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Vero  ritratto  del  miracolofo  Nome  di 
Giesv  fatto  da  S Bernardino  da  Siena 
mirabile  per  tutti  1 mali  corporali, &L 
spirituali, ma  fingolarmente  per  otte: 
nere  la  gratta  duna  bvona  morte^ju» 
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Con  il  nome  sanniiimo  di  Giesv  fi  deve 
Tempre  invocare  anclie  il  dolcilTimo  di 
Maria  Puriffima,  et  Immacolata, concetta 
per  ottenere  con  la  ui va  fede  tutte  le  gra*. 
tic  con  la  fva  protettone  m vita,etm  morte-1 
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IESVS  * MARIA  É hi  fi 

I N O M I V- 

DI  Gl  E S'  Vi- 

DI  MARIA 

SONO  I DVE  GRAN  LVMINAR.I 

DEL  MISTICO  CIELO 

DI  CHIESA  SANTA* 

Opera  ridotta  in  venticinque  Capitoli , fopra  gl’ Epiteti 
dati  da  Ifaia  Profeta  al  Verbo  Incarnato,  vnendo 
inlìeme  la  virtù  de’  Nomi  di  GIESV’  e di  MARIA. 

Troiata  con  l'Autorità  de  Santi  Tadri , e Sacri  Efpojttori  y il. 
facilitata  con  chiarella  dt  'Dottrina  5 t eruditone  Morale , 
sì  come  intermediata  con  le  devote  Strofe  di  S.  ‘Bernardo^e 
di  S .Bonaventura^  da  un  'Religioso  de' Minori  Capucciniy 

E DEDICATA 


A GIESV’.  E MARIA! 

DA  D.  DOMENICO  CESTONI  SAC.  D.  V«J> 
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IN  LVCGA#  Pét  Iacinto  Paci,  c Domenico  Ciuffctti.  Ì696Ì  c>< 
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IESVS  MARIA; 


GIESV*  mirabile,  Configlié- 
ro,  Dio  forte,  Padre  del  fu- 
turo Secolo,  Prencipc  della 
Pace,  nàto  dell*  Immacola  uf- 
fìma  Tempre  Vergine  Maria, 
fiacon  fempiternalode,  confettata  l’Ope- 
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ra,  e Popèrarìo,  del  quale  Giesu  ; e Ma 
ria  defendmo  la  causa  indiepugn*,  &beiit\oh  28. 
<5c  il  Difeepolo  diletto  avvalori,  difenda  j 
èelarifichi,  come  Oracolo  della  Divina  , 
§c  humana  generatone,  di  quella  fempliJ 
«ee  Operetta  il  principio,  & il  fine;  imtium, 

& conj'umaùonm.  Sapient.7. 18. 
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Inltium-  S.  Evàngelij  fecundùm  Iòannemi. 


V principio  eratVerbum , tS*  Ver  bum  erat  ~a pud 
Derni  y & Deus  erat  l rerbum . Hcc  erat  in pria- 
àpio  apudDeum . Omnia  per  ipfium  fatta  funty 
CST’  fine  tpfo  fattum  tji  ntbd , quod  fattura  efi  . 
Inipfio  njita  erat y & <vi!a  erat  lux  hominum^y 
& lux  in  tenebra  lucet , & tenebra  eam  non  comprsbènderunt  . 
Fuit  homo  mtfisus  à Deo , cui  nomea  erat  loannes . Hic  'vemt  in 
tefiimonium  5 ut  tefiimoniim  perhtberet  de  limine  : & omnes  ere-  1 
derent  per  illum . Non  erat  ille  lux  : fid  ut  tefiimonium  perhr 
beret  de  lamine . Erat  lux  userà  ? qua  illuminàt  omnem  homt- 
nem  <venientem  tribune  mundum . In  mando  erat , & mundits 
per  ipfium  f attus  efi  , & mundus  eum  non  cognomi  . hu  \ 
propria  usenit  ; & fui  eum  non  recepèrunt.  Quotquot  autenu 
receperunteum  y dedit  ets  potefiatem  Filtos  Dei  fieri:  bis , qui 
credunt  in  nomine  eius } Qui  non  ex fianguimbus , ncque  ex  <vo- 
luntate  carnis , ncque  ex  <voluntate  miri , fied  ex  Deo  nati fiunt. 
ET  VEJfBVM  CAtp  FACTVM  EST  y & babitauit 
in  nobìs , 45"  a ndimus  gloriam  eius  y gloriam  quafi  unigeniti  k 
Tatre  plenum  grafìa  $ C5*  ‘ventata. 

5*.  Deo  grattai , £5* f. 
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I E S V S .MARIA? 


AL  BENIGNQ  LETTORE. 

Nomi  di  GIESV’,  c di  MARIA»  fono  un  regalo  di  Pa- 
radiso à noi  trafmcfto  dall'amorosa  bontà  dell'Eterno 
Padre  . Io  ho  havvto  un  vivodeiiderio  » prima  d’esaia* 
re  l'Anima  , di  (colpire  nel  mio,  e nel  voftro  cuore,  ò 
Benigno  Lettore  , un’intima  Devozione  » & una  fuprema  venera- 
zione a quelli  Auguftiflìmi  Nomi;  però  vi  prego  aggradire  quell’ 
Opera  , non  oliarne  fia  lemplicemeate  deferitta , e lenza  colori  d'- 
ingrandimento RettOrico  : altrimenti  io  non  hò  faputo  fare  , non 
tanto  per  rifpctto  della  mia  ignoranza  «quanto  per  parte  della  mia 
proferitone,  e della  celerità  prefìttami;  benché  non  farebbe  com- 
mendato , mà  biafimato  quel  Pittore  , che  prctendeile  con  Ja  va- 
rietà de’ colori  rendere  più  riguardevole  una candidimi  ftatua)  d- 
Alabaflro » ò chi  volcffe  alle  sfavillanti  gemme  di  Smeraldi*  e Dia- 
manti, aggiungere  con  la  delicatezza  del  pennello*  e finezza  del 
Cinabro,  nuovo  1 udrò,  c fplendore;  Non  altrimenti  fuccedcrcbbe 
a mè,fc  prefentandovi  non  una  Statua d’Alabaftro  » ni  sfavillanti 
gemme, mà  si  bene  i due  gran  Luminari  del  miftico  Cielo  di  Glie- 
la Santa,  Gicsù.c  Maria,  ftimalsi  farli  comparire  più  fpeciofi*  of- 
fcrendovcli  con  l'abbellimento,  e con  lo  (malto  di  colorite  denti- 
zioni, c di  altre  figure  praticate  dall’umaoa  eloquenza . 

Quando  là  al  tempo  d'Alcflandro  il  Grande, fu  propoflo  ne’  gio- 
chi Olimpici  un  prodigo  premio,  a chi  havefse  fatto  un  più  infi- 
gne,  e commendabile  Ritratto,  come  riferi  Ice  Luciano;  Acuo 
lolamente  frà  tutti  i Pittori  portò  la  palma  nell' invenzione , & il 
premio  nell'opeta  Segnalata  , ha  vendo  figurato  la  Maeftà  de’due^ 
gran  Pcrfonaggi,  d’Aieffandro  , e di  Rosane  figlia  del  Rè  Dario  • 
ton  la  quale  ha  ve  va  celebrate  le  nozze,  lo  ancora  havendo  udito 
dal  ragguagliodelle  Sacre  Carte,  i vantaggi  del  merito,  e le  reco- 
gnizioni del  premio,  che  fono  preparate  a chi  in  tetra  glorifica  le 
prodigiose  opere  dell'Altifsimo , mi  feci  animo , entrando*  ancor’ 
io  nello  fieccaro  Cattolico , risoluto  di  voler  rompere  la  mia  lin- 
cia ; ir.à  perche  mi  ravvisai  (ubito  inesperto  guerriero , c imperi- 
to pittoic  , inabile  a fiate  a fronte  con  la  varietà  de’  Sacri  Scrittori, 
i quali  a punto  in  guisa  di  Pittori  eccellenti  abbellirono  con  lefcié* 
liriche  loromemorici  luoghi  più  riguardcvoli  di  Chicli  Santi-*  ; 

2‘  “ : * ve- 


vedendo  perciò  di  non  poter  confcguirc  nè  palma  , nè  premio 
veruno  i in  ordine  all’opera  » mi  applicai  di  volere  (piccare  nell*, 
elezione»  feiegliendo  i più  nobili , c maefiosi  Pcrlonaggi.che  fi 
fuflcro  trovati»  non  altrimenti  nella  circonferenza  del  Mondo  • 
come  Alefsandro,  c Rosane;  miche  racchiudcfse  il  gran  Palagio 
dell'Empireo  t come  fono  gl'Augufiiflìmi  > e Vcnerabiliffimi  No- 
mi di  Gicsù  » e di  Maria  » i quali  non  fi  poffono  penneiicggiare , nè 
con  colori  di  Pittori , nè  con  descrizioni  di  Rettorici  » mi  fi  devono 
venerare»  de  imitare  con  premuroso  affetto  nell’Emisfero  del  Chri* 
ftianefimo  tutto , lardando  del  refio  l’onorevole  lufiro  del  credito» 
c della  fama  a’  Sacri  Scrittori , acciò  Solamente  loro  pollino  dire_> 
con  Girolamo  Santo  t ut  feri  barn  aliquii  gratumvobis , utile  EccUfuc,  di, 
gnum poficris.  (in  pnffat.Danicl.Prophet.,)  acconfentirò  bensi  al  pa  - 
rere  d’Agoftino  Santo  > in  ordine  al  non  far  conto  delle  lodi , ò del 
biafimo , purché  fi  penetri  alla  cognizione  della  Solida  verità  • \on 
tineamus  ferulat  Grammat:corum,dum  tamen  ai  veritatem  folidam  , & cer. 
tiorem  perveniamo  [Iatt.  lec.  in  Evang.  Ioann.]  Tanto  più  , che  per 
Divina  bontà  non  hò  preteso  in  queft’opera  , che  maggiormente.# 
rendere  cofpicui , venerabili,  de  amabili  al  Mondo  quei  prodigio!! 
Nomi,  che  mettono  in  fuga  tutto  l’Inferno  » à fine  io  me  li  pofla.» 
ora  cattivare, che  fono  vicino  alla  fepoltura  » e però  ho  procura* 
to,  che  pallino  prima  per  la  mia  lingua  » avanti  palli  io  per  le  loro 
mani  • Si  che  ‘,ncc  ajfeàamus  latides  hominum  , nec  vitupcrationcs  expaue- 
Jcimus , dirò  con  il  macerato  petto  di  Girolamo  [in  pr$fat.lib  tfter] 
Ben  è vero,  che  mi  difpiace  di  non  haver  tempo,  nè  meno  di  poter 
rivedere  qucfi’Opera,  fatta  con  accelerata  premura  in  pochi  nidi, 
interrotti  da  quotidiani  affari  dell’ Anime . Però  lappiate , ò beni- 
gno Lettore,  compatire  più  alla  debolezza  del  Soggetto,  che  alla_» 
Scarzczza  del  tempo,  c gradite  il  donativo  che  vi  faccio , che  è len- 
za pari , e non  vi  curate  di  lapere  chi  fia  il  donatore , il  quale  ben- 
ché non  poffa  ofeurare  il  donativo  de’  due  Auguftilfimi  Pcrfonag* 
gir  potrebbe  però  la  cognizione  della  Sua  abietta  sfera  , ritirarvi 
dalla  lettura  diquefio  Libro  .quale  candidamente  v’offcro  con  le 
proprie  parole  di  Cipriano  Santo:  Recipe  non  diserta,  fed  fortia , nec  ad 
tudicmi*  popularis  illecebram  culto  fermone  fucata , fed  ad  divinai n indulgcn • 
tiam  putdicandam  rudiveritate  fimplicia  [Epift.  pr.  ad  Donatum]  NcBl» 
peniate  adunque  al  nome  dell’Autore  , che  non  vi  puoi  giovare^  » 
mà  leggete  sì  bene  il  Libro  > che  vi  puolc  apportare  vtilità;  poiché 
il  refio  è sfogo  di  curiofità , e non  altrimentc  frutto  di  verità , co- 
me dice  Saluiano  : Requii it  forfttan  aliquis , quii  autbor  ille  fìt,  & ztrum 
fuum  libelli  t ipfts  f an  alienarti  vomeri  tnfcripferit  i potefì  qutdim  hoc  quxri 
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jgr  redè  ' osar itur , fi  inquifitio  valeat  ad  fruflum  ali quempet  venire  : efog- 
giuogf  » /*  ow»*‘  volumine  profezia  magli  quantur  leflionis  ; no» 

• mnauRmit . Però  fe  non  havete  particolar  devozione  a quelli  San-. 
fittimi  Nomi,  prendetela  ora,  ò caro  Lettore,  perche  mi  prò* 
metto, che  i voftri  diritti, (pirituali , temporali , & eterni , pren- 
deranno Tempre  miglior  piega , e nel  volito  punto  finale  voi  rette* 
rete  affiemecon  i voftri  antefignani di  Giesù , e Maria,  padrone^ 
dei  campo , riportando  vittoria  dalle  Sataniche  truppe  * nè  vi  Icor- 
date  di  fupplicarii  per  raè  vivo , ò morto  che  fia*  mentre  io  di  cuo- 
re lo  faccio  per  voi  «pregandovi  la  pienezza  delle  grazie  di  Gicsù, 
e di  Maria  nella  voftra  vita , e nella  voftra  morte , quale  acciò  fic» 
Santa,  prendete  per  voftro atto  iaculatorio,  quello  d’Alfonfo  Ro- 
driguez;  O IESy , ò MARIA  amoresmei  dulciflìmi  f aliar  t momr 
|>ro  amore  vefiti  j firn  tot  ut  vefìtr  ; nunquam  meut , Amen . ~ _ 
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Go  infrafcriptus  de  Mandato  Illuftrif- 
fimi  & Rcvcrendifsimi  D.  D.  Iofeph 
Arnolfini  Vicar.  Generalis  , Eminen- 
cifsimi  Francifci  Cardinalis  Bonvifìj 
Episcopi  Lucani,  vidi  librum  cui  titu- 
lus  EPITETI  dati  da  ISAIA  PRO- 
FETA al  VERBO  INCARNATO, 


l&c.  a viro  Rcligiofo  Capuccino  coni  po- 
li tum;  & cum  nihil  contineat  con  tra 
fidem  aur  bonos  Mores  dignum  luce  il. 
lum  iudico  &c. 


J?r.  Io(cph  Maria  de  Quìlicis  Carmelita 
Sac:  Theolog:  Magilìer  & Doftor  Col- 
Icgiatus  Definitor  p4?rpemus  &c. 

Imprimatur 

Jofcph  Arnolfini  Vicar*  Generalis  : 


r — — 

Vidit  prò  lurisditionè  Laurentius  Morrei 
ni  gropdfitus  Illuftrifsimi  Offici)  ; 
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PROTESTALO  AVCTORIS, 

•**  ^ ***'/*  ^ 

\ • t * * .1  •/  i 

» « 

VM  Decreto  fuofcl. record  Vrbanus 
Papa  V Ilb  ftatuerit  ÌTub  dieyv  lulij. 
16  3 1.)  ut  non  admittantur  Elogia 
Sanali,  vel  Beati  abfolutè , & quse  cadunt  lù- 
perPerfonam,benè  tamen  quatfupramores, 
opinionemque,  cum  proteftatione  in  princi- 
pio, quod  ijs  nulla  accedat  ab  Ecclefia  R orna- 
na auftoritas,  fcd  fides  tantum  penès  Aufto- 
rem:  ego  prandi (ìx  regulx,  urpar  eftr  infi- 
ttendo, profiteor  me  eodem  prorfus,  necalio 
ienfu , quse  in  prafcnti  Libro  obiter  narran- 
da  inciderunt,adpra:fatum  Dccjttum  quo- 
: modolibe  tre  fere  nda,  accipere , velaccipiab 
ralio  velie,  quam quo  folent  human2eHifto-_ 
riac>  nullo  aurèm  modo <quo  ab  Ecclefia  tana. 

ó JVKKt ìq?OD  Vt.  (SSsfl .il . l • ~ , > € nv.ijj 

appromta|unrft,  ^ 

\ _ 

(,aj  1 o tk  ì , Ll.f  u i/ljtìno'*  t tl.lrt  3-rcJ> 

t miu*  »<>•.•  vù;.iO  ibicnolt  iutitU  ci:»f<p  tbijfi 

•o**  8^ 

Ìj',ì  *r..l.tìrcO  ore»:  ? rtf/  tbo  «L-niO  ib  ifOcK  muG  • tXT.tO 
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,,;'t  • J.  , I ni  J).  < 1 .'ti  V,  «»  •••.« 

■'  -'TAVOLA  cU’  Capitoli  della  prtfèritc  Opera 

di  ciE>v; 

o-vi  ;-7  aK?  * vi  a.*-  u* 

Cometarie  le  noftre  atrioni  fidcueno  incominciare  con  la  rcuc- 
rcntc,  c denota  inuocatione  de  gl’aaun  ira  bili  Nomidi  Gicsfr* 
/.  e di  Maria.  CAP.  I.  pag.  j.  , , j#  ,)  , i;  -i*-» 

tl  * \ •>*  a.  f 

Come  il  Diuiniffìmo  Nome  di  Giesù , fi  dimoftra  non  meno  mi- 
to , che  ammirabile  coni)  dokiffimoNome  di  Malia.  Cap.*.« 

****  £•'  ! ;•*  - - ... . 

jjjii  tri v fc*  . 

Come  queOi  Samiflìmi  Nomi  di  Giesù  ,.c  di  Maria*  Dono  ammira* 
bili  nello  ftabilimento  delle  grazie , e pel  diftmggimctuo  dcL  - 
. i'tocdpk:*  Càp.  >. ..  pa«..4v;.;  „ Tri;  r.*: 

/ 1 » JC'1'*  G 1 '•*  ^ - - • ' \ , . li  ^ _ 

De*  prodi gioii  effetti prodorii  nel  Mondo  da. i Diuioi  Homi:  d* 
Giesù , e Maria.  Cap.4*  pag.  do.  -,  * * i 

•\ L .>>5  • f » ,r1J  f • 5 -!Ì  * 

Come  il  Cole  del  Diuiniflimo  Nome  dr  Giesù  , e la  Luna  del  dol- 
ciilìmo  Nome  ai  Maria,  ftgnftano  con  effetti  più  ammrrabiH 
nc  gì  'arri  della  volontà  • ciac  nclU  xclkflionc  dell’  louiictro. 
Cap-  5.  P»g  79.  * 

i tJuliOijOtCt 

Come  IrSantiflìcni  Nomi  di  Giesù  , c di  Maria,  fono  i fourani , o 
Diurni  Configlieri  del  Genere  Vaiano-  Cap-  d.  \ pig.  pbV  . 

Cbci  Diwhi  Nomi  di  Giesù  ..e  Maria* TOflO;iioftri  ìoomuì  Cooff  t * 
glicri,  non  meno  p.r  chiarezza  di  cogni|iOf»irtbS  P^rfifè 

cezza d'ciccuzionc.  Cap.  7-  pJg.  12’*.  *'  :d  • 

« 

Come  rutti  i Contigli  di  Sant  iti , e di  Prudere»  ci  fono  communi- 
cati  da  qucAi  Diurni  Nomi  di  Giesù,  c di  Maria.  Cap.  fr. 
pag.  140* 

Cornei  Diurni  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria, fono  Conffglicri  del  gè» 
nerolo,  c vittorioso  combattimelo  delle  noftrc  pafOoni. 

Cap.  9.  pagi  59- 
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Come  i Nomi^SaBpuflRrsó  di  Giesù , e di  Maria  fono  Diuini  Confi  : 
glierii  per  farci  cautelati  oe  gJ’inrercffi  del  mondo, c prudenti 
ne  i negozi  dell'anima.  Gap.  io,  pag.  1 78*. 

Che  i SantiAmi  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria  fono  vna  fortezza  incf* 
pugnatale.  « l'vmco  alilo  del  ChriAiancfimoi  Gap*  ir... 
pag.  196»  <■  r ••  o .■ 

. -it  t ■ , 

Come  quelli  Diuini  Nomi  e (Tendo  forti  per  noftra  vtiliti , noi  dob- 
biamo effe  re  titolasi»  c folti  per  loro  gloria,  Cap.  12,  . 
pag.  215» 

••  > ■ y , ...  . • < v ; ‘ . ■'’V 

Carne  li  Santiffimi  Nomi  di  Giesfi , e dT  Maria , influifcono.conJ 
fortezza  Diurna  pcrageuofarci  rime  le  difico  Iti  delia  vita  fciir  > 


roaoa.  Gap.  1 }•  pag.  239 . 


Come  il  principal  fine  del  Ghriftianotdcuccflcrc  in  fortificare  il 
cuore  con  limitazione  delie  vinti  de  i Sancitomi  Nomi  di 
Giesù  >c  di  Maria.  Cap*  14»  pag.  aóa.  . ; T 

’ * * i 1 . . f - v ‘ \ J 

Come  quelli  Diuini  Nomi,  noumeno  fono  fotti  per  Ta  Sublimità 
de»  ttwflei  incile  per  gl’tifetti  di  (amiti,  Cap.  i$* — — 
pag.  — ’•  *. 

Compir  Santiflimo Nome <fì  Gresil, è Padre, & il  Nomedi  Maria 
Madre  del futurofecolo,iqiualtci  ftabilifcono nella  Fede»  o 
ci  habihtano  per  la  Gloria.  Cap.  16.  pag.  jo6. 

^Conati-Nomi  di  Giesù,  c di  Mattila  brìi  (cono  La  neftra  eredità  io 
Ciclo»  (c  noi  (limeremo  la  loro  figliolanza  interra.  Cap.  17. 

Come  favini  del  Nome  di  Giesà.  sVmTcc  con  le  prorogatine  del 
Nomcdi  Maria,  Specificando  tt  FigLio-per  Padre,  e la  Vergi- 
ne per  Madre  del  futuro  fecolo.  Cap.  18,  pag.  >47. 

Come  da qnefti  Santi/s.  Nomi  di  Giesù  , e dii  Maria,  s 'off erìgono 
tutte  )c grazie  à noi  pcccffarie , si  per  il  preferite , come  per  il 
futuro  Secolo,  Cap.  19.  pag.  360,  * 

Come  i Nomi  di  GLesù . e di  Maria,  fono  noti  meno  prodighi  di 
grazie  , che  pieni  di  mifterij,  Cap.  20»  pag,  3.81. 

* ' Come 
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Come  il  Nome  di  Giesù  è Principe  di  pace , «ito  di  Maria  Vergi* 
nc,pcr  iolcgoarci  la  pace  in  terra  » e ftabilirccla  io  Gelo. 
Capi  ai.  pag.  397 • . • * * s • • 


Come  il  Nome  di  Giesù  è Prenci  pc  di  pace»  e 1” Voto  dell’  Etereo 
Padre»  ai  come  il  Nome  di  Marta  Madre»  per  diffonder  (opra* 
di  noi  Tolto  delle  Dminc  benedizioni.  Cap.  a*^, 


pag.  4ia» 


.1 


•*  '•  ì\, 


■>  -4.  1 


Come  i Nomi  di  Giesù  t e di  Maria  «formano  variamente  ne’  no* 
Ari  cuori  il  pofleflò  della  predetta  pace.  Cap.  13. 


• 4**  ■ ...  * , 

1 j f «'•*•  ' v »•*  •.  l:>  ) , t ' '• . . i»  " . « * . *.  1 ì..,K  i 

Come  i Santiffimi  Nomi  di  Giesù , e di  Maria , fi  deuono  portare 
nel  cuore  « nella  bocca , de  al  collo  » pet  t ributo  di  denota  ve* 
ncrazionc  Cattolica.  Cap.  14.  pag.  445. 

I*  I * « •!  ..  **i  t <t  , *.  . -,  » / .T  ^ '«  i*4.  j 

(Come  i Nomi  diGiesù  *«  di  Maria  » fono  flati  da  pctfone  cofpi- 
cne  venerati»  fpcrandooc  in  vita»  come  in  mano,  copio  la-» 
Uxicompcnla.  Cap,  aj.  pag.  4 66, 

t ..T  k.  t»  7 3 ui'oi  «Vii  : ììK  '.  .*»'•  IT  »»»*.(:"  : flv  . *.  :f‘ (».> 
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IESVS  + MARIA 


I Nomi 

DI  GIESV’  E DI  MARIA» 

Sono  i due  gran  luminari  del  midico  Cielo 
DI  CHIESA  SANTA. 

Preambolo  > et  ordine  da  tenerli  nel  prefente  libro. 

Fetit  Deus  duo  Luminaria  Magnai  Luminare  M otiti  vt  prpeffet  dici  , 
Luminare  minus  vi  prccflet  notti,  Gen,  Cap,  I. 

* «r-:  * 

Eliraua  nel  culto  , et  adorazione  de  Tuoi  fallì  Numi 
l’antica  Gentiliti  di  Roma.viuendo  nella  cecità  del» 
la  tua  luperdiiiofa  Religione,  eflendo totalmente* 
pnua  del  lume  della  laciofaota  Fede  Cattolica-.; 
filmando  per  veri  c celcdi  Dei  quelli  che  erano 
folamcntc  mentitrici  laruec  fanrafme)  che  perciò 
non  daua  mai  principio  à i (uoi  detestabili  Sacrifici),  le  prima  non 
haucua  inuocati  i Numi  di  Giano»  e di  Veda.  Nò  H partiua  da_» 
quedo  fuofuperditiofodercitio,  fe  non  haueua  prima  preme (Ta 
Tinuocazionede  i Cclcdi  Luminari  del  Sole, e della  Luna, veneraci» 
doli , et  adorandoli  con  il  titolo  di  Libero , e Cerere  ( f'irg.  lib.  i. 
Georg . ) contro  la  demenria  della  quale  inafprito  il  Profeta  Gere- 
mia ardentemente  efetamò : lufla  vias genitura  notile  difcere,&  à fignis 
enti  notile  metuere,  qux  timttgentcs  quia  leges  populorum  vana:  funi  ( Hier . 
tap.  io.  ) Mi,  cede  pure  tanto  l’antica  quanto  moderna  fuperdi. 
Cioncai  vero.  Tanto,  e venerabile  rito  del  CattolichiTmo , il  quale 
illuminato  dal  Diuin*  Oracolo,  et  adìdito  dalla  Incedei  Sito  Para* 
Cleto,  non  riconoTcc,  nè  venera  * nè  adora  altrimenti  i Pianeti  del 
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Sole , e della  Luna;  ai  meno  intitola,  inuoca,  ò implora  f finti  no- 
mi, e fupctftitiofi  di  Giano,  e di  Vetta  , mà  si  bene  riucrifce , inchi- 
na, et  adora  i Santifs.  Nomi  di  Giesù  e di  Maria , come  prodigiofi 
Luminari)  di  Sole  e di  Luna , collocati  dalla  fourana  Trinità  per 
benefizio  dell’Aoime  redente  nel  mittico  Ciclo  di  Chiefa  Santa. 
Fecit  Deus  duo  Luminaria  magnai  Luminare  Maius  vt  prftflit  dici  ; & Lu- 
minare Minus  vtprecffet  notti  [ Gcn.cap.  i.  ] Cioè  Giesù  Chnfto,e  Ma- 
lia fua  digniflima  Madre  fono  i figurati  ne  i predetti  Lumina- 
ri , fecondo  il  (entimento  dell'erudito  icritrorc  Giouanni  Carta- 
gena  [ 7 e»»,  i.lib  ì.  Hom.  io.  ] Luminare illnd  Maini  , & Luminare  Mi- 
nus , tbriflum,&  Mariam  pranotarunt  ; Et  all’eterno  e gloriolo  merito 
di  quetti  due  gloriofi  Nomi  offerifee  Chiefa  Santa  l’mcenfo  della 
fua  fedele  intrepidità,  à quetti  tributando  il  rettetto  deH’incontra- 
ttabjlc  (ua  credenza, et  il  Tmiama  inficine  del  tuo  viuo  e reucrente 
defiderio , e dell’intimo  disfacimento  del  tuo  anelante  cuore,  mie- 
gnando  alla  diuota  moltitudine  de  fedeli  interiormente . & ette  ri  • 
ormcntc,  giorno  e nottocd  a tutte  l’orc,  anzi , (e  poflibil  fotte  à 
tutti  i momenti,  amarli,  lodarli,  benedirli, e ringratiaili,  il  che  noi 
qu  procureremo  di  fare  eccitando  medi  (imamente  1 fedeli  all’in- 
uotazionc,  venerazione , e dcuozionc  di  quetti  Santilsimi  Ne  mi 
di  Giesù  , e di  Maria  , i quali  per  ciafcheduno  capitolo  ìnuoche- 
xen  o fecondo  l’ordine  de  i Paragrafi  c’I  Mellifluo  S.  Bernardino 
dati  con  i luoi  deuotifsimi  Inni  il  dcfidcrato  paUolodi  r.ottri  cuo- 
ri , daH’intitr  o de  i quali  diamo  il  primo  (aiuto  al  Diuinitsimo,  e 
Samiflimo  Non  e di  Giesù  ; 
leiu  dn/us  memoria 

£>ans  vera  coidis  gattàia , 

Sed  fupcr  mel , & omnia 

Eihs  dulctspr alenila.  [ diete. 

Che  è l'ttetto  t he  dire  per  fodisfare  alla  deuozionc  delle  pcrfonc  I- 
Giesù  dolce  rimembranza 

Ch’à  ogni  cor* dà  l'Innocenza, 

Là  di  cui  grara  prelenza 

Io  dolcezza  il  miele  auanza . ? • 

, • . 

..  Paragrafo  Primo, 

ORA  quetti  Santifs. Nomi  furono  figurati  nel  rifplendentCi«cri- 
ftjllino  fiume  mofttaio  ncll’Apccahfle  à Giouanni , Et ojìcn * 
dntutbt  fluttiitm  atjuit  vttx  fplendendium  tanquawCbrifiallum , pretedeoiL de 
fede  Dei.,  & -rJgnt,  in medio  fiate?  enti,  & ex  vtraque  parte  Jutmbùs  Hgn*"» 

vita 
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vita  tffcrens  fruttiti  duodecim,pei  mcnfcs fìngulos  reddent  fritttum  fmm[  cap. 
2 2.  ] quale  luddismo  fiume  viene  ad  efprimcre,  et  à lignificare  lo 
Splendore  di  quelli  due  prodigio!!  Nomi  di  GlESV*  c di  MARI  A} 
gii  che  quello  fù  dall’Euangclifta  rimirato  in  politura, c formalità 
di  Sole  , fecondo  la  rifieflìonc  del  P.  Cornelio  à Lapide . rdt  fluuiì* 
hunc  tffe  inftar  folis,<]uia  pellucidi ts  w(lar  cri  Halli  • [in  cap.iZ.  ] C dall  una 
e l’altra  pane  di  un  tale  lucidillimo  fiume  Ipiccauano  mirabilmen- 
te i verdeggianti  arbolcelli  del  fruttifero  legno  della  vita  , che  lo- 
no  l'Anime  de’ giudi  intenti  all’adempimento  della  Diuina  volon* 
ti  » glorificando  non  meno  l'eccellenza,  che  la  maedà  di  quelli  Io- 
urani  Nomi , infittendo  all’acquifto  della  pcrfezzionc  Chriftiana  : 
Lignum  vitsefi  fantta  perfcttio  in  cordibus  iiiHorum  piantata  iuxa  flucntOm* 
gratis,  conforme  il  citato  Dottore  > e quelle  miltiche  piante, sì  ve- 
dono non  meno  illuminare,  che  inaffiate  dalle  celcftc  ruggiada  di 
quello  lucidillìmo  fiume , delle  quali  il  Verbo  Incarnato  ditte  vo- 
lere edere  non  meno  ammirabile  chiarezza,  che  pienezza  d’Innaf- 
fio;  Ego  qua  fi  rlqusduttus  exiui  de  Varadifo  , rigabo  hortum  fticum  plan- 
tationum.  ( Eccli.  cap.  »-f.  ) Mà  le  quelli  Sanrifs.  Nomi  fono  figurati 
ne  due  Luminari  del  Giclo  , come  li  verifica  poi,  che  fiano  infic- 
ine limboleggiati  nel  crittallino  fiume  - A tal  obiczzionc  dà  ade- 
quata rilpofta  il  P.Cotnelio  à Lapide, dicedo,  che  nelle  vifioni  fini- 
boliche,  & cnimmatichc  viene  rapprefcntara  la  raedema  cola  per 
divedi  limboli , & enimmi , Angolarmente  quando  hà  varie  doti  c 
/pedaliti  di  prcrogatiuc  , quali  adequaramentc  non  lì  poflono  fi- 
gurare nè  clprimcrc  per  mezzo  di  un  unico  fimbolo:  Non  è adun- 
que merauiglia  che  l' ittettò  lucidiflimo  fiume  lignifichi  il  nottro 
Signor  Giesù  Cntto , come  ditte  l’erudito  fcrirtore  Antonio  Rie* 
ciardmo  : /Ile fluuiut  cjuem  vidit  loannes  fignificat  Domtaum  lefum  Cbri- 
flum.t  iAnt.  Riaia.Comm.fmb.  fogl.  150.  ) Il  quale  Sancissimo  Nome 
viene  paragonato  al  Sole  ,c  quello  della  Madre, alla  Luna,  perche 
sono  come  due  lucidittìmi  fiumi  per  illuminare  • et  inattiarc  infic- 
ine con  l'affluenza  ddlc  fourane  beneficenze  l’Anima  de’ fedeli  : 
che  per  ciò  fi  affomi|liano  al  cclctte,  e crittallino  fiume  che  fcatu- 
ilice  da. la  fede,  e trono  del  mittico  Agnello  Giesù  * il  quale  con  la 
diffufionc  del  fuo  primo  Nome  ditterà  1’  Anime  de  giudi,  aufio  o 
della  fua  gloria  non  meno  che  del  luo  diurno  amore  • Non  i me» 
rauiglìa  dunque  se  il  profeta  Iiaia  ditte, alludendo  non  meno  al  fiu- 
me, che  alle  mcntouatc  piante;  Dtclmabo  fuper  eam  cjnafi  fluuium  pa- 
tii, & tjuafi  torrentem  inuntlantem  gloriar».  [ cap.  16.  ] Dai  che  cotta  cui- 
dentemente,  dice  Bernardo  il  Mellifluo,  quello  fiume  edere  il  no- 
ftroSig.  Giesù  Cullo,  il  quale  fi  origina  da  i due  luoghi  dcliziofi 
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delia  mente  paterna,  e dcll'Vrero  Verginale  : Fluuius  i/le  e/l  Domi * 
»«/  me us  I esut , qui  de  duobus  lòti!  voluptatn  egrcdicitr , ex  mente  Tot  rii , & 
ex  riero  yirgtnis.  L' Anime  adunque  de  i Scrui  d'iddio  Tono  fingo* 
larmente  quelle  che  deuono  produrre  la  ftagionata  booti  de  dodi* 
ci  frutti , mentre  thè  fono  viatori  : Ligna  funi  omnet  iu/ìi , qui  piantati 
in  medio  Ecclcfu  temporali!, , facet  e debent  fratini  vita  qui  maneant , au> 
tcnticò  Bernardino  Santo  [ Per.  D-Ber.  fent.fent.  ] In  ordine  poi  al 
lignificato  del  duodenario  numero,  i facri  Scrittori  l’ interpetrano 
per  la  pienezza , abbondanza  , c traboccante  fiume  di  fourani  mi* 
Iteri/.  Duodenaria!  numcrui  fignificat  Myfleriorum  plenintdinem  dille  An* 
conio  Ricciardmi  [ Commi.  Symbol,  fogl.  29.  ] quale  autore  attefia  in* 
fieme.  Gicsù  amabile  haucr  voluto  di  12.  anni  dare  principio  alla 
fua  dilputa  per  lignificare  clTcr  quello  il  numero  primario  di  quei 
che  profetano  l'integriti  della  luaS.  Fede.  Quindi  è,  che  Chiefa 
Santa  è accoltumata  di  cominciare  ad  ammettere  la  giouentù  al 
Sacramelo  Eucanltico  in  quella  età  ; ed  il  noltro  Redentore  quan* 
do  fece  menzione  delle  doci  ore  del  giorno , volle  alludere  ai  rag* 
gio  della  vera  luce , che  era  per  nceucrc  il  mondo  con  la  predica* 
zione  de  1 SS  A portoli  ; Nonne  duodecim  fimi  bora  diei  { Dono  aurea* 
tica  il  ricciardmi  : / Iota  diei  duodecim  fignifìcant  duodecim  d portolo  s qui 
fui  pradicatione  erano  emiffuri  radia  vera  luci!  illuminanti s mundum  ( comm. 
fimb.f.6 6.)  c quello  numero  duodenario  è molto  fa.noio  c celebre 
apprclTo  i Filoiofi  > e Teologi , perche  dicono  hauere  maggiore  in* 
fluenza,  c pienezza  di  qualfiuoglia  altro  numero  , prendendo  egli 
la  fua  forza  e vigore  dalla  duodenaria  rcuoluzione  c computazio* 
ne  del  gran  Nomedi  Iddio  Tctragrammaton,  & il  Nome  Santifs. 
di  Gicsù  , dice  qua  il  celebre  Dottore  Galatino  • deuefi  cfpor  re_# 
con  la  computazione  di  12  Lettere,  come  fi  fa  dal  Nome  grande 
Tetragramma . Nomea  Mefite  exponuur  per  duodecim  Ulcerai , fteuti , & 
7 retagran  maton  , & ideo  codcm  modo  dicttur  tam  de  mefia  quarn  de  Dee 
[ Lib.  ?.  cap.  9-  ] 

Adunque  elcuiamo  i noftri  cuori , mentre  inchiniamo  il  capo, 
inuocando  il  nortro  Santifs.  Nome  di  Gicsù. 

All  canititr  fuatuus 
Nil  auditur  lucundius 
- T^il  cogl  tatnr  dulciti  f 

J£uam  le  fui  Dei  Filili s 
£ qual  Nome  hi  tal  dolcezza 
Che  allettar  porta  l'udito , 

£ al  penfier  Ila  più  gradito 
t-  Di  Gicsù  foinma  bellezza  f 
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§.  Secondo.  .!' 

t ” « • • 1 . * - ne  * ■ . .'<,!•  j. . 

E Qui  ora  eoa  S.  Bernardino  da  Siena  diftingueremo  il  prefato 
duodenario  numero  in  dodici  rifplcndcntiftimi  raggi , i quali 
(caturifcono  da  quello  millico  Sole»  e criftallioo  fiume  del  Diui- 
nifiìtno  Nome  di  Gtesù  ; Qifiingtumus  igitur  fulgorem  buius  [acri  No? 
minis  in  duodectm  ) plendidos  radiai  [ Tom.  2.  Semi.  4 9.  ] fi  Beda  venera* 
bile, dei  medefimo  numero  mifteriofO  parlando,  aflcti, quello  allu- 
dere all’uniucrfal  diffufione  che  riceuiamodi  quello  Santità,  No* 
me  con  gli  Tplendori  della  natura»  della  grazia , e della  gloria.»  : 
Duodenario  [ape  numero  folet  in  fcriptmis  uniuerfitas  defignari . Qu ludi  è 
che  l'Apoftolo  S.Paolo  riconobbe  di  quello  numero  duodenario» 
et  uniucrfalc  tutti  i frutti  » augumcnti . acquili]  di  meritOi  e di  gra* 
zia,  di  perfczzione.e  di  fantirà,  come  originari  dal  fonte  delia  luce» 
e fonte  criftallioo  Grido  Giesù  : Fruttai  lucis  efl  in  omni  bomtate  » 
Inflitta , & ventate.  [ Efef.  cap.%.  ] N$  lì  deue  dilgiungere  dalla  inuo* 
cazione  di  quelli  Santils-  Nome  di  Giesù  quello  della  Madre  Ma» 
ria , si  come  viene  da  i facri  Dottori  comprefo  ne  i (imboli,  e nell* 
ailufioni  : Nomcn  lesus  analogici  jumpto  confiderai  bonor?  Beati jfimt  Vir - 
ginit  Maria  inquantum  squiparatur  Soli , quia  mulier  amtttafole,  & luna** 
fub  pedtbus  eius , <&  i»  capite eius  corona  Stellar um  duodecimi  dille  il  Scran 
fico  Sito  Seaefe:  Si  enei  dodici  raggi  confiderai  come  infiniti  da* 
Sacri  Dottori,  alTcriiconolublimare,  et  adornare  non  tanto  il  Di» 
uinilfimo  Nome  di  Giesù , quanto  quello  della  fua  Madre  Maria  * 
priuilcgiara  anch’ella  delia  pienezza  un/ucrfalc  di  quello  duodeni* 
rio  fplédorc.efprclTo  non  meno  nelle  1 1.  Stelle, che  nell'eroiche,et 
ammirabili  fue  virtù  > quali  lignificano  le  prefate  Stelle.  Signifi- 
cant  duodectm  Stellai  radiante!  in  ea . falicet  vii  tuta,  Soggiunge  il  Santo 
Sendc:  al  che  dà  efficace  impullo  l’autorità  deH’fiuangclico  Pro» 
feta  Ifaia  dicendo  Erit  lux  Luna  fieni  lux  polis , ( cap.  30  ) 11  qual  luo- 
go (piegando  S.  Agoftmo  dice  ; $>wa  Virgo  Marta  fponfa  eius  fuper  ora- 
nti creatura!  aitasti  tnaxtmè  approximatur , affimi  lat  urq  ; Mi  prima  di 
concludere  quello  preambolo  fi  dcuecon  S.  Paolo  Apoftolo  far  la 
diftinzione  de  « Luminari)  celcfti , già  che,  dice  egli , altra  edere  la 
chiarezza  del  Sole , altra  quella  della  Luna , altra  quella  delle  Stel- 
le: Alia  claritai  Solis,alia  clamai  Luna,  alta  claritas Stel'arul  i.cor  c.lt.} 
Noi  porremo  per  ordine  il  duodenario  raggio,  e chiarezza  del  Sa» 
tiflimo  Nome  di  Giesù , dipoi  con  iamedema  uniformità  del  dol*. 
ciftimo  Nome  di  Maria  , aggiungendo  inficine  la  chiarezza  ctot» 
riccuc  l’anima  dal  continuo  rmcibcro  dcU'muocazioue , affczzio* 
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ce , c dcuozioftc  à quelli  Santifs.  Nomi  » che  farà  la  chiarezza»* 
delle  Stelle. 

I Capitoli  di  quello  Libro  faranno  fondati  fopra  li  Tei  Epiteti  * 
che  l'Euangciico  Profeta  lfaia  attribuire  al  Verbo  Incarnatoci, 
ccndo  che  farebbe  mentouato  primieramente  col  Nome  Ammi- 
rabile , fecondo»  Confìglicro , terzo»  Dio  » quarto,  Forte  , quinto; 
Padre  del  futuro  fccolo  » fedo.  Prenci pc  di  pace  : Focabitur  nomea. _» 
tius  Admirabihs , Confituri  us , Deus  , Fortis,  Valer  futuri  [acuii,  Princeps 
paets  c.p.  quali  Epiretti  noi  ridurremo  alla  ponderazione  di  cinque» 
unendoli  vocabolo  Deus  con  il  Fortis,  il  che  corrifpondcrà  alle  mi* 
fìcriofc  lettere  che  formano  il  fourano  Nome  di  Giesù  , fi  come  à 
quelle  cinquechc  fanno  rifplcderc l’ammirabile  Nome  di  Maria, e 
con  quelle  cinque  pietre, diuenuti  emulatori  del  Sito  Giouanc  Da* 
vid  atterreremo  le  machine  delle  tétationi,e  fuggcflioni  del  Golia 
Infernale:  Elegitftbi  Dauid  quinque  Umpidiffimos  lapida  de  torrente  [ I. 
Feg.  17.  ] anzi  fecondo  riferifee  Niccolò  di  Lira  , nella  pietra  con 
la  quale  atterrò  Dauid  il  Gigante  Golia  fù  ritrouato  delincato  il 
Santifs.  Nome  di  Giesù  : In  oltre  nella  verga  pafloralc  di  Dauid,  e 
nelle  cinque  mcntouatc  pietre  viene  medemamente  fìmbolcggia* 
roil  Nome  dolcifsimodi  Maria,  fecondo  l'atrcflato  dell* erudito 
Cartagena  , augurando  alli  fedeli  la  perpetra  prorezzione  del 
di  lei  Nome  » già  che  con  quello  hauerebbe  ella  atterrato  il  Go* 
lia  del  Demonio  infcflatore  de  i Criftiani  * Fndeficut  ohm  Dauid  cu 
virga , & quinque  lapidibus  Cigantem  Goliat  expugnauit  ; fic  fidrlcs  adbiben . 
tes  [ibi  per  inuocationem  Beatavi  V irginem,V irgam  de  radice  lefft , <£r  qui 
que  lapidei,  hoc  e(l , Sacro  fanti  um  Nomen  Mann  quod  ex  quinque  lucri  s con- 
fiat,  ipfts  qnidem  vtlut  quinque limpidijfimis  lapidibus  bofìes  profligabunt  ; 
aflerì  il  Dottore  [ 7 om.  2.  hb.  2 .cap.  6.  ] 

Sopra  de  gl’Epitcti  adunque  di  Ifau  fe  ne  formeranno  1 ».  Capi* 
foli  ; i primi  dodici  de  quali  alluderanno  alla  reuerenza  • e alla  fi- 
goificazionc  de  dodici  raggi, che  adornano  il  Santifs.  Ncmedi  Gie- 
sù , fecondo  offerua  S.  Bernardino  dà  Siena  ; gl’altri  1 2.  faranno  in 
tributo  di  venerazione , et  in  ofTequio  di  dcuozionc  alle  preroga, 
tiuc  marauigliofe  del  Santifs.  Nome  di  Maria;  ma  l'vltimo  poi  ver- 
rà à chiudere,  et  à compire  le  otto  confummationi  ,che  il  noflro 
Redentore  terminò  nella  Croce , fecondo  la  non  mcn'matura  che 
attenta , c deuota  refleffione  di  S.  Bernardino  ; quali  confumazioni 
egli  commemora  con  gli  orto  piccoli  raggi  intorno  al  Nome  San- 
tifs- di  Giesù  intermediari  fra  i raggi  maggiori. 

In  ogni  capitolo  contempleremo  prima  di  terminarlo  con  fuc* 
cinto  foliloquio  un  raggio  del  Nome  di  Giesù,  che  farà  il  claritas 
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Vero  ritratto  del  miracolofo  Nome  di 
Giesv  fatto  da  S Bernardino  da  Siena 
mirabile  per  tutti  1 mali  corporali, & 1 
spinto  ali,  ma  fingolannente  per  otte: 
nere  la  gratta  duna  bvona  morteci-* 
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Con  il  nome  saiitilìimo  di  Giesv  fi  deve 
Tempre  invocare  anche  il  dolciflimo  di 
Maria  Puriflima,  et  Immacolata,  con  cotta 
per  ottenere  con  la  uiva  fede  tutte  le  già*, 
tic  con  la  Tva  protezione  in  vita, et  in  molte.. 
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di  Giaù  , e di  Maria.  j 

Soli s mcntouato  da  Paolo  : con  iJ  fecondo»meditcremo  con  il  me- 
dcmo  ftilc  il  Nome  di  Maria  , che  farà  il  claritas  Luna\  con  il  terzo» 
procureremo  cauare  frutto  non  tanto  per  noi  » quanto  per  i’ Ani- 
me del  Purgatorio  apportando  un  breue  » e proporzionaro  efem- 
pio  , si  per  eccitare  i fedeli  alla  liberazione  di  quelle  » come  per  di* 
moftrarc  chele  medeme  ancora  vengono  illuftrate  da  i prefa* 
ti  fpendori  de  i Santifs.  Nomi  di  Giesù»  e di  Maria  $ e farà  il  claritas 
Steli anmi  : c noi  con  l’inuocazionc  del  Nome  Santifs.  di  Giesù  da* 
remo  principio  al  primo  capitolo  > con  S.  Lorenzo  Giurtiniano 
auanti  affcttuofamcntc  dicendo  :0‘  melliflue  amor  : ò Dei  ineffabili! 
piemia  : òro  te  per  tet  vt  prius  erudiar  exper lentia , quam  proftram  lingua _»  1 
prtus  corda  palato  dcguflem , quam  voce  pronunciem , ne  as  officiar  fonati!, ani 
cymbalum  tinmens.  ( in  Proem-  lib.  decat  connub.  ) o vero 

/ ej'us  fpes  pxnitemibus  , v » , ; 

£*am  pius  es  petentibus  » - • • v i s>  Wtr  . . t 

ryy.fc  ffifuam  bonus  te  qusrentibus  , . • v ' r . 

Scd  quid  inucnientibtts  ? •.  i ».;■  ; -,  ìy.  ■ 

Speme  fei  ch’à  i lafli  gioua  , 

Quanto  dolce  à chi  ti  brama  , 

Quanto  buono  à chi  ri  chiama  » 

Che  fi  a poi  à chi  ti  troua  ! 

focaii  tur  Nomen  cius  Admirabilis . 

i 

Come  tutte  le  nortre  azzioni  fi  denono  incominciare  con  la  reuc» 
lente  » c dcuota  inuocazionc  de  gl’ Ammirabili  Notai 
diGlESV',  e di  MARIA 

, CAPITOLO  PRIMO,  ; 

• * * • ••••.*.*.■  • * f • *•*.%'.%%  C IV*  , • I 

» Jtsu  dulcedo  cordi um  » , . 

font  viums  , lumen  menti  um  ■■  • • ■ ( 

Excedens  omne  gaudi  um , 

Et  omne  defiderium. 

•’  O’ Giesù  dei  tuoi  dolcezza  i .. 

Fonte  viuo.e  lumeafcofto  ; • . ...  , • 

Ogn i gaudio hò  io  tè  riporto,’  ' 

E ciò  che  di  qua  fi  apprezza.  . v ' 

L*  Aportolo  S.  Paolo  defidcrando  ardentemenri  di  amare, e glo^ 
i rificarc  il  Santifs.  Nome  di  Giesù , et  in  fieme  di  portar  vtilitè 
c Ulutc  aU'animc  redente , fomminirtra  loro  un’importante  e UI114 
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berrimo  dofaneflto  » quale  è di  non  dar  mai  principio  ad  opera* 
zione,  òcfércizio  fpiriruale,  temporale  , ò indifferente  che  fiacca* 
za  hatidrtririioa  prcmefia  la  direzione  delta  buona  intenzione,  de* 
votamenrc  inuocando  il  dolciflimo  Nome  di  Giesè . Omne  quod. 
Cinque  fattiti  in  verbo  aut  in  opere , omnia  in  nomine  dotami  nefiri  lem 
Sfrati  sU  facile  (Cohtt,  cap  *;>£$.  Gicgotio  ci  cfarta  àfarlo.pcr  reo* 
dere  iofietaè  meritorie  le  azzioni  : Ter  bona  intentionis  raditi  merita  ila 
tuftrantur  aftionu  [ Mor.  hb.  28.  rap.  6.  ] aderendo  inficine  Riccardo 
Vittorino  che  l’opcrazioni  oolite  lenza  l*  auuaJoiamcnto  di  quea 
Ha  intenzione,  c denota  inuocazione  ,•  fono  come  il  corpo  lenz  a* 
dima  : Jfhtòd  efi  corput  fini  viti,  hot  òpus  fine  mentitine  bona  [ Lib.  de 
Sta.  im.  ftem.fl J 'Prima  dunque  d'incominciare  qualfifia  cofa,  ecci- 
teremo nel  noftro  interno  , il  lourano,  ediuino  lume  * e dipoi  re* 
verenremente  inuochercmo  il  prefato  Nome  di  Gicsù:  Cumdcj 
Dee , vel  de  Jefu  loqui  zolumus , eccitare  dcbcxnus  Hlui  Lumen  quod  e fi  m 
nobitj  vt  fiat  illud  Tfatmi(Ì£,in  lumtnt  tuo  vtdcbitnus  lumen  [ Pfial.  55.J  dice 
Antonio  Ricciardini  £ comm.fimb.  vtrj.  j 1.  ] 

Vi  fono  alcune  potrr.le  quali  lì  ferrano  lenza  chiane,  é lenza  lu- 
me,mà  per  aprirle, neceflariamente  vi  vuol  U chiauc.la  quale, acciò . 
prontamente  apra , viene  agcuolata  da  la  luce  : Noi  con  la  cbiaue 
della  liberti  dell'arbitrio  polliamo  ben  sì  chiudere  la  porta  del 
cuore  con  larcloluzione,  potendo  eleggere  tanto  l'applicazione 
al  bene  quanto  al  male  ; mi  non  però  là  polliamo  aprite  all’inrro- 
dusaqnc  della  grafia  della  gjuftificazionc.  lenza  la  chiane  lomroi- 
oiliràtà  dal  prcfitolumc;  che  perciò  domanderemo  l'aiuto  di 
qucftaTùté  dèi  Nome  Santifs.  di  Giesù  nel  principio  di  tutte  lo 
n Are  operazioni , Se  il  noftro  cuore  lubito  fi  accorgerà , che  lux  in 
tevebris  lucet . t'i/iti  a t\.  ir  -•"** 

L’iftcflò  Ariftorilc  pf/iì  2.  iè  Celo  tex.  66.  ] potè  dire  r Illud  efi  me* 
lius  quod  efi  opttmo  propinquità  ; Quanto  più  fari  vigorola  l’intentio- 
ne , c la  direzzione  noftia  neH'azzioni,  et  opcte  che  faremo,  con  la 
dcuota  inuocazionc  nel  principio  de  1 Santifs.  Nomi  di  Giesù,  e di 
Maria , altrettanto  anche  lari  lo  ftabiliotcotodcl  merito , si  come 
ageuolato  il  mezzo  per  l’acquifto  delle  fette  virtù  morali;  gii  che 
il  fine  buono  qualifica  l'opera  buona,  -si  come  per  contràrio,il  fine 
finiftro  la  diftrugge  : Cuiut  finis  bonus  efi,  ipfum  quoque  bonum  efi  : Cu - 
ìhs  finis  maluseft,  tffium  quoque  maLm  , confermò  1'. i Hello  Filofofo 
( Lib.ì.Topic.cap.  1.)  \ 1!  top  b J 

Quihdl  éì  che  fecondo  olTerua  S.Bcrnardo, cominciando  S Gio* 
uanni  la  lua  ApocalitTe , non  dice  prima,  che  cominciano  le  reue- 
iazioftidc'  Miftcrifdi  quelle  cole  eh  e fidcuoao  adempire od  gl'vl» 
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timi  giorni,  ò veramente , rcuclazioncdi  ciò  che  fi  ordina  i Vefco* 
ui  dell'Afia  ; Mà  immediataméte  dice  » Apocahjpfu  Jefu  Cbrifii  .co- 
minciando fubito  dall’inuocazione  reucrentiale  del  Santifs.  Nome 
di  Gicsù , per  dare  à noi  quella  imporrante  erudizione,  che  U prin- 
cìpio d’ogni  noltra  lettera  , parola  ,ò  fillaba  , si  come  d ogn  altra 
opera, deue  cominciarli  con  l’inuocazione  del  Nome  di  Gicsu.e  di 
Maria;  in  modo  tale  che  nel  principio,  delle  fcritture,  lettere,  e 
libri.fi  veda  in  quelli  impreffo  i vcncrabilifs.,  e dolcifsimi  Nomi  di 
Gicsù,  e di  Maria,  col  cominciare  feriuendo  prima,  Iefm  Maria  ; 
Si  difputei , aut  tonferai  non  fapit  nubi  nifi  fonuent  ibi  I efut  : Si  fcrlbas>non 
fapit  nubi , nifi  legero  ibi  lefim , difle  per  ciò  il  Mellifluo  S.Bernardo. 
[lib.  if.  in  Cane.  ) 

Sari  dunque  un  contrafegno  della  nofira  (labile  volontà  diretta» 
et  intenta  alla  venerazione  di  quelli  Santifs.  Nomi,  le  nel  princi- 
pio delle  nollrc  azzioni  intcriormente  raccogliendoci  ,&  cllcrionì 
mente  componendoci.darcmo  principio  à lantificarlc  con  profe- 
guirlc , c terminarle  con  il  douuto  taccoglimcnto  ; Doucrcbbej 
perciò  l'anima  dcuota  atfucfarG  la  mattinai  prender’  i vantaggi 
dell’applicazione  che  deue  fare  in  quella  giornata  , riuolgendo 
primieramente  il  penfiero  , la  direzzione,  la  volonti  , c tutto  l’af- 
fetto del  luo  cuore  all’inuocazione,  et  alla  memoria  dolciflìma_» 
del  Nome  di  Gicsù , noo  lo  perdendo  mai  con  la  villa  mentale, ac- 
compagnandolo nelle  dazioni . c viaggi  lacrolanti  della  fua  vira  » 
padìonc,  c morte  in  quella  guifa  che  fa  l'Eliotropio  al  nalcercò  al 
lcuarfi  del  Sole, del  quale  attedano  i Naturali,  che  nccucndo  dalla 
virtù  solare  con  la  sferica  figura  il  colore,  e i raggi,  immantinente 
i quello  riuolgc  tutto  sè  dello»  leguitandoà  rimirare  la  lua  grato 
sfera  folare  fino  al  tramontare  dell’iftcflò , c per  ciò  gli  furono  di, 
(acri  fcrittori  adattate  rcccellcnze  di  quelle  parole  Profetiche  : A 
fola  oìiu  vfijiic  ad  oicafnm  ; Non  altrimenti  fi  deue  diportate  il  dcuo-’ 
to  Cndiano  yerfo  il  iole  di  Gtudizia  CridoGicsù , dalla  bencuola 
diffuGonc  del  quale  ha  riceuuti  tutti  i beni, di  natura  » c di  grazia, C« 
fpera  anche  gli  eterni  di  gloria  . Si  che  doucrebbc  la  mattina  pcc 
tempo  inalzare  quella  facra  imprefa  (opra  il  frontifpizio  dcll’olfc» 
quiolo  Ino  cuore  • si  folis  or  tu  vfijue  ad  occafum  laudabile  Itemeli  Z)o-> 
mini  i Cioè  dar  principio  à tutte  l'opere  con  la  predetta  inuoca- 
zionc  di  Gicsù, c Marta  , accalorandole  con  l'attuale  memoria,  e» 
meditazione  di  quedi  Luminari)  di  Patadifo,  nè  mai  tcrminarloi 
fino  la  (era  vada  al  (olito  ripofo  nel  Nome  di  Gicsù,  e di  Maria,  ilt 
medcliino  prédendo  con  dircr/n  paté  in  Idipfum  dormia,&.  rc^uiefcani^ 
Con  gtan  ragione  dille  per  ciò  il  Profeta  Dauid  i.V.amn  ett  vobki ) 
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unte  Inctm  [urgere  [ Pf.  100.  a 5.;]  E per  quella  luce  è intefo  dà  Sacri 
Scrittori  il  rilplendentiflìmo  Nomedi  Giesù  , del  quale  diflc  Gio- 
vanni» che  penetrata  nè  luoghi  più  reconditi , occulti , e tcncbrolì- 
Lux  in  tenebri!  lucct  j Della  quale  parlò  il  Velcouo  Bitontino, quan- 
do fopra  l 'accennato  Salmo  cosi  glosò  : Ante  barn  Mmam  luce,  cioè 
del  Nome  di  Giesù  , vanum  cji  vobis  furgere  ad ) ìndia , ad  opera  , ad  Le - 
Giones , ad  Jeriptiones  fìdei , religioni s , virtutum  , morum  , & dofirinarnm  . 
Nè  deue  apportare  lluporc  à chi  si  fia,  rimirando  quello  Santifs. 
Nome  di  Giesù  lenito  (opra  l'albero  della  Santa  Croce  dal  Prefi- 
dcorc  Pilato  con  la  diuerfità  delle  tre  lingue , Ebraica,  Greca,  e La- 
tina, perche  ciò  fù  efequito  per  dar*  ad  intendere,  che  vuole  effer 
collocato  in  capite  libri , e chcil  fedele  non  deue  dar  principio  ad 
operazione  alcuna  Senza  prima  hauer  inuocato  il  fuo  Santils.  No- 
me, quale  volle  fullc  permanentemente  Scritto  lopra  la  Croco, 
acciò  i Criftiani  apprendeffero  di  Scriucrlo  Sopra  de  cuore;  perche, 
come  reflctrc  S.  Agoftino  : Quel  che  profeiiScc  la  lingua, SuaniSce, 
e quel  che  Scriuc  la  penna,  pcrlcucra  ; guod  lingua  dicitur  fonai , & 
tranfit , quod  fcrtbitnr,manet  ( P fai.  44.) 

Viene  à confermare  tutto  quello  l'iftruzzione,  & auuifo  che  So- 
pra  ciò  ci  vien  data  dal  zelo  del  Serafico  S.  Bernardino  dà  Siena-, , 
quale  ci  Suggerisce  quella  prefata  regola  di  deuota  dirczzione  in 
ordine  all'invocazione  del  Santils.  Nome  di  Giesù,  à fine  che  tutte 
Ictioftre  azzioni  fiano  con  merito  cominciatc.proleguitc,  e termi- 
nate con  Somma  reuerenza  del  predetto  Nome.  L’ Acque  pren- 
dono le  condizioni  della  loro  bontà  dalle  miniere  per  le  quali  pai- 
Sano,  però  Sono  tanto  vtili,  e Salutifere  per  l’infirmiti  quelle  di 
Nocera  » perche  dicono  i periti  haucrc  il  lor*  tranfito  per  le  veno 
dell'argento,  e dell’oro  ; non  altrimenti  Succede  ciò  intorno  alle 
nolìrc  intenzioni  , direzioni , & inuocaziooi  che  lì  fanno  à quelli 
Santils  Nomi,i  quali  non  Solamele  Sono  miniere  d'oro, mi  Sono  in 
guiSa  del  Sole , e della  Luna , che  producono  l’oro  della  deuozio- 
oe  nel  cuore  de  deuoti  Criftiani,  effendo  quelli  che  ci  Som- 
sniniftrano,  e che  c'infpirano  quelle  buone  intenzioni,  e dirczzio- 
ni  che  facciamo , in  guila  tale , che  paftando  poi  quelle  come  ac- 
que per  i minerali  d’oro  della  memoria  del  Nome  di  Giesù , c di 
quelli  d’argento  con  la  venerazione  al  Nome  di  Maria,  nc  riporta- 
00  quelle  qualità  perfcrtiftime  di  Santità  in  viri,  e di  refrige- 
rio in  morte,  formando  un  fonte, come difie il  Redentore,  *c ho 
Spinga  l'Anima  al  godimento  della  vita  eterna  , Spirando  con  l'i  n- 
uocazione,ct  attuale  deuota  implorazione  di  Giesù,  e Maria;  ran- 
co c’inffgna,  c ci  conferma  S.  Bernardino  il  Scncfc  : optimus  or  do  ejl 
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vt  tati us  vel  verbi  vtl  opera  à Nomine  lesa  nobisorigo,  & initìum  fumatati 
[ Tom.  I.  de  Triump.  Nom.  lef.  Ser.  49.  ] 
looochiamoio  adunque  dcuotamcnte  per  attedilo  del  rcueica* 
tc  amore  che  gli  poi  riamo. 

Nec  lingua  valet  dicere,  , . , 

Nec  luterà  cxprimerci  „ , 1 . „ t -j 

Expcrtus  potefl  credere  ^ > 

Jgjtid pt  Itfum  diligere . > v 

Dir  no’l  può  faggio  Oratore»  . *.•  » - < , 

Ne  con  penna  il  può  fpicgare: 

Chi  prouò  lol  può  affermare 
Ciò  che  ha  Divino  Amore. 

Paragrafo  Primo.  ,v  a 

• ; • > -,v  •.  .> 

Viene  i corroborare  l’argomento#  che  habbiaino  alte  mani  1» 
monti  di  Chicfa  Santa  » quale  dimoiata  di  giudicaci  riuer- 
beri  di  quelli  gran  Luminarli  di  Gicsù.  e di  Maria#  fa  derilioni  pri« 
vatc,c  publiche.à  fine  che  i Tuoi  obbedienti  figli  ne  riportino  co  la 
di  lei  magiftrale  direzzionc  il  defideraro  frutto  dell’opere  merito* 
rie , c dipoi  il  compimento  deU’etcrna  rctribu tionc  i.jppt  quello 
ordina  e ftabilifcc,  che  prima  di  dar  principio  alle  diuioc  laudi# tutr 
ti  quelli  che  fono  obbligati  al  diuino  officio  inuochtno  primo 
con  taciturno#  & interiore  raccoglimento  i fegnalati  Nomi  di  Gie- 
sù,  e di  Ma riaj  il  primo  recitando  l’oràzionc  Domenicale#  fic  il 
fecondo  la  falutazione  Angelica  ,rerminando  l’orazione  con  que* 
do  fublimc  titolo  del  diurno  Nome  di  Giesù#  per  Dominumnoflrum 
Itfum  Chrtflutn  : tanto  ofleruò il  S.  Scncfc,  foggiungcndo#  Nooh&ì, 
per  Dominum  nofirum  lefum  Cbnfiumorationes  cecie  fi*  terminantur,  dando 
poi  il  fine  a i diuini  offici  j con  la  Salue  Regina , acciò  unitamente 
venghino  da  i fedeli  Tempre  inuocati  rcuctcntcmcntc  quelli  duo 
diuini  Nomi  di  Giesù . c di  Maria.  ...  . -, - , 

Animati  in  oltre  i fonimi  Pontefici  dalla  macftofa&randezza  dii 
quelli  diuini  Nomi  ordinano  nè  facci  Canoniche  tutte  i’azzioni* 
& operazioni  che  faranno, ò eferciteranno  i fedeli#  l’indrizzino  all’ 
onor  # e gloria  del  Santifs.  Nome  di  Giesù  con  la  fua  vmile»  e rc-( 
verenre  inuocazione  ; Vt  Nomen  Domini  omnes  aQiones  aufpicctur 
( cap.  a.  de  T c/i.  Canon  in  Nom.  Dom.Difì.  13.)  di  quali  medefimamen*; 
te  viene  decretato  # che  il  predetto  .dolci  firmo  Nome  di  Giesù  fi  f 
ponga  nel  principiò  di  qualftuoglia  i finimento  » feriteura  , 0 «on*> 
tratto  che  giucidicaméte  fi  faccia»;  Vt  Nomea  Domini  appoM^r  pria. 
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tip/o  cuiut  liba  inflrumtnti  [ Ptolm.  hb.q.  de  Indie,  cap.  j.J  Stimando  che 
venendo  irradiatele  prefate  fcritturc,idromcr.tj  ,ò  contratti  con 
il  refleffode  prefati  Luminarij  falle  per  adonti  narf»  dà  quelli  ogni 
attentato  di  peruerfa  » e finiftra  intenzione , ò di  operazione  inde* 
gna  » ò maligna  ; dal  che  noi  veniamo  à prendere  la  tublime  (lima, 
e venerazione  che  dobbiamo  hauerc  à quelli  Santifs.  Nomi  di  Gic* 
sù,  e di  Maria,  e ciò  che  dobbiamo  praticare  né  quotidiani  noitri 
cfercizij. sì  in  ordine  ad  orare,  come  à leggere,  àfcriuere,  à du- 
diare , à faticare,  i reficiarlì,  c a ripolarlì  ; Al  che  ci  dimoia  mede* 
{Imamente  S. Bernardino  da  Siena  con  quelle  formali  parolo  : 
Itaque  voi  ò Vatres , C r Matres  denoti  nomini s bum  lesu,  dùcete  filios  vefìros 
quod  omnia  qualunque  faci  uni  ,exceptis  peccati!,  faciant  in  Nomine  leju:  Stue 
tomedant , pue  bibant , fine  in  tubili  fi  tollocent , vel  furgant  ; fitte  legere  ve - 
tini,  fcribere  , aut  loqut , in  ^ ornine  lefu  femper  incipiant , & videbttn  prof- 
peros  effcBut [equi \ Quali  effetti  noi  pei  confcguirc,  i laudanti  No- 
ni rcucrentementc  inuochiamo. 

Jefttm  qunram  in  leBulo 
C tanfo  cordis  cubiculo , 

• r -,  friuatim , & in  pulite  o , 

•'  ’■*  Shtatam  amore  fedulo. 

<-  Nò , non  lol  dentro  al  mio  cuore 
Oucafcodo  tù  dimori; 

* : ' Ma  per  entro  ,e  per  difuori 

- y vò  cercarti  i tutte  l’ore . 

.1 

:.-<•»  §•  Secondo.' 

t * • 

COsì  fi  regolana  il  vaio  di  elezzione  Paolo  Apoffolo,  riconof- 
cendo  dal  prodigiolo  Nomedi  Gicsù  il  principio, e il  termi- 
ne della  fua  miracolola  conucrfionc,  si  come  i progredì,  acquidi» 
c vantaggi  autoreuoli  di  Ohicla  Santa  ; laonde  non  daua  mai  prin- 
cipio ad  operazione  veruna  tanto  di  difputa , quanto  d’indruzzio- 
nc , ò di  predica  per  le  Sinagoghe , che  egli  non  interponeffe  tem- 
pre il  doteiffimo  Nome  di  Gicsù  ; Difputabat  Pattini  in  Synagoga  per 
tmne  fabbatum , inter ponent  Nomen  Domini  lesu  ( AB.  A poli.  9-  ) Cosi 
faceUa  il  gran  Patriarca  S.  Ignazio,  fondatore  della  Compagnia  di 
Giesù , il  quale  in  fegno , c riproua  della  fua  v>ua  applicazioni-»  » 
ardente  amore , e (incera  intenzione , volte  dare  principio  al  dio 
cclebre.e  cclcde  Indituto  con  l’inuocazione  del  dolciffìmo  Nome 
di  Giesù,  con  il  quale  pare  che  fi  diportane  come  Gionata  coti-*  , 
Dauid,  mutandoli  le  redimenta  in  fegno  di  reciproco  amorc,mcn* 
v.»  - tic  Igni* 


Digitized  by  Google 


di  Giesù , e di  Muria.  i j 

tre  Ignazio  appcfc  al  facro  Altare  della  Vergine  di  Monferrato 
l'arme  con  le  veftimcnta  per  ricoprire  Giosù  poucro  , dal  quale  fi 
come  implorò  i prlcipij  della  Tua  nuoua  Cópagma,  così  refiògra- 
ziato  c nobilitato  per  fcambicuole  proua  d’amore  dcll'inuidiabife 
Nome  di  Giesù  con  tutta  le  Tua  virtuofa,  c commendabile  figliuo* 
lanza  5 alla  quale  sì  come  infognò  d’incominciare  ogni  cola  ad  Ma- 
iorem  Dei  gloriavi,  così  venne  infiemead  inuocarc  i Nomi  dolciflt- 
mi  di  Giesù  , c di  Maria, dalla  quale  nella  prefata  Chiesa  gli  fù  lue* 
lato  il  cumulo  delle  grazie , che  dousua  riccuerc  dall'affiftenza  di 
Giesù  ,c  di  Maria  inficmccon  tutta  lafua  dcuota,  et  efcmpla ri flì* 
ma  pofterità,  Taccio  qui  à caufa  di  breuità  gli  affetti.qlc  premuro* 
feattcntioni,  le  laboriofe  fatiche,  le  graui  lofferenze, gli  cfcrcitij 
penitenziali  diurni,  c notturni  della  Serafica  Tcrefa,  che  per  ri* 
proua  del  fuo  perfetto  amore  tutto  dedicato  à Giesù  , volle  pec 
particolar  ispirazione , et  ordine  del  fuo  Diuino  Spofo,  non  taa* 
to  cominciare  le  fue  azzlooi , inuocazioni , c preghiere  i gloriale 
onore  del  Nome  di  G>csù  . quanto  lei  efferc  chiamata  Tcrefa  di 
Giesù  . Noi  ptocurar  dobbiamo  di  nobilitare  feropre  le  noftrej 
azzioni , et  ihuocazioni  non  tanto  fpccificaramcnte  cominciando* 
le  con  l’eleuazione  della  mente , come  era  fra  gl’altri  folito  di  fare 
anche  il  B.  Amdco  Duca  di  Sauoia,dc!  quale  è fcritto,  che/»  iti- 
um  operum  fuorum  J'cmper  ab  oratione  dmebat , mà  prccifamentc  con_» 
cordiale  amore  con  mètale  attenzione,  c con  fiduciale  inuocazio* 
ne  del  dolcifiimo  Nome  di  Giesù  , c di  Maria  , che  ad  ambedue  i 
Nomi  ci  filinola  il  gran  Pontefice  Innocenzo  Terzo,  premettero 
le  nuftrc  ftneere  inuocazioni  : .Qui  iacee  in  nocle  ciilfxt,  refpiciat  Lu - 
rum  , & prxcetur  M anatri,  vi  ipfa  per filium  cor  eius  ad  compuntionem  il - 
lununec . Et  ora  per  potere  incendiare  il  nofiro  cuore  con  il  fuoco 
del  Diurno  Amore  • fingolarmcntc  al  li  Santifs.  Nomi  di  Giesù,  e 
di  Maria,  apporteremo  qui  gl’opportuni  foliloquij , con  i lumi 
prefi  dà  Santi  Padri , c lìngolarmcnrc  dal  Mellifluo  S.  Bernardo  , e 
dal  Serafico  Dottore  S.  Bonaucntura  , à fine  la  aofira  volontà  fi 
conlerui  fempre  non  meno  acccla,  che  rifoluta  di  riportare  abbò* 
ndame  frutto  delle  prefenti  riflcfiìoni , eccitati  infieme  dall’Apo- 
fiolico  fpiriio  di  Paolo,  &afo  di  dczzione , il  quale  fi  come  ci  rac* 
corda  la  varietà , c divertirà  de’  Luminarij  colerti , così  ci  cforra  à 
portar  fempre  nel  cuore , c nella  lingua  qucftì  fourani  Luminari 
di  Giesù  ,c  di  Maria  : <Alu  clamai  Sola  ,alta  claricat  Luna  , alia  clan- 
tas  Stellar uìm,(  1. Cor.  1 5 ) Et  ora  con  la  dirczzionc  del  Mellifluo  fof« 
pirando , diciamo  all’Ammirabile  Nome  di  Giesù  ; 

Iefu 
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lefu  Rex  4 dm  ir  ab  i In  , 

Etf  Triunphator  nobili* , 

Dulctdo  ineffabili!  » 

T otiti  iefiderabilit , 

Mio  Giesù  tù  Rè  Ammirabile  » 

Trionfator  Tempre  inuincibile, 

Tua'doiccz^a  ci  è indicibile. 

Tutto  Tei  dciìdcrabiie. 

$.  Terzo. 

• Mia  C latitai  Salii  . 

Iefus  mundum  tngrediens  in  Betttlem  efl  Natiti. 

, Soliloquio  à Giesù 

Nato. 

O’ Quanto  è preuenutS  da  gl’cffetti  della  coltra  mifcricordia,  ò 
dolce  mio  Giesù  la  mia  dcrcftabile  miferia  * Ecco  in  quella 
voftra  Oiuina  Natiuità  io  iperimento  gli  eccelli  dei  vóllro  amore? 
perche  fi  come  nel  mio  cuore  precorrono  i raggi . così  nei  mon- 
do (piccano  i legni  di  quello,  già  che  nella  Città  di  Roma  i muri 
del  Tempio  delia  pace  * cadono  da’  fondamenti  ; le  Vigne  di  En. 
gandi  in  quella  notte  fìorifcono , producendo  il  frutto  di  foauilfi- 
mo  Caliamo;  il  fonte  dell’acqua  sì  cangia  in  un  fonte  d’olio,  ftor- 
tendo  in  abbondanza  lino  ali  Teucre  : comparifcono  nell’Orien- 
te tre  Soli , c poi  ft  rifoluono  in  uno . Nel  mezzo  giorno  appalli- 
ci un  circolo  d’oro  intorno  al  globo  foiarc , rimirandoli  nel  mez- 
30  del  circolo , una  vaghilTìma  Vergine,  che  rilieua  nel  Tuo  Icno 
un  Fanciullo.  Oh  piaceUe alla  volìra  bontà,  ò Giesù  mio  Aman- 
tillìmo,  che  nel  mio  Ipirito  fuffero  rinouati  quelli  legni » e com- 
mutati quelli  prodigi;,  sì  come  gratuitamente  mi  fono  dal  volito 
Diuino  Amore  participati  quelli  raggi . Oh , perche  non  cade^ 
una  volta  totalmente  il  muro , il  tetto,  et  ti  Tempio  della  mia  oc- 
culta fupetbia,  c della  mia  nalcofta  ambizione!  Oh  perche nS 
miro  or  mai  diroccare  l’idolo  del  mio  a#ror  proprio  tanto  dan- 
neuolc,  delie  mie  pailìonicosì  viue,  e del  mio  affetto  dilordma- 
to tanto  infierito!  Edou’ò,  ò buon  Giesù  , l’odore  di  balfamo 
nella  vigna  di  quella  mia  Anima , che  vi  polla  attraercad  habitare 
in  quella  i E dou’è  il  fonte  di  olio , che  feotra  per  il  canale  della.» 
carità  con  la  compatitone  non  meno  al  mio  profilino  derelitto  • 
che  all’aiuto  dello  (corretto  , e diflaiutos*  Douc  fono  li  tre  foli 

delle 
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delle  tre  Teologali  Virtù,  che  facciano  comparfa  ncll’Oriétc  della 
mia  mete, e fi  mirino  nella  mia  anima  come  fri  di  loroftrettamcn* 
te  confederate  l Dou’è  nel  mio  fpirito  il  circolo  d'oro  vicino  al 
Sole , cioè  la  Santa  affczzionc  unita  con  la  deuota  cognizione , c 
Maria  puriflìma,  che  con  il  Pargoletto  amante  in  me  faccino  fog- 
giorno  , rendendo  l'anima  mia  fedele  al  raggio  del  Dtuino  Amo* 
re,  c Giesu  , c Maria  liberali  in  protegermi  i O fc  potcflc.il  mio 
cuore  effer  fatto  partecipe  di  un  unico  faggio  di  quegli  affetti  fla* 
migeri,  cclcfli,  ediuini,  che  fperimentò  la  Santifs.  Vergine  nella.» 
NatiU'tà  del  mio  amabile  Giesù  : O'  fi  vaierei  vteumque  fentire quale , 
quantunque  fuent  illud  de  calo  immiffnm  inccndmm,  collatum  refrigertum^n 
i n/ufi. m fola: in?»  ! imparai  a dire  da  Bonaucntura  il  Serafico  £ Ofufi 
t.  hg.  va.  ] • 

§.  Quarto. 


Mane  nobifeum  Doniime  , 

Et  nos  illuflra  lumine , 

Fui  fa  mentii  caligine  , 

Mundum  replens  dulcedioe. 

Sti  con  noi  vibrando  in  noi 

I tuoi  rai  chiari  e lucenti  ; « 

Che  con  quei  da  uoflrc  menti 

Ogni  crror  fugar  ben  puoi.  • 1 


fe 


Alia  C latitai  Luna.  ’i 

Soliloquio  al  Sole  di  Giesù.  ! v n. 


ECeo  che  al  diuino  fole  del  Nome  di  Giesù  vi  fempee  unica  hL*< 
Luna  del  Nome  amabtliflìmo  di  Macia  , perche  fe  voi  Giesù 
nel  criflallino  fonte  forte  da  Giouanni  figurato}  e la  Vergine  vi 
raffigurò  nella  chiarezza  del  fuo  criflallino , c virginale  candore; 
et  infu  me  in  quel  limpido  fonte  di  Egitto, nel  quale ia  vortra  San- 
ta Madre  più  volte  vi  lauò  inficmc  con  le  voftre  facri  vedi,  rertan- 
do  poi  quell'acqua  auualorata  da  miracolola  operazione, crefccn» 
do  iolamentc  quelle  verzure , e'iibalfamodi  qucITorto , che  con^ 
fiatile  acqua  veniua  inartìatof  che  por  ciò  da  facci  , edeuoti  ferie* 
tori  fù  darò  quello  epiteto  sì  a voi  lole>iniflico  di  Paradifo  ,et  alla 
Luna  figurariua  della  vortta  Santifs. Madre:  0'  fola  tnter  y igines 
M ater , fitta  tibi  tttoqne  tefu  competicbocilemma  t ctefctt  quid  cinque  ngaS 
f Nicol.  cauJ.,i.*turaJ>.  Uifi  . ..  ;t;J 

Adun. 
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Adunque  ò Diuino  Bambino  gli  encomij  del  voftro  Santifs. No- 
me decrctaftc,  fodero  cornfpondcnti  anco  al  Nome  della  vortra_» 
Santifs.  Madre;  perche  alle  cinque  lettere,  che  formano  il  volito 
Diuino  Nome  di  Giesù  , vi  compiacene  andaffero  anche  unire  le 
lettere,  che  efprimono  il  vocabolo  della  voftra  Santifs.  Madre_,  : 
Si  che  cffendoueli  voi  affomigliato  nelle  fattezze,  vi  aggradi  che 
vi  corrilpondcffe  anche  nel  Nome:  Siene  beau  fugo  perjimibs  etti, 
tic  Cbrijìo  Domino , ita  , & Nomen  Maria  pcrfirnilii  fuit  lefu  , aderì  il 
Cartagena  ( Tom.  2 *Ub.  21.  ) 

Se  adùquc  vogliamo  incontrare  il  beneplacito  diuino,  procuria- 
mo (empre  di  unire  nel  principio  delle  noftre  azzioni  al  Nome  di 
Giesù  anche  quello  di  Maria  , perche  gode  il  fuo  amabile  Figlio  , 
che  l’onore,  e venerazione  che  fi  porta  al  Imo  Nomc.fia  anco  pra- 
ticato à quello  della  fua  Santifs.  Madre  , conforme  fece  fapere  à S. 
Lutearde , mentre  recitauacon  le  Tue  monache  una  prccila  ora- 
zione , in  lode  della  Beatiis.  Vergine , rimirando  in  quel  mentre  il 
Bambino  Giesù  , che  trasformato  in  figura  di  candido  Agnellino 
amoreuolmentc  l’accarczzaua,  inoltrando  di  gradite  que  la  lode 
in  onore  della  lua  Diurna  Madre. 

La  Vergine  in  oltre  apparendo  una  volta  alla  B. Caterina  della- 
conifio  , fi  lafciò  intendere  volere  il  fuo  Diuino  Figlio , che  le  fa- 
«effe  fouente  l’offerta  del  cuore,  mi  Angolarmente  nel  dar  princi- 
pio alle  fue  operazioni  : B S.  Germano  con  dcuota  fentenza  efor- 
ta  tutti  i fedeli  ad  offerire  le  loro  a^zioni  non  tanto  ad  onore  del 
Figlio  quanto  della  Madre  : Curemm  ut  mentem,  tue  moriannjue  nojìram 
Genitrici»  Dei  promptuarium  efficiamus  [ Or.  de  Dom.  ] Imploriamo  dun- 
que con  la  diffufione  de  i fplcndori  del  Nome  del  F.glio , anche  i 
gaggi  del  Nome  Mariano,  così  (aiutandoli  con  le  parole  dei  dcuo- 
SO  b.  Bernardo. 

S amene  fammi  tu  Patris  anice 
i t . Mundi  Faber , dr  re cl or  fabrica  j»; 

Pittati s refpeftu  Dùca 
Teccatores  afflitto:  refpite.  ■/ A- 

•;  Tic  Pater  ' vji- 

Summatu  Mater  Filtf  • 

Clauem  noflri  tenens  auxilif  . : • 

li  I oae  tui  laflc  con fìhj  . * 

Teregrinos  baius  exili j. 

t . Tia  Mater.  ’■ 

Giesù  del  fornaio  Iddio  vnico  Figlio 
Che  felli  il  mondo»  e ’l  reggi  col  configli© 
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Di  tua  Sapienza  j deh  fol  per  amore 
Sollicua  l'affìtzziondcl  Peccatore. 

Come  buon  Padre. 

* Maria  d’un  Figlio  Dio  Madre  clemente 
Per  cui  troua  pietà  l’opprclTa  gente: 

Col  nutrimento  de  tuoi  gran  fauori 
Dona  di  qui  vigore  à i lafli  cuori . 

Come  pia  Madre. 

Soliloquio  3 Maria 
considerata  come  mtflica  Luna. 

« 

O’  Maria,  ò Maria  t Influite  con  il  mirabil  raggio  di  qurfto  vo* 
Aro  mirabile  «et  accia manflìmo  Nome  nella  terra  iterile,  et 
infeconda  dei  mio  cuore,  acciò  diuenga  pingue,  epiena  dello 
voflre  virginali  bcncdizzioni  ; gii  che  quello  volito  fourano  No» 
me , fecondo  il  Sentimento  de  Santi  Padri , mi  raccorda  che  fiere 
voi  Maria , cioè  un  mare  amorolo  5 che  fiere  Maria , cioè  della  del 
marej  che  fiere  Maria,  cioè  illuminatrice}  che  liete  Maria,  cioè 
Signora  , c Padrooa  : Voi  liete  uo  mare  amaro  a*  Demoni)  : Voi 
flètè  Ilei  la  del  marcì  gli  Huomini  : Voi  liete  illuminarnce  ì gli 
Angeli;  Evoi  liete  padrona , e dominatrice  à tutte  le  crea  turo. 
Maria,  replico  il  voltro  Nome,  è mare  amaro  4 i Demoni)  fpintu* 
almcntc:  Maria.il  voflro  Nome  è della  doi  mare  4 gli  H jomini  cf* 
ficacemctc:  Maria,  il  voflro  Nome  è Stella  illuminatrice  I gli  Aa- 
geli  cternaméte:  Maria.il  voflro  Nome  Signoreggia  tutte  le  creatu- 
re vniuerfalmcnrc.  Adunque  come  mare  amaro  sépre  protegge- 
rsi difendendomi  Angolarmente  nel  punto  Anale  dalle  latanicho 
infedazioni  : Siatemi  ò Maria  iuminofa  della  di  falutc , et  eterno 
raggio  di  gloriai  illuminatemi  ò Maria  nel  conflitto,  che  hòcol 
mondo , col  demonio , e col  icnlo,  c dominare  voi  come  mia  uni- 
ca padrona , con  il  vodro  unico  Figlio  nel  recinto  del  mio  cuoce* 
potenze , c Sentimenti  . A voi  dunque  con  Bonauenrura  il  Sera- 
fico raccomando , et  in  vita  , et  in  morte  grintcreffì  premutoli 
di  quefla  povcr* anima  mia,  acciò  voi  la  facciate  approdare  al 
deflato  lido , c (ofpirato  porto  del  Paradilo  • Maria  efl  nella  pur.fli- 
tna  , punffmè  vtuendo  ; Marta  efl  lìdia  radiofiffima  radium  étterniuais 
paricnd  a ; Marta  t lì /itila  vtihffma , ai  htut  patria  dirigendo  [ Spcc.  B.  M* 
lecito  3.  ). 
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« 

S*  Quinto. 

Alia  Claritas  Sttllarum.  ' . 

Quando  cor  no/Irum  vifuat 
T unc  lucetei  ventai , 

Mundt  vilefcit  vomitai  » 

Et  tntut  fernet  Cantai. 

Se  ti  apprefii  4 notò  r a mente 
Splende  io  lei  lume  verace  : 

11  vii  mondo  allor  gli  fpiacc  » 

Perche  amor  diuicn  fornente . 

ST  dette  ora  d4  noi  indagare  il  fruito,  che  producono  qucfti  San- 
nifi.  Nomi  di  Giesù  » c di  Maria  ne  i notòri  cuori . gii  che  que- 
di  fanno  nafeerejn  quelli  continuamente  germogli  oon  meno  di 
dcuozione,  che  di  ardore  nell*  amarli,  creuerirli,  et  adorarli» 
Emijfiones  tua  Paradtfm  [ Cant.  4.  ] douc  Guglielmo  Abate  dice,  che 
l'cmiftìonc  de  fruiti  iono  dal  Nome  di  Maria,.che  hauendo  dato  al 
mòdo  Giesù, da  quello  Sanrifs.  Nome  fi  originano  poi  tutti  i frut- 
ti  comunicati  ài  mortali . F.  mi  (Jones , fruclus  flint  ex  Marta  tmifii.Hnuui 
eoi  frati  hs  tfl^uia  ab  efficaci  /alate  Ictus  diftus  eft-yfed  in  uno  ilio  fruclu  multi* 
plex  efl  fruSut  tu  unofaluatore  onwiu,  Icfus, plurimo*  Maria  peperit  ad  falutf^ 
par  ienda  vita,  multo*  peperitmd  vita  i Volendo  dire»  che  Giesù  e l'al- 
bero della  vita  piantato  per  mano  di  Maria  nel  mezzo  del  mttòico 
Paradifo  di  Chieia  Santa  > si  come  gl’albcti  non  producono  1 frut-  * 
ti  per  loto  itòeffij  màper  l'altrui  neccflitt,  e per  alieno  riftoro,  cosà 
parimente  Maria  piantò»  et  allenò  l'albero  eternale  di  Gte$ù,qua» 
le  «(Tendo  carico  di  frutti  di  grazie,  di  fauort,cdi  benefici j,  non»hl 
Infogno  di  ritenerli  pesò  , nè  per  la  Madre  » che  ne  è piena  » mà 
tanto  i'una  quanto  Tafiio, desiderano  compartirli  1 i dettoti  fedeli: 
Di  maniera  che  generalmente  parlando  rutta  i’abondaoza  de  frut- 
ti. dcll'operc  meritorie  che  hanno  depofitato  gl'Apoftoli,  i Matti- 
ti > i ConfdTori , e le  Vergini  nclTampto  teforo  di  Chieia  Santa , il 
tutto  hanno  mdufttiofamente  raccolto , e (piccato  da  qucfì’albero 
della  vita  di  Giesù  Nazzareno  » eoa  Ifopera  prodigiola  della  grao 
Madre  Maria . acciò  fia  noto  à tutti , che  il  profitto  dell’anione,  et 
il  frutto  medemo  delio  fpiriio»  cdel  conquido  della  Salute  eterna 
featurifeeda  quello  miftico  fiume  di  Paradi(o»e  sì  come  tutte  Ita 
Sublunari  operazioni  ritonofeonoii  loro  principio,  progteffo  , e 
perfezione  dal  Solere  dalla  Luna  «così  da  quelli  due  Luminari!  di 
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di  Giti*,  t di  Maria.  79 

Parodilo  raunifano  i fedeli  ogai  bene  di  naturaci  grazia,  e di  glo- 
ria ; vno  illuminando  i giudi  , che  è il  Sole  Giesù  ; l’altro  affitten- 
do al  gouerno  de  i peccatori  >che  è la  Luna  Maria  ; Luminare  *>im- 
qut  maini  eil  Chriflat  Dominar , qui  prfefl  dici , iddi,  infili  peculiari  qaadam 
r adone  \ Luminare  minta  eli  Vtrgo  Beasiffima  , qua  prfefl  nodi,  tdtfl  pecca- 
toribui , quorum  efladuocata  , ditte  il  dottiffimo  Viega  £ m *4pocaL  taf. 
■11.  Stff.  t J.] 

Mi,  acciò  polliamo  cò  piò  chiarezza  penetrare  gli  arcani  de  San* 
tifs.  Nomi  di  Giesù  , e di  Maria  > è accettano  che  tanto  dall'uno 
quanto  dall'altro  qui  ora  poniamo  l’esplicazione  delle  cinque  let- 
tere che  li  formano,  acciò  con  più  illuminata  mente  , e con  più 
ardente  cuore  poniamo  applicarci  all’ottcquio  » e venerazione  di 
quelli . 

Si  deue  adunque  attentamente  notare , come  in  ordine  a la  pri* 
ma  lettera,  che  incomincia  il  Santifs.  Nome  di  Giesù,  il  primo  ca- 
rattere è 1*1  * £ quello  è pieno  di  uuftcri  j.  si  come  tutte  l’altre^he 
racchiudono  lotto  la  fcoiza  un  timo  prezzolo  reloro , conformi* 
i'affertione  di  Griiottomo  : Magnum  tbefaurum  m nudit  nomimbus  conti- 
neri £ Ad  Rom.  eap.  \6.hom.  if.  ] Si  che  le  lettere  dele  quali  è co®- 
porto  quello  Santifs.  Nome  di  Giesù,  fono  ciafcheduna  di  else* 
grati ida  di  mifteri , piene  di  fecrcti , colma  di  arcani  di  Paradfo , 
conforme  il  parere  de  i Santi  Padri  s Cum  e rum  fieni  fu  andar  illorunt -, 
fingali  etiam  aptect  non  carent  facramcato,  confermò  G o:  cariogena.» 
[ Tom.  x.  ] anzi  ciafcheduna  lettera  dcU’ittctto  alfabeto,  leco  ido  il 
parere  de  Santi , dicono  ettere  mirtcriola , e figmfìcare  ua  fonte  , è 
canale  didoue  icatnrifcono  le  creaturc.et  ogni  buono  influito,  al 
quale  con  la  proporti  lettera  come  chiane  s’apre  >1  fonte,  acciò 
fcaturifca.c  fgorghi  la  pienezza  de  mitterii  accennatici  q u rto  >aa- 
tifs.  Nome  : $Ja*Ubct  litcrd  Alfabeti  fìgmficat  fòntem  vel  canale m „ndt 
creatura,  & omnes  boni  mflux ut  prouentant , & per  p opofitam  luterane* 
tanqud  claut  illius  tnfluxus,  apentur  foni  vt  influat .fecondo  (criue  ( Frane. 
Giorg.TrobL  ló.Tom.  3.  ) Quindi  dice  S.  Girolamo,  che  il  primo 
carattere  del  nome  leohuah  lignifica  principio , nel  quale  viene* 
denotato  il  Padre, che  è in  dmimi  principio  deli'altre  perfone.  11  fe- 
condo carattere  lignifica  e fiere  , che  viene  appropriato  al  Figlio# 
per  il  quaiefono  (lare  fatte  tutte  le  cole  .11  terzo  lignifica  congì. 
untione , 0 copulatone , perche  rapprefenta  la  perioda  dello  spi- 
rito Santo,  effendo  vincolo , e letame  di  ambedue:  non  altrimen- 
ti fi  deue  dire  delie  lettere,  che  formano  il  Nome  di  Giesù,  effen- 
do  quell,  piene d’innumerabili  miftcrij  ,e  fecondo  S.  Clemente* 
Papilla  prima  lettera  i lignifica  dicci, che  però  non  è lenza  mille- 

fi  a no, che  . 
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rio,  che  la  Santa  Madre  Chicfa  termini  l orazioni  con  la  inifterio- 
fa  chiufa  del  Nomcdi  Gicsù  , dicendo  per  Dominum  noflrum  i efumu 
Christum  i il  fa  per  auuifarci,  che  con  il  merito  , c virtù  di  qudto 
Santils.  Nome , come  fi  rcfldlione  il  Cairagena  , fi  deueno  dà  noi 
con  piò  puntualità  , c con  maggior  iuauita  adempire  i dicci  pre- 
cetti dei  Decalogo  > offendo  poi  prelaghi  di  ottenere  quanto  all'E- 
terno Padre  domanderemo  in  virtù  dì  quello  Santils-  Nome»  che.» 
fia  efpediente  alla  falurcdcirantmc  noftrejanzi  Clemente  Aleffan- 
drino  » è di  opinione  che  appreso  i Greci  il  Nome  di  Gtcsùfiafi- 
gnificanuo  in  quella  guifa  ,ch’è  il  Dccacordo  Salterio»  Ltttera  / 
apud  Greca  fignificat  Acttm  , & eadem  Luterà  {igni ficai  Jcfu  Nomen  ; Et 
Decacordum  Pfalterium  figmficat  Ver  bum  lefum  [ PedagK  lib.  2.  cap.  4.  ] 
Quindi  è che  i Santi  Padri  trouano,  che  l'iftefl»  puma  lettera,  che 
forma  il  Nome  deftderabile  di  Gtesù,  è pieno  di  attillimi  mifterij, 
fi  come  tutti  gli  altri  caratteri  che  io  compongono  : SacroJantH 
Idominis  lefunon  tantum  ttytnologia  fed  ipfa  quoque  Ittttrs  perpetua  faluttt 
miflemm  <edoltnt,  autenticò  il  B.Bcda;  e S.  Bernardino  da  Siena  dice, 
che  lignifica  il  Figlio!  di  Dio  per  Nome  Gicsù  per  amor  noftro 
tanto  impicciolito:  a Incarnameli*  & bumilis  faPius  efivfque  ad 

mortem  [ Tom.q.de  Regno  Dei  Serm.  2.  ] 

La  feconda  lettera  E.fignifica  la  congiunzione,  che  hebbe  Chri- 
flo  Gtesù  con  la  Chicfa  santa  fua  spola  , cchc  inficme  hi  con  l'in- 
tegrità delia  noflra  mente  .fingoiarmcntc  k'£E  duplicata  j cornea 
oflcruò  Antonio  Ricciardino  nefuoi  correnti  {imbolici  : Mine  fa- 
tramentum  eficius  coniunttiontt  qua  tjì  inter  Chnlium  Dominum , & eeeltfi- 
am , foggiungcndo  in  oltre  , Et  figntficat  edam  coniugium  quod  Deus  con- 
traxtt  cum  mente  noflra  [com.Simb  yerb.  E.]  Il  Santo  poi  Sencfc  è di 
parete.che  la  Ictrera  E,  fia  fignificatiua  di  una  vita  addolorata,  c 
tormentata , perche  pare  che  rtluoni  ingiurie , et  offofe  fatte  al  Fi- 
gliolo di  Dio:  Luterà  E , figntficat  vitam  dolenti! , quia  videtur  fonarti 
Oftenfìones  Filtj  Dei t laonde  dice , che  continuamente  nella  Santa 
Chicfa  fi  fi  lugubre  memoria  dcll'offefc  fatte  dì  peccatori  a Gicsù 
noflro  Saluarote. 

La  rer^a  lettera  S.neJ  me^zo  della  parola  fi  deue  fcriuer  longa  , 
dice  il  citato  Sanro , perche  lignifica  il  rigore  della  DiuinaGiufti 
zia:  r/ìa  Intera  S media  in  >Jìo  Nomine  Jefus , debetfcnbi  longa,  quia  ftguù 
ficai  Dtuiuam  feuentatem.  - f ,i.  . -i 

La  quarta  lettera  V,  fecondo  l'Autore  de  cementi  {imbolici , 
lignifica  una  cetra  latitudine  di  operare»  et  infiemededuzzione_# 
da  quella  di  (aera , c mift  ciiofa  intelligenza  : intera  V , figmficat  u- 
*/$miT*r  k .,j  t..<h  c./.'ir««‘f^  X • . utudtnem 


di  Giesù,  e dì  Maria • 2» 

titudirttm  alimi  am  ,&  dcduttioncmi  Goropic.fog.  1009.  ) Mà  fecondo  il  ' 
Setdfico  >. Bernardino,  cditndo  quella  la  penultima  lettera  di  que- 
fìogior  olo  Nome  di  Giesù  , e l’vltima  delle  vocali,  parcchcnclia 
prouuzu  ne  di  quella  fi  oda  il  rimbombo  , e l'vmile  voce  lamcnte- 
Violc  deli' Agnellino  Giesù  che  dando  nel  tronco  della  Croce  dica 
all’Eterno  fadre  In  mania  t ras  Domine  commendo  fpiritum  me um-,  eoo 
che  inchinato  capile  enuftt  fptritnm,  quia  omnis  confiimationisvldit  fìnem. 

La  quinta, et  vltima  Letrera.che  forma  il  Nome  Santils  di  Giesù, 

Icfns,c  l’S , quale  appiedo  gl’ antichi  lignifica  fileozio  Luterà  S 
apud  annquos  figni ficai  filai  ti  um  , fecondo  il  Pierio  ( Fot.  ao5l.  ) altri 
dicono,  che  quefta  lettera  S facendo  piu  veemente  fuono.che  la 
fcmplicc  alpirazione  , lignifica  nel  parlare  , e nella  voce  più  cftà- 
camita  di  clpreflione  ; Lincia  5 co  quod  fu  vebementior  fibilus  quam  firn- 
pltX  afptrat/o  , (ignifitat  maiorem  vim  notatioms  , come  ofleruò  nè  co- 
nienti (imbolici  il  Ufficiano  ( VetfS.  ) Mà  Bernardino  Santo  da 
Siena  d*ce  , come  quefta  lettera  eflendo  l’vluma  , fi  deue  fcriuerej 
curuata,  c picciola  , e breue  refleda  , il  che  lignifica  la  Diurna  Giu- 
ftizu  di  peccatori  conculcata , vili  pela , e difpregiata  : rlnmaliitc- 
ra  S debet  fcr'bi  curuata  , fy  breuis  rejìexa  , & fignijicat  I uflltiam  conciti • 
latam  , £ r alni  udì m m ma  1cji.1t!  > Dittine  in  V enti  e Malrii  mcarceratam  . 

O’  le  noi  ponderaftimo  quelli  fourani  beneficij  per  noftra  vtili» 
tà  racchiuli  io  quello  miftctiolo , e gloriofo  Nome,  infallibilmeo- 
te  latcbbc  allora  da  noi  portato  improntato  nel  cuore  cò  l'affetto, 
c nella  lingua  con  la  venerazione, e in  ogni  noftra  operazione, con 
ia  follccita  , e deuota  inuoc3zione , tenendolo  lempre  dauanri  gli 
occiù  mentali  , come  nollro  unico , e principiale  oggetto , tanto 
più  che  quelle  cinque  millcriolc  letrere.comc  vuole  il  citato  S. Ber- 
nardino,figo  deano  iniìemele  5.  piaghe  del  nollro  amabiiflimo 
GiCiU  , quali  noi  debbiamo  lempre  portare  impredo  nel  fromifpi* 
zio  Od  cuore;  ^htiaquc  liner  x i.fhnéix, I efns,fign ificant  qutnque  piagai 
Chrijhm  mente  uo'lra  ritenta  i quinario  numero  lignifica  la  pienezza  /-'v 
non  tanto  de  1 mifleri)  della  fede,  che  dell’ofleruanza  della  legge  » /v> 
il  tutto  racchiufo  ncila  picciolczza  di  quelle  venerabilidimo  No*; 
me,  fecondo  il  parere  del  Ricciardini  ne  luoi  conienti  ùmbohci  ;<«  e 
J^ninariui  11  rime  riti  fignifuat  legis  plcnuitditicm  . ■ ' . 

Mà  lono  (amo  coriilpondenti  le  mirabili  prcrogatiue  del  Nome 
di  Giesù  , con  quelle  del  Nome  di  Maria  fua  gran  Genitrice,  che 
gli  (plcndori  del  Nome  del  primo  vengono  à clarificare  il  iecon* 
do  . c 1 raggi  del  fecondo  concorrono  à iegnalarc  il  primo,  si  ckc 
portiamo  noi  qui  aderire  il  Nome  di  Giesù , c di  Maria,  edere  due 
làobjliflinn  (pecchi,  urli , c forbiti,  che  in  atto  di  rifletterli  l’uno 

B 3 " iifcon* 


l 

1 

I 


Digitized  by  Google 


31  I due gran  Luminari 

rifconrro  l’altro,  tramandino  i loro  (cambiatoli  (plantari,  fognati 
ton  i\  motto, mutuant  muicern , come  bene  apparifee  dalle  ragioni 
che  fin  ora  si  (ono  addotte  * perche  Giesù  mtllico  sole  riflette  alla 
luna  dell'integrità  virginale  di  Maria  , che  con  la  celerità  del 
fuo  flammigeto  cuore  riuerbera  nel  fole  di  Giesù , i raggi 
della  fua  lanuti  (ingoiare . Mutuant  mutetm  : Giesù  rende  l'Anima 
della  <ua  Genitrice  in  guifa  di  centro  abbellito  dalla  venufli  delle 
linee  de  cclefii  ipiédonjc  Maria  rcuerSre  gli  ritorna  con  il  cumulo 
de  i doni  alia  primiera  origine  del  (uo  donatore , Mutuant  inuicemi 
Giesù  vuole  che  il  Nome  di  Maria  fia  come  uo  globo  folare,e  che 
ferua  per  uniueifale  chiarezza  de  i viatori , e de  co  uprcnlori , cj 
però  lo  riempie  di  luce  $ Maria  brama  che  il  Nome  del  fuo  vnige- 
nito  Figlio  Gitsù  fia  l’adorato  daU’Voiuerfo , c però  gii  fi  inchi- 
nare con  ollcquiofo  icflc  fio  le  creature  del  Cielo,  della  terra,  e 
dell’Inferno , Mutuant  nui um.  Quando  il  tote  percuote  nello  fpec* 
chio , d'mdi  fe  ne  elee  il  raggio,  egualmente  prodotto,  c dall'uno, 
e dall'altro  $ Eccoti  (ole di  gtuflizia  , [alt,  firn*  chtiftus , che  per- 
cuote nello  (pecchio  immaculato  del  Nome  Mariano, Speculi  mftne 
macula,  e il  prefato  raggio  ì di  nuoto  rauuiiaro unito  al  bolo, 
come  flà  nello  fpecchio,  gii  che  l’iftcPo  (pecchio  del  Nome  di  Ma- 
ria, é flato  affociato  alla  nobiltà , et  alla  beltà  del  Diuino  Nome 
del  (uo  Figlio  Giesù , Mutuant  muitenr,  Al  che  alluce  l'autorità  di 
Grogono  Niflcno  nella  Cantica  [/;cw.  4 ] A ppropnnquant primaria, 
t, t exemplari  puUbrnudm  ipfa  quoque  patera  fatta  et , zelati  quodàam  jpe- 
tulum  conformata  meoXar  atteri . 

Alle  cinque  lettere,  che  formano  il  N me  dolciflìmo  di  Giesù, 
ù deuono  più  voire  quell'altre  cinque  , che  rileuano  il  Nome  ve- 
nerabiliflimo  di  Maria  } però  la  prima  lettera  M , fu  ptcla  in  (cu- 
lo di  fignifkazionc  in  ordine  alla  peifizzionc  de  corpi  : intera  M 
apud  quemdam  figmficat  Ipiritut  corporum  pei  fittoti,  m [ com.  fmb.  I.  »»■  ] 
Mà  S.  Antonio  Arciucfcouo  di  Fiorenza  ci  dà  più  adequato  lume 
con  dire , che  la  lettera  M , apprdìo  gl’ Ebrei  fi  dice  mtm , la  qual 
lettera  , perche  dalla  parte  inferiore  è Icrrara  , nunqnam  muevitur  in 
principio  ditlionii  dice  il  Santo,  le  non  nel  vencrabil  Nome  di  Ma- 
lia ( 4.  par.  tit.  1 j.c.'aa.  "Par.  9.  ) per  lignificare  il  mifletio  dcll’am- 
mirabile  fua  virginità  unirà  all  lublimità  della  feconda  tua  mater- 
nità . S.  A mbrogro  riponendo  il  Salmo  108.  di  Dauid , dice  che 
la  paiola  Mtn , lignifica  Igmt  ex  intima,  il  che  viene  molto  adatta- 
to alSantifs.  Nome  di  Maria,  dall'intimo  vifcctc  delia  quale  l’in- 
creato fuoco  del  Oiuin*  Amore  prendendo  materia  di  carne , ap» 
patucai  Gcncr  Ymano  in  (pccic  vifibiic , portando  in  fronte  l'ado* 

labile 
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labile  Nome  di  Giesù. 

Procurò  il  nemico  infernale  di  far  leuare  il  Santifs.  Nomedi 
Maria  ad  un  mifcrabile  , quale  difpcrato  à lui  era  ricorfo  in  uno 
fua  gran  venazione;  Quelli  non  fapcndo  come  farli , per  non 
pe.rdcr  Toccatone  di  effer  aiutato . fi  contentò  di  lafciar  il  Nome, 
mi  di  ritenere  la  prima  lettera  M.  et  incifetto  per  l’auucnirc  fi  fc* 
ce  nominare , e chiamar  £iw»t . Gli  auucnncro  poi  gran  disgra- 
zie  , contrarieti  , c franagli  notabili  narrati  con  lunga  iltoria  do 
Paolo  Bariì  j mi  in  riguardo  di  quella  loia  lettera  M « ch’c  il  pria* 
cipio  del  ucnerabile  Nome  di  Maria,  ella  lo  difefe  dalle  fallacie, 
inganni, e difpcrazione.nclla  quale  l'haueua  già  tirato  il  Demonio, 
riponendolo  con  la  fua  protezzionc,  e materna  beneuolenza  nella 
ftrada  della  lalute;  dal  che  polliamo  noi  comprendere  quanto 
fiano  prodigio!!  i 5.  caratteri,  che  formano  il  Nome  Mariano  $ 
quando  il  primo  folamentcci  li  (copre  tanto  mirabile. 

La  feconda  lettera  , che  forma  il  Nome  dolcilfimodi  Maria  è 
l’A  , quale,  fecondo  i’elpolìzionc  d’un  erudito  feritore  lignifico 
Dio , offendo  l' A figura  triangolare,  quale  colia  di  tre  linee,  sì  co* 
me  Dio  è Trino , et  Vno , Trino  nella  perfona  , et  Vno  nell’Elica* 

Z I : Luterà  A figntficat  Oeum , rum  efi  A {ìgu'a  trtangulars , ir  con/ìat  ex 
tnbia  linchs , ficut  Deus  eli  T rima , & (/’nut , Trtnus  M p t fonis,  & V ma 
in  Effentta  [ Petrus  Ronga  Cap.de  Tern.fogl,  1031  ] Moa  altrimenti  la 
Vergine  con  il  fuo  miftcnoio  Nome  ci  viene  a fig  liticare  Uauer 
portato  nel  fuo  punllimo  ventre,  e p irtonto  al  m and  j 1 Incarna* 
to  Iddio,  perche  fé  gù  parlando  1*  Aiti! simo  per  il  luo  Profeta  Zac* 
caria  [ cap.  1 1.  ] dilfe  muore  preio  due  verghe , una  eh  amindoio 
decoro  . c l’altra  funicello . ó flage  loù  Aff  *mp(i  mibi  duas  virgas , ir 
umm  vocaui  decttem , aliam  fununlnmi  Sórto  nome  di  funicolo  , ò fla- 
gello veniua  lignificata  Elia, checi  legò  con  le  funi  de  peccati  dono 
vocabolo  di  decoro,  figuraua  Maria  Vergine  , decorola , cindida, 
et  Immaculara  nella  tua  Goncezzione,  e Natiuità,  si  come  nei  mi* 
Aeriofo  luo  Nome  ; Ipfa  eli  virga  Aaron  florida  per  virginitatem  & fra- 
Q fera  per  facunditatem  . dillo  il  Serafico  S.  Bonaucntura  [ m oput.fpec. 
B.M.tcc.f.]  Quale  decorofo  nomedi  virgo,  tanto  fuona  quanto 
virgo,  clono  nomi  fimili  negl’ arcani  del  lignificato,  clolo  tono 
differenti  per  l’accidentale  variazione  deU'vltima  lettera;  porche  il 
termine  virga  finifceio  A,  quale  è prima  lettera  dell'alfabeto  la- 
tino, mi  il  vocabolo  1 termina  in  O • che  è l’vltima  Ietterò 
dell'alfabeto  greco  ; MàS  Gio:  nella  (ua  ApocalilTe  ( cap.  1)  alfe* 
rilce  il  Verbo  incarnato,  chiamarli  con  l’una  . c l altra  lettera  A , 
et  O,  Egofum  Alpha,  & Omiga.priuttpiHW,  & finn  ; Si  come  adunque 
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quelle  due  Vertere  A , et  O , terminano,  e perfezionano  queftt-» 
voce  virga,  & virgo,  cosi  Gicsù  Chnfto  Signor  Noftro:  prendendo 
carne  di  Maria,  la  dichiarò  vergine  per  ii  decoro dell'immaculato 
Ino  candore,  la  dichiarò  verga  per  il  dominio  che  haueua  in  ciclo» 
& in  terra,  c nell’inferno , e con  Dio  (Vedo  ; Laonde  la  lettera  A 
fu  detto fignificare,c figurare  Iddio;  Sicut  ergo  ifla  dna  liner et  A, 
& 0 ftnmut,ec  perficiunt  dupli  tei»  hauc  vocem  vèrgi,  &■  virga;  ita  Cbrijiut 
Dommusex  Virgvne  camcm  ajjumcni  fecit  Mariam , virgam,  florem,  & fru • 
Bum  geminantem , fecondo  il  contento  dei  profondo  Teologo  Gio* 
uan.  Cartagena  f Tom.  2.  Uh.  Mom.  4.  ] * 

Sì  che  quello  (acro  Nome  di  Maria  retta  chiufo  con  due  lettere, 
la  prima  M (imbolo  della  Santifs.  Trinici , e l'infima  figura  di 
Cbritto  ,chc  fi  umiliò  per  amor  noftto:  S aerofari  Cium  Maria  Yirgi. 
nit  N omeri  claudnur  duabut  littcrit , qtiar imprima  M fimbolum  Patiti  fuma 
T rinitatit , vlnma  vero  chrifii  T qput  e/l,  confermò  il  citato  Aurore^  > 
( Tom.iJib . Morti.  7.  ) 

Mi  in  quanto  alia  formalità  di  quetta  lettera  A,  fecondo  il  No* 
me  Ebraico  s’intitola  Aleph , che  fecondo  il  parere  di  S.  Ambro- 
gio vuol  dir  dottrina , ii  che  fi  rauuifa  chiaramente  per  venti  ir* 
lefragabile , mentre  la  Vergine  non  (olamcntcfd  ncli’opere,  cu 
nelle  parole  direttrice  delia  verità,  mà  anche  magiftcrto  di  tutta  la* 
fantirà;  equi  fi  deue  notare,  che  la  parola  latina  Marta  , cheli-- 
gnifica  Limati , hà  la  feconda  fillaba  breue  , parola  ,chc  fecondo  i 
facri  Intcrpetri  conuienc  alla  Santifs.  Vergine , in  cui  (ono  li  mari, 
c la  congregazione  deli 'acque , mà  però  di  tutte  le  grazie  del  Para* 
difo.  E perche  adunque  la  feconda  fillaba  del  fuo  Santo  Nomo 
Maria  fi  allonga,  abbreuiandofi  in  Maria  t riiponde  Riccar- 
do di  S.  Lorenzo , che  quello  iu  fatto  dall’ Al  tittìmo  con  gran  mi* 
flcrio  à fine  la  perfona , che  vuol  nominare  Maria  ftia  più  longo 
tempo  à pronunziare  quello  Santifs.  Nome,  et  à laporeggiarc  la 
dolcezza  di  quello  vocabolo  cclctte,  c diurno  di  Maria:  Ideòhniut 
N ornimi  Maria  media  fillaba  tenga  efì . vt  in  ems  nomtnatione  dimmi  ivamo - 
remar,  & maion  dulcedine  perfundamur , confermò  il  citato  Autore 
( hb.  13  .de  Laudile.  Virg.  ] ' * 

La  terza  lettera  che  forma  quello  Santifs  Nome  di  Maria  è l’R, 
quale, lei  odo  l’efpltcaztonedi  alcuni  fignifica  medicina, e perfetto 
chefir  ; Luterà  R figmficat  mcduinamvcl  clexir  tomplctum  , ditte  An- 
tonio Ricctardini  ne'  Tuoi  commentarli  fiii.boiici , e in  realtà  il 
Nome  di  Maria  fii  il  vero  rimedio  dato  da  Dio  al  Gener  Vmano 
per  mettere  in  fuga  con  l'inuocazione  di  un  tanto  lourano  Nome 
eoa  i’infiimiU  collocali*  c temporali  auueifità,  anche  tutte  le  la* 
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tanichc  tentazioni  dclli  (piriti  infernali , in  guifa  che  con  l’inuoca* 
zionedi  quello  Nome  i Cuoi  devoti , e confidenti  ottengano  il  ri* 
medio  per  tutti  i mali , conolcendo  per  clperienza , il  Nome  di  ' 
Maria  edere  un  potente  elide . che  diede  I’ Altidìmo  per  rido- 
ro  del  genere  vununo,  mi,  fecondo  la  frafe  Ebraica,  quella.» 
lettera  R»  fi  legge  Rc$,  e lignifica  capo , il  che  molto  proportio* 
natamente  viene  adattato  alla  Vergine,  eflcndo  ella  capo  dello 
Vergini,  e tenendo  fri  tutte  il  primato;  che  però  la  lettera  R,  vie- 
ne à commemorare  l’autorità,  e dominio  che  tu  il  Nume  viaria* 
no  fopra  il  ciclo  , e la  terra  : Mari*  Nomen,  hoc  virgtnitatii  infignc,boC 
pudica  ix  demi  , hoc  iadictum  cafh  tatti , hoc  Dei  facnficium  , hoc  bofpitahta • 
m ■virtù!  , hoc  collegium  fantiitatis , fortofende  Grifologo  applau* 
dendo  all’ alludono  delle  lettere  del  Nome  Mariano  [ arr.  a.  j 

La  quarta  lettera  del  Nome  di  Maria  è l’I , la  quale  appreffj  gl’ 
Ebrei  è la  minore  nella  figura  , e fi  domanda  /od  , e fignitna  eoo* 
fedìone.  Echi  non  vede  che  mentre  quella  lettera  ha  minore  hgu* 
ra  dcH’altrc,  e lignifica  confedione.vicne  ad  alludere  allumile  ef* 
predìonc  della  B.  V..  mentre  nel  fuo  cantico  si  confeda  edere  una 
minima  ancella  dell’ Altidìmo,  allora  che  fc  le  effettua  laduprema 
dignità  di  Madre  di  Iddio^  adunque , sì  come  la  lettera  lfiatut* 
te  è l’infima  , così  viene  à figurar  la  virtù  della  Sania  vmilta  . che 
liefce  la  minima  nel  luo  concetro  , sì  come  1*1  è fri  rutti  i numeri 
dell’ alfabeto  Ebraico  l’infimo  , et  vltimo:  Magma  effe  vii,  i nummo 
itici pe  ; cogitai  magnarti  fabneam  confi  uee  celfitud  nu , de  fundamento  pnus 
cogita  burnii  nata  , dice  S.  Agoftmo  [ Ser.  io.  de  Per.  y.]  E S. Girola- 
mo ad  Eu/ìocbinm  auualora  le  prerogatiue  di  quella  virtù  dicédoj 
Prima  virtus  Chriflanorum.  cfì  hutnilitas  . Qual  letrera,  fecondo  P 
toménto  del  Carragena  , et  autorità  di  S.  \mbroflo,  dice  anco  fi, 
gmficare  amaritudine,  il  che  viene  molto  a propofio  per  dono* 
llrare , che  Maria  fù  un  ricorracelo  di  amaritudini , piena  di  dolo* 
ri,  e colma  di  mcllizie,  et  afflizioni  nella  padionc  del  luo  ama* 
tiflìmo  Figlio:  S.  Ambrogio,  faper  illul , mania  tua  feicrunt  tue,  dice 
la  letrera  J od  lignificare  me(hnam,  w dolo.cm,  quod , & li,  y ugim  fatti 
compctit  [ Tom.  2.  hi.  2.  bom.  6.  ] 

L vltima  lettera  .che  compone  il  dolcilfimo  Nome  di  Maria  6 
l’A , cioè  l’Aleph  , qual  lettera  fi  d (Tc  lignificare  domina  , c per- 
ciò fi  rcpete  nel  Nome  di  Maria  perche  ella  non  tanto  fu  macllra  , 
et  antefignana  de  gli  huomini . quanto  de  gl’A  ngcli,  hauendo  non 
meno  quell  i , che  quelli  fecondato  del  luo  lume  dottrinale , cele* 
fle  , c diurno  : delle  quali  cinque  lettere,  che  compongono  quelli 
due  Santifs.  Nomi  di  Gicsù , c di  Maria,  perche,  fecondo  l’mkgna*. 
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meato  del  Redentore  fari  tenuto  conto  d’ogai  apice,*  virgola,  ò 
punto  # che  ili  notato  nella  fua  Santa  legge  ; Amen  tjutppe  di • 
te  vobit  dotte  tranfeat  taluni,  & terra,  iota  unitm.aut  unus  apex  nonpraierb 
kit  Urge  dontt  omnia  fiant  (Matt.j.)  dai  che  S.  Grilologo  preic  moti* 
UO  di  cosi  concludere  S Non  apucs,  non  luterà  , non  filiale,  non  ver • 
bum  , «o»  nomina  , moti  per  fona  in  Euangeho  diurna  vacua  fune  figurit 
(Ser.  14  6.) 

Per  quelle  cinque  lettere  adunque  del  Nome  di  Maria , li  dcuo 
in  fpecic  rcfieitcrc  la  nobiltà  di  cinque  pietre  preziofe,  con  le  qua* 
li  viene  adornato  il  Mariano  Diadema  £ Leonardu > de  fimo  Set.  dea 

Natta.  ] 

L’M  , lignifica  la  pietra  Margarita  , perche  lì  come  quella  hi 
forza  di  confortarci!  cuore,  cosi  il  Nomcdi  Maria  è un  refugio 
fic minimo  dell’anima  dcuota. 

La  icitera  A , dicono  lignificare  il  Diamante,  che  hà  virtù  di  ri* 
conciliare  i riflofi,  e difcordi  ; così  il  Nome  Mariaao  riconciliò 
il  genere  vaiano  con  Dio . 

Per  la  lettera  R,  intendono  lignificare  il  Rubino,  il  quale  cf* 
fendo  molto  rifplcndenrc , viene  molto  à propolìto  per  figurare  il 
Nome  di  Maria,  ch'è  intitolato  da  i Santi  Padri  llimmuatnx. 

La  lettera  I , denota  le  prczioGtà  del  Diafpro  quale  rende  in- 
trepido, et  inpauido  chiunque  lo  porta  (eco;  cosi  il  patrocinio 
di  Maria  , fortifica,  e defende  i fedeli , acciò  non  temano  de  gP- 
afiaitidei  Demoni)  > lìngoUrmente  nel  punto  orribile  della  mor* 
tc. 

L'vltima  lettera  A , lignifica  la  pietra  Alcttoria . quali  dicono, 
che  rende  bene  auuenturato  chi  và  con  quella  munito;  equa! 
maggior  fortuna  fi  può  mai  ritrouarc,  che  ottenere  per  mezzo 
di  Maria  dà  G<esù  il  pofieflodel  fuo  amore,  c di  ambedue  i!  godi- 
mento eterno  f*  J^ui  elucidant  me  vi  am  aternam  habebunt  [ Etti.  24.  J 

Mi  noi  bora  procuriamo  di  cauare  il  defideraro  frutto  dai  con-  ■ 
tenuto  delle  prefate  rcfle(!ìoni,con  Bonaucntura  il  Serafico  implo- 
rando Palfiftenza  del  luo  vcncrabiiiftìmo  Nomc.inuocandolo  eoa 
le  rime  che  quello  Santo  fà  (opra  della  Saiuc  Regina  . 
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/ Ali a CUrius  Stellar  um . 

Salue. 

Saint  V ir gaV irginnm  fletta  mot utina. 

Sordido»  um  crivunnm  vera  medicina  » 

Con  folate  ix  hominum  , qui  funt  in  mina  , 

0*  vere  peccantium  veri  Dr atoni  xa. 

Io  ti  laiuio  ò Vergine  qual  licita  matutina  * 

Tù  delle  uere  colpe  foididc  fei  vera  medicina 
Tù  Tei  riparo  à gli  huomini  vicini  i gran  rouma  » 

Tù  fei  che  i falli  cftcrmini  con  tua  virtù  Diurna  • 

VI  fupplice  dunque  ó mio  amabile  Giesù  aflìcme  con  la  voftra 
dolcilfima  Madre  Maria /gradire  il  fa  luto»  che  vi  dò  con* 
la  lalue , quale  unirò  con  quello  » che  già  vi  diede  l'Aogelo  con 
l’Aue;  Effo  fù  il  giorno , c la  luce, fecondo  dice  il  voftro  Bernar- 
do, che  à voi  augurò  che  liete  rutta  lucida, et  illuminata  : Dies  diti 
truffai  verbum  ; Vi  lupplico  per  ciò , beo  che  io  Ha  de  Peccatori  il 
maggiore,  a liberarmi  da  quei  fraudolente  faluto,  che  già  di  de  ad 
Eua  il  (erpente  , imprimendo  con  il  peccato  di  dilubidxrnsa  nel 
cuore  della  noltra  prima  madre  le  Titaniche  tenebre  » a chea 
venne  à alludere  col  Profeta  Dauid  il  dcuoto  Bernardo  foggi- 
ungcndo  le  medeme  parole  Profetiche:  Etnox  noffund  cu  fetenti  am 
[ Pf.  1 8.  ] per  ottenere  adunque  quella  grazia  con  volita,  e flutto 
dell’anima  mia , domando  à voi  omiei  Luminari  di  Parando  tri- 
plicata benedizzione,  prcuenicntc  , ad  unante , c concimante,  o 
perfeucrante;  la  prima, (la  della mifencordia di  ambedue)  la  fe- 
conda , della  voflra  luminofa  grazia  5 la  terza,  delia  voitra  eterna 
gloria.  Conia  prima, vi  lupplico à preuenire  la  mia  totale  con- 
vcrlìone  ; con  la  feconda , aiutate  la  mia  vmana  conuerlazionot 
e con  la  terza  • perfezzionate  la  carriera  della  mia  confumazione  1 
perche,  fedi  quella  trina  benedizione  non  è graziata  l'anima  mia» 
non  potrà  mai  quella  terra  mortale  produrrei!  fru-to  ddìderato- 
della  mia  eterna  falute  : Nifi  irmam  banc  benedifftanem  drient  Oeutt 
non  potefl  dare  terra  noflra  firuffum  fuma»  conclule  Bernardo  [ Serm.  ?o  J 
allo  fpirito  ardete  del  quale  accoltàdolì  ora  la  fredezza  del  mio,4A 
i penetrali  del  cuore  vi  dò  ò buon  Giesù  l'uniforme  faluto. 

Amor  Jtfut  dnliilfxmni 

Et  veri  fuauiffimus  t » 

Tlns  milhi  xratilfimHt  ^ . 
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JgjiAni  diccrc  fuffiumus . • 

E’  amator  Giesù  doicitlimo 
Tutto  amabile»  e loauiflìmo  ; 

Quanto  à noi  poi  (ia  grafitiamo 
A (piegai lo  io  lon  (caifitlìmo* 

Tanto  le  cinque  lettere  , che  formano  il  Nome  Diuiniflìmo  di 
Giesù,  quanto  quelle  che  compongono  il  doicitlimo  di  Maria  , (1 
dcuonoda  noi  venerare  con  l'dercizio  di  particolare  deuozionc» 
recitando  dngolarmente  per  ciatcheduno  de  i predetti  Nomi,i 
cinque  adattati  faimi  tanto  plzulìbili  nella  Giuda  , quali  noi  mct* 
teremo  nel  fine  di  quello  Libto,  per  commoditi  de  deuot  i di  que- 
lli Santils.  Nomi , i quali  vengono  abbelliti»  c cialchcduno  di  que- 
sti refo  nguardcuole  in  guifa  di  mactlolo  ritratto, et  aodic  con  piu 
vantaggiofa  ftima  di  quello  faceflegia  A pelle  , douendo  torniate.* 
un  paletto  clemplare  di  Elena , che  haumdo  procurato  di  ttoua* 
re  cinque oobilidinic  Donzelle,  quali  porradcro  fri  tutte  l’alirc  la 
palma  nella  beltà,  podod  all’  nuprelacon  rattenaionc  dell’oc* 
chioyccon  la  puntualità  del  pennello»  co  togliere  d<  aalcheduoa 
delle  cinque  Icielte»  le  prcrogatiue  venutb,  ne  venne  à tare  , e 
compire  un  ritratto  adorno  di  tanta  grazia  , e d’  una  maggior 
bellezza, che  paruc  l’arte  (uperatfe  la  natura  nella  marauiglia. 

Mà  có  più  ammirabile  macdria  d diportò  il  pittore  dell’Eterno 
Padre, quàdo  à noi  d compiacque  dare  nò  un  (olo,mà  sì  bene  il  du- 
plicato  ritratto  di  Giesù ,c  di  Maria;  perche  (ceglièdo  duo  dall’Eter- 
nità,dalle  lettere  alfabetiche,  et  dementar  j,cinque  di  efic  per  deco- 
rare tanto  il  Nome  del  Figlio  » quanto  quello  deila  tua  Genitrice  * 
fi(sò  il  diuino  tuo  occhio  in  quelle  lettere , che  erano  più  vagho 
per  i’ailudoni.piu  rilplendenti  per  le  metafore  , c belle  per  i onde- 
ri),  e di  quede  ne  ritratfe  due  formoli  dìmi  quadri,  i quali  nulcir- 
no  di  tata  proporzione, e leggiadria, c per  maedi  sì  adorni, che  fece 
to  inarcare  le  ciglia  al  Paradifo  medemose  qucdi  furono  li  deferirci 
Nomi  di  Giesù,  c di  Maria, à quali  s’inchina  il  cielo,  la  terra>e  l’io* 
fcrno:  c però  sì  doueuano  collocare  nella  tomuofa  Butìlica  della 
facroia  ut  a Romana  Chiefa,  inalzando  con  l'altare  una  Nicchia  al 
Diuimls;  Nome  di  Giesù, con  il  cartello  di  Paolo  Apodolo  In  No- 
mine  Itj»  omne genufle&atur , cxleftium,  tcrrejìrtum , & infernorum  , Sic* 
come  al  gloriolo  Nome  di  Maria  ergere  nel  medemo  modo  per 
diametro  un  magnifico  Altare,  che  con  ia  fonruodtà  della  tuo_» 
ftruttura  porticartcllo  limile*  quello del'Figlio, dicendo  appunto 
di  lei  il  dottiamo  Idiota;  Deiit  ubi  Marta  tota  Trinità  N omeri  quod 
poh  Noma 
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Filij  tuieft  fuper  omne  N omeri,  vi  in  N ornine  tuo  omne  genufle  ft atur , cxlcfti • 
tim  , terrejlrium , & infemorum  ( in  Bibliot.  lib.  ?.  SS»  PP.  ) Del  quale.» 
niirabl  quadro  del  Nome  di  Giesù»  nc  furono  poi  fatti  datiti-» 
celebre  mano  di  Paolo  Apoftolo  varij,  e bclliflìmi  ritratti,  de» 
politati  con  la  lua  feruentc  predicazione  per  varie  parti  del  mon- 
do , et  vltimamente  ne  furono  rinouate  le  copie  dall’ardente  zelo 
di  Bernardo  banco  da  Siena  , Candeliere  luminofo  della  minorità- 
na  olkruanza  ; c si  tome  Chicla  Santa  venera  con  diftinti  officii  » * 
predetti  Nomi  di  Gicsù  , c di  Maria  , cosi  noi  con  diftinti  oflcquij, 
col  tributo  di  deuoti  cfercizti  dobiamo  procurare  di  venerarli  « 
perche  fe  bene  fono  Nomi  di  breui  lillabc , e di  facile  locuzione  ; 
fono  però  graui  di  (cntenze  , c non  meno  pieni  di  arcani  , e col- 
mi d’imff'bili  facramcnti:  Nomen  lefu  breue  fillabit , leue  prolationo 
jet  moni s , grane  fententqt  ifupcrfluit , & redtmdat  ineffabihbus  Jacramcntis. 
Omnia  en:m  cjuxcunijue  Detti  prò  fallite  bumana  ordinanit  , in  Iefu  Al  ornine 
compri  bendila  tur  , (ortolcriftc  il  Santo  Scncfc  [ Tom.  2.  Seri».  49.]  Et 
i gl'encomi  del  precilo , e didimo  Nome  della  gran  Madre  Maria» 
cosi  figli  ò il  fuo  non  mcn  deuotiftìmo , che  dottiftìmo  Idiota.»  » 
Tanta  v ir  tutu , & excellenti x ejìtuum  Santijfimum  Nomen  Beatitfima  Virgo ; 
quod  ad  muocationem  ipfius  cxlum  ridet , terra  latatiir  , Angeli  congandent , 
Dxmonei  contrcmifcunt , Infernus  conturbatili , conclufe  il  citato  Dotto- 
re [ de  Contempi.  Marta  cap . } . ] 

Quali  marauigliofi  raggi  di  quelli  prefati  Nomi  di  Giesù,  e di 
Maria  penetrano  con  il  loro  lummolo  effetto  fino  al  pcnofo  car- 
cere del  Purgatorio  , apportando  con  il  chiarore  riftoroà  qucll’a- 
nime  laggiù  rilegarci  tanto  profeticò  Ifaia.quàdo  diffe  Habitanitbut 
in  regione  vmbrx  mortis  lux  orta  efì  eli  [ cap.  9.  ] quindi  è che  la  canta- 
tiua  benignità  de  Romani  Pontefici , concedono  diuerfe  indnlgfi- 
ze  per  modo  di  fuffragio  a prò  delle  pouerc  Anime  del  Purgato- 
rio quali  lono  fingolarmcnte  lollcuatc  , mentre  per  loro  è implo- 
rata l’cfticaciifiina  virtù  di  quelli  Santifs.  Nomi;  il  valore  de  i qua- 
li tanto  gradilcc  all* Altiftìmo , che  nel  punto  diremo  particolar- 
mente fcacciano  le  diaboliche  truppe  dalla  preséza  de  moribondi, 
partendo  da  quella  vita  . non  meno  tranquilli!  che  con  la  Ipcran- 
za  d’eterna  falu'e?  laonde  i Sommi  Pontefici  concedono  Indul- 
genza Plenaria  à quei  moribondi  , che  veramente  contriti  profe- 
rilcono  ,et  inuocano  i Sant  ifs.  Nomi  di  Giesù , c di  Maria  : e Siilo 
Quito, volle  decorare  con  una  fua  Aurea  Bolla  i prefati  Nomi. che 
incomincia  J£uia  non  e(i  ahud  Nomen  fub  calo  c re. , e vi  lono  in  oltre 
i refori  di  moltiplicate  indulgenze  per  poter  fuffragare  quelle  bc* 
aed  ette  Anime  ; si  come  èchi  praticherà  di  dire.  Giesù  c Maria» 

vi  do- 
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vi  dono  il  cuore  ,c  l’anima  mia  . 

E noi  inficine  portiamo  acquiftarc  gnndirtìtni  tefori  fpì rituali* 
mentre  dcuotamcnrc  louochcrcoio  quelli  Sanrils.  Nomi  > perche 
Sirto  Quinto  fopraccennato  concede,  che  à chi  ciò  efequità  hu- 
milmentc,cdeuoraracntc,acqui(li  perciafeheduna  volta, che  diri 
Giesù, e Marta, giorni  d'indulgenza.  E Giouanni  i a.  concedè 
200.  giorni  pure  d'indulgenza  i chi  oonrnando  Giesù  s’inginoc- 
chierà ,ò  rcucrcorcmentc  inchinerà  il  capo,  et  altri  200.  à chi  nel 
modo  irtertò  proferirà  il  Nomedolcils.  di  Maria . Et  il B.  Pio  $.  ne 
.aggiunte  giorni  14.  Si  che  ogni  volta  fi  diri  quert’orazione  col  fa* 
re  le  due  rcucrcnzc  a’  acquifiano  giorni  quattrocento  64.  4** 
Indulgenza . 

Si  deuc  adunque  dall’Anime  Cristiane  praticare  quella  fublime 
diuozionc  almeno  tre  volte  il  giorno  > la  mattina  quando  fi  lena* 
no  • à mezzo  giorno , e la  (era  prima  di  metterli  à ri  polare , acciò 
Giesù, e Maria  gli  affidino  quano  vegliano,  c gli  difendino  quan- 
do dormono,  e cosi  in  tre  volte  potranno  acquirtarc  Milletrecen- 
to 92.  giorni  d'indulgenza  , e perfcuctando  fino  alla  morte , in_» 
quel  punto  tanto  pericololo  otterranno  Indulgenza  Plenaria  , « 
remi  (fio  ne  di  tutti  t peccati  coaccrta  da  Sirto  Quinto , à chi  dir) , 
Giesù,  non  potendo  conia  bocca,  almeno  col  cuore.  Di  più 
Siilo  Quinto , Giona  Immortale  della  Rciigion  Francefcana  Con- 
ventuale , concerte  fo-  giorni  d’indulgenza  à chiunque  dirà  ,fia  lo- 
dato Giesù  Chnrto,  et  altri  cinquanta  giorni  i chi  rifponde , lem* 
pre  ò Amen.  E nel  fine  di  quell’opera  metteremo  infieme  la  do* 
uozione di  Giesù,  c Maria  fatta  per  via  d’ Alfabeto,  che  già  fi  raif- 
fc  ncll'vultime  quattr’orc  del  Criftiano , che  fi  (lampo  in  Lucca  il 
I69J  1 à fine  quelle  benedette  anime  rodino  da  noi  furtragate,  in- 
vocando à prò  loro  quelli  Santi  fs.  Nomi  , come  hà  cortumato  di 
fare  Chiefa  Santa  , la  quale  7.  volte  il  giorno  ali’ore  canoniche 
con  le  lingue  Sacerdotali  sì  come  le  comincia  con  il  Nome  di 
Giesù,  e di  Maria,  cioè  con  il  P iter , et  Aue,  cosi  le  termina-, 
eoo  preziofa  implorazione  di  (uff  agio  in  benefìzio  dell’  Animo 
penanti»  fiicLum  anima  per  mifcncordiam  Dei  rcqmtf cani  in  pace. 


«sa* 
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Il  Diuiai fficno  Nome  di  GIESV'  fi  di  m offra  non  meno  vnito, 
che  ammirabile  , col  dotcìfiimo  Nome 
di  MARIA. 

CAPITOLO  IL 

r . • . * 

Jtj'um  emnes  agno  fate, 
yimorem  eius  pojcite, 

Jejtm  arde»: et  quirite, 
r putrendo  inardefeite . 

A Giesù  ciafc uno  attenda , 

Di  amar  iutfoi  faccia  iftanza,' 

Gicsti  cerchi  con  fidanza 
Onde  io  lui  piu  amor  s'accenda 

PRimicramcotc  noi  qui  filettiamo  con  Cirillo  Alieffandrino  dt 
vero  culti * , & adoraume  l*a  (frizione  de  gl'antichi  Filofofi,  i qua- 
li  furono  di  parere,  che  il  Sole  folfr  dt  diuina  natura , che  il  tutto 
vedeffe , vdiflc,  et  inteodeffr . c con  la  Teoria  di  S.  Agoftino  ( Ub.+ 
deCiu.oet.)  diamo  firmlmcnre  repulfa  alle  fctoche  acclamazioni  di 
quella  dementata  gente»  che  io  chiamò  anima,  e mente  dei  mòdo, 
fino  a darli  lo  fpeciofo  titolo  di  Giouc.  Noi  dunque  illumina, 
ti  con  la  rifplcndécc  face  delle  verità  Cattoliche  profiliamo  il  vero 
Sole  di  Giudizi  a effer  Giesù  Chrifio  noftro  faluarorc.  Tplcndorc-* 
dcll'bterno  Padre , c figura  della  Tua  lolla  nzu , co  nc  dille  l'Apofto* 
lo;  quale  fa  figurato  nel  Luminate  maggiore,  formato  dalla  San» 
tifi  Trinità  il  quarto  giorno  della  creazione,  con  il  mtllico  alfa* 
ciamcnto  del  Luminare  minore , clic  fa  Maria  Tua  digniftìma  Gc* 
mirice,  quale  ereditò  tutta  la  pienezza  della  luce  di  diurna  grazia, 
dalla  communica2ionc  di  quello  Tourano  Sole:  Maria  emm  velut 
Luna  à fole  Iujliti * Chnjìo  totani  fu  am  tuiem  mfttuantt , di  He  l'erudito 
Gtouan  Gartagcoa  f Tom.  2 l.  j.q.  to.  } 

Diedero  adunque  quelli  due  gran  Luminària afiìcme  uniti  la  fu- 
ga alle  tenebre  del  peccato,  illuminando  tutto  il  mondo  di  ChicTa 
Santa  con  i radiantismi  riucrbcri  dei  loro  Diuini  Nomi,  non_» 
hauendo  voluto  ri  fplenderc  quello  durino  fole  del  Nomcdokiflì* 
mo  di  Giesù  fri  gl’oirori  de  miferi  mortali  Tcnza  il  viccndcuol«_» 
rilcontro  deila  mifiica  Lusiadi  Maria  r Quid  efl  fol  ,& luna  fecundu 
arcana  nifi  Clrnflus,  c?"  Maria  t Autenticò  il  celebre  Teologo  dt  ffao» 
lo  Sherlògo  0 ùtiCant - eap.i.faéi.  1 1..  J laonde  di  i Sant*  Padri:  vico® 
Mara  proclamata  come  Luuamarc  minore,  emuiatiuo  ddiepre? 
v . ; . rogatiue 
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rogariue del  Sole,  applicandole  il  motto  « mula  folis  ; anzi  Andrea 
Crcrcnfc  la  celebrò  per  il  merito  di  Madre,  e la  lùblimò  per  il  coc- 
xifpódente  Nome, del  quale  doppo  i'imirabile  di  Giesù  ella  mede» 
inamente  fi  vede  graziata  : Exctpto  Dto  fola  esl  omnibus  maior , di  fife 
il  citato  Dottore.cttcndo  ella  l'Altro  più  vicino  al  Luminare  mag- 
gioredi  Giesù  nottro  Saluaiorc , sì  come  più  limile  ad  c.fo  non_» 
canto  nell' eminenza  di  perfezione  quanto  nella  manificenza  del 
Mariano  Nome  : Beata  Yiigo  vere  Luminanum  caleshtm,  ide(i,  omnium 
fanflorum  , Eulefix  efl  principaltor  , ac  foli  , idefl  Chrtfìo  Fòlio  fno  fimiiior 
Quantum  ad  perfeftioncm  , Icriffc  in  onore  dell’uno  c l’altro  Nomej* 
l’autoreuole  Pietro  Bercorio  [ Reduft.  Mor.  1. 5 .c.  ig.  ] Dal  che  # 
feopre  l’ammirabile  prouidenza  dell*  Altillìmo  in  dare  à noi  il  prò* 
digo  regalo  del  Ornino  Tuo  Figlio  , decorandolo  con  un  Nomo 
tanto  portenrofo  cioè  Ammirabile,  che  vuol  dire,  lecondo  Vgon 
Cardinale  infinitamente  marauiglioio:  Pocabuur  2y amen  eiut  Ad. 
mirabili s,  idefl  tninfinitum,  ( Pfal.i.  ) e quello  è il  Nome  adorabile  di 
Giesù  Nazzareno , idesl , Filiut  Patrit,  dice  il  cimo  commentato- 
le, quale,  come  primo,  e fourano  Luminare  volfe  quella  lua  am- 
mirabile virtù  participarla  tutta  al  Luminare  minore  del  cclcfte 
Nome  della  Tua  Genitrice  Maria . Hcbbc  perciò  ragione  di  dire 
Bernardo , che  fi  come  lenza  il  Sole  cella  il  giorno  , così  parimen- 
te lenza  la  Luna  > ò ttclla  matutina  del  Nome  di  Maria  retta  otte- 
nebrata la  notte  dcllVniucrlo  : T olle  corpus  hoc  folate,  vbt  dies  l Tot - 
le  Mariam  maris  flellam , quid  nifi  caligo  inuoluensi  ( S.  Bern.  Ser.  de  Aquf. 
duflu  ; ) Mà  noi  leguiriam  à (olleuare  i nottri  cuori , con  tenerli 
uniti  i i lacci  mifterij  del  Nome  Santils.  di  Giesù , aiutandolo  in* 
ficaie  col  Nome  della  fua  gran  Genitrice. 

Paragrafo  Primo. 

• Sic  amantem  diligi  te: 

morii  vicem  reddite . 
in  bunc  odorem  turrita 
< Et  vota  votis  reddite . 

Vuol  l’amor  di  un  tanto  amante 
Vna  pia  corrilpondcnza  : 

A*  cercar  la  lua  prelcnza 
Siacialcun  per  ciò  anelarne. 

MA* ora  più  da  vicino  ponderiamo  1 chiari  rincontri  di  quella^ 
ammirabile  ditfufiooe  del  Nome  Santils.  di  Giesù  commu- 
fticaiaal  Nome  vcncubililfimo  della  fua  Genitrice  Maria,  e quc« 

fio  fino 
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fio  fino  ab  eterno  quando  fu  predertinara  l 'Incarnatone  del  Ver- 
bo con  il  decreto  del  prefiffo  Nome  di  Giesù,  e che  doueffe  haue- 
xc  per  madre  una  purirtìma  Verginella  , che  per  Nome  folle  chia- 
mata Maria.  Ecco  dunque  adempito  l’Oracolo  ccleftc;  Nalcc.il 
Diurno  Figlio  nella  (falla  di  Bcttclcmc,douc  dalla  lourana  Genitri- 
ce viene  adorato  per  Dio.  ed  egli  la  riconofce  per  madre ,c  come 
int  tolata  daU’Eierno  Padre,  Maria:  Viene  adorato  dall' clcrcito 
delia  ccleftc  milizia. mi  nelle  braccia  di  Maria, che  co  premurofo  af- 
fetto lo  nutrifee,  e l’allatta  . Vien  vifitaco  dallifcmplici  partorì, et 
adorato  dà  Rè  Magi , mi  Tempre  vuole  che  fia  prcfcntc  Maria , e 
che  conlerui  quelli  (ourani  mifteri  dentro  lo  fcrigno  del  Tuo  cuor 
virginale . E’  con  folenne  cerimonia  circoncifo;  è domandato  eoa 
il  cclcfte  Nome  di  Giesù  , e il  tutto  viene  efequito  con  l’ aftìftenza 
della  Madre,M2ria . Si  prefenta  nel  facro  Tempio  di  Gierufalcm  , 
ma  ciò  non  fi  elequilac  lenza  Maria  , chcaficrtuofamente  l’amia, 
xcucrentemcotc  lo  porta , e dcaoramenrc  l’off;nfcc  . Se  ne  prende 
la  fuga  nell'Egitto,  mi  portato  fopra  le  braccia  con  mirabile  amo- 
re da  Maria.  Si  fmarnlcc  in  Gierufalem,  mi  Maria  è follmente* 
quella,  che  anziofa  lo  cerca  , follecita  lo  ritroua,  et  affl-ttuofamcn- 
te  l’abbraccia  mentre  dilputa  con  i Dottori'.  Se  Giesù  in  virtù  del 
fuo  Nome  compariate  ammirabile  nella  miracoiofa  mutarono 
dell’acqua  nel  vino  , nelle  nozze  di  Cana  di  Galilea!,  Io  fi  per  ina- 
pulfo,  che  gli  di  la  fila  Genitrice  Maria . Se  Giesù  ftà  penando  dal 
fuo  tormentofo  patibolo.  Maria  dal  piè  della  Croce  lo  Ili  con  e- 
{tremo  fuo  crucio  compallìonando  . Se  Giesù  viene  deporto  dalla 
Croce . Maria  Io  riccue  nel  fuo  leno  Virginale.  Se  à Giesù  fidi  fe- 
poitura  nel  nuouo  lepolcrodi  pietra,  Maria  con  Giofeppe  di  Ari* 
matia  l’accomoda, inuolgendolo  nel  candido  lino  della  facra  Sin- 
done. Se  Giesù  dalla  fepoltura  rediuiuo  nforge , fubito  appari  fec 
à Maria  . Se  Giesù  vi  al  monte  Oliucto  per  ritornarfeneal  ciclo  » 
fi  follieua  in  alto  alla  prefenza  di  Maria.  Se  Giesù  manda  nel  facro 
cenacolo  il  ccleftc  fuoco  del  Santo  Paracleto,  col  collegio  Apo* 
rtolicofitrouò  prefente  Maria.  E le  Giesù  ora  fiede  alla  deliri.» 
dell’Eterno  tuo  Padre,  feco  vuole  ftia  anco  afilla  la  fua  gran  Geni- 
trice Maria,  come  del  cielo,  e dcllarerra  fourana  Regina  mue^ttu 
deaurato  etreundata  vantiate:  Conforme  autenticò  Riccardo  di  S. Lo- 
renzo (opra  le  parole  Profetiche  (urge  Domine  in  requiem  tuam  tu,  & 
Arca  fanflificationis  timi  dicédo:  Ideo  dicit  Chrtfto  Profeta  farge  Domine  in 
requiem  tuam,  tu  prius,  Arca  veto,  idefì  Maria  pofierius  [ lib.’j.de  laud.Virg. 
fag.DI- ] E Pietro  Cel  lente  autorizza  quella  vmformità  • e corni- 
pendenza  del  figlio  con  la  Madre , si  come  fu  la  corrtlpondcnzi^ 
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del  Verbo  COé  il  Padre:  A nobn  e/t  Virgo  , à Jumma  Trinitate  Spiritut 
Sanili  obumbratìo , ab  utruefue  partium  tam  Patris  l'cilicet  rjuam  Virginii  Fi- 
Ingenerano  , nam  Verbum  de  Patre,  raro  de  Vlrgwe , dille  il  citato  Dot- 
tore ( itb.  de  pax.  a i.)  Mi  pare  qui  di  vedere  il  Nome  prcgiatiflìmo 
di  G;csù  io  guila  di  lutr.inofo  Iplcndore,  che  lì  affomigiia  ad  una 
luce  del  Soie  naturale . quale  mentre  trapala  per  il  vetro  colorato, 
ella  parimente  deirhìrflo  colore  rimane  intinta  con  Icambieuoli 
beneficenze  mirandoli  la  luce  accresciuta  da’ colori,  er  il  colore 
accrclciuto  di  luce, che  pò  riufcédocò  tale  umfoitnità  di  corrifpò- 
denze , fé  gii  puole  adattare  il  celebre  motto  Tulchnor  x>terquc\  così 
parimenrc  vedendo,  che  la  luce  de'  diuino  loie  del  Nome  di  Gusti 
trapalJj  per  il  colorato , e vago  crftallo  delle  mirabili  preiogatiuc 
del  Nome  di  Maria  , ecco  che  contempliamo  immantincnre  la  di- 
vina luce  del  Nomedi  Giesù  aceri  fciuta  dà  i rilguardcuoli  coiori 
del  recondito, eccitile  Nome  di  Maria  ; sì  come  il  colore  dell’im- 
maculato  candore  luo  virginale  accrcfciuro  dal  nuouo  iplcndore 
del  mirabile  c diurno  Nome  di  Giesù  : Sì  che  rimirando  no<  que- 
lli due  fourani  Nomi  ramo  altamente  allìemc  alTòciati . le  gl . puoi 
dare  l'accennaro  motto  VuUhr.or  iterane;  dedutèdo, tanto  dail'umo-  i 
ne  dei  Nome  del  F glio  con  quel  della  Madre  , quanto  di  quello 
della  Madre  col  figlio  ■ Sempre  hauere  hauuto  una  corulpondcn* 
za,  et  allociamento  perpetuo  per  l'adempimenro  non  tanto  del 
diuino  beneplacito  , quanto  dell'auucrato  in  ordine  a’  luoi  diurni 
millci  ii.  dà  gli  arcani  de  i quali  Icatuiifce  la  pteziolìti  di  quelli  due 
diurni  Nomi,  Giesù,  c Maria  . c così  rclla  confermato  iWuhhri- 
orvterque\  Sì  comeoficruò  il  profondo  Teologo  Giouanni  Carta- 
gena  : Vt  omnium  Chnfii  mu/ìcriorum  focium  ac  md  uiduirn  comitem  femper 
Mariam  extitiffe  osìenderetur  [ Tom.i.hb  i boni. 2 ] dille  il  Dottdre. 

£ finaimétc  Se  ChicSa  Santa  alpetta  che  Gusu  venga  un  di  à giu- 
dicare 1 vaui,  c 1 morti , chi  è che  non  ‘ollieui  la  (uà  mcorc  à con- 
templare , che  in  compagnia  di  Giesù  douerà  ciTcre  anche  preda- 
te la  lua  grà  Genitrice  Maria, come  fourana  Luna  che  velie  il  sole, 
c dal  fole  è velìira  della  luce , c Iplcndore  del  Mariano  luo  Nomo 
In  te  manet  fol  Cbriflus , & tù  in  co  , & vefìis  eum , & vefiins  ab  co  ; vcflu 
tur»  fu/lantià  carnis  , & veftit  ille  te  gloria  fuxtnaieflatìs , ve  fin  foltm  nube , 

& fole  tpfa  vcfltris,  dille  il  Mellifluo  Bernardo  [ Super  ftgn.  magn.  ] 
quale  conformità  , e corrilpondenza  di  quelli  diuini  Nomi  la  de- 
cretò ab  aterno  la  Trinità  lacrofanta , à fine  da  rutto  l'vniucrfo  ìia_* 
fempre  rimirato  nel  millico  ciclo  di  Santa  Chicla  come  piimarjo 
I.uminarcil  Nome  ammirabile  di  Giesù, unito  con  il  fecondano 
Pianeta  del  Nome  ammirabile  della  figurata  Luna  della  lua  gran 
. Geni* 
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Geuitrice'Maria  : Sol , tr  Luna  unius  afìcm  circuii  illum’nantii,  fcd  omnit 
domai  omntfque  ciuitas.Cr  regio  tu  tuu  ex  fili]  tui  limine  lumt  cxornant,  potè 
aire  S-  Germano  Patriarca  di  Conflantinopoli  (Ser.de  dormtt.Virg,) 

, Dal  che  polliamo  con  ragione  dedurre  ia  nobiltà  di  quelli  due.» 
prefati  Nomi  clfcr  Hata  figurata  nelle  due  pietre  prczioie.che  Mo* 
sè  per  ordine  di  Dio  pofcdcl  fupcthumcralc  del  lommo  laccrdote, 
dilponcndolc  una  per  una  parte,  la  feconda  per  l’altra  di  quello 
con  ritenzione  de  nomi  de  figli  d’isdraelc  , ( Ex0do2.es.  ) quali, 
fecondo  dice  un  Interprete  » alludcuano  a i due  gran  Luminari  del 
cielo  1 c della  terra  ; llh  duo  lapidei  prctioft  figmficant  duo  Luminaria  ma- 
gna in  calo  [ Geoi gius  in  Armon.  Cant.  t.  Tot»,  cap.  f.  j anzi  furono,  le* 
condo  il  parere  del  Vicga,  fimboleggiati  ne  i due  Cherubini,  che 
Mosè  per  ordine  di  Dio  collocò  nel  propriziatorio  , de  quali  dice 
il  facro  Tello  edere  Hata  confidcrabilc  la  vicendcuole  corrifpon* 
denza  , c (Tendo  difpofii  diametralmente, la  faccia  dell’uno  rimiran* 
do  quella  dell'altro:  Se  se  mutuo  refpuiebant  conuerfis  vultibus  in  Propi . 
tiatorium , ne  quali  ci  viene  additata  una  vera,  e reale  figura,  et  uni* 
forme rilcontro,  uniformità, et  unione  che  hanno  in  ficaie  quelli 
due  diuini  Nomi , di  Giesù , e di  Maria  : Vtfideles  intelligerent  in  eie 
C bn(ìum,&  Virginem  reprpfentari,  fecondo  il  comcnto  del  citato  Dor* 
torc , [ Blafius  Viegai  m Apoe.  c.  1 2.  Com.  l.  Scól.  1.  ] 

£ noi  unitamente  gli  trafmettiamo  gi'cncomii  de  noftri  cordiali 
affetti, feguitando  prima  i dare  il  falutoal  Nome  del  diurno  Figlio, 
c di  poi,  à quello  della  fourana  fua  Madre. 

1 • \ > A 

fi.  Secondo, 

Jefus  auflor  clementi  a , 

T otius  fpes  latiti a , 

Dulcoris  foni,  & grati*  , •• 

Vere  tordis  dclicus  , ••  « 

Di  pietà  Giesù , è l'autore 
D’ogni  giubilo  è pienezza , 

Fonte  egl’è  d'ogft  i dolcezza  , 

£ delizie  d'un  buon  cuore. 

SI  deue  ora  qui  dà  noi  reflettere,  che  fetal  volta  fi  ecliflanoque* 

1 fti  due  elementari  Pianeti  del  Sóle , e della  Luna  t non  viene» 
altrimenti  dà  gl'intelligenti  attribuito  al  mancamento  della  fedel- 
tà» e continuazione  della  lor  luce,  mà  si  bene  ne  viene  incolpatalo 
terra , che  di  mezzo  à quelli  due  li  frappone  : dal  che  è dato  è noi 
Spiritual  naotiuo  per  cattarne  faiutifcio documento,  et  è,  che  sè  tal' 
....  g a - oraci 
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ora  ci  fembra  che  fiaoo  pet  noi  ottenebrati , et  eccliffati  i miftici 
Pianeti  di  Gicsù,  e di  Maria , non  prouandone  più  come  primis 
quell  influenze  cosi  propizie  delle  diuine  lor  grazie, in  prontamen* 
tcfouucmrc  nelle  occorrSzc  alla  coltra  dcbbolezza,e  pufillanimità, 
quando  ci  trouiamo  opprefli  dà  calamità,  e trauagli , sì  come  d«^ 
reflazioni  fpitituali , c temporali , patendo  aridità  di  mente  ; non 
trouando  più mgreflò  ncU'orazion  mentale, nè  guftando  la  loaui- 
fk  del  fourano  cibo  Sacramentale  ; dobbiamo  in  quelle,  e limili  al* 
tre  nollre  intcriori , ò citeriori  afflizioni  • riflettere  che  la  princi- 
pale origine  di  talefottrazzionede  cclcfti  fauori  quàdo  nò  Ha  qual 
che  precifa  proua  di  Dio.viS  da  noi  ideili  che  fìarao  rollatolo  per 
ricevere  la  continuazione  delle  grazie  da  Gicsù, e Matia,perchela 
terra  di  quello  nollro  corpo  predominando  con  le  Tue  dilordinatc 
paflioni,  et  affetti  fuoi  fregolati,  s'interpone  di  mezzo  fri  quelli  due 
gran  luminari;  di  Gicsù.c  di  Maria  con  la  dilubidienza  à precetti  di 
Dio,  ò della  Chicla,  ò della  Regola,  ò con  lafciarc  ideuoti  eserci- 
zi; d i orazione  tanto  mentale  quanto  vocale,  che  ad  onore  di  que- 
lli Sant  ifs.  Nomi  cramo  Soliti  praticare;  Quindi  è che  fu  di  ucri 
Dottori  preio  anche  l'intelletto  humano  per  il  Sole,  e la  Luna,  in* 
tela  per  la  volontà , si  come  11  corpo, per  la  rerra  che  s’ioterponc.» 
per  impedirci  la  communicaziouc  delle  diuine  grazie:  Sub  bis  tribus 
nomintbus,  Sole,  Lune,  & Terra  ftgnificantur  nei  partes  principale!  totius  cor • 
porti,  mentem , fiue  intelleQum , animar»,  & corpus  t fecondo  il  parere  di 
Antonio  Ricciardini  oc  Tuoi  coment!  {imbolici  £ Ver,  SoL 
Num.  s.  3 

O'cbe  raggi  di  cognizione  ci  participerebbc  il  luminofo  Sole 
del  coltro  amabile  Gicsù  per  ifcoprireil  fondo  del  nollro  amor 
prcpno,  la  malignità  delle  nollre  paflioni,  l'abiflodel  nollro  nien- 
te, le  trame  di  latanalfo,  fé  la  terra  di  quella  ooflra  propria  volon- 
tà, intenta  alle  fue  fodisfazziom  non  s'intcrponcffc  di  mez^o!  ò 
che  luce  prodigiofa  sì  diffonderebbe  nella  parte  luperiore  della.» 
soffra  mente  con  la  bcccuola  influenza , e protezzione  di  quella 
sniflica  Luna  del  Nome  prcgianlTìmo  di  Maria,  per  poter  conof- 
cerc  noi  mcdcfimi , vincere  le  nollre  naturali  repugnanze,  pratica- 
re fedelmente  le  regole  de  gl’cfercizi;  fpintuali , c perfeuerare  co- 
flantemente  nella  vita  deuota  , le  la  terra  di  quella  uoffra  incallita 
coufucsqdine , ne  Ioli  fuoi  intcrcffi,  e propri  riccrcamcnti , non  ci 
folte  d’ odacelo  per  clpcrimcntare  nel  nollro  cuore  i lampi  delle 
celefli  ilpirazioni , che  con  la  lua  lomma  protezzione  c’i  mpctre- 
rebbe  quella  noflra  padrona,  madre,  e Regina  dcll’vniucrlo!  O’ 
qua  tu' Amene  farebbero  ora  abbellire  dal  luffro  deludimela  grazia! 

oh 


dì  Giesù,  e di  Miri*.  J7 

oh'quantc  poflederebbcro  il  candore  della  perfetta  purità  con  il 
dono  d'orazione  , e con  il  tranquillo  pofleffo  della  virtù  > c della., 
cr. diana  pcrfczzionel  oh  quant’  anime  fi  partirebbero  dal  car* 
cere  del  corpo  purgate  dalla  ruggine  delle  colpe  con  1*  efcrcizio 
della  mortificazione, e della  penitéza  ! oh  quàte  toccherebbero  à 
pena  l’atroci  péne  del  Purgatorio  ! oh  quante  anderebbero  di  vo- 
lo  alla  lofpirata  patria  del  Paradifo  fubito  che  fodero  fcarccrarej 
dal  corpose  procuradero  in  quefta  Vita  di  tener  sépre  purgato  il 
cuore  dalle  rimembranze  , et  affetti  de  beni  tranfitorij  della  terra, 
cfponcndofi  cosi  al  beato  riuerbero  di  quelli  due  Luminari;  de  i 
diuini  Nomi  di  Giesù,c  di  Maria,  afiìduamente  portandoli  nclliu» 
bocca,  nella  mente,  e nel  cuore  ; nella  bocca  con  l'umile, e reucn* 
te  ìouocazionejnclla  mente  con  la  deuota  meditazionc.c  nel  cuore 
c6  una  fcruorofa  rcfoluzione.Sic«r  terra  mteruóla  Luna  lumen  à fole  ad- 
mutitele  anima  obnubila  tur  interuentu  vìlioru  rerù'.  Gòclufe  Giudo  Li  p> 
fio  [ Mtfcel.ep.  49.]  Supplichiamo  adunque  il  Nome  dcll’amroira- 
bile  Giesù . che  ddponga  il  nodro  cuore  perche  polla  confcguiro 
quede  prefate  grazie  • 

| ~ , 1 

$.  Terzo, 

lefu  mi  bone , pentì tm  1 

'Amoris  fui  copi  am  ; 

Da  mibi  per  prafentiam 
T uam  videre  gloriami 
Mio  Giesù  fammi  (entire 
L'abbondanza  del  tuo  amore» 

£ nel  ciel  per  tuo  fauore 
Fa  ch’io  venghi  un  di  à gioire 

IL  recèdo  raggio  che  ci  rraimerteil  fole  di  quefto  Jantifs-  Nome 
di  Giesù,  viene  inuigorito dalla  penofa  fua  circoncifione, nella 
quale  gli  fò  dall’Eterno  Configlio  impodo  quedo  diuino  Nomo, 
che  per  ciò  noi  imploreremo  con  l’umiltà  de  i cuori  • e delle  paro- 
le l’imméso  amore  di  quedo  celede  Sole  che  cosi  a buó  ora  corni- 
ciò àeccliffarc  li  fplendori  della  fua  chiarezza  per  falute  dell’anime 
nodrc,  dandoci  la  caparra  del  molto  che  volcua  operare  per  rifa- 
care  taire  le  nodrc  infermità , già  che  la  circoncifione  fu  data  per 
rimedio  del  morbo  contratto  dal  nodro  primo  Progenitore  : Mi 
l’ammirabile  virtù  di  Giesù  vediamo effer  per  noi  falute  f c vita-, , 
mentre  quotidianamente  fperimcntiamo , che  la  finità  d’un  infer- 
mo depfndc  dà  una  opportuna  cmifiìonc  di  faDguc, quale  due  voi, 

C 1 " fc  fin; 
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tc  (ingoia rmcnte  volle  Giesà  che  gli  fotte  cftratto  dalie  vede  , una 
nel  taglio  della  Circoncifionc  ia  Bcttléme.c  l'altra  nella  ferita  che 
li  fòla  lancia  fopra  il  Catnario»  dalla  quale  duplicata,  et  abondan- 
ce  emiffionc  di  (angue  lì  originò  la  falute  di  tutti  noi  ; E perciò 
mentre  è circoncifo  » viene  domandato  Gicsù , che  vuol  dir'  Sai* 
vatoie. 

Fù /olito  de  i Pontefici , Monarchi»  e Rè»  nel  giorno»  nel  qualo 
prendeuano  il  pottetto  della  loro  fourana  dignità»  di  gettare  varie 
monete  d'oro  » e d’Argeoto  » si  come  ancora  di  far  altri  regali  di 
prezioso  valicate  tn  legno  della  toro  liberalità  ; non  altrimenti  li 
diporta  Giesù  (omino  Sacerdote , e fu  premo  Rè  di  frefeo  entrato 
nel  mondo  » mentre  |in  luogo  di  monete  > e di  altri  humani  doni  t 
ci  regala  con  la  propria  carne» e col  diuino  luo  (angue,  il  che  lupe» 
ra  tutto  io  fplendore»  et  ogni  magnificenza  regia  de  i monarchi  » 
crai  fublimc  fauorecifà  nell’ottauo  giorno  » non  lenza  mille» 
rio , perche  nell  ottauacti , che  farà  quella  de  rclotgenti  » quali  ia 
giorno  ottauofi  perfczzionerà  per  mezzo  di  Giesù  Saluatore  la_» 
fpiritual  circoncifione,  et  allora  euatMabitur  quod  imperfetti  eft , come 
dice  l’ApodoIo  [ t.Cor.cap.13 .]  Ciò  che  confermali  con  l'autorità 
del  Beato,  c renerabil  Beda  Et  ipfi  poflfex  b*ius  [acuii  arata , <2r  fepti - 
mam  [abbati , quafi  odano  tempore  refurgemus , titne  verifjìmè  circuncift , hoc 
esl , ab  omnibus  carnali s concupiscenti x vittfs  » & corrupaonibus  » in  quibus 
maxime  luxuria  regnai, expoliati  £ in  Luc.c.  a.  } . 

Est  come  la  circoncilione  fù  data  dà  Oro  in  legno,  acciò  il  fuo 
popolo  fotte  dall'altre  genti  diftinto,  e legregato  » come  fi  hi  nel- 
la Gcnefi  al  7.  cosi  volle  Giesù  cominciare  4 legnaie  con  il  colore 
del  fuo  (angue  quei  fedeli  che  doucuano  feguitare  la  Aia  Croce,  fa- 
cendoli ieruuùfino  al  Caluano  in  Geroloiima,  per  poterlo  pc: 
godere  nel  Tabor' delia  (cmpitcrna  gloria.  Anche  il  padrone  del 
gregge  (uolecon  conrralegno  (peciaie  di  rollo,  marcar’  le  fuc  pc* 
cote,  acciò  dall’altre  fi  dilccromo,  fi  come  gli  Schiaui  fi  marcano 
fon  l’imprcfiìonc  di  un  didimo  carattere,  acciò  non  pollino  celare 
la  lpio(chiauitù;non  altrimenti  fi  diportò  il  Signore  co  quelli  che , 
fonopccoreile  dvl;  Dipi(iolu0gjjcg&Q*f2COj  i (poi  (ctua  al  diuino 
luo  (crai zio  come  vittime  volontarie  dedicali, mentre  voli*  fodero. 
UUUilàUdà  gl'  òngeii,  di  gl'  huomtoi  e di  i demoni  j»  modrandoli 
ette*'  de  i legnati,  c dei  ferititi  copjbmarchio  della  circoncidono,, 
e con  lo  Atomcnio  del  pati0K*M9< asciò  dagl'aUri  fi  conpfcedero. 
come  figli  eletti,  e frutto  preci  lo  della  Aia  croce;  Polita  Deus  eos  qui 
diurni grcgis  fmt,  & mancipi?  feruitHti  eiusfacrata,rubra  cruente  uremie, fio- 

nif  noti  itfftgnw  , m ab  Sfifttibm  Hjoimuiarentur  ditte  il  P.  Qj©«# 

■fèti  si  £ 1)  Car- 


i ti  Giesù,  e di  Mari*.  }0 

Cartagena  [ Torri*  i.  lib.  4.  b.  io.  ] Che  per  ciò  5 deue  'dà  noi  /tip* 
plicare  l’immcnfo  amore  del  circoncifo  Giesù,  che  ci  voglia  ora.* 
conrrafegnare  con  il  valore  del  fuo  Prcfioflìmo  Sangue  , per  dif* 
finguerc  le  pecorelle  dcU’anime  noli  re  daj  li  capretti  della  gentej 
reproba  e prefeita  , à (incuoi  fiamofem  prc  inguifa  di  albero  fil- 
ueftrc  c recito  per cfler' indiato  con  il  germoglio  domcftico,  c fa- 
lunfcrodi  Giesù  Nazzareno,  fenza  l'innefto  del  quale  fi  potrebbe 
porre  quello  motto  topra  dè  noftri  cuori , come  praticato  fù  da 
profeftori  di  lettere  : Aut  iu»gi,aut  mori . Dal  che  polliamo  dedur» 
re  quanto  ci  fia  ncccffaria  la  continua  dependenza  dà  i documenti 
di  Giesù,  imitando  le  pedate  della  fua  Santifs.  Vita, per  dar  (empie 
uniti  $on  lui  c per  ciò  Aut  lungi  ahi  mori . 

Ali n C latitar  Solir . 

Iefus  nitro  viro  patiens  ab  ano  fic  vocatur  . S.  Bonau. 
Soliloquio  à Giesù  Circoncifo» 

DVc  grazie  riceuooggi,  ò mio  Diuino  Irradiatore,  & illumina» 
tore  de  cuori  : mi  date  il  (angue,  e mi  date  il  Nome;  Col 
primo  mi  medicate,  e col  fecondo  mi  nobilitate»  con  uno  faoan» 
domi,  c con  l'altro  faluandomi  • 

Il  Demonio,  mifeduffccon  il  fufurro  della  fuggeftione,  ò mio 
Giesù.  c voi  hora  mi  richiamate  con  la  voce  dell'amore  : Egli  m* 
inulto  al  peccato  con  l'allettamento.e  voi  mi  richiamate  alla  vo- 
(Ira  grazia  col  pianto:  il  demonio  m'infettò  col  veleno  della  col- 
pa, e voi  mi  irfanatc  con  l’antidotto  del  voftro  Sangue  : Il  Demo» 
nio  col  fuoco  infernale  mi  cauto  l’aduftione,  e priuazione  dclla^ 
volita  grazia,  e voi  me  la  rendete  oggi  con  l’unzione  della  voftra^ 
mifcricordia  : Il  Demonio  mi  (cancellò  il  nomedi  figlio  voftro  » 
e voi  mel  rendete  col  farmi  erede  del  voftro  (angue . Per  ciò  il  vo» 
Uro  primo  Nome.ò  mio  Giesù, 10  lo  (perimento  virruoto , grazio» 
fo,  gaudioto,  delizioto,  e glorioto:  Virruo(o,pe  rche  (upera  le  fro» 
di  del  nemico  Infernale;  perche  congregali  drappello  dei  fanti 
penfieri,  riftorando  gl’  infiacchiti  proponimenti , c richiamando 
la  Regina  della  volontà  alla  cuftodia  della  fortezza  deU’Anima-, . 
Grazioto,  perche  nel  voftro  (amo  Nome,  ò mio  Giesù,  ritrouq  il 
fondamento  della  (anta  Fede,  lo  ftabilimenro  della  mia  (peranza  » 
l’acc redimento  della  cariti,  c l’compimcnto delia  (antità . Gaudio» 
io,  perche  porta  il  giubilo  nel  cuore,  la  foauità  nell'udito,  il  mele 
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odia  bocca,  e lo  fplendore  nella  mente.  Dcliziofo,  perche  palco 
meditato, di  lena  proferito, ungcinuocato»  inuigorifee  ferino,  in* 
flruifcc  efequito . Glorio/o  perche  diede  la  villa  à ciechi,  l’udito  ì 
fordi, il  parlare à muti, il  caminarc ài  droppiati,  eia  vita  à morti. 

Deh  fcacciatc ora  i Demonij.ò  mio  Gicsù  .con  la  fuga  del  pcc* 
cato,  fi  come  già  gli  driiadi  dall’abitazione  de  corpi  $ Illuminate  i 
ciechi  con  l’ififufìone  della  voftra  cognizione  : Curate  gl’infermi, 
fanate  iflroppiati,  c rettificate  gl'  attratti  col  conforto  del  volito 
fpirito  ; Date  la  vita  à morti  col  concorfo  della  volita  graziasVoi 
ftete  la  noflra  guida  nella  dimora  de/  noflr’  efilio:  deh  liberateci 
dalla  vanità  del  mondo  che  c’impugna,  dalla  falfità  del  Demonio 
che  c’infcfla,  dalla  r>bel!ione  della  carne  che  ci  crucia,  e concede* 
teciò  ammirabile  Gietù  per  i meriti  del  voflrodiuioo  Nome  che 
giungiamo  all’ottauo  giorno,  primo  della  voflra  Croce,  fecondo 
della  perfezzione,  e finalmente  all’unione  della  voflra  pace  già  che 
Bonaucnturail  Serafico  cosi  m’idruilu:  futo,quodperfeptcnarutiLj, 
qui  in  ottonario  includitur,vnÌHtrfnas  diuinarum  & moralitm  iiriuium  trnn 
untiate  pacis  pguratur  ( OpuJ.  de  ciuinque  A t finn.  ) per  c.Ò  gradite  Ò a* 
inabile  Gicsù  J’efprefTone  di  quelli  miei  afFcttuofì  accenti  infieme 
con l’aggiadi memo  della  Santiisima  volita  Genitrice. 

$.  Quarto. 

Alia  Claritas  Luna  l 

Confoìtntur,  4 bene  Domine , 

Aefpirantes  in  tuo  Trottane  » 

JjJni  prò  mundi  tallendo  trinine 
Dignttut  esnafa  de  V àrgine  , 

AI  atra  l'attr. 

Confolcntur  ò bota  Domina 
Smentet  tua  folaminat 
De  qui  fola  ftlìti  fammi 
Traditantur  bat  duo  Nomina 
Virgo  At ater . 

Giesà  tutto  bontà,  fiatn’  confolari 
Noi  che  nel  Nome  tuo  diamo  affidati  i 
Tu  che  per  debellar’ il  rio  peccato 
Della  Vergine  pia  trà  noi  fei  nato 
, , Di  cui  fei  Padre. 

■ Macia  tutta  piejade,  e madie  noftiq 
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di  Giesù,  e di  Mari*. 

A’ chi  t’ inuoca  tal,  tal  tc  gli  moftra  » 

Tù  che  con  verità  nomarti  puoi , 

( Nel  che  racchiufi  ftanno  i pregi  tuoi  ) 

Vergine, e Madie. 

AL*  raggio  del  Nome  di  Giesù  corrifponde  quello  di  Mari&J 
nella  lua  Premiazione  al  Tempio,  della  quale  dice  S.  Ber-* 
raidmo  da  Siena  che  viucua  in  quello  come  un  vero  prototipo  di 
fant  uà  ; 7 ota  etus  conucrfatio , & vita  onni  refulgebat grana,  <&•  vi rtutt->> 
[ 7 om.  2.  Scr.  j i.  ] E fi  come  di  Giesù  (uo  Figlio  dice  il  Santo  E- 
uangtlo,  che  haucnoolo  ella  ritrouato  nel  Tempio,  crcfceua  poi 
nella  fapicn^a,  e grazia  appreflo  Iddio,  & appreflo  gl’  huomim , il 
medefimo  fi  verificò  prima  della  fua  Sàtifs.  Madrc,dclla  quale  co* 
si  lalciò  ferino  S.  Ifidoto  Tcffaloniccnfe (Ora.de prsjent.)  fecundum 
Euatigthj  voirs  ha x ettà  Tuella  crtfubat,proficicbat  fapienii*,atate,&  grati* 
apHd  Leum , Cr  heminer,  della  quale  dice  il  Serafico  S.  Bonauentura, 
come  ella  rcuclòa  S.  Elifabettadi  Vnghcria,chc  mentre  ella  di* 
n otò  nel  Sacio  Tempio  di  fetrecofc  fingolarmcnte  fupplicaua  L* 
Eterno  Padre;  La  primadi adempirai  precetto  dcll’amordi  Dio: 
la  lcconda  del  profili  o;  la  terza,  grazia  di  odiare  ciò  che  difpiace* 
ua  à Dio  ; la  quartana  virtù  dell*  vmiltà,  afiìemc  con  Balere  che  più 
gli  aggradiuaro;la  quinta,  grazia  di  vedere  il  Fjgliol  di  Dio  nato# 
c potei  far  fare  qualche  feruitòad  una  tal  Vergine;  la  feda,  grazia 
di  ubbidire  perfettamente  ì fupcriori,  foggettando  totalmente  l«-> 
fua  volontà  à quei  del  Tempio;  la  (ettima  grazia  che  domandaua 
la  Vcrg;ne,cra  la  conferuazione  del  facro  Tempio, c di  tutto  il  po* 
Ipooncl  Diuino  leruizio;c  fe  il  Nome  di  G<esù  fù  ammirabile^ 
nella  Circorofìcnc  , tramandando  à i noftri  cuori  col  raggio  del 
primo  Nome  l’abbellimento  del  fuo  Ptcziofiflìmo  Sangue,  Et  vu 
cabitur  Nctr.cn  eius  Adtuirabths,  tdtjì,pr*darnm,  il  tufi  re,  & fplendtdupLj  » 
legge  il  Tcfio  bbrro;  non  altrimenti  il  Nome  dolcifiìmo  di  Maria 
ci  traimene  la  chiauzza  del  raggio  fuo  Mariano  per  comparire 
ammirabile,  illuftrec  rilplendcnte  nella  fua  Prefentazionc;  perche 
le  prerogatiuc  del  Nome  del  Figlio,  furono  comunicate  alla  Ma* 
drc, e quelle  della  Madre  furono  rjconofciute  proprie  del  Figlio  : 
Cum  M urtarti  corona  txolumu <»  Lei  efl,  & Mari * Fili f tfl  qnod  eft  Matrit , 
rjuxhtbet  à Filio,quod  fit  Alma  Ktdempioris  Mater,  fottokriflc  S.  ldcl^ 
fonlo  ( de  Fir,  Mar.  cap.  1 2.  ) 
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Soliloquio  i Maria  ptefentlta 
nel  Tempio. 

ECco.ò  Madre  di  pietà,  che  fc  voi  vi  prefentate  al  Sacro  Tem- 
pio.  la  viltà  di  quello  vofiro  indegno  feruti  fi  preferita  alii  vo- 
ftri  Virginali  piedi,  vittima  volontaria , benché  immonda  e (or- 
didata  dalle  macchie  della  colpa*  e benché  nonfit  fpeciof  « tausin  ore 
peccatori!,  nulla  di  meno  fanno  à gara  nel  mio  cuore  il  defiderio  di 
lodanti,  e lo  fìimolodi  fupplicarui.  e fe  volere  ch’io  facci  l’uuo , e 
l’altro,  vibrate  prima  nella  mia  mente  il  raggio  della  voftra  protez- 
ione, già  che  voi  fiere  la  mia  Madre.  & anrefignana  di  Paradifo  • 
colma  della  luce  sidi  Natura, si  di  grazia,  si  di  gloria*  però  purifi- 
cate quello  immondo  cuore,  c le  labbra  inficine,  voi  che  liete  pu- 
rifiìma,  efente  dà  ogni  neo  di  colpa;  degnateui  di  rimirare  un  ob- 
brobriolo  peccatore,  voi  che  fiere  per  la  Maeftj  della  voftra  perfo- 
ra. digmfiìma.  e fublimiftìma;  prendeteui  à cuore  gi’utili  fpiritua* 
li  & eterni  della  mia  pouera  anima, voi  che  fiere  utiliftìma  per  l’ec- 
cellenza della  voftra  Diuina  Prole;  accurate  le  mie  anelanti  fpc- 
ranze, àccio  un  di  vi  pofifa  col  Diuino  Figlio,  {labilmente  feruiro* 
& amare,  e poi  fruire  in  eterno,  mentre  ora  viatore  vi  prendo  per 
mio  lucidifitmo  Ipecchio,  fecondo  Kinfcgna  mento  che  mi  dà  Am- 
brogio Santo,  acciò  che  in  voi  mirando  polla  comporre . e perfet- 
tamente aggiuftarc  le  parti  dcU'huomo  efteriore,  come  quelle  dell* 
Intcriore}  in  voi  fpecchiandomi  aggiufterò  i capelli  de  i miei  pen- 
lìcri,  gl’occhi  della  Meditazione,  le  labbra  dell’orazione»  il  fronte.» 
della  fincerità,l*orecchio  della  raftegoazzione.  e le  ciglia  della  mo- 
defila,  acciò  che  fpecchiandomi  ora  nell’imitazione  della  voftra^ 
prodigiofa  vita  mentre  fono  abietto  viatore»  vi  polli  contemplare 
poi  nel  Cielo  col  vofiro  amabile  Giesù  , quando  mi  grazierete  di 
potei*  effer’  felice  comprenlore.à  fin  che  tanto  io  quanto  tutti  gl* 
detti  venghinoà  glorificare  col  trionfale  Nome  di.  Giesù.  inficine 
il  vofiro  Mariano  Nome  lucidifiìmo,  e splendidilfimo:  Etomncs  qui 
triumphale  Nomea  lefuac  Matriseiut  M arine  inuocant,  dìrigat  femper,  & 
eonjeruetin  C hrifto  qui  cum  Tatre , & Spirita  Santo  virnt  & regnat  &c, 
concilile  il  SamoScncfc  [ J om.  j.  Scrnu  J. de  glor . T^omin  A far,  ] 
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§.  Quinto. 

rjilia  Claritas  Stellaruml 

SE  fino  ad  ora  fiamo  fiati  spettatoti  del  Diurno  Sole  che  comu- 
nica alla  mistica  Luna  della  Sua  Genitrice  la  luce  del  Mariano 
Nome,  fi  come  la  referente  corrifpódcnza.c  l’adorazione  inficine 
che  una  tanto  commendabile  Luna  cfibifccal  Suo  unico  Sole* 
nel  Prplepiodi  Bettclcmmc,  come  figura  puntualmente  adempita* 
Secondo  il  logno  dell’  antico  Giofeppe,  Sol  adorans  Iofepb  ut  ed  Gencf, 
37.  figmficat  Bcatam  V irgintm  Mariam  Chnflum  ador antem , Secondo  il 
commento  di  Antonio  Ricciardini  [Comm.  fimb.  veri. Sol.  ] ora 
vuole  dà.noila  conuenicnza  e la  fedele  gratitudine  . checffendo 
figurata  la  noftra  mente,  e direzzione  d'intenzione  nello  Splendore 
delle  Stelle,  noi  con  quella  dominiamo  con  dispotico  arbitrio.fog- , 
gettando  le  ribellioni  della  natura,  c con  gli  Splendori  delle  Sante 
Virtù  morali  riformiamo  i nostri  cuori,  acciò  Siano  come  Stelle  lu- 
centi nel  Ciclo  di  Santa  Chieia,  nceuendo  la  luce  della  Cristiana^ 
peifezzionedì  i prefati  Luminari  di  Giesù.c  Maria,  delti  quali  noi 
ci  profeSfiamoireuerenti,  & offequoSc  ftellcic  però  Alia  clar ttasiìeU 
larupit  come  presagiti  in  quelle  Stelle  che  già  prefentarono  adora-! 
zione  al  giouinctto  Giu  Seppe  : Stella  qua  ador  ant,  ute(ì  in  fomn»  la-> 
fcph,fignifieant  mentis  intcniiontm,ramnis  Jubliluatem>&  Vututum  cìxtrum 
ritemperare  rationi,  diffe  Riccardo  di  S.  Vittore  [ de  1 2*  Tamar, 69.  ] • 

• • • ■ • : ,1 

r-  ■ • ‘ t . ■ Regina,'  , •>  , u.  li  t; 

* :>  3 . t ; 1 : .••••:  Su  -.’**! «•’>.  " • - -i  .--ti  » > 't 

'i  Regina  Regnanti  um  Virgo  TutlUrU,  .'.or:  . > ’i  *.-j 

■1  ..  Vepcriftì  Friniti  Maiet  fmgularu,  ‘x  1 : .] 

. ' • r Sacratum  Talatnm  Dei  que  notar it , . . . * 

Dtuinum  auxtUum  nobis  largiaris . , 

Soura  i Regi  più  nobili  tù  dei  Vergin’regnare 
Perche  restando  Vergine  per  pregio  Singolare  i 
D’ un  Dio  Sci  Madre  a ma  bit  e, chetai  ti  dee  Stimare 
Chi  in  Cicl  Saluczza  Stabile  per  tc  brama  impetrare . 

Fruttuofa  rcSoluzione . 

Vt  , . !•  ' ' 

I domando, ò mio  Signore  aflìcme  col  patrocinio  della  voftea 
digmllima  Madre,  la  graaia  di  Sperimentare  prima  della  mia 
Sul  1 morte. 
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di  Sperimentare  prima  della  mia  motte  le  voftre  mifericordie  fo- 
pra  dell'Anima  mia  ; Quelle  mifcricordie.  che  fono  il  coftitutiuo 
principale  deli'  efler  voftro:  Cuiut  ejjentia  bonitas  ; e per  le  quali  la 
grandezza  della  voftra  onnipotenza  a gli  occhi  noftri  più  fi  pale- 
fa  ; omnipotcniiam  tuam , tn’infegna  a dir  Chiefa  Santa,  parcendoma- 
ximèfdrmiferando  manifejht . Quelle  mifcricordie  imploro,  in  virtù 
delle  quali  sépres'auuera  «he  non  fumai  con fumptt, ette  mio  elle  il  ripa- 
io di  noftra  difefa  dalla  piena  del  voftro  (degno  ; Elle  l’afiio  di  no- 
ftrorefugiodoue  fcampare  da  i fulmini  tutt*  or  meritati  della  vo- 
ftra Giuftizia.Or  io,  si  pien  di  mifcrie.come  Voi  vedete,  a qucfto 
voftre  milericordie  ricorro . Da  Voi  le  chiedo  che  ne  fiere  il  fon- 
te, e per  mezzo  di  Maria  voftra dilcttiffima  Madre,  lefpero,  nel 
Supplicarla  che  faccio  humilmente , perche  me  le  interceda  da.» 
Voi . Sì  Regina  Immacolata,  a i voftri  piedi  mi  proftro  che  non*» 
tanto  fiere  Regina  del  Cielo,  quanto  Madre  di  Mifericordia.,, 
acciò  dal  voftroamorofo  Giesù  m'impetriare  Mifericordia  de  miei' 
peccati. Alla  protezione  voftra  nò  tanto  ricorro  io  che  foao  reo  p 
il  pdono  delle  mie  colpe, quàto  tutti  i fedeli  voftri  deuoti  per  la  par- 
ticipazione  tauro  dcfidcrata  delle  voftre  clcmennftime  grazie:  con- 
ferite adunque  ò Gloriola  Regina  ì chi  vi  fupplica  la  venia  delle* 
colpe, fi  come  à gl’informi  eoo  la  fanti  ti  dell*  anima  quella  del  cor- 
po: 1 pulii  {animila  robuftezza  nella  vi  rtùji  gl’afflitti  la  confoia- 
tione  nelle  calamità  a i recidiui,  e deboli  la  coftanza,e  pcrfcuc- 
xanza  nel  diurno  fcruizio, acciò  adempiendo  in  terra  i precetti  del 
voftro  Figlio, che  illuminano  gl’occhi  della  mente,  Seguitando  tut- 
ti la  (corta  di  una  mi  lucc.fia  data  la  fugatile  tenebre  della  colpa.,} 
A fine  poffiamo  un  giorno  col  voftro  patrocinio  efler*  «aliatati 
dalla  luce  de  precetti  allo  Splendore  de  i premi},  conforme  conclu- 
de il  voftro  mellifluo  Bernardo  i De  luce  praccptorum  tranfitur  ad  lu- 
men pramtarum  ( Ser.  34.  ) il  primo  de  quali  è di  godere, & amare  voi 
eternamente,  ò mio  amabile  Gicsn,chc  per  ciò  ora  balbuziente* 
afettuofameme  vi  chiamo. 


Cum  Ogni  loqm  nejciarù 
De  te  tamen  ne  ftleam  f 
jimor' fatit  ut  ardeam 
Cum  de  te  Jolùm  gauitam  .* 

Di  lodarti  io  non  fon  degno  i 
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Pur'  di  te  parlar’  mi  piace  ; 

L’amor  tuo  mi  rende  audace 
Mi  fi  prender’  tal  impegno . 

MA’non  fi  deue  per  termine  di  quello  capitolo  mandar’in  obli- 
uioneil  còpafiìoneuol  reflcflo,a  che  c’inuita  il  cclcfie  riucr- 
beto  che  quelli  due  grà  Luminari  di  Giem,e  Maria  fino  nel  carce- 
re del  Santo  Purgatorio, comparendo  tal  ora  non  mcnoanairabili 
che  Teucri,  ntrouandofi  quelle  pouere  Anime, Giesù  al  fianco  lo- 
ro. amabile  Redentore  si,  ma  inficine  giuflo  creditore  • che  vuole 
per  ogni  modo  rifcuorcrc  il  fuo  credito  dall’anima  Purgante, 
non  babet  tu  tre  lnat  in  corporei  le  non  può  fodisfarc  dia  in  prigione^  • 
fod  sfacendo  in  contanti  di  patimenticongriflrumentidel  purgan- 
te fuoco  . Tanto  più  cheli  trouano  poche  anime  che  elicano  dall* 
crgaflolo  del  corpo  col  vantaggio  di  tanta  bontà  & innocenza  , o 
che  fiano  tanto  giufie  per  parlare  con  le  parole  di  Agofiino  • ut 
viuorum  f offragli  non  tndigeant  ntc  tam  mali,  uthxcijs  prodeffe  no  tu» 
vtleantzSi  deue  adunque  dì  noi  con  alfidua  orazione  lupplicarc  col 
Figlio  anco  la  Madre,  acciò  voglino  diffondere  l’abbondanza  de  i 
loro  luminofifplcndori  à prò  di  quelle  anime  abbandonate,  accet- 
tando i caritatiut  luffragi.  che  per  loro  fi  fanno  dà  i fedeli,  i quali  J 
fecondo  i Sacri  Canoni  fono  di  quattro  forte,  autenticate  anco  dà 
S.  Gregorio  Papa  jcioè,  il  Sacrificio  delia  Santa  Meda  j fecondo,  l* 
orazione,  & intcrceflìonc  de  Santi,  terzo  l’elcmofinc  de  Crilliani  ; 
quarto, il  digiuno  de  gl’ainici.e  de  1 parenti,  edeuotidi  quelle-». 
Anima  defunÙorum,  qnatuor  modi s fJuuntur,  ani  oblaiionibus  Seccrdotum  » 
tal  pracibns  San£iortm,  aut  tarorum  eleemojynis,  aut  ieìunto  cognatorum  l 

Come  quelli  primi  Nomi  di  GIESV’,  e MARIA  fono 
Ammirabili  nello  llabilimcnro delle  grazie» 

% c nel  difiruggimento  delle  colpe. 

“1  • '.  * 

CAPITOLO  III. 


T ut  le  fu  dile&io 
Grata  menti  refeflio  , 

Jteptens  fine  ftflidia 
Dam  famem  desiderio . 

La  tua  nobil  dilczzione 
Mio  Giesù  nutrè  la  mente , 

£ gl’ è un  cibo  lì  eccellente 
.eà  . Che  ad  ogu’altio  l’antepone  { 


Noa 
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NOn  porto  profeguirc  il  difcorfo  del  Nome  Ammirabile  di 
Giesù, le  prima  non  retta  lodisfatto  e dilucidato  il  mio  In- 
telletto di  un  altra  cofa  che  mi  fi  retta  re  ammirato;  E di  douc  pro- 
cede che effendo il  Miltcro  dell'Incarnazione  cola  tanto  lublime, 
fourana.e  Diuina  noi  non  ttupiamo,  e non  Tettiamo  attoniti  c ma- 
rauigliati  a quella  rcflcttendo?  fi  deue  per  ciò  lapcrc  la  caula  di  tal 
mancamento  procedere  di  due  cole,  la  prima  è perche  quelli  Mi- 
ttcrij benché  tanto  Tourani,  gli  vediamo»  c pratichiamo  ognidì, 
perche, come  di  ce  Seneca»  è naruralci  gi’huomini,  più  ammirare 
le  cole  nuouc  che  le  grandr.dal  chcnc  lucccde,  che  p>ù  si  ammi- 
ra il  Sole  che  lecondo  il  moto  delle  Sfere  fi  ecclifla.  perche  quello 
fucccdedi  rado:  per  la  medelìma  ragione  noi  rimiriamo  la  molej 
dcH'vniucrTo  con  le  fmilurate  machine  de  Cieli»  e pure  niuna  am- 
mirazione ci  apportano,  perche  le  vediamo  ogni  di  : r i (tetto  dì 
quelli  Omini  Mifteri  operati  dal  Verbo  Incarnato  nel  mezzo  di 
Ciucia  Santa,  benché  tanto  ci  fiano  raccordati,  predicati , e infi- 
rmatitelo non  ottante, non  ci  apportano  quali  niuna  ammirazione. 

• L’altra  caula  principale  i,  che  fc  bene  /pelle  volte  Tentiamo  ciò 
ridirci, non  però  attentamente, e profondamente  noi  confideriamo 
tali  Mitterij,in  gu  ila  tale  chenonconolciamo  un  tanto  bene,  nè 
il  nottro  udito  lo  riceue,  entrando  per  un  orecchio»  & ufccndo 
per  l’altro»  lenza  più  ricordarlene;  e quindi  è che  reftiamo  tanto  a- 
ridi  c freddiicome  le  nella  nottra  méte  nò  fotte  mai  trapelata  la  luce 
di  fi  alti  Mittcrij.  E adunque  neccttario  che  noi  ci  ritiriamo  nel 
nottro  intcriore, c che  attentamente  non  meno  che  deuotamente  » 
meditiamo  l’altezza  di  quelli  Oiuini  Mittcrij, e le  graziec  benefìci/» 
tanto  ammirabili  i noi  latti  dal  Verbo  Incarnato,  acciò  ci  rendia*; 
mo  degni  con  la  Tua  ammirabile  virtù  ci  fiano  (cancellate  le  colpe» 
c che  rcttiamo  per  Tempre  ttabiliti  nel  conieguimcnto  delle  Tue  Di- 
urne grazie:  J%ui  tantum  dedir  feit  quantum  repofeat  j voi  autem  arbitra» 
nini  nibil  effe  plus  quam  ree  spere  & obhuifci,  ditte  EuTcbio  Emils. 

Mi  rauuiTcrcmo  meglio  quello  Santo  Nome,  c quanto  fia  am- 
mirabile nella  pcrTona  di  Paolo  Apottoio , chiamandolo  con  fi 
ammirabile  conucrfione, non  quandoglicra  amico, mi  mentre  at- 
tualmente gli  era  inimico  , mentre  ttaua  in  duello  perleguitando 
chiùqucinuocaua  quello  Santo  Nome.  Eccolo  adunque  dalla  vir- 
tù di  Giesù  pottrato  in  publica  ttrada:  Saule  Saule. quid  me  perfequerisi 
E quelli  prontamente  riTponde  £>uises  Domine  ? Che  pretefequi 
Giesù  di  Saulo,c  Saulo  che  volle  alludere  in  quell’atto  di  ammi- 
razione ch’egli  fece  es  Domine  t Lo  dirò  con  quella  anticipata 
teflcdìoQc , tu  gii  dipinta  una  Spina,  rilcontio  alla  quale  era  una 

mano 
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mano  infanguinata  col  foprafcritto  Pugnat  contra  pugnante s , cioè# 
dimottra  giutto  rilcntimcnro  contro  gl'impeti  dell’ altrui  violen- 
za ; cosi  parimente  si  diportò  l’ammirabil  virtù  di  Gicsù  nella  vo- 
cazione di  Saulo, atterrandolo»  abbattendolo»  acciecandolo  , pcc 
che  egli  nell’iftetta  guifacon  oltraggila  violenza  fc  n'andaua/pi- 
rans  mmarum,  & cadu,  feroce, impctuolo.  e difpettolo,  imperuerlan- 
do  contro  i Difccpoli  di  Gicsù.  quale  mentre  pretende  ferire,  retta 
ferito  : Oum  gl  affai  ur,  permutar,  dice  Agottino;  perche  propalando 
Gicsù  l’ammirabile  virtù  del  luo  SantUs.Nomc,  con  nuoua  replica 
gli  dice  tgo  fum  lefus  qutm  tu  pcrfeqaerir,  dwum  eft  tibi  contra  J ìimnlnm 
cale. trare,  ecco  che  Saulo  al  tuono  di  limili  parole  G dà  immàtinéte 
per  vinto.  Domine,  quid  me  vit  facete  . Oh  che  mutazione  ammira- 
bi  c ! cangiando  in  un  momento  l'ottile  cuore  di  un  rcbello  in  of- 
fcquiolo  luddito,  in  rcuerente  letto,  in  cordiale  amico;  di  Saulo 
facendo  o Pao Ioidi  un  lupo  agncllcjdi  perfecutore  Predicatore»  di 
Giuda. ZZ£  te  un  A pcflolo  V ai  eltBtthu  tji  tnibi  if le, ut  porta  Ncmt  meu 
coram gtntibm,&  rcgibus  & filqt  J f arli  che  per  ciò  ditte  Roberto  A- 
batc  àanto  ; fulgore  maieffutis  apparai t Cbnjlus,  ut  rum  quem  vocabat,  ex* 
cum  facrrtt  [ de  oper.  Spir.  S.  cap.  29  ] 

Ma  di  doue  tanta  fubiranca  mutazione!  di  doue  il  cumulo  di 
tante  grazie  < di  doue  un  elezzione  si  mirabile , iegnalata.  c prodi- 
gioia  f S.  Ambiogio  con  S.  Battito  ammirano  la  virtù  c (ecreta  ef- 
ficacia della  Remora,  picciolittìmo  pclcc,  in  arredare  il  corto  iva» 
dittimi  Nau'gli,  allora  anco  che  fono  agitati  da  turbini  di  ficrif- 
fimi  vernile  ben  che  tanto  i Santi  PP.  quanto  i Filofofi  antichi 
vanamente  diicorrino. unitamente  però  tutti  concludono  cffcr  più 
smn  irabilcchc  penetrabile  la  virtù  del  prefato  pcfciolmo  5 Tanto 
polliamo  noi  qui  inferire  di  Saulo,  vedendo  chela  voce  diurna.» 
lo  fetn  a mentre  era  portato  da  turbini  della  (mania,  c cieca  lu«j 
concupiicenza  nel  baratto  dell’ultime  rouine,  il  che  non  hcbbej 
origine  dà  altro  che  dall’  effètto  mirabile  della  fourana  virtù  del 
Santits;  Nome  di  G esù,  lenza  laper  penetrare. come  Se  in  qual  ma* 
mera  una  leroplicc  voce  udita  haucttc  impuilo  cosi  gagli  ardo  per 
potere  arri  Ilare  l'infierito  cuore  di  Saulo:  Domine,  quia  n, e vk  face- 
te*. ecco  il  raggio  che  l'atterri  : ecco  ’a  luce  che  l'illuminò;  Gicsù 
l'aflcdiò  inuittbiimenre  con  la  virtù  del  luo  mirabil  Nome:  dream- 
falj  teum  lux  de  calo,  ideft,  dice  Bernardo, intuì  fulfit-,  gli  arriuò  al  cuo- 
re la  voce  di  Gicsù,  e lubito  lo  mutò,  l’arrclc.  c cang'ò  di  pcrlccu- 
tore  in  dcfenlote  , banditore, c proclamatore  del  fuo  Ammirabile 
Nome:  Vt  cortei  N omoi  menu  &c.\  Doue  Bernardo, ammirando,  cf* 
clamò  '•  0’  vere  inpftimabilts  digitano  pittata,  Uhijlrat  califfi  fulgore  vtl  à 
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forti,  intus  adbut  lumini!  incapatem,  qui  ntc  ditm  infondi  poterai,  dittino  fel- 
triti ctrcumfunditur  t tanfate  ( in  conutr.  S.  Pault  Scr.  i.  ) 

Succede  quà  all’Apoftolo  coinè  à qucichc  fono  colpiti  dal  fui* 
Bine,  del  quale  riferifcc  il  Veoerabil  Giouanni  Tauletio  ( infra-. 
Don. ottante  Eptph-)  haucre  quella  proprietà  mirabile!  che  percuo- 
tendo qual  che  huorr.o,  animale,  ò Albero, immantinente  volte.» 
la  faccia  al  feritore,  c l’albero  tutte  le  fuc  foglie  le  drizza,  c ferma 
per  la  parte  per  doucvicae  il  fulmine . Quella  è una  virtù  ammira- 
bile, e da  quello  furono  già  atterrati  in  &oma  gi’Oi  iemali, eh’  era* 
no  venuti  per  fare  fuggiafca  preda  decorpi  de  Santi  Apofloli  Pie- 
tro, c Paolo,  inà  dal  rimbombo  de  fulmini , e de  tuoni  rcltorono 
tanto  atterriti  , che  fi  ritirarono  dall*  imprefa  : Eos  vit 
T onitrui  atquc  fulguris  ni  mio  metti  tenuti,  atquc  itfperfu , ditte  S.  GregO* 
rio  Papa  [ hb.  3.  Epif.  30.  ] Mi  più  ammirabile  però  fu  in  Saula  la 
virtù  del  Santi  (s.  Nome  di  Giesù , perche  appena  fi  Tenti  vibra  re  al 
cuore  la  Oiuina  freccia  di  quelTammirabil  Nome:  Ego  fum  lefus, 
che  immantinente  come  da  fulmine  impctuofamenre  percolTo  ri- 
volta la  faccia  de  luoi  penficri , de  gl’atf.-tti,  c della  volontà  verfo 
del  Tuo  celcflc,c  Diuino  frecciatore  dicédo  Domine  quii  me  va  faterei 

ScS.  Giouanni  vidde  che  dal  Trono  proiedebant  fulgora  voces , & 
tornirne,  ( 1.  Àpoc.  ) ecco  che  coni  tuoai  Giesù  dal  luo  trono  Ipa- 
uentaSaulo,  con  le  voci  del  rimproucro  della  cofcienza  lo  fgnda  , 
e col  fulmine  del  Tuo  braccio  l’atterra,  perche  gl' amirabili  raggi 
del  Nome  di  Giesù  andarono  à ferire  il  cuore  di  Saulo  con  più  ce- 
lerità,c con  più  impeto  di  quello  faceflTero  gl’animali  di  E^ecchiel- 
Ic,già  che  l’operazione  fourana  di  quelli  ancora  fa  tn/ìar  fulgora  coru • 
fcantis  ( Eiftb.  i.)  Di  tre  forti  di  fulgore'  fi  danno,  fecondo  la  dot- 
trinadi  S.  Bernardino  dà  Siena  [ Tom.  j a.  1.  de  conuerf.  pece.]  Proprii 
fulgor  dicitur  quia  percutit  oculos-,  fulgur  quia  incendit , & uriti  fulmen  quia 
feindit.il  primo  abbaglia  gl’occhi  mi  non  brucia  ; il  fecondo  incen- 
de;  e il  terzo  percuotendo  diuidc . Ecco  quelli  effetti  mirabilmen- 
te adempiuti  in  Paolo,  perche  l’ammirabile  Giesù  con  il  lampo 
della  fua  Macflà  percuotendolo, gl’illuminò  gl'occhi  della  mente, 
fecondtriameute  il  fuo  affetto  refiò  infiammato  all  odio  del  male» 
dcall  amoredcl  bene;  terzo,  il  fuo  cuore  fù  ferito,  c diaifo dall*  ef- 
ficace impulfo  della  grazia,  c dalla  repentina  mutazione  della  fua; 

Vita . 

Ecco  quanto  fi  dimoflra  ammirabile  il  Nome  di  Giesù  per  di- 
struggere il  peccato  ne  cuori  de  peccatori,  fortificandoli  con  lo» 
llabìlimcnio  delle  lue  grazie  : Nunquid  non  vere  admtrabilem  eum  fin. 
gult  funus  efptrtt  in  mniauone  Htique  voluntatum  ncftrarttm,  hoc  nempe  eli 
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Sélhdtoris  nofir * principiai»  conferma  ii  dcuoto  Bernardo  ( ferì».  2.  ) ■ 

Non  fi  ritroua  adunque  peccatore  alcuno, il  quale  prima  di  ma* 
rare  il  cuore  per  (cgregarlo  dal  male,  Oc  affezionarlo  al  bene  non 
(perimenti  quella  anticipata  prcuenrione  della  virtù  mirabile  del 
Nome  Santifs.  di  Giesù,  diflruggendo  come  fili  ne  le  colpe,  e gi’at* 
tcnta>i  maligni  del  pcccacorc,  riuoltando  la  faccia  dell'anima  fui 
verlo  il  diuino  fuo  feritore,  conforme  fa  il  fulmioc  in  chi  pcrcuo* 
te,  c come  chiaramente  s*  è dimofirato  nell’ efempio  di  Saulo , del 
quale  S.  Agoftmofccc  quella  nobile  chiula  : Dum  sgitur  portai  Sau • 
lus  funtrtum  contrae brifli  militis gladiam,  fulmmeum  de  calo  accipit  telami 
[ Ser.  212.de  Santifs.  ] 

E perche  quando  fcocca  il  fulmine  Io  f • con  lo  llrifcio  di  (pana- 
tolo Tuono:  cm»  fomtu  venie , come  fcrillcil  Poeta  [Encid.  S-J  dicum 
pure  che  quello  fia  una  Figura  di  Giesù  (degnato  cò  peccaron.à 
quali  fa  udire  le  lue  alte,  e tonanti  minacele  : Si  auserò  ut  falgur  gl*, 
dtummeumi  Oeuter.  }a.  J nifi  conaerft  fueri tu  gladiam  fuam  vibraktt , ar • 
tur»  faune  tetendit,&  paranti  illum  [ P fai.  7.  J Siche  quanto  il  Nome 
di  Giesù  e' ammirabile  in  comunicare  le  fue  Ornine  grazie,  altret- 
tanto è feueroin  minacciare»  e calligare  chi  di  quelle  si  abuia  ; tm» 
però  cum  fonila  venir,  così  prouorno  i Popoli  delle  decorfe  età,  e le 
Qttà,eProuincieneili  trafcorfi  fecoli,  caftigando  il  mondo  eoa 
vniuerfali  diluuii,con  fpauentofi  incendia,  con  mortalità  inaudite* 
eoo  careilie  notabili»  e con  pcftilenzc,  e guerre;  ma  a tempi  nollri 
sì  lafcia  loauemenre intendere  cum  fonti  a della  virtù  ammirabile* 
del  fuo  Nome  Santifs*  pcrdjftruggcrc  il  peccato,  e flabilirc  nell* 
anime  nollrc  un  aggregato  di  celelli  benefici  j;  che  per  ciò  ora  dall* 
immortale  fuo  trono  camfonùu  vemt  (gridando  il  peccatore,  e die#- 
doli  come  già  i Saulo  Ego  fam  I efus  quem  tà  perfequerts  ; Oh  [corret- 
to Criftiano,  ò fedele  infedele,  ò ingrato  à miei  benefici!,  io  mi 
domando  Giesù  ammirabile  quale  tù  perfeguiti  con  tralgredire  I 
miei  diurni  precetti,  col  fprezzarc  1 mici  ordini,  con  fodilfarc  alla 
tua  de  prauata  volontà  : Ego  fam  I efus  quem  tà  perfequeris  con  l’ofiil  / 
tà  del  peccato,  che  è una  (eparazione,  dell  anima  dà  Dio,  un  otfu^ 
fazione  dell’intelletto,  un  breue  gaudio,  una  pena  longai  un  legaa'i 
me  dell’  inferno,  de  una  firada  di  perdizione;  quali  voce  u le  ito 
dalia  Dtoina  bocca  di  Giesù*  non  fono  intimare  à ,caufa  di  perdi* 
sione,  ma  à fine  di  fa!utc,non  per  dilpergere,  & atterrare,  mi  pec 
raccogliere,  & illuminare  con  l’abbondanza  della  fua  Diuina  luce; 
corac.fi  diportò  con  1 \ portolo  Saulo,  da  lui  trafmutato  in  Paolo; 
Incula  /Jei,idefì  fagitu  cantei  atque  pergentes  non  ad  hocmittuntur  ut  interi • 

mdtjed  ut  tUmmnSt^Qe  pes,  animarci  Girolamo  Sàl©0*  ti  ab  arte  r.  j.) 
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confermando  ciò  il  denoto  Bernardo  con  dirci»  che  il  Nonne  di 
G esù  per  quello  h chiama  mirabile, perche  in  vani  modi, ora  ioa* 
veniente,  e tal  ora  teucramente  opera  colcmaraugliolccftcrmi- 
Bando  il  peccato,  e dilponcndo  al  conleguimento  di  vita  eterna.. 
Il  peccatore:  / ejus  admitabilis  Nominatur,quia  opcratur  mimbilu  nojtrf 
fitlutii  ( Serm.fec.de  arcarne.  ) « 

Di  quella  mirabile  virtù  pretefe  prcnalerfi  il  Santo  Patriarca 
Ignatio  Loiola . ponendo  la  lua  Religione  non  lolo  (otto  gli  auf* 
j>icij,mà  con  ia  diretta  inacflitura  dell’Auguftiflimo  Nome  di  Gie- 
sù.  à fine  con  quello  vantaggio, & adottamento  di  Paradiio  potef- 
fero  poi  i iuoi  Rcligicfi  andare  animoiamcntc  ad  inucfiuc  il  tao- 
cifi  mo  Goliatdcl  demonio,  per  dilhuggerli  poi  tutte  le  toc  foizc 
fatamchc,  che  lono  l’infedeltà,  l*erc-fia,c  l’pcccato  ; A primis  hneis 
inRruxit  Xehgionem  non  proprie  jui  ip firn,  Jcd  ^ugusiifi.n.o  Jeju  Noma  e_> 
infiniti  voluti,  quippe  illuni  ut  binino  Spnitu  afjiatum  minime  latebat  tuta-» 
f ut  mani  focietatem  feroctjjmum  Gol  tal  tdcjì  Demontm,  atque  tini  vitti  ha- 
re/im  Infidelitatem,  pi  ccatum,  i hj aliarti  tjjet  deb tlUturà, miteni  c um  Trophe- 
14  [ Vf.  19.  J In  Nomine  tuo  Magmficabmur  , ó vero  come  hà  la  traila- 
sione  Ebrea,  In  N<m  ne  tuo  vexilium  erigcmun  auto,  izzò  Gio-  Antoni® 
y CÌAlqucz[f  pijUxd  Philipp.  Tom.  poftenor.  c. 2.  ver.  12, 

t • . - 

Paragrafo  Primo, 

rJ%ui  te  gu  fìant  efuriunt  , 

J^»i  bibuut  adbuc  fìtiunt , 

•*  . Desiderare  nefaunt 

Nifi  lefumquem  iiligunt , 

Chi  ti  gufta  riappctiJcc  j 

Chi  a te  beue.  anco  è lizientc, 

Mà  però  non  brama  niente 
; Se  noo  te,  per  cui  languilce . 

Parlandoli  Mellifluo  S- Bernardo  d:  ciò  chevidde  fiell’Apoca. 

liffeS.  Giouanni,c  particolarmente  dcilcvoci.de  tulgon-e-* 
de  tuoni  che ulciuanodal trono:  De  tbrono  procedebant  fulgura,& 
fjoces,  & touitrua  ( jtpoc.  t.  ) il  Santo  l’interpreta  della  Vmonc  gio- 
itola, che  con  illuo  Diuino  Figlio  vàdei  pari  nel  produrre  prodi- 
gì),  e marauiglie  del  fuo  Nome* la  qualcconuertc  le  fue  fame,  o 
fulmini  in  fauori,  c grazie,  come  iucccflc  all’Apoftolo , nella  per» 
fona  del  quale  fù  laettata  ia  perfidia,  c flabilita  la  verità,  e grazia-** 
ioguifa  tale  che  col  NorocdiGiesù  in  Ciclo  mona, fulmina,  c gri- 
da i Saulo  anco  il  Nome  di  Maria  in  terra  cócordcmcmc  col  No* 
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me  del  fuo  Figlio  comparendo  ammirabile  nel  diftruggere  lama* 
ligmtà  di  Saulo.  ed  imprimere  nel  fuocuorc  l’integriti  di  Paulo: 
ecco  il  reftimonio  del  Mellifluo  Bernardo  De  throno  p> ocedebant  fui* 
aura,  & voces,  & tonifrua,  fatteci  de  Maria  procedcbant  fui  gara,  <£r  voce*, 
Cr  tornir  uà,  qui*  Maria  Matcr  Filtf  lefus  Cbnfli , Sì  che  tutro  quello 
che  v*  c di  mirabile!  di  graziofo,  c di  prodigiofo, e che  tù  dall’eter- 
no Padre  donato  al  Figlio  con  l’impofizionc  d’  un  tanro  louune 
Moine,  tutro  dail'iftcflo  Figlio  fù  partecipato  al  Mariano  Nome, in 
guifa  tale  che  tutti  gl’cncomif;  lodi,  cmagnificenzc  che  noi  attri- 
buiamo al  Diurno  Nome  di  Gicsà.  le  dobbiamo  parimente  indi- 
uiduareal  vcnerabilillìmo  Nomedi  Maria  : Solenne  e<?  eiiam  ipfi 
Il  e de  fi  e do&ijjimt  Matti  ea  qua  de  L bri  fi*  Jcnfu  principe  conftruntur^d  Ma- 
riani referre,  autenticò  Paolo  Shrogo  [ in  Cant.  Ttwi.  2.  cap.  1.  ] L* 
amabile  Giesù  fu  prodotto  da  Madre  lenza  Padre,  si  che  le  diluì 
fattezze  mirabili  non  li  diuifero,  come  fi  fuolc  dì  1 figli,  tal  uno 
portando  la  fìmilirudine  del  Padre,  Se  altri  del  la  Madre;  Laonde.» 
nell’  liìoria  Ecclciiaflica  [ cap.  80.  j si  proua  il  Diuin*  Figlio  cflerc 
flato  ne  i delineamenti,  fittezze, c colore  in  tutto  fimilealla  Diui- 
na,  Se  Lnmaculata  fua  Genitrice  1 Terfimilts  denique,  dice,  per  omnia 
futi  tìikina  Immaculaia  fue  Genitrici, 

Il  che.  come  proua  il  Shrogo,  viene  c’ò  autenticato  con  il  rifed*- 
tro  della  figura  dell’uno,  c dell’altra,  fecondo  1 fedeli  ragguagli  de 
gl’antichi  tenitori}  & ctllatn  inmcem  qua  ami  qui  fenpeoret  deulrmfq-. 
figura  prodidernm  [ in  cani.  c.  2.  ] Ne  di  ciò  ci  dobbiamo  naarauiglia- 
re,  conio  foggiurge  il  rncmouaro  Dotrorc,  non  effendoui  flato 
Padre  ò progenitore  Vmano,  il  quale  habbia  potuto  difttacrc  ò 
dmudiarc  la  totalità  della  predetta  fìmiiirudinc  : quindi  è che  San- 
ta Brigida  nelle  lue  rcuelazioni  nceuute  per  angelica  locuzione.* 
fetide  nel  Capir. 2.  dell’eccellenza  della  B.V.  Maria  con  quefle  for- 
mali parole:  Toium  fuum  corpus  de  foto  tuo  corpore  fmeahquo  dcfeftu  ac- 
cepit;  c si  come  la  fìmilitudinc  è caufa  d’Amorc,  Omnc  Animai  di* 
tigli  fibi  fimile,  & omn  lv  homo  finali  fui  fociabitur , come  fi  h 1 Bell*  Ecclc* 
fiali  ICO  [Cap.  1?.]  Et  il  Gcrlonc  medefimamentc  dice  Perfonai  tn- 
ler  fimtles  tfintxus  sim*rh\  t (Tendo  adunque  tanta  la  fimilirudme  tri 
la  Madre,  e il  Figlio,  fr*  Gicsùc  M ina.  che  reciproco  trfeontrodi 
amore  vi  doucua  cffcrc  f come  a longo  proua  S.  Anftlmo  [ de  Ex) 
celi  F ir- c.  4.3  concludendo,  tilt  Filine  ve  è Virgmis  iibet  effe  jue  Ma- 
tti. nan  fieni  alti  fihj  nafiuinur  ex  Patre.V  Maire,  ira  fihus  fum  natta  e fi  ex 
ea  loia  Mane,  adunque  fono  comuni  le  doti,  e le  prcrogatiuc  roara- 
u ig* iole  dell'  uno  e dell'altro  Nome, di  Giesù  e di  Maria;  e sì  co- 
me non  li  può  volgci  un  occhio,  che  anche  l’aUto  nen  sì  volt',  co-. 

Da  me 
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me  dice  S.  Cipriano  [ de  fignis  elencar.  ] cosi  non  fi  può  riuoigerc 
l’occbio  della  confidcrazionedel  Nome  di  Giesù.chc  non  li  volga 
anihc  Taliro  riamando  unitamente  il  Nome  delia  Tua  Genitrice^ 
Maria»  gii  che  come  Regina.  Spofa, e Madre  hi  turri  i dritti  nelle 
grandezze  del  Diuino  Figlio:  Si  che i Iciriuolto  Guerrico  Abba- 
te, cosi  gli  dica  : Terge  Maria,  perge  Jec*ra  in  bonis  fihjjui  fi  due  tali  ter 
H*i  tanquam  Regina  Mater  Regii,  V S fon  fa  [Ser.  j,  dc^ijjum. } 

S Secondo. 

J^uem  tuus  amar  tbriat 
Itami  quid,  lefus  fapiat  » 

JÌ>Mam  felix  eft  quem fatiat  , 

Aon  eft  ultra  quod  fapiat. 

Chi  d’Amor'fli  inebriato 
Giunfc  à ciò  per  tuo  fauore* : 

Del  tuo  Nome  il  buon  (apore 
Del  creatoli  fèfuogliato. 

M V gii  che  quelli  pregiatillìmi  Nomi  fono  limili  ne  grammi- 
rabili  prodigi)  che  diffondono  al  genere  Vmano  con  lo  (Ubi- 
li  «j'Cftto  delle  gtazic.  c con  il  diUruggi mento  delle  colpe  come  gii 
fi  è prouaro;  pare  cola  conuencuole  che  rimiriamo  mlieme  la  lo. 
miglianza  di  ambedue,  come  pure  fi  è accennato , già  che  habbia- 
mo  detto  clTer  quelli  i due  millici  Luminarli  del  Cielo,  e della  ter- 
fa; nè  marauiglia  che  il  meiifino Bernardo  di  ambedue  tosi  enfa- 
ticamente parlale  ; Tu  pulchra  cs  ut  Luna,  immo,  & pnhbnar  Luna, quia 
tota  pulchra  es,  & macula  non  eft  in  tei  Tu  clcSa  e<  ut  Sol , ille  inquam  Jol  fa- 
lis  condì  tot . I Ile  cleEius  ex  millibut  viror,  tu  ciccia  ex  mi  Ih  bus  famiuarum-» 
( Ser-  ad  M ariani  deprecano,  & laut  ) 

Mettiamo  adunque  i paragone»  rincontrando  l'immagine  mira- 
bile di  Givsù  che  mentre  ville  miracololamente  ci  Ulcio,  c di  poi 
conS  Dion ilio  A reopagira  fidiamo  lo  fguardo  nel  viuo  ritratto 
della  Beat  (dima  Vergine  Maria,  mentre  vide  in  carne  mortale , e-» 
poi  linaio  ad  udire  ciò  che  dell’ uno»  e dell’  altra  ci  viene  rag- 
guagliato. 

Rtferilce  per  ciò  $.  Gio.  Damafceno  [ de  fide  Ortodox . lib.±.e.  t » ] 
niloria  di  Abagaro  Rèdi  Bdcfla.comc  mando  un  certo  infigne.» 
Pmorc  a fine  procurane  di  farli  un  ritratto  della  viua  Imagine  del 
Saluatore  ; Mi  non  hauendo  quello  tal  prof.  (Tore  potuto  rittaere 
Come  defidcraua  la  faccia  del  Signore  per  Teli  nio.  c mirabile  fplé* 
flou*  che  da  quella  fi  diffoodcua,  nc  rcltaua  patio  Itoniolato  i 
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di  Giesù,  e di  Maria'.  SS 

benigno  Giesu  volle  fodiffate,  c >1  padrone,  c al  fcrtio  i oj 
al  Rè  Se  al  pi  tore.pcr  che  auuicinandolì  un  panno  alla  Diuina  tua 
faccia,  v' imprcfTe  il  vaghiffimo  fuo  ritratto  , mandandolo à prc* 
secare  al  predcttoRèsprodigiolo  fuccc(Jò,chc  nò  patifee  alcuna  cc« 
cetnonc  in  ordine  alla  verità,  refiando  autenticato  dà  gl’ Antichi 
Padri  di  Sant»  Chicla,&  il  lommo  Pontefice  Stefano  nel  Concilio 
Romano,  come  riferifee  il  Cardinal  Barcnio  [ Ànn.  j i. ] l appro» 
ua  come  cofa  vera,  c certa,  oltre  alla  conferma,  & inlignc  teftimo- 
ninio  del  Concilio  Niceno  [ AB.  fec.’]  doue  si  riferirono  quelle 
formali  parole  di  Leone:  kdefiam  penai,  & veneranda»!  lmagtmm  no 
fati  am  hominum  mar,  u,  «dovari,  & venerari  a popolo  vidi  j Mi  i portea* 
tofi  effetti  che  quella  Diuina  Copia  produccua, erano  gli  fplcndo* 
ri  del  luo  Diuino  Originale,  il  quale  sicomc  irradia  P anime  de  i 
beati  in  Ciclo, cosi  illultra  l’anime  de luot  fedeli  in  terra. 

Mettiamo  ora  al  confronto  del  ritratto  di  Gicsù,  quello  della.» 
fua  amantifiìma  Genitrice,  e fentiamo  in  tal  propofito  S.Dionifio 
Arcopagita,  che  fcrilTc  una  lettera  à S.  Paolo  Apoftolo  ridicendo- 
li l’cccellcnzc.e  Diurne  prcrogatiue  del  prodigiolo  ritratto  di  Ma-] 
ria  Vergine , qual  lettera,  si  come  la  prendo  da  gl’aotoreuoli  Dot- 
tori.c  lìngolarmentc  dal  P. Gio.  Cartagena  [Tom.z.  hb.  i.bom. 
così,  con  l'iflclTa  formalità  di  parole  la  riferilco  nel  proprio  idio- 
ma latino,  potendo  quello  lolamentc  clprimcte  al  wuo  il  lignifica] 
to  di  quella:  dice  dunque 

Seruus,  & Notùffimm  vintlut  Dyonifìus,  cleftijfimo  V oficplité 
Taulo  Prjtceptori , & Principi,  Salutcm . 

U t * * i •:•’*.».  .d.1  » 

Confiteor  coram  Beo , Trincept  mi,  ab  bominibuì  non  poffe  per eipi  qusm 
ego  oculis  non  tantum  mentis  fed  corporis  vidi, perfpexi , atque'  proprtjt 
orniti  intuititi  futn  Deformati,  atque  [opra  omnes  calicot  fpirJtus  Santi  (fimi 
Matretn  Cbrifli  lefn  Domini  noflri,  quam  mibi  benignitas  Dei,&  elementi a 
Saluatoris,  & gloria  maiejlatis  deforma  V ir  gin  ts  Matti  t etus  qfiendere  digna « 
ta  efl  : Jguomam,  cumà  Joanne  Vertice  Euangeltj,  & Prophetarumyjui  cor^ 
potè  habitans  qu.fi  Solfnlget  in  calo,iuBut  fui  ad  Deiformem  prafentiam  tlj 
ti  filma  y irginu,  tanna  me  immenfus  Diuinut  [picador  circumfulfit  exteiior  j 
dr-  pieni ns  irradiami  interior  j tanta  etiam  in  me  omnium  odorametUontM > 
Jupcrabuudauit  fragranza,  ut  nec  corpus  infili»,  neqi  fpiritus  poffet  totiut  OC 
tanta  felicitati!  mfigna  fi  sì  in  tre  . Dtfeiii  cor  meum , Defedi  Spiritus  mette 
tanta  gloria  mandate  oppreflut.\  . * j w . w. 

T e fin  r qui  adcratin  yirgine  Deum,fi  tua  Diuina  doflrina  non  medocuif* 
[et , hanc  venati  Desini  effe  crcdidtfjcm,  quoniam  *nlU  videri  poffet  maiOr  jhj 
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ria  B cataria*,  quoti  felicitai  illa,  quatti  ego  htfebx  itane,  fune  ver»  (dhìfftmui 
degù  flou  t . Gratas  ago  fummo , alane  opimo  Dto,  Diumaqi  yirgtni,  & £- 
mittenti  (fimo  Apofiolo  l canni, &•  tilt  Eccltfis  vertici  otq.  Principi,  qui  trturn • 
fbnnti  mbi  tolta  clorijime,  dr  clementijjime  prtjhtutii,  vale . 

Oh  che  ritratto»  oh  che  Imaginc,  oh  che  Originale  era  quello 
della  Bcatiffìma  Vergine  anco  io  carne  mortale  ! Oh  che  coafe* 
quenza  polliamo  ora  noi  formare  di  quale  fplcndate»  e gloria  redi 
abbellito  in  lei  con  l’anima  il  corpo  immoc  tale  i il  B.  Dio  tulio 
fcebbe  a reftar  foprafatio  nello  fptrito  dalia  .presenta  delia  Macfti» 
ed»  rabido  iumiooio  deila  lut  faccia.  DioniGoCartuluno  » det- 
«ol‘£ftatico,ancrifce  che  dal  Volto  della  Vergine  uiciua  un  Diurno 
Splendore  in  gu ila  tale  che  rimirare  non  si  poteua,  ai  come  i figli 
d’Uraclc  non  ofauano  Affare  gl'occhi  nella  faccia  di  Mosè  per  i 
rifplcndcntr  raggi  che  da  quella  ufchiano:  adunque,  qualr  Splen- 
dori doucuaoo diffonderli  dalia  faccia  delia  gran  Madred*  iddio?* 
Et  ideo  quidam  magni  DaBvres  ditum,  vtfibilttcr  radiabat  , dille  il  citato 
Carru Sano  ( Ub.  u de  Virg.  ar . j6. } 

Non  è dunque  mcrauiglia,  come  oflferua  S.  Dario,  e Niccolò  de 
£ira  (piegando  quelle  parole  fopra  S.  Matteo  al  i.  Iofepb  non  cagno, 
frabat  cam  dante  peperit  filium  fuum  ptimogemtum  , che  duh.no  qutffi 
Santi  con  Origine  che  S.  Giofcppc  non  poteffe  fiffate  gl’occhi  nei. 
la  luminofiìau, e Iplcnditfima  faccia  della  Vergine  fino  non  beta 
bc  dato  alla  luce  il  Oiuioo  Saluatore;  Iofepb  dif  ter  nere  non  valebat, 
nec  in  eius  faci  e* p intendere  poterai,  donec  eius  Vtcrus  fuit  euacuatut , corno 
atteffa -licitata Origine  [ in  Matt.  tap,  i .] 

Ecco  rifcontcaenU  virtù  mirabile  dell’uno,  e L'altro  Nome  di 
Giesù,  c di  Maria,  egualmente  marauigliolì  in  abolire  le  colpe,  e 
ftab»lire la  grazia,  sì  come  nel  comparire  uniformi  nella  figura  de 
[oro  ma dU>(Ì.  e rifplendcnti  ritrarr!,  come  fi  è prouaro  in  quello 
traimeflo  al  Rè  Agabato  decorato  della  faccia  di  Giesù  in  carnea 
Mortale,  si  come  del  la  prelenza  iadiofi(litua,c  vaghiflìma  della»» 
Bea  filli  ma  Vergine  rimirata  dà  S.  Dionifio  Arcopagita  con  l’arte* 
fiato  dei  la  tua  veridica  lettera,  e di  S.  Giuseppe  inficine  , che  noto 
poteua  fermare  lo  fguardo  nel  di  lei  fuminolo  le  «chiame  per  il  mi. 
aabiic  siuerbcro  che  da  quello  si  diffbodauaichc  per  ciòcosi  con- 
«hideiicc  libre  Dottore  Paolo  Shrogodi  quelli  Splendori  eguali 
Ù Giesù  , Se  ì Maria;  A*/j  nnus  dumtaxat  fplendor,  fei  multi  fulgeutiffmi 
f piando*  es  radiar  uni-,  unntfplenior  fuitnafci  hominem  Deum,  dterq.  fplen- 
dor  éx  àiatre  èfirginc  procreati  [ in  cani.  tap.  ix  feQ,  ] .. 

»».  • *••••  1 -tafow'tfc ^ ; i, 
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ài  6 mi  , tèi  Mari*, 
f Terso. 
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Alto  CUritét  Soliti  > 

‘ . ’ l 

lejtts  Sol  oriau 

fer  Sull* im  eli  mooiìrom  « > 

• ‘ , . . • . • -'*  , . f 

(tfu  Dam  Angelieum,  , « 

In  aure  Suite  Cannami  g • ;* 

In  ore  mel  mirtficum  , . 

tn  iarde  nefior  colienm . 

Il  tuo  Nome,  è gloriaci  Ciclo* 

£'  all’  udito  è uo  grato  fuoco  i i , 

Al  palato  è un  cibo  buono 

Nutre il  cor  di  uo  Santo  zelo.  ...... . . 1 

! 

• Soliloquio  i G1ESV  da  Magi  adorato! 

VEngo  è po  Ararmi  i voflti  Santiflìmi  piedi,  ò mio  amabile^ 
Gì  e;  ù, non  tanto  atterrito  dalle  voAic  minaccici  cooc  Sali* 
do  , quanto  allcttato  dalle  voftrc  mirabili  atrrattiuc»come  i Magi: 
fui  gii  Saulo  è vero,  non  Colo  fuggendo  i rimbombi  del  voftro  dol- 
ciflimo  Nome,  mi  anche  ciecamente  pcrfcguitandolo,  campando 
per  le  vie  flotte  di  perdizione.  Mi  il  rimbombo  della  voftra  loaue 
voce  mi  fermò  il  patto»  mi  arredò  il  penderò»  mi  mutò  il  cuore;  e 
i tuoni,  e le  voci,  e i fulmini  delle  voftrc  minaccic  mi  sì  cangiaro- 
no in  iuminofi  fplendoti,  con  i quali  conobbi  la  Grada  per  venuui 
a trouarcneì  Frefepiocon  i Magi;  però  eccomi  qui  per  adorarui» 
fcToitui,  & amami  fino  all', ultimo  periodo  delia  naia  vita  , con  i 
ire  Rè  delle  Nobili  potenze  della  mia  anima  ; tra  Btget,  idefi , tret 
ottimo  xiixcs,  m’mkgna  il  Serafico  Bonautniura  [ Op.dt  qum./tfl.] 
Voi  adunqueò  Regi,  voi  è m»e  umiliatei  & inficine  tanto  nobi- 
litate Potenze  di  qucft’Aniir.ajdiqotftacuore,  c-diqucfto  I pi  rito, 
oftcquiatelo  con  qucfti  Rè  terreni,  adoratelo  con  quefie  primizie 
•della  fede,  f includo  con  qucfli  parti  moderni  della  graziar  fateli 
un  tale  omaggio  con  reuerenza,  con  decozione,  e con  ticogmzip» 
ne  . Con  reuerenza,  perche  è voftio  Creatore;  con  dcuczionc  per 
che  ivcflro  Saluatorc;  con  ricogo  ziotvc  percb’è  voftio  eterno 
reomneratore . Adoratelo,  ©irte regie  potenze  Intelletto, Memo* 
sia»  e Voloulti,  e Uà  co»  giubilo, de  •Uritì.  pwcb’cfiib  èjppcc  JfWf* 
t . . 4 D 4 fame 
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di  equità  : adoratelo  decentiffimamcntc  , perche  è luce  di  verità, 
adoratelo  fcruentementc , perche  è face  di  Carità  ; offeritegli  l’- 
Oro della  voffra  ardentitiìma  dilezzione  ; offeriteli  l’Fnccnfo  della 
voftra  pronti  (lima  ra (Teglia rione:  offeriteli  la  Mirra  della  vollra_» 
vmiliflima  contrizione  . L'Oro  della  dilezz  onc  , offeritelo 
per  li  benefìci  riceuuti  LToccnzo  della  ri  (legnati  onc  per  i beni» 
che  vi  tien  preparati . La  Mirra  della  contrizione  per  le  colpe, che 
vi  hi  perdonato . L’oro  offeritelo,  ò mie  Trine  potenze  , aH'ini- 
men.'a  Diu  niti  j L’Inccnfo  all'amore  della  diuina  fua  anima,  La 
Mirra  alla  fua  vmiliata  humaniti  . Io  adunque,  ò mio  dolciflitno 
Gicsù , per  l’auucnire  in  più  modi , per  più  vie  • c per  piu  leni  ieri 
Vi  anderò  cercando  per  proiettarmi,  che  voglio  cfler  tempre  tutto 
voftro.con  l'intenzione, con  l’amore,  c co  l’operazione  douunquc 
voi  mi  chiameicteconli  Magi  della  Stella  della  S.  Obbedienza  ; e 

{>erò  nell'impiego,  che  mi  darete,  (pero  Tempre  tioua  ui , ò coio 
a voffra  Madre  Santi!».  nel  Tempio,  ò con  l'anima  (anta  nella-» 
titiratezza  della  Cella  ; ò con  gli  Euangelici  proclamatori  fri  po- 
poli i ò con-l’Snime  grandi  nelle  da  voi  decretate  occupazioni  • 
Dulcifjìmum  lefum,  ahquado  queram  curri  Maria  Matre  iu  T empio:  aliquan» 
do  tutti  S pouf  a in  cubiculo  ; ah  quando  cum  Diftipuhs  in  conciono  ; alienan- 
do curri  Regibus  in  diuerforio,  dille  Bonaucnruta  il  Serafico, dimoiando 
la  mia  freddezza  à tributare  turro  il  miocuorc  , al  voltro  diurno 
offequio  , c della  voftra  Genitrice  Maria  [in  opujc,  de  Mag.  Adot, 
falena.  4.  J 

$.  Quarto. 

/ . r . , * 

Alia  Claritas  Lume 

I i.  1 • • t 

MA’  à fine  retti  maggiormente  aunaiorata  nelle  noftrc  memi 
la  virtù  ammirabile  di  Giesu  ,e  di  Maria  , farà  profi tteuolc 
>1  confermar’  ciò  con  quel  che  fucccdcal  mio  Serafico  Padre  S. 
Franccfco, dimorando  in  Aditi  nella  piccola  Chiefa  della  Portiun- 
cola,  occupato  nell'Orazione,  e contemplazione  di  quefli  Diurni 
• Miftcrij , quando  fauorito  da  Angelica  vitione , fù  inuitato  ad  an- 
dare d auanti  ('Aitar'  Maggiore  della  predetta  Chiefa  ,douc  ritto- 
>ttò,  che  (opra  di  quello  (fatta  aflìfo  Gicsù  da  vna  parte,  c dall’al- 
tra Maria  (ua  puri  dima  Madre, la  Maeftà  de  1 quali  adorando  co  la 
bocca  (opra  della  poluere  doppo  hauer’  riceuuto  da  loro  nò  ordi- 
narie riprouc  di  Celefte  amore  in  ordinealla  (ua  perlina  * Se  all*-» 
Mmoritaauiiu  Religione  1 vollero  in  oltre  fasti  conofccre.  arami. 
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labili  anche  vnitrerfalmente  oc’  popoli  Battezzati  # concedendo^ 
qucil'iiniTicnfo  tesoro  d’indulgenza  Plenaria  , che  ogn'vno  sa» da 
conseguirli  da  tutti  quei  Ir»  squali  anticipatamente  con  laSacra- 
Uicntal  Peoitenza  hauettero  deteSUte , & abolite  te  lorpcolpo^ 
C dopò  liftorali  fi  foflcro  con  l’Hucariftico  Pane  ChriftoGiesu  * 
però  proiettiamo  noi  adcfto  la  candidezza  della  noftra  mente  alla 
mifiica  Luna  delia  Madre  Maria  »si  come  puma  habbiamo  tribù* 
iato  gli  affetti  del  cuore  al  figurato  Sole  del  luo  amabil  piglio 
Giesù.  ■ » : j . 1 < ■ 1 1 1 . ì j'  j ^ * '! \i  ..  . < f 

ii.ndhO  t 0 figurt  PAtris,  fubflévti* » r vti.r  i . *. 

Tu  es  fplendor  Patera*  gloriai 
Tu  es  veruni  lumen  lushtt* , 

De  quo  minai  tenui  grati* 

• Pitnltudp.  . . , ■.  . j „ j 

O'  Regina  , Regina  legni  Dauidici,  t ^ 

, T*  es  Virga  Piorii  Dominiti, 

,v  Tu  es  arte  Tanis  Augelià - , , • 

v JDe  quo  uoflra  merctur  refìti 

Soìitudo. 

Giesù  del  Padre  Eterno  Inamagia’  viua» 

Sole  » che  il  Mondo , e il  Cicl  co  i raggi  auuiua  « 
Lume  « che  fuoco  in  noi  d’amor’ accende» 

Da  cui  di  grazie  » e di  bontà  dcpcndc 
Ogm  pienezza  • 

Maria  del  Diuin  Figlio  Imagin  vaga  » 

Verga  d’vn  Fiot’ch  ogni  odorato  appaga  : 

Arca  * che  (ciba  il  Pan'  d’ogni  Sapore » 

Pan  che  g>  flato  toglie  al  noftro  cuore  ? 

Ogni  fiacchezza. / 

•*■...  ^ * . * *s  ^ ’ * » T 

Soliloquio  à Maria  Annunziata»  t 

VEnero»  ò BeatiSfima,  le  grandezze  della  voflra  grazia  : Godo» 
e mi  rallegro  , che  voi  fiate  fiata  degna  di  vdirc  l’Angelico 
Ave  »cficndo  Sempre  fiata  lontana  , e nemica  df’iujurridci  veb4i 
colpa  originale  , attuale , e gecmalc , ò Infernale.  : , ■ ' , 

Mi  congratulo,*  perche  voi  non  haucte  mai  riccnoti.  infcftazio* 
ne  alcunadal  Veh  di  colpaveruna»  nè  d’opere»  nè  dicuor  » 
nè  di  lingua  » nè  di  pcnficro  . Voi  fietepcvciòil  noftro  mi- 
fiico  Ciclo, piena  di  grazia»  e colma  dicckftc chiarezza . Voi  Cete 
noftra  feconda  Terra»  pcrchc.ci>auctc  datoti  Diuin  ^uJ^0dc- 
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votlfo  Figlio  Giesà . Voi  (Sete  la  tioftra  Arca » perché  contenete 
gl’  Arcani  de  i Prodigi  . cdcllc  «arauiglie  ddl'Altiflìiiio , e però 
la  pienezza  di  unta  gratta  da  voi  riccuuta  fi  vtiiiflìrm  4 voi , de  I 
notti  voi  , perche  fà  delkatiflinr»  «di  animo  » miracolofa  nel 
figlio  « c gloriola  nel  Regno,  A noi , perche  con  1 abondauzt# 
d'vna  (Sfinii  grazia  . Voi  accogliete  gl  emendati  ai  vofìro  offequio. 
Voi  fauorite-i  G tirili  del  veltro  Amorc.Tutti  Voi  fcanfatedai  pe> 
iieoli,  e daHc  colpc;Pcr  mezzo  volito  ó Marta,  noi  trottiamo  Gic- 
SÙ  ,econ  Gicsù  il  Santo  Paracièlo  t quali  adunque  rendimenti  di 
grazie  vi  potremo  mai  d*re,ò  Beatiilima.chc  ballino  per  contra» 
cambiare  tante obiigazioni , che  con  voi  hauiamo contratte,  pcc 
la  volira  matcrniti.di  fchiauo  fono  fiat o’ redento)  per  il  vollro  Sà- 
tifs.Parto  fono  flato  liberatoda  morte  ctcraajdi  pcccatore.che  ero 
da  Gìesù  volito  Figlio  fono  flato  reintegrato  nella  fua  grazia  , o 
dall’eliiio  di  mileria  fono  (lato  ridotto  nella  lirada  del  l’eterna  Pa- 
triai  però  vi  dirò,  concludendo  afècioofamcnre  conti  volito  An- 
fclmo  : dignè  referam  Genitrici  Da » Domini  wtot  per  cuiut  fa • 

«unditétem  captiuus  fam  redemptut  ; per  •cuuts  Partum  de  marce  eterna  fui n 
exemptm  i per  cuiut  prolem,  perdttusjùm  rejìitutat , & dtexilio  mi  ferii  ad 
Tatriam  eterne  beatitudini  fam  reduSus, 

i V ■ : . 

1 ' ■■  ■ ■ * > 

A Ita  clarkas  SteUarum 

Frurtuola  Risoluzione  . 

14 ater  M i ferie* rd te. 

■ Fons  V t far uordi e dici  meruiUi , 

Atque  Mettr  grane  <\u*  iem  concepfti 
Su  rum  ut»  Regem  glorie , quetn  poti  peperifii  » 

Largittrem  venie  Manda  contali#. 

Tu  fonte  delle  grazie  chiamarti  meritaci  j 
Perche  fatta  tntt’vmile  appien  ti  foggettafti 
Al  Ré  di  eterna  gloria»  al  qual  pur  prcparalli 
Mei  fen  degno  abitacolo  «c  ànoi  poi  quel  donarti  l 


ri  ,ò  mio  Gicsà , fono  vno  di  quei  miferabili  infermi  » che  voi 
rifanafte  » non  quando  con  il  contatto,  e con  la  parola  datti  fa* 
late  » mi  quando  con  la  voftra  incarnarionc , <c  -morte  mi  taedica- 
ui  t già  che  il  genere  votano , altee  il  vollro  Bernardo  » che  nel 
principio,  nei  mezzo , e nel  hoc  fa  da  triplica»  infermiti  opprcl- 
iò, cioè nella  oatiu iti»  nella  vita , codia  morte;  la  naturiti  fà 
ina  monda  * lavila  permeila  $ la  «otte  pericolosa  ; pct  ciò  compa- 
v rilic 
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ritte  nel  mondo , voi  , ò protomedico  celettc  > apportandoci  il  tri. 
plicato  rimedio  contro  ai  triplicato  moibo  ; perche  voi  nalccttc 
co  v unità  , viucrtecon  pouettà , morittc  con  penalità  , e la  vottra 
Incarnazione  » e la  vottra  vita  , e la  vottra  morte  rilanò  la  una  tri* 
plicata  interiniti  . Dcuo  adunque  per  attodii  gratitudine , ò mio 
ammirabile  Giesù , con  frutruo/a  reloluzione  leruirui,  oftequiar* 
ui.  & amarui,  e non  con  velleità  dcfidctarui,  già  che  di  quattro 
forti  di  volontà  vmanc, imparo  dal  voflro Bernardo. trouarfirvna 
cariti  lecca  ncgl’bom ini  totalméte  terreni, c reprobala  fccòda  ret- 
ta ne  i principiamela  terza  dcuora  nc  i prefittemi;  la  quarta  beata 
nc'  contornati . Io  adunque  con  retta  • dcuota  , c beata  volontà 
per  1‘auucuire  tiloluo  leruirui , e per  fai  ciò,  hò  bifogno  del  tem- 
po , del  corpo , e del  luogo,  già  che  tré  tono  gli  Dati  dell'anima; 
ucl  corpo;depotto  ilcorpo;c  liunita  al  corpo:  il  primo  lolamcn- 
tc  mi  vico  dato  per  far  penitenza  , gl’altri  due  per  haucr  ripofo  ,Jò 
tormento.  Con  il  corpo  adunque  mi  mortificherò  ndl'inrcriorc; 
con  il  tempo  , larò  famelico  di  vtilmcote  (penderlo;  con  il  luogo 
eleggerò  l’oratorio , ò la  ritiratezza,  come  propria  officina  di  oli- 
atone . Se  di  cuore , ò Giesù  mio , procurerò  conokcre , cd  inOe- 
aie  gradite  il  rimedio  opportuno,  che  bauerc  preparato  à imici 
languori,  con  il  conforto  del  vottro  Diurno  Nome  , c quello  del- 
la vottra  gran  Genitrice,  non  hò  dubbio  alcuno  , che  rifancrò, 
e fcguKcró  collantemente  le  vcttigia  di  voi , tanto  per  u>è  vmilia- 
to  cGnamto  Saluatore.  Et  ni  ptccator  tuta  fis  dura  pratend.s  tt  tu - 
ftum , remedium  refugit  falutis  «Urna  , ad  quatti  nultaunus  peruenire  fiotti 
nifi  vtht  jubfequi  humilcm  Saluatorem , mi  infegnò  Bonaucntuia  il  Sc- 
iatico [ épujc.  Lgrtum  vita.}  ;q  ; 

S*  Qttiina 

• • »•  ...  • , 

IL  riuerbcro  di  quelli  Sant  tifimi  Non»  nell’ofcuro  carcere  del 
Purgatorio  fi  fa  vedet  torninolo,  mi  non  tempre  fruttuofo,  fé 
prima  non  s’adempie  da  noi  ciò  che  ordina  Chicli  Santa  ; f u dra- 
gando quale  ponete  anime  eoa  i meati,  che  quella  ci  di.,  cioè  de 
i Sacrifìcti,  delie  limoline,  dell’orazione, e dclli  digiuni . In  proon 
di  che  fi  troua  regiftrato  nc  » facri  efempij , come  l’Abbate  Sudo* 
ne  dell’Ordine  Cittercicnfe,  fù  gtauemente  cruciato  in  Purgato* 
aio , perche  nel  luo  goucrno  s’acceodcua  d’indi  fcreto  sdegno  go- 
ucrnandoifuoi  Monaci , non  con  lamanfuetudmedei  Sai  u a toro* 
mà  con  ttlolo  telo  di  Elia  ; pct  il  quale  doppo  hauec  molto  fre- 
sato S.  Lutgarda  per  Liberati©  da  quelle  puve,  gl’appaiuc  l’an.abi* 
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le  Giesù , feco  coriducendo  l'anima  dell'Abbate  ormai  gloriola, e 
diOe  alla  Santa  Bono  animo  eliofilia,  ecce  anima  pr*  quàpojlntar  j <5c  Lue* 
garda  refe  le  domite  grazie  alla  liberanti  , c alla  virtù  inficine  mi» 
labile  del  fuo  amabile  Giesù  /ed  ella  infiemefù  ringraziata  dall'» 
Abbate , dicendoli , che  fc  non  erano  le  Tementi  orazioni , douc« 
ua  anco  (Tare  nel  Purgatorio  per  io-  anni  ( Il  Manni,difcorlo  26.) 

A i refledì  ora  noftri  caritatiui  deuono  cffcrc  raccomandate  le 
pcnofitàdi  quelle  tormentate  Anime  , gii  che  di  qucfto  (upplica 
no  elle  ancor  noi , con  le  replicate  voci  del  Mtftremtm  ma  , qua 
li  non  fanno  altro  Tuono,  dice  il  pio,  edotto  Gerfonc  , Te  non.» 
tramandare  le  loro  querele  à noi  altri  viuenti , i fine  mai  non  per* 
diamo  la  memoria  dell’animc  de  i poueri  Dcfooti  : 9j*areU  defun- 
forum  in  igne  Purgatorio  dctcntorum  ad  fuperjhtes  in  terra  anticoi  ( Gcrf.  • 
in  Aureo opufe.] 

< De*  Prodìgiofì  effetti  prodotti  tei  Mondo  da  i Divini  Nomi  * 
di  G1ESV'  c di  MARIA.  Cap.  IV*  . 

Deftdero  te  millies  ■ * 

Mt  Jefu  , quando  venies , '• 

Me  latum  quando  facies , • • * . • 1. 

Me  de  te  quando  fate»  ! i - • . > i . . 

’ Io  ti  bramo  ardentemente 

Mio  Giesù»  quando  verrai»  > * * * 

*»  Per  dar  tregua  alla  mij  guai 

Per  faziarmi  totalmente! 

* •*  « i • »„  m • , . t •!  • ’•  • i 

HAucua  ragione  il  Profeta  Dauid  » quando  con  tanto  premili 
roTo  affetto  cTortaua  i mortali  àdcpofirarc  il  cuore  con  tut« 
te  le  abiliti  deirvomo  interiore,  3c  efteriore  alla  fcdcl  guida  dell*' 
ammirabile  virtù,  e prodigio!»  effetti  di  Giesù  Nazzareno;  Toni • 
te  caria  veflra  in  •viriate  eim  [ sai  47.  ] ideft,  in  Cbrtfto  , qui  efl  vìrtus -, . 

C *r  fortitudo  fyon  , idejl  triumphantis  * & etiam  militanti s Eccleft*  ; glofa_> 
Vgon  Cardi  naie;  volendo  dire  che  dalla  virtù  mirabile  del  Tuo  prc- 
tiofidìmo  Nome  dependono  tutti  i faiuberrimi  effètti,  c buoni  au« 
ncninienti  di  tutte  le  lue  creature . Laonde  lì  protetta  qucfto  Sito 
Profeta  di  non  voler  dar  luogo , ò ricetto  nel  Tuo  regio  cuore  » fé 
non  quanto  gli  Tomminiftra  di  lume,  di  calore,  e di  vigore  il  mi- 
mico Sole  di  Giudizi»  Giesù,  Tuo  afpettatoSaluatore:  Refpice  in-» 
me,  & miferere  nei  ; il  quale  Tguardo  domanda  egU , c dcfidcra  da_* 
qucfto  vnico  , e miftico  Sole  di  Giesù  Nazzareno,  adombratone! 

Sole  dementale , cosi  detto  » fecondo  S.  Ambrogio  ; ^niafolui  nu* 

"ii  " - • * mitniu 
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tDnndo  ,& quia  efi  ocuhismurdt  [ Hefp  dic.4-  ] f però  non  è maraui* 
gl  ia  le  il  S.  Profeta  reitera  i tuoi  afJL-rti  è Giesù  afpcttando  di  Iperi- 
meniate  i prodigicfi  luoi  tfLtti  aftìeme  con  tutto  il  popolo  clet- 
to  Egoautem  in  Domino gtudtbo , & txuliabo  in  Dto  lefu  i titoi  lapendOj 
che  quello  vnico  Sole  del  Santifiìmo  Nome  di  Giesù  • aflociato 
con  l'vnica  Luna  del  Nome  venrrabiliflìmo  di  Maria  , doueuano 
con  i loro  mirabili  rtflcfli  produrre  tffetti  maranigliofi  in  vtiliti, 
e ialute  de  i figli  di  Chiefa  Santa,  illuminando  i fuorufeiti  di  quel- 
la ; & inuigorcndo  tutto  il  fortunato  fiunlo  del  Cattoiichifmo  • 
Nè  li  deue  mettere  indubbio»  che  Giesù  voglia  nel  produrre  li 
fuoi  effetti  mirabili  nel  mondo»  l’afiociamenro  ancora  del  Ma- 
ciano  Nome  della  fua  Genitrice , perche  vno  fenza  l’altro  non  và 
mai  dilgiunto  , come  proua  il  dotnfi'n.o  Gio-Sluena;  Santi*  con • 
ncxio  eji  tnter  t bnfium  , C'  V ugnerà  » zi  idem  fit  oh feq uium preclare  Bea» 
tifi. ma  V irgini , ac  C hu/lo  Domino  , tini  ero  fine  altero  nequa  nam  plaierzj 
potejt  [tom.i.l.ó.c  6.q.20  ] E però  dall'vnioncd’ambcdui  quelli  gr4 
Luminari  rimirò  il  mondo  effetti  non  lolo  o> irabili,  mà  prodigio- 
si prodotti  dalla  virtù  di  quelli  due  radiantiflimi  Nomi  di  Giesù» 
cdi  Maria  .fecondo  reniforme  fentimen'o  de*  Sacri  elpt.fi  ori  . 
H uhi  radiantijfimi  fplendoret  radiarunt,vnus  qutppè  [picador  fiat  naf  i homi- 
nem Le  um  , alter  j picador  ex  Aiatre  fingine:  dille  fra  g ‘altri  l'erudito 
tenitore  del  P.  Bullo  Vicga  [ in  Apocal  c.ix.fc&.ia.) 

Veramente  fu  vn  gran  prodigio  il  vedere  già  vn  vecchio  cente- 
nario haucie  prole  di  vna  Iterile, c nonagenaria  vccchiaf  Jenel.i8  J 
Vn  Rouiio aidcre  nelle  fiamme , c non biugiailì.  (Exod.  j ] L«-* 
veiga  del  LcgislarorcMosè  lonuermfi  in  Serpente.  [Exod  4-JCa- 
giaifi  l'acquein  vermiglio  fangue  [Exod-7  ] Lamanocauata  dal 
(enod  uenire  lebbiola  [Num.  12.J  11  Sole  apprettò  gl'Egjzzi  ot- 
tenebrarli (exod.ooj  11  mare  alla  coniparla  dell  lfraelinco  popolo 
meirerfim  fuga  [Exod.16]  Pioucre  dal  Ciclo  il  Pane  de  gl’ Angeli 
[lofuè  7 ] Le  rupi  Icatuntc  do  cillìmc  fontid’acque  [Num.  io.] 

J Vali  di  terra  fcaturire  riui  d'olio  (4. Rcgum  c.4.)  L’acque  amare 
renderli  dolci  (fxod.al  ir.)  Vn’mculta,  & arida  Verga  fiorite,  o 
germogliare  [Muti. 1 7.]  Diuidcrfi  l’acquc  del  Giordano  a* figli d* 
Kracllc  e pafij rio  4 piedi  alcium  floluè  cap.2 .)  Vcdcrcnel  mezzo 
del  fuo  corto  fermarli  il  Sole,  acciò  al  combattente  lofuè  rendef- 
lc  più  lungo  il  giorno  f lofuè  *o)  Ci  il  medemodieci  gradi  ritor- 
nare indietro  al  tempo  di  Ezechia  [j.Ilcg  20.]  Vcdercda  vna  Ma* 
[cella  di  Giumento  (caturirc  vn  fonte  di  crifiallma  acquaf  lud  1 c ] 
Sopì» notare  il  feno all’acqua  come  paglia  f 4, Rcg.6.J  spirare  va,# 
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foaue  seffiro  in  mezzo  della  Babbiionica  fornace , per  rinfrefeare 
1 tré  Innocenti  Fanciulli  fDan.j  ) 

In  queHi,  & in  alrri  Umili  prodigij  figurati  nell’Incarnazionej 
del  Diujq  Verbo,  c nella  comparia  al  mondo  del  dolciflnro  no* 
Uro  Saluatore,  preconizzato  con  l’Ammirabile  Nome  di  Cie&ù  , 
non  fi  deue  dubitare  , che  fomiglMnti  prodigtolì  cff.m  limo  fiati 
operati  daH’ammirabilc  virtù  del  Tuo  Sanrift.  Nome  ; Laonde  S- 
Bernardino  da  Siena,  parlando  della  di  lui  virtù  mirabile . dillo  : 
Nomen  / efu  eft  vnum  fignum  reprajentant  ubi  omnia  t]u*.unqt  peni  vndìfi 
feclt  propter  I allure  bnmantm  natio  tm  [Tom.4.fer.48  ) 

Mà  diciamo,  che  l'accennate  ligure  fono  tutti  fondamenti  di  Sa* 
era  Scrittura  ; i quali  Hanno  racchiutì  dentro  lo  (crigno  di  altilli* 
mi  miffcrij,  efprcffìui  sì  del  Nome  puri  Hi  no  di  Gicsù  , come  di 
quello  di  Maria  ; e si  come  l'occhio  non  vede  il  Sole  le  non  nel 
lume  del  meden  o Sole.  fìcondodicc  AgoHmo;  cosi  il  vero  lume 
del  prefigurato  N »>ncdi  Gicsù  , con  glcffltrt  de  gl  accennati  pro- 
digij , non  fì  puoi  mirare  le  non  nel  Tuo  lu  ne  . clic  è fiato  il  pren- 
der carne  , nalcer di  Maria  Vergine , nominarli  G esù)  Suut  Salem 
non  videe  oculnt\  nifi  in  lumine  Soiis  ; (ir  verùm  , Dominicani  lumen  non 
poterti  videre  intelligenda  , nifi  in  iplius  lamine  , de  quo  inquit  Propheta. 
j Cornine m lamine  tuo  videbimus lumen  f Lib.quxH.ad  hor.q  f i.) 

Se  adunque  fì  conofcc  chiaramente,  che  t predetti  prod.gii  non 
fi  poltono  rimirare  in  le  flelfi  .gli  rimireremo  per  ciò  nel  lume  di 
Maria  Tempre  Vergine,  c penetreremo  quanto  fono  mutati  dalla 
fcmplicc  loro  appparenza  . Il  corallo  rimirato  ncli'acque  fì  fi  ve- 
de cvn’crba,  mi  cfpolio  al  reflelTo  del  Soie,  comparile  velino  di 
vn  vago  ,c  vermiglio  coiorc.  Tutte  le  matauiglie,  che  operò  l’- 
Alriffimo  nella  Legge  antica,  erano  figure  di  quello  sanntli.no 
Nome  di  Gicsù  . mi  compariuano  comcil  Corallo  nell’acqua,  ej 
però  non  fì  poteua  diTcerncrc  l’altezz  i delti  loro  millerij . né  me* 
no  i’ineftimabil  prezzo  di  quelli:  Mi  diritti  fuori  dell’acqua  con 
l'Incarnazione  del  Verbo  , le  cTpolli  al  nucrbero  del  Miffico  Sole 
del  SantiTs.  Nome  di  Giesù  , fì  viddcrototalmenre  mutati , perche 
mediante  il  prodigiofo  Nome,  vnuocon  quello  della  gr.m  vlidrc 
Maria  , fi  videro  (cifrare  rutte  le  diflfìculti  , e podo  in  chiaro  que- 
fto  vero , che  in  virtù  do!  Santifs.  Nome  di  G<esu,  furono  gii  pro- 
dotti nel  mondo  gl'aecenaati  portenti , che  perciò  canta  la  Mi* 
nontana  Religione. con  la  direzzionc  del  melliiluo  Bernardo. 
in  Egyeto  feut  figna 

lefu  Aomcn  , & maligni 
t Tetdidit  prodtgi'ai 
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Scifto  Telago  Uafutxit 
■r  e J/raelem,  & demerfit 

JJofitkm  tnfignia. 

§ Primo; 

ORa  è ncccflàri©  • che  noi  leniamo  l’erba  di  quello  corallo  dall' 
acque  dcll'antiche  figure , c che  la  rimiriamo  di  vermiglio 
colore  decorata  , clponendola  al  Sole  dell  effettuare  verità . Ecco 
adunque  Maria  noflra  nuft  ca  Luna  , chcafibciataal  louranoSole 
dei  Diuino  Nome  del  fuo  Figlio  Gicsù , il  tutto  ci  eterifica}  La* 
onde  viene  dichiarata  Madre  del  fuo  Padre , e dei  fuo  Dio  ; Sì  che 
non  vna  Aerile  vecchia  altamente  partonfee,  mi  quel  chcèpm 
mirabile , vna  puriflìma  Verginella  genera  il  Piglio  di  Dio , con* 
feruanaoficon  l’integrità  Virginale.  Non  la  Verga  di  Mosè  au* 
uicne  commutata . mi  <1  Vctbo  del  Padre  » che  facendoli  huomo 
vuol'cger’  intitolato  Giesù . Non  l’acqua  fi  muta  in  fangue,  mi  il 
fonte  perenne  di  acqua  viua  , fi  vede  porporato  con  il  Virgineo 
Sangue.  Non  la  mano  di  Mosò  , mi  la  mano  dell  Onnipotente* 
Iddio , fuori  del  feno  Paterno  fi  vede  cipolla  nell  Incarnazione  dei 
Verbo,  c dell’Ammirabile noftro  Giesù  . quale  le  diuiene  lebro* 
fa  nel  colmo  delia  fua  dolorofa  Pafiione,  fecondo  l'attcftafo  d’Ifa- 
ia  ( 5?.)  Vtdmui  utmquafi  leprofum . 11  Scic  che  nfplcndc  nell'altez- 
za del  Cic  o . fi  vede  otturato  ,c  circondato  in  terra  conia  nubo 
dell’  Vmaniti  iacrata  . il  Ciclo  piouc  alle  fuppliche  del  Nomo 
Mariano , non  Manna  .mi  il  vero  Pane  fupcrfulhnziale  del  Cor- 
po del  Sgnorc,  dato  i noi  intatto,  & illefodall  Vtcro  Verginale 
di  Maria  , il  nome  del  quale  è Giesù . olio  cifufo  , c dilatato  con* 
gl  t fletti  prodigiofi  per  1 vmuerfo  Mondo  : Oleum  tfj'ufum  Nomcju, 
tuum  fcant-  2.)  Ecco  qui,  come  per  mezzo  del  Nome  Mariano» 
quali  colonna  piramidale , fi  fi  vedere  nel  feno  Virginale  di  Ma- 
fia il  D'Uino , & Vmanato  Sole , dal  quale  medefimamcntc  la.» 
Diuina  piramide  di  Maria , viene  ad  effere  perpendicolarmente  il- 
kiflrata,  inguifa  tale , che  non  fi  feopreda  parte  veruna  ombrai* 
aLona , venendo  dichiarata  con  il  celebre  motto  Vmhr*  nefuéu»  j 
già  che  con  l’opra  delia  Diurna  Incarnazione,  afiieme  conia  virtù 
mirabile  deli  vno , e l'altro  Nome,  fi  vede  che  fono  compite  lo 
figure , e da  noi  venerati  i figurati  j vedendo  per  efpericnza  il  veri, 
ficaio  dei  Diami  Mifterij  e di  quefii  due  Venerata  liftìmi  Nomi  f 
mentre  non  Colo  nc  contempliamo , mì  nc  part  icipiamo  dì  ambe* 
due  ì piodigiofi effètti . Habitat»  Aggela  Dchì  , /«t non  (dm  Angeli* 

qui* 


&f  I due  gran  Luminéri 

quia  cum  illis  non  eiufdem  ejì  e/Jciui a \ habitat  Oeui  in  Vergine , habitat  etm 
glia , rum  qua  vnius  natura  babet  Hentitatem  » dille  S.  Pietro  Damiano, 
pc  confermare  I identica  operazione  di  Giesù,  e di  Maria,  dimo- 
firata  uc  gli  effetti  di  quelli  due  Santilfimi  Nomi  (ìcr.t.dc  Nauu.J 

6-  Secondo. 

jimor  tuus  commuta 

Miht  languor  ajjiduus  , 

Adibì  mcllifluut  fruflus  ^ 

E/l  , & vita  perpetuai . 

L'Amor  tuo  continuato 
Porta  al  cor  deliqui  , e pene  : 

Il  defìarti.  ò fornaio  Bene , 

£'  vn  morir  anticipato. 

TJ Geo  adunque, che  noi  chiaramente  ora  rimiriamo  la  niiftico 
*-<  Verga  di  Ielle  del  Nome  Mariano  » dalla  quale  [puma  fuori 
il  fragrantiflìmo  fiore  del  Nome  del  Diuino  Giesu,  non  con  lo 
mano)  di  terrena  diligenza  coltiuata  , mi  per  opera  dell  kCra- 
colo  Cclcftc  eletta,  c,  puarata  non  frale ,ac  marcclcibilc  , mi 
immortale , & eterna . Ecco  rimiriamo  il  Sole  di  Giuftizia  Gicsù, 
fatto  nollro  Redentore  , il  quale  ritorna  indietro  io-  linee  velico* 
dolo  1 Eterno  Padre • con  1 ammanto  della  noilra  emaniti,  lo 
quale  doppo  i nouc  cori  de  gl’  Angeli,  tocca  la  decima  lineajccco 
rimiriamo  il  Roucto  ardente , mi  però  incombullo , óc  illelo.mé* 
tre  il  Roueto  della  Virginità  di  Maria,  con  il  calore  della  feconda 
Maternità  non  folamente  non  fi  brucia  , ò confutila,  mi  pi  va- 
go, e riguardeuolecomparifce.  Ecco  rimiriamoti  Marc,  de  Ocea- 
no della  Diuinità  .quale  non  lolamcntc  non  ;fi  allontana , ò rug. 
ge , mi  fi  racchiude  nel  Ventre  Virginale  di  Maria  . Ecco  t muria- 
mo come  adombrare  le  merauiglie  dcll'acquc , che  (caiunron  da 
Pietre , nè  prodigi  del  puriflìmo  fen  di  Maria  , che  lenza  opero 
vmana  di  i noi  quel  cclcfte  Fonte  d'acqua  viua  • del  quale  dillo 
Zaccaria  Bnt  Fòspatts  domai  Dauid( i ?.;Fót  e che  raddolcì  Tacque 
amare  del  diuino  furore  co  il  doice.'vbbidiétc  di  quelle  parolc,£rce 
ainalla  Uomini  Ecco  rimiriamo  vnitc,  c Uretre  inlieaie  le  diuilìo- 
ni  dell'acque  nelle  prerogatiue della  Verginiti  , e delia  Marerniri, 
che  foto  fi  vnirono  m sìgran  Vergine:  in  sì  gran  Madre  . Ecco  fi- 
oalmenre  non  il  ferro,  metallo  d'infima  lega  , mi  Poro  prcziofifit- 
modella  Diurna*  » che  odia  virtù  ,tncrùo,,c  grazia  di  Maria,  Hi 
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(lì  come  a galla  centro  «I  chioftro  Virginale  di  Maria,'.  Ec- 
co dico  auucraie  tutte  l’on  bre  dell'antiche  figure;  c tutto  c ò che 
di  prodigiofo  . c luminofo  rimirò  il  Mondo,  lìvedcoggi  con  !’• 
vmti  di  quelli  Santifs.  Nomi  di  Giesù  , c di  Maria  , eoa  l’irradia* 
0^10  il  e de’  prefati  effetti  mirabilmente  adempiuto, 

t qui  pare  fi  verifichi  ciò  che  luoie  incontrare  l’occhio,  che.» 
rimira  il  Sole,  quando  più  vigorolo  nel  Ciclo  nfplende,  perche., 
reità  la  villa  deprcfia.inlanguidita,  & abbagliata  , Solem  intucri  no/i_, 
pofjumus  radijs  ava  jul>n,oHccnr,obcutHs  intuenti!  bebetatur  , dille  S.  Am* 
brogiO;  [ lib.  4.  in  Luc.c.v  ] per  ciò  di  elio  globo  Solare  fù  detto» 
Toglie  il  lume  col  lume;  cosi  hanno  fatto  li  mirabili, e prodigio!» 
effetti  di  quelli  Santifs.  Nomi  di  Giesù  ,c  di  Maria  , abbagliando» 
Se  cffulcandocon  li  Iplendori  del  nuouo  Tcllainenro  , tutte  l ac* 
cannate  ligure  dell'antico;  quali  prodigi!  furono  pcrciògii  ammi- 
rabili alla  terra  . perche  contemplati  a allora  nuouc  , c futute  ma- 
rauiglie  ìn.Cielo  1 ma  più  prodigi  oli  furono  al  Cielo  • chcj  viddej 
(tender’  in  terra  li  Iplendori  di  vn  nuouo  ,So!c  : Mirabatur  quidirru» 
terra,  qnod  noua  videret  in  Ciclo  ,fed  plus  mirabatur  Calum,  quod  nouum 
boiem  videbai  in  rem/,  conclufe  S.  Mailìmo. 

# 

$.  Terzo. 

ORa  dall’ammirazione  di  quelli  prodigiofi  effetti  de*  prefati 
Nomi  di  Giesù , odi  Maria,  noi  dobbiamo  palla  re  all’ope- 
razione , conuertcndo  l’ammirazione  in  tributo  di  deuotionc  alla 
lub  intira  di  quelli  Cclclti  Nomi;  perche  fecondo  il  fentimento 
di  S.  Bernardino  da  Siena  ,è  neccfljrio,  che  ne’ cuori,  ne  i quali  è 
frequentemente  rimirato  , inuocato,  & amato  il  Nome  Oiuinif- 
fimo  di  Giesù  , c che  da  quella  virinola  operazione , ne  fegua  nell* 
operante  vn’abbondantc frutto  di  denozionc  ; tyecc/J'arium  e/l,  vt 
cordibns  in  qulbus  fuerit  Nomea  Domini  frequentatim  , pingui  s Dcuotio  fub • 
jequatur  (Tom.  i.Dom.Pal.c.a.)  Et  il  Serafico  S.  Bonauentura  dice, 
che  al  Nome  mitabile  di  Maria  fono  congiunti  gl’effetti  di  vna  af« 
fettuoia  dcuozionc  à chi  vmilmente , c cordialmente  l’inuoca.,  » 
inficine  con  il  Nome  Oolciilimodi  Giesù:  0 quis  aflimare  valeat , 
quam  mule » animx  opitu lante  gratin  Mari » fmt  per  grattar»  impinguai » , im* 
mò  certe  quis  nslimare  valeat , quanta  in  ipfa  Maria  futi  impinguano  grafia* 
tum  , mius  gratin  impinguata  flint  toc  milita  animar um.  (Opulc.  Sp.  B. 

M.  V.c.5.] 

Oh  di  qual  dcuozione  reflercbbc  impinguato, e ripieno  il  noilro 
cuore , (c  con  il  ioaue , c dolce  cfcrcizio  di  attenzione , e medita* 
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^ionr  alla  virtù  mirabile  di  quelli  Santifs.  Nomi  , noi*  lo'  fomen 
taflimo  ;e  fc  già  i Santi , e gl’anrkht  Padri  lofpinuano  di  e notte 
per  vedere  » ed  amare  in  carne  mortale  con  il  Diurno  Verbo  , an- 
che la  fua  gran  Genitrice  j in  quali  eccelli  d’intimo  affetto  > di  fin* 
cero  amore,  c di  reuercnte  deuozione , haucrcbbcro  prorotto  « 
quando  gl’haucfTero  potuti  vagheggiare  • econtemplare , non  ran- 
tocon  il  lume  della  Fede,  quanto  con  la  quotidiana  refleflìonej 
a i più  Sacrofanti  Miftcrj.  come  facciamo  noi . Se  tanto  il  Sole  ri- 
scalda neli’cftatc  la  terra  . benché  dia  fido  nel  Cielo  , come  l'inca- 
lorirebbe fc  più  fi  auuicinafTeà  noi , delcendendo  lino  in  rerrr_j.  ? 
Se  adunque auanti  s'incarnade  II  Sole  di  Giudica,  tanto  accefe  i 
cuori , & illuminò  le  menti  deSanti  Padri  ,*  Quanto  maggiormen- 
te ora  che  non  è folarocnte fiffo  in  Cielo , mie  anco  fedo  in  rcrra 
per  accendere,  Se  infirmare  i noflri  cuori:  Ignent  veni  mirare  in  terrà! 
ccucrcbbe  ciafchcduno  di  noi  efporrc  prontaméte  il  cuore  » i ri- 
ucrbcri  cosi  efficaci  del  (uo  Santifs  Nome. &.alli  fplctxlon  infic- 
ine di  quelli  di  Maria  »•  per  fperimentare  poi  nell'anima,  nel 
corpo,  e io  tutti  Tnodri  bifogni  fpiriiuali , e temporali  i loro  lino 
ad  ora  mentouati,  e prodigio!!  effetti  . 

E forfè  non  è cofa  ragioncuole.che  vn’albero  piantato  n:l  Para- 
difodi  S.  Chida,  vicino  alla  corrente  di  tanti  perenni  fonti  di  gra  - 
zie,  che  da  Giesù  amabile,  c da  Maria  venerabile  quotidiana- 
mente  riccuiamo  con  l'ina  dìodi  rami  Ccleftì  benefieij.  graz  c_», 
Sentimenti . lumi , inlpiraziom  diurne,  non  è egli  dico  forte  il  do- 
ucre,  che  vna  tal  pianta  produca  più  abbondanza  di  fruiti , che»» 
quelli , che  fono  nati  nel  Monte  di  Gclboc  , lontani  ddl  Cartoli!- 
chifmo  , fopra  quali  non  dcfccndc  dal  Cielo  , nè  pioggia  , nè  ru- 
giada sòlonrani  dalle  Chiefc,  & Orarorij . Marzeggiando  perciò 
nella  commodità  di  praticare,  e meditare  i diuini  uiidcnj»  ò pure 
nella  Icarfìta  de’  pioporrionati  direttori  dell*  Anime,  dal  talento, 
& efeinpio  de'  quali  pollino  edere  idradare , & illuminare  , sì  nella 
pcrfezzionc  della  vira  , come  nell’intima  Deuozione,  affezione»», 
& inuocazionc  di  qucdi  Santifs.  Nomi  di  Giesù  , c di  Maria  i MI 
à confulìone  della  nodra  repidità . defidero  qui.  che  rimiriamo 
vnapianra  nata  ncll’andiflìma  terra  dell’Infedeltà  . e quando  poi 
diuenne  fruttifera  ; mentre  con  la  vntù  rmmirabllc  di  queffi  San- 
tifs.  Nomi  di  Giesù  . c di  Maria  fù  poi  trapiantata  nel  terreno  fer- 
tile di  S.  Chicfa,  conforme  qui  appretto  fi  diri. 
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Itfus  fuinma  benignità 
M‘bi  tordis  Imttndìtas , 

Iniompubenfa  Bonitas , 

T ita  me  ( ìringat  Charitat  ; 

O Gieiù  fornai  a bontadc  » 

Tù  ì me  fei  di  gaudio  vero  . j 

Che  formoma  ogni  penderò  : 

Stringa  or  me  tua  caritadc.  > 

VNa  certa  Donna  Idolatra  nel  Regno  del  Giappone  > era  tan- 
to intenta  . & applicata  a i riti  della  fuperttiziofa  fua  Reli- 
gione » che  ogni  di  replicaua  quaranta  mila  volte  il  nome  di  va.» 
cerio  fuo  Idolo  , mà  quella  effendo  poi  preuenuta  da'  raggi  della 
Diuina  grazia  , ficonuerti  alla  noftra  S.  Fede,  per  opera  delti  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Giesù  , la  quale  mutando  poi  frafe  di  di- 
re, fece  tanto  profitto  , c tanto  s’invogliò 'nella  deuozione  vetta 
li  Santiflìmi  Nomi  di  Giesù . e di  Maria,  che  quel  tributo,  che  da- 
ua  prima  al  Demonio,  lo  cangiò  poi  in  olfcquio  , & adorazione 
de’  predetti  Sannfs.  Nomi,  quaranta  mila  volte  ogni  giorno  repe- 
rendoli , & inuocandoli  j II  che  tanto  aggradiua  all’Aiuffimo  che 
ogni  mattina  per  tempo  la  faceua  dettare  dall’Angelo  Cuftode.ac- 
ciò  haueffe  anticipato  campo  di  poterli  applicare  ad  vna  tanto 
commendabile  cclcttc  deuozione  ; Si  come  per  contrario , quan- 
do era  Idolatra  , ogni  mattina  hrteflo  Demonio  gli  fcruiua_» 
di  fuegliatoio . acciò  fotte  follecita  in  fare  quell'  efcrcizio di  ado- 
raz  one  al  fuo  Idoio.Oh  veramente  mirabile  il  Nomedi  Gies  à ,e 
mirabile  quello  di  Maria  , la  quale fà,  che  il  fuo  Diuin  Figlio 
fu  procliue  à fare  Tempre  nuouc  grazie  a’  mortali . O Magna  . ò pia 
ò multimi  laudabili*  Maria  . Se  la  Vergine  gloriofa  impetra  fimili  fa- 
uori,  c grazie  ad  vn’ldol  atra, c con  il  fuo  Siantils.  Figlio,  tanto  gra- 
disce la  ripetizione;  & inuocazionc  de’ioro  Diuini  Nomi, quanto 
maggiormente  fpcrimenrerà  Tinueftitura  di  grafie  , c di  fauori 
Cclcftj  quell  Anima  . cheeflcndo  applicata  a’ quotidiani  efeteizij 
di  pierà  verta  il  proliimo,  fi  elerciterà  poi  con  viua  fede  io  deuo- 
tamente  inuocare  , in  rcuercntementc  proferire,  & in  ardente- 
mente amare  quello  dolciflimo  Nome  di  Giesù  , e di  tylzùìt  Que- 
fla  è la  deuozione  pieni  • Qucflo  è l’clcrcizio  pingue.  Quctto  è 
il  tributo  graduo , fecondo  dice  con  S.  Bonaucnrura  S.  Bernardi* 
i £ i no 
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no  da  Siena  , a noi  Fedeli , e Cartolici , i quali  per  tmt’aoni  Piamo 
ftaticfporti  al  riuerbcro di  quelli  Luminari/  Colerti , quale  frate  o 
didcuozione  pingue,  e di  volontà  rifolutain  corMpondercà  que- 
lli benefici  influilì  fi  douerebbe  rimirare  in  noi . Lux  Cbnjìi  lefu 
lucet  in  intenoribns  notlris  longè  claruts , fnlgentiujqi  quam  Soles  omnesquot - 
quoi  in  Calo  vnquam  radiarunt , dille  l’illuminato  Taulero  [Doma  a. 
poli  T rinitat.j  di  poi  loggtungendo/n hoc  demum amore  , & Incedile- 
fliffìm  tfapra  qua  dui  queat  non  in  dici  modò,verum  enam  botisi  ac  momentis 
omnibus  proficere , & incicjccre  Itcet. 

L’ Anime  , cheviuono  lotto  il  rrioufalc  ftcndardo  di  Gicsù  ,cdi 
Maria  .ìdcuono  Tempre  prendere  nuoua  lena  .vigore,  cfiducia_-, 
•mi  Angolarmente  quando  fi  trouano  da  quelli  come  derelitti , Se 
abbandonali,  cquafi  lalciati , acciò  funo  bcrlagfati  da  i tu  bini, 
c dall  auuerfità , perche  non  Tono  di  quelli  altrimenti  abbandona- 
ci , mi  più  abbondantemente  fauoriti  : Noi  vediamo, che  nel  ma- 
re entrano  tutti  i fiumi , c che  da  quello  vengono  immantinente.» 
aderbiti , mà  quelle  acque  [corrono  nulla  di  meno  . padando  di 
nuouo  per  aftrulì.e  fegrcti  meati,  & occulte  vene  della  icrra,  tra- 
mandate dal  vallo  Oceano , acciò  nuouamenrc  ritornino,  cnuo- 
uamentelcorrino  all’antico  lor  centro  ; Non  ai  tri  incute  fucccde 
i queU’anime,  le  quali  filono  abbandonate  alla  fedele  condotta^ 
delti Santils.  Nomi  di  Giesù  , c di  Maria,  4 quelli  artìduamenro 
porgendo  deuote.&vmili  preghiere,  benché  fi  vedmo  [errare  le 
vene  della  lolita  vifita  , cditfu (Ione  delle  c iftallme  acque  delle  di- 
uine.eprima  (pcrimentate  grazie  : cnon  Capendo  Te  $iò  proceda 
da  i iorodcmcriti  ,ó  da  decretata  pena  ,ò  da  lourana  pioua  , fi  ri- 
uoltano  di  nuouo  con  reiterati  atti  di  fede  all’muocazionc  afFet* 
tuofa  di  quelli  Sant'fs.  Nomi , i qn  ili  lono  l’Oceano  delle  grazici 
del  Paradilo.con  il  Profeta  elclamando:  A orna  me  a ficus  terra  ,ftnc 
aqua  ubi.  Se  mfieme con  Hata  , accefi  d’ardore  di  deuozionc  , ri- 
chiamano la  torrente  di  quelle  Diurne  acque,  baurtesis  aqu ss  in  gau- 
dio de  fontibn>JSaluatoris,  [Ifaia  i s.  ] e con  vn’altrt  gioia  , de  fonubus 
lefu  ; tt  ecco  finalmente  , che  per  virtù  di  quelli  fouram  Lumi- 
narti, cominciano  a [correr  di  nuouo  nell’interiore  dell’anima  no- 
[Ira  t lumi,  i [entimemi  ,&  il  gullo  delle  cole  [pirituali , con  tu  ri 
la diffu (ione  delle  Ccldli  benedizioni  , a noi  tramandatedal  mare 
iramcnln  di  qucrti  Santils.  Nomi  di  Gicsù , e di  Maria  ; La  ondt* 
fpa  dcono  invn  momento  tutti  i nuuolofi  affanni  ; fi  dileguano 
tur  i * rurbini,  calmano  tutte  le  tentazioni,  5t  auuerfità  . trionfan- 
do [opra  del  cuore  deuoto  i prefar»  Nomi  di  Giesu  , e di  Maria: Ufi 
Nomea  lefu  admirabtlq , quia  in  vinate  eius  omnia  treantur , Damoncs  fu» 
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latitar,  & ovina  languore!  curantur , ditte  l'Angelico  D OttOfeS-Toma* 

10 , con  la  conferma  inficine  dcll’acccnnate  acqucd  clic  quali  cos* 
parlò  S.  Bernardino  da  Siena:  De  tuo^iq  mdem  dulaffìmc  Jefu  C bri  fi * 
z/bertate  femper  irrigua  fmiduntur  aqim  capio/iffimx [aiutarci  [toni.?.  Dom* 
in  Ram.  c.  i.J  Dolcifiimc  acque , rinfreschi  granilìmi , rifiorì  ctcc* 
nali  de’  cuori . che  tal  volta  fecondate , de  altre  volte  vi  Seccar*.,  • 
perche  sì  come  i raggi  Solari  , che  irradiano  il  mondo,  & 1 morta* 

11 , (petto  peto  fi  ofeurano , non  altrimenti  fi  verifica  di  quelli  Di* 
uuuttimi  Nomi,  1 quali  irradiando  per  ordinario  (opra  l’auime  de* 
uote , eiimotate,  però  tal  volta  ancora  in  certo  modo  fi  annuo* 
lanocon  la  (ottrazionc  della  deuozionc  fenfibilc  , ò con  la  permil* 
fionc  delle  calamiti  ,*  e difgufii , (ò  con  la  potefiì  da’  a a’  Demoni! 
acciò  tentino,  tenendo  per  certo,  che  il  nofiro  prmcipal  profitto» 
confificndo  in  intcriormcn'c  , & efictiormente  (offrire , non  è pcf 
ciò  rr.arauiglia  fe  il  mifiico  Sole  di  Giufiizia  permette, che  dall’au- 
ucrfita,e  dalli  Demoni)  fiamo vedati , delti  quali  à piena  l’aeiea» 
campagna  , come  dice  Aimone  : SIcut  radiai  plenus  eji  atomis , ita  aet 
ipfe  plenus  efl  Dtemombus. 

Mi  per  venire  a i particolari  effetti  di  qucfti  Santifs.  Nomi,  chi 
potrà  mai  di  quelli  ridite  la  pienezza  , e la  moltitudine  loro  , si  in 
ordine  all’anima,  come  in  riguardo  al  corpo!  accenniamo  noi  qui 
dunque  almeno  in  qualche  parte  li  loro  prodiga  diffifiouc  i prò 
dcimortali;  E prima  rcflcctafi,  clic  fri  gl’annchi , c reconditi  no- 
mi de’  quali  fecero  gran  (lima  i più  eruditi  della  legge  Ebrea  , due 
fuiono,  che  portorno  il  primato  del  credito , & acclamatone  de* 
dotti  ; il  primo  fu  il  T etragraviaton  , che  Solo  era  propro  del  Santo 
Nome  di  Dio,  c che  fi  conuienc  infume  al  (ublimc  Nome  di  G C* 
su-  11  Mirraton  , poi  è il  fecondo,  quale  chiamano  Trmcìpem  facie* 
rum,  con  la  qual  parola  , dicono  i Santi  Dottori  effer  chiara* 
mente  intclo  , e lignificato  il  Nome  Venerabile  di  Maria.»  » 
volendo  dinotare  , che  Maria  con  il  nome  del  Pnncipenu» 
fané  rum  : (lette  Sempre  dauanti  la  faccia  delfini  pcratora»  » 
de  lnuctte  aurorìci  , e dominio  d’introdurre  altri  alla  preseti* 
za  di  lui  . Propterca  Mitratoti  ,tdcft  ,Vrincipem  facierum  illam  vocabant, 
quia  ante  faocm  Imperato!  is / empcr  adjhrtt  ,&■  tut  babent  tntroduccndi  aliot 
nd prajentiam  /limi , Secondo  fcfpiicazionc  di  Giouanni  Cartagcnu 
(Iom.2d1bi2.hom.dj 

Il  Diuinidimo  Nome  adunque  di  Giesù,  viene  Sublimato  eoa* 
il  titolo  Tctragramaton , perche  è Imperatore  del  Ciclo,  c della  ter- 
ra ; e quello  della  Sua  Madre  Maria , viene  ingrandito  con  il  voca- 
bolo dei  M nraroa  , perche  è Imperatrice  di  quello»  e dell'altro!®-.  » 
...  w.j  E 1 colo» 
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colo  , & hi  facoltà  d’introdurre  i mortali»  e fingolarmente  i Tuoi 
deuoti  alla  prclcnza  del  luo  lourano  Imperatore  Crifto  Giesù  : 
quindi  è che  Chiela  Santa  nella  Salve , fupplìca  quella  cclcftc  Regi* 
na,i  volerli  compiacere  d'introdurre  i Fedeli  alia  prefenza  del  Di* 
nino  luo  Figlio  Giesù,  foptemo  Imperatore . Et  lefum  benediilum 
fruii um  ventris  tut,  nobispoft  hoc  exilium  o/iende. 

Fà  menzione  S.  Agoflino  [de  Ciu.Dei  5.]  del  Tempio , che  edi- 
ficò Romulo  in  Roma , intitolandolo  Rcfugio  , & alilo  di  ficu- 
rcz^a , & egli  medelìmo , come  capo » c fourano  de’  popoli,  corte* 
femente  gl’introduccua,  c proteggeua  : Ecco  il  imiterò  del  primo 
Nomedi  Giesù  •,  quale fù  , che  hauendo  l’A'tiflimo  gettato  i fon- 
damenti del  vallo  edilizio  di  S.  Chiela , volle  prccilamentc , chej 
in  quella  fi  ergcHevu  ampio  Tempio  del  NomeSantiiIìmodi  Gie- 
sù , acciò  fuOc  proueduto  à tutti  quelli , i quali  con  la  Deuota  in*  * 
«locazione  fi  riùradero  ai  refugio , & all  * asilo  ficuto  di  quello 
Tempio  Celeltc  * che  è il  luo  Samils.Nomc  , all'  vdienza  benigna 
del  quale  fofiiro  introdotti  con  l autorità,  c dominio  del  Mjriano 
Nome,  come  Diurna  Imperatrice  col  vocabolo  Mitraton  enco- 
miata , a fine, che  ella  faccflc  participare  gl  cffctti  del  Diurno  Te- 
tragrammaton , che  è il  Nome  Santils.  di  Giesù , efpofio  nel  public  o 
Tempio  di  Chicfa  Santa , per  vtilità , e coniazione  de  i Fedeli.  E 
perche  in  Giesù  Chnltolono  tutti  i Tclon  della  fapicnza  , e faen- 
za di  Dio  , e Giesù  iChrilto  con  tutti  quelli  fi  troua  in_>  * 
Maria,  per  confeguenza  tutti  i Tclori  della  iapienzi , e fc  enza  d’- 
iddio fono  in  Maria , e di  Maria , il  che  è non  meno  pio,  che  au* 
toreuole  lentimento  di  S.  Anfelmo  in  Cbrifl 0 funi  omnes  T hefauri  fa» 
fittiti*  , <5“  fetenti * Lei , Cbnfìu!  ejt  tn  Mar.  a,  ergo  on  te  1 7 I:  t fatti  i\f* • 
pienti * , gr  fetenti*  Dei  funt  in  Maria  ; Dunque  fc  defidcriamo 
ifauori , e le  grazie  dal  Santifs.  Nome  di  Giesù,  dobbiamo  pro- 
curare di  conleguirle  per  mezzo  de!  Santifs.  Nome  di  Maria, 

Il  q iaic  Santils.  Nome  per  rettamente  , devotamente,  c reue- 
rcntcmcntc  vuotarlo , fi  deue  fare , conforme  l’auuifo . che  ci  dì 
I’Apolìoio,  in  modo  tale  » che  1 noltn  atti , c muocazoni  Piano 
prodotti  dal  a virtù  dello  Spinto  Santo  ; Nemo  poteri  dicere , ! orni - 
rnu  .'efus  n fi  tn  Spirita  Sanilo.  [ 1.  Cor.  1 1.  J il  che  lecondo  linlegna- 
mento  di  Ateffand<ode  Ales,  lì  dcucinteodcre  di  triplicata  eipicf- 
fione , di  cuore , di  bocca , c di  opere , perche  nefluno  puole  de- 
gnau ente  proferire  nel  prefato  modo  quello  Santils.  Nome  , che 
con  quella  locuzione  non  fia  fattodegno  de  la  vita,  e della  gloria  1 
fempiterna,  aderendo  S Bernardino  da  Siena  , qualmente  t 
mnci*ÉtM,qkt  cium  tur  àn  Spinta  Sanilo,  mentore  funi  glori*  fempitem*,  J 
ìXiJ  ‘ * i i (Tom. 
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[Tom.i.  ferm.49.  Dom.Palm  c.jJ 
Adunque  in  quello  Santils.  Nome  fi  vedono  racchiufi  tutti  i 
tclOii  t e tutti  gl  arcani  del'a  Diuinitì , i quali  follmente  fi  cornu* 
meano  alranmic  timorate  di  Dio  , mentre  co  i fornente  deuozio- 
nc  , e con  interiore  dolcezza  Io  lodano, e Io  glorificano,  conforme 
infogna  !o  iputto  Santo  ncìl’Ecclcfiaftico  , con  dire,  Laudalo  NomZ 
tuuma(Jiane  , collaudalo  tllud  in  ronfiflionci  [ jz  ] quindi  è che  non  lì 
deue  mai  ricorrere  ne  i bifogni  fpirituali , ò corporali , alie  vane» 
proibite,  & mganocuoli  fupcrfliZ'oni;  màsì  bene»  come  fi  è detto» 
a la  denota  inuocazionc  di  Giesù , e di  Maria  « il  che  fi  dice  per 
auuiio  delle  palone  (empiici , & idiote  , le  quali  tal  volta  confon- 
dono le  cole  fpiri  uali  con  le  materiali , ricoprendo  certe  azzioni 
citeriori  ,chc  fanno, di  fegnarc, òdi  dire  parole  in  fegrcto  coone» 
(landò  il  tutto  con  recitarc  in  fine  vn  Tater , iSt  vn '/ine  Maria  , i!  che 
è aiamfvllo  inganno , come  efficacemente  proua  S.  Bernardino  da 
bicna , e ben  che  per  tali  paro'e , ò legnature,  per  fccrcto  gi  udicio 
di  Dio,  ti  vedono  alcuni  rifanarfi»  e liberarli,  ciò  viene  cfcqmto* 
dice  quello  Serafico  Santo  , per  opra  del  Demonio , il  quale  eoa 
la  iua  ma  igniti  facendo  infamare  , ò fuccedere  qualche  acciden- 
te a huomo , ò à donna  , fubito  che  fi  lente  inuocare  per  Tempia 
lupciltizionc  , ò incantazione,  benché  con  mefcolatncmo  di  Ora- 
zioni , immantincmc  fà  fuanirc  il  male  , e l'infermità  dcU'oppref. 
fa  creatura  , lalciando  infetta  con  il  morfodi  mortifera  colpa  T« 
anima  de  1 agente, cdi  ehi  volontariamente  in  ciò  fu  conlcntien- 
te  J E°  muoialo  per  impiam  incantationcm  aufert  languorem  » O t*firmitatt 
i torpore  per  tnfidelitaiem,  & errorem  mfigent  mortalUm  culpam  in  anima ,(T 
in  corde  jicnti  in  legenda  b.  Bartlolometi  eutdentmt  pater,  tanto  confermò 
S.  Bernaidinoda  Siena  (Tom. 2.Dom. Palm. scrm. 4?. c-?.> 

Non  fi  deue  adunque  partire  il  dcuoto  per  ottenere  grazie  , d*_# 
G'csù  , da  quanto  gli  viene  fuggerito  da  i Miniftri  » & operar  j fe- 
deli dci'a  S.  Madre  Chiefa,  che  allora  facendo  ciò  con  i dcuoti  (en- 
timemi accennati , ne  riporterà  non  tanto  cumod  di  menti, quan- 
to abbondanze  di  grazie  l qitò  Nomen  Domini  diligitur  profundius  , /»• 
uoiatur  frequenti  hi, eo  exaltat  in  Deum  ilttutjcilicet  per  cumulum  mentori , 
e r etiam  graturum  , confermò  la  bocca  d'o  o di  G iloflomo  Santo. 

Non  ci  dobbiamo  adunque  marau  igeare  le  l'inuocazionc  del 
Nome  di  Giesù  fattagli  da  i Santi,  gli  articchì  con  i tclori  di  tan- 
te grazie , e finalmente  della  gloria  mrtortale,  perche  fimilcmuo- 
(azione , o . zi one,  e preghiera  ,1’cfeguiuano  fcruentcmcutc  «a.» 
Spini*  SanJo  eoo  'a  lingua  , col  cuore , e con  i’opcrc  . Quindi  ò 
che  li  grao  Martire  ignazio  portò  ftimmatizzato  il  cuore, con  i 
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ratteii  d’oro  «del  Nome  Santi!*.  di  Giesù . perche  ncll'accennato 
nodo  ne  fu  fcmpre  ,c  con  perfeucranza  deuoto  > per  la  mcdcfima 
ragione  al  fi.  Pietro  Tomaio  Carmelitano , fù  trouato  lenito  nel 
cuore  doppo  morte , perche  mentre  era  viatorc,con  la  lingua, col 
cuore  0 e con  l’opere  loreueri. 

Per  quello  l’opra  la  lepoltura  d'vn'innocentc  Giouinctto,  fi  ve* 
dato  Ipuntarc , e germogliare  vn  giglio,  con  quelle  lettere,  Giesù,  e 
Muria,  perche  da'  luoi  Genitori  gi  crano  Itati  lemprc  jftillarc  in_» 
bocca  le  inuocazioni  di  quelli  dolciflimi  Nomi  (Girai.  Diario.) 

Per  quello  ì Diego  Barbati , Rcligiolodi  S.  Francclcodi  Paola, 
fopra  la  fcpoltura  li  viddero  (puntare  tré  rampolli  di  gcllomim  tut- 
ti ripieni  di  quelli  Santils.  Nomi,  di  Giesù , e Maria , perche  in  vi- 
ta nel  prefato  modo  le  ne  profeflaua  vmil  mente  deuoto,  à quei  ri- 
correndo con  la  lingua  , col  cuore,  e con  l’opere  . 

Mà  è di  doucre , che  per  venerazione  di  quelli  Saatils-  Nomi,  e 
per  incalorire 'inoltri  cuori  à maggiormente  venerarli,  che  noi 
qui  ne  deferiuiamo  altri  non  meno  prodigio!!,  che  moderni  ef- 
fetti . 

La  VenerabiI  Paola  Maria  Centuriona,  Monaca  nel  Monadero 
delle  Carmelitane  Scalze  di  Genoua  portaua  iempre  la  mente.,, 
il  cuore , eia  bocca  inzuccherata  del  Dolciilimo  Nome  di  Giesù, 
c tenendo  per  oó  d’auanti  vna  Tua  bcllilfima  Imagine  di  riliauo, 
che  (laua  in  ano  di  troppa  inchinazione  , e piegamento  della  teda, 
riuolta  vn  giorno  quella  ferua  di  Dio  al  luo  Amabile  Giesù  , lo 
fupphcò  a volere  al^ar  la  Teda  ,c  lua  Diuina  faccia,  in  modo  tale» 
che  più  commodamcnte  la  potelfe  contemplare,  c godere,  perche 
altrimen  e hauerebbe  ciò  effettualo  vno  (cultore , rendendo  l«_» 
Teda  per difporla  , c collocarla  nella  dcfiderata  lua  politura!  Et 
ceco  l'effetto  mirabile  del  mirabile  Nome  di  Giesù,  dalla  lua  fedel 
ferua  tanto fcruentemcnre,e  con  fede  iouocato,  perche  imman- 
tinente la  figura  dei  Bambino  alzò  miracoiolamen  c la  Teda  , ri- 
rimanendo nella  politura  defiderata  dalla  lua  ferua  , e nell’ilteflÌL» 
difpoliziooc  lino  ai  prefente  lì  vede . perche  Paola  Maria  era  Mo- 
naca confacrara  al  Signore , e veri  Spola  di  Gicsu  . da  lei  giorno,  c 
notre  con  adìdue  Orazioni  inuocato,  e con  ardente  cuore  conti- 
nuamente amato,  e perciò  mento  vedere  gl’edetn  prodigio!!  del 
Diurno  luo  Amore  (Par.  Anter.M.Dilcalceat.S.Aug  in  a&u  Apoi* 
lib.17-v.jo.) 

Non  meno  mirabil  calo  dei  precedente , fù  quello , che  fucccflc 
l’Anno  del  Signore  1411$.  doppo  vn  fiero  combattimento  (uccello 
ncU’Vnghctu , fatto da’nodn  Grutani sonno  1 Xucchi » c Vaiac- 
eli» 


Di  €iesù,'  e di  Mèri*.  ( 

chi  nel  campo  > doue  era  rimafta  voa  gran  moltitudine  di  corpi  od 
ciò  ; fu  à calo  da  quelli  corpi  vdita  vlcir'vna  voce . che  più  volte* 
replicando  dtceua , lefu  Maria , ai  quali  corpi  vccifi,  i paQcggjcri 
auuicinanfi , piùd’vno  di  quei  reciti  capi,  fatto  loquace,  cosi  dif* 
(c  : Che  fate  qui , (lu  pendo . lo  fono  Criftiano , e dedito  allinuo* 
cantone  di  Gicsù , e di  Maria  , dclli  quali  in  vita  fui  deuoto)  e però 
(ino  à quell'ora  mi  hà  Maria  conferuata  la  lingua,  con  la  quale* 
mi  polla  Confettare  ; vi  prego  adunque  4 farmi  venire  vn  Sacerdo- 
te, il  quale  Confettato,  che  l'hcbbe , e datoli  l'alfoluzionc,  di  nuo- 
uo  f:  riposò  in  pace  .(  Ant.  Bonfìuius  lib.  j.  rcrum  Vugaricarunu» 
decade  ). 

Mà  tentiamo  ciò  che  racconta  S.  Bernardino  da  Siena  ( Tom.  2.' 
(ct.q9c.3-)  del  B.  Diòmfio  Arcopagua,  il  quale  meutre  per  Gra- 
da drtputaua  con  t’ApoftoloS.  Paoo  , palsòd’auanti  di  loro  vn* 
huomo  totalmente  cieco,  de  all  ora  dirti:  S.  Dion  fio  all'Apoflolo» 
fc  tè  d*rai  à quello  cicco  in  nome  del  tuo  Dio  , riccui  il  lume  de  gl’ 
occhi , c vedrà , (ubito  io  crederò , mà  acciò  tù  non  ti  fcrua  di  pa- 
ro c di  magia,  io  ti  prcfcriucrò  la  forma  delle  parole;  Tu  dirai 
adunque  In  Nomine  lefu  Cbrifìt  depiline  nati , Crucifixi , & mot  lui , 
qui  refurrexit , & afundit  m Calum  vide  ; à cui  rilpofe  S.  Paolo;  Acciò 
che  tu  leui  dal  tuo  cuore  ogn*  ombra  di  folpctto,  vog  io  che  lo  ( 
medeme  parole  tù  tlerto  le  proferifea , c cosi  fegui , perche  dicen- 
do Oiomòoal  cieco,  che  vedeffe  in  Nome  di  Gicsù  Chrifto , nato  , 
di  Maria  Vergine.  CrocifilTo  , morto  » e rifufeitato  , fubbito  vid* 
de , riceuendo  perfettameme  la  viltà , & al'ora  Dionitlo  confcfsò 
effer  vera  la  fede  di  Gicsù  Chrifto . 

Non  minore  effetto  (perimento  vna  certa  deuora  Vergine  India- 
na, mentrcmuocò  quelli  Santitlimi  Nomi  di  Gicsù  ,cdi  Maria.»  j 
Quando  vn  giorno  fù  artalita  da  vn'impuro,  edjffoluto  giouina- 
(Irò  ,c  m luogo  doue  nou  po  è.  nò  prender  fuga , nè  far  fentir  11* 
fua  voce . La  buona  Fanciulla  fi  riuoltò  con  pio, deuoto , e confi- 
denziale affetto  in  ch’amare  in  fuo  prcfcntanco  (occorfo  , la  virtù 
di  quelli  Santifs.  Nomi, fortemente etclamando;  tefus.  Maria, quali 
parole  appena  proferite,  fecero  l’cffccto  d impetuolo  fulmine, per- 
che fi  vidde  immanemente  cadere à terra  proftefo l'empio,  c (cele- 
fato  giouine , caftigato  dal  braccio  tanto  di  Giesù , quanto  di  Ma- 
ria , con  tanta  dcuozionc,  e confidenza  inuocati.  [Cartag.  Tom. 
4.I. Vi  #.(007.)  ^ * 

Sino  gi’antmaii  irragìoneuoli  fono  obbedienti  al  fentire  l’inno* 
cazione  di  quelli  Santils.  Nomi , come  lucccftc  nel  Conucnto  de* 
Canonici  Regolari  di  S. A gofljno,  lotto  il  idolo  diS.Maria  delia 
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Regola , doue fi  rionali*  vn  volatile  domandato  Pica , quale  ha* 
■cua  imparato  a dire  S,  Maria  della  Regola  ; clf. ndotcii  v i,  giorno 
auucnuro  t n’vcccllo  rapace  per  farne  preda,  ftudendo.  proferì 
le  lue  parole  fonte . S.  Maria  della  Regola , efù  cola  mirabile  in  ve* 
der  cadere  i terra  morto  l'vccelJo  rapace , c la  predetta  Pica  vo- 
lartene libera  ( Paolo  Barri. ) 

Simile  a quello  calo  ne  auucnnc  vn’a’f  ro  medcmamcntc  ad  vn*- 
Vccello . il  q'tale  vn  deuoio  della  Vergine  haucu*  animaci! rato  a 
pronunziare  quelle  due  parole  Atte  i/4<-»ailoprauucncn.lo  à quedo 
Volatile  vu  giorno  vno  fparuicre.ctu  gu  le  io  poctaua  pcrlotu $ i'* 
vcccllo dicendo , al  (uocoftumaio modo;  A*c  ktar,ai  fu  Mcuro 
icnmxniinenicdallo  Spa  ucrc  libero»  c in  ano  [Diano  Pauii  Bare* 

■ Di  non  minoreolferutzione  ,è  degno  il  calo , che  luccelle 
Gualreto  * Reiigiofo  Domenicano  , il  quale  hauendo  per  colla- 
mc  di  continuamente  inuocare  quelli  Sanuis.  Noni.  di  Giesù,  o 
Maria,  piegando  arduamente  la  Vergine  a darli  quello  bene* 
detto  frutto  del  Paraddo  » dicendo  f Et  lefum  benei-dum  f<utlnnL*, 
veHtrntmt  Laonde  l'a  Tali  l'inuidioso  Demonio  eoa  orribili  tea* 
fazioni  ,m*  eflfo  ricorrendo  fubito  ill'inuocazionc  del  Nome  di 
Maria  . fù  liberato; quali»  che  Giesù tuboia  p ùa  gradimento» che 
iia  venerato  più  il  Nome  della  fua  Madre  Marra,  che  il  proprio^ 
perche  dfendo  egli  no/lro  Padre  * è anche  Giudice . c pare»  cnc  1’- 
equiri  rccréhi,  che  egli  non  fabbro  efaudifea  , mi  vi  Ga  qualche.» 
diiaz  one  per  prouare  fé  meritiamo  quella  graziala  ncorrédo  al 
Santifs.  Nome  di  Maria,  non  vi  2 limitazione  alcuna,  perche  Giesù 
vuole  vna  Comma  venerazione  al  Nome  Mariano  . c però  per  luo 
mezzo  G otrengon' tutte  le  grazie  : Veloctot  eli,  nonnumijuamjaius  in • 
ut ato  Nomine  Maria, tjuam  innocuo  Nomine  leju,  lafciò fermo  Attici* 
mo  (ìtb.  de  Excel!.  V irg.  cap.y  J 

w1  g.  Quinto. 

Alia  Claritas  Salir, 

lefn , cum  pai  e Tur  tur  im  legalitèr  oirlatns,  $.  Bona  tiene. 

ì 

Bonum  mibi  diligere 
Jefum  » nil  ultra  tj turerei 
èitbi  prorfut  defitcre 
Vt  tilt  quitti  viutre . 

- ' * t. 

"V.;  Buona 
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Buona  ccfa  è ine  ramarti 
Buon  Gicsù  con  tutta  l'alma  ; 

Meglio  è poi  depor  la  ralma 
Corporal’,  pct  contemplarti . 

Soliloquio  à GlESV*  presentato  al  Tempio.' 

AScendo  'con  voi , ò'mio  ammirabile  Gicsù  , peri  gradini  del 
Tempio,  per  accompagnare  la  fublimità  de  gl’atri  eroici.che 
vo.  fate  afiìemc  con  la  vortra  amanriilìma  Genitrice, mentre  vi  of* 
ferite  allcdifpofaioni  del  vortro  eterno  Padre  ; c con  la  Vergine-* 
Madre  , io  infierite  lodo , c dò  ringraziamento  à Dio  Padre , per 
mezzo  del  quale  edeepì  ella  il  buon  propofito  Virginale  : lo  glori* 
fico  voi. ò Diurno  Figlio, per  la  di  cui  opera  fu  dato  principio, e hà 
da  hauerc  il  fuo  compimcntola  nofira  redenzione  ; Glorifico  lo 
Spirito  Santo , con  la  virtù  de!  quale  apportarti  al  genere  votano 
eterna  confolazionc  : £ ora  io  qui  col  Vecchio  Simeone  anelo  à 
fcioglicrmi  daquerta  mifcrabil  vita , c felice  mi  Aiuterò,  fecon  Si* 
meonc porrò  hauerc  la  voftra  vita  in  mano,  la  vortra  virtù  nel 
cuore  c il  vortro  dolce  Nome  in  bocca . Adunque  temere  non_» 
deuola  morte, mentre  nelle  mie  braccia  anch  io  Aringo  la  vira.*: 
hò  nel  mio  feno  voi  Sacramentato  Gicsù  . non  più  temo  il  patire, 
non  più  paucntoi  contraili , hauendo  il  portello  di  voi,  che  fietc 
l’eterna  mia  pace . I miei  occhi  hanno  quella  mattina  veduto  voi, 
ò lofpirato  mio  bene,  ora  fi  chiudano  ai  li  terra  , acciò  non  veda* 
no  piu  peccati;  Cnpiod<lfolui . <&  e([ccumlc)tt  * Gl'antjchi  Padri  de* 
fidcrauano  viuc  c aliai  per  vcdcrui*.  & adorarui  io  terra;  io  deuo», 
ò mio  buon  Gicsù,  bramare  la  morte  per  vederui , e contemplar* 
ui  in  Ciclo  t Ma  so, sò,  oh  mi  amabile  Sahiatorc  , che  vi  aggra* 
diice , che  io  prima  contempli  la  corona  vortra  di  fpinc  in  terra.,, 
che  rete  vermiglia  di  (angue  la  voflra  faccia  Diurna  ; la  temeraria  -, 
guanciata  , che'  cotanto  ve  la  inliuidi  ; la  Croce  facrofanra.  che  vi 
lacerò  le  Diurne  tpalle;  gl’aeutiflimi  chiodi,  che  vi  trapalarono  le 
mani  j la  lanciata  del  soldato  fpietato , che  tvi  trapalsò  ti  cuore.», 
inficine  con  tutti  g"a  lui  tormenti , che  vi  diedero  la  morte, & imi- 
tando ivcrtri  pai  imeni’,  ora  interra  ,fo(pirerò  poi  per  goderne  il 
dcfidcraro frutto  in  cielo , nella  beata  Patria  deiviuenti,  dicco* 
do  ; Fort  io  me*  interra  vutntium . 
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rirtut  Patris,  & Sapienti* 

Suauitcr  difponcns  omnia  : 

T*i  & Pater  vna  f ub  Alanti*  % 

‘1  AE<j*us  honor  , cader»  glori * , 

E il  vtrique . 

i ' 1 Stella  Marit , Regina  fecali  » 

Tu  et  Mater  illiut  Paruult  , 

Quei»  adorant  fàcies  popoli , 
i Scmper  omnei  , V Jemper  fingali , 

Efi  vbtque. 

. Gicsù  del  Nume  eterno  Alta  Sapienza, 
i-  Che  il  tutto  fai  difpor  con  prouidenza; 
i Comune  al  Padre  tuo  hai  tù  l’Eflcnza, 

Onde  degno  » è d'ogni  rcucrcnza 
Sei  come  il  Padre. 

Maria  Stella  del  Mar . noflra  Signora  t 
Il  di  cui  raggio  il  noftro  interno  indora  : 

Raggio  t quel  Dio- qual  l’Vniuerfo  onora, 

< Che  tù  nel  Ciei’  ogni  Beato  adora* 

' Con  Te fua  Madre. 

ì •'  - 

Soliloquio  à Maria  Amaatiffima. 

f 

GU  che  voi  » Vergine  Santifs.  liete  la  Verga  Regia . de  inficine^ 
la  Verga  d’oro  dell'Eterno  Padre,  reggere  con  quella  vi  pre* 
go  • la  fiacchezza  delle  mie  potenze , c con  l’oro  nobilitate , de  in*  » 
dorate  la  vitti  del  mio  cuore , già  che  voi  fete  tutta  toro  di  cariti 
Cclcftc . e di  Regia  ftirpe  per  nobiltà  * voi  che  hauete  vn  cuor  d’-  • 
oro  per  la  mondezza . e vna  mente  Regia  per  la  giudizi  i » voi  che 
fiere  tutta  d’o  o per  l'integrità  Virginale , e Cclcftc , c Nobile  per 
la  Dominazione}, c poterti  Reale.  Voi  liete  la  gran  Madre  dld»  , 
dio  , de  inficine  l' Auuocata  de*  peccatori  ; come  Madre  di  Dio  fic- 
ee mirabile  cfTcndo  rimirata  ; amabile  efteodo  contemplata,  dclet- 
tabile  cftcndo  amata . Voi  oggi  prego  con  il  Fior  Natzarenoi  del 
voftro  Diurno  Figlio  • à line  vogliate  regnare  la  mia  fupplica  , di 
far  partenza  dalla  valle  di  querto  mondo  .gii  che  voi  vdifte  le  cor* 
diali  efprelfioni  di  Simeone  $ e però  bramo  prima  con.il  medemo 
purgare  la  colcienza,  con  il  lauacro  delle  lacrime , c dopoi  accen  • 
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dcrcla  freddezza  del  mio  cuore , con  i flammigero  affetto  dcllftj 
dcuozione  i fomentata  con  l'alimento  di  queftt  miftcrj  ccldti.si 
come  di  vtili  meditazioni,  per  potere  cflcrc  poi  con  Simeone  com- 
petentetnente  difporto  ad  andar’incontro  al  voftro  Diurno  Figlio# 
anch’io  anfiofamentc  intuonando  Nunc  dmittii  [eruum  tutm  Domina 
Fare  dunque,  ò dolciilimo  Signore, che  Gicsù  Figlio  voftro  , alla 
mia  motte  Ha  meco,  si  come  voi  forti  grattata  di  vdireil  Dommus 
team  . E fc  ciò  non  merito  io,  per  eflTer’  vn  gran  peccatore , meri- 
tate di  cflcrc  efaudita  voi  per  mè , che  fletè  ia  gran  Madre  di  D/o: 
Facergo,ò  bene  dici  a,  pergratum  quam  inuenifii , per  prorogai  tu  am  quenu 
mcruijit , per  mifcricordtam  quam  pepcrijh  , vi  qui  mediante  te  , fieri  digna - 
Hit  efi  particeps  mfirmitatis  CT  m fieri  a no  fine , te  quoque  intercedente,  partici- 
pes  nos  faciat  beatttudinis , & gloria  fu*,  concluie  il  dcuoto  Bernardin* 
( Scxm.  2.  de  Aduent, 


Alia  Claritas  Stellarum, 
Fruttuofa  Risoluzione 


Vita 

Vita  , Via , Verità s , efi  de  terra  Nata  t 

* Et  tua  Virginità f refiat  illibata  i 

■ %{am  tua  h umili  tas  fuit  operata  , : 

£{uod  in  te  Oiuinttat  effet  Incarnata  . 

Quel  Dio  che  vita  chiamai!,  di  tè  ne!  niódo.è  nato, 
Mentre  il  tuocaodorottimo,  rimate  in  tè  illibato} 

E l'Vmilri  tua  nobi  e , pur  anco  hi  cooperato , 

Acciò,  che  il  Nume  Ahiflìmo,fl  fladitè  lacarnato, 

OHimè , che  non rtouo  più  ò mio  Giesù,  Acutezza  per  viucrc» 
nè  in  Ciclo  , né  in  tetta , nè  nel  Paradilo  : In  Ciclo  cadd«j 
J Angelo  fotro  gl  occhi  della  Diumitarin  Paradilo,Adamo  nel  luo- 
go J delizierò  terra  , Giuda,  nella  fcuola  del  Saluatore;  Non  mi 
voglio  adunque  p ù promettere,  nè  luflngare  per  rtfolucrmi  è ter* 
uiiui  ft-rutorccncnre  nell'arri. ita  ritiratezza  , ò ncU’clczzione  fpe* 
cialcdcl  luogo*  mà  (olamcmcin  incontrate  le  voftre  benedizioni, 
nel  compitamente  chinare  il  capo  al  voftro  beneplacito.  Si  dice 
loius  tfle  Sanctus  efi  , (1  intende  però  » che  non  i1  luogo  glvomini, 
ma  gi’voroim  il  luogo  lannficano  però  ritoluo  di  murar  pcnflcroj 
foggettandolo  al  voftro  vmeo  auu<(o  . per  aflicurarc , e rtabiltre^ 
V Annua  mu  nel  profitto  .della  Virtù , L'vujco  adunque  voflio 
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configlio  farà  pcrl’auuenircla  regola  del  mio  operare  , perche 
ncH’abnegazioncdì  mà  ftcCTo  ,ritroucrò  la  quicte;nclla  tolleranza 
della  Croce  , l’vtilui . c nella  vortra  imitazione , la  pace  . Riloluo 
adunque  di  annegare  continuamérc  la  mia  propria  volontà  per  ri- 
cuperare la  prirtina  liberti,  per  la  colpa  perduta  ; di  portate  in_> 
volita  compagnia  lemprela  Croce*  mortificando  la  carne  per  cl- 
fet’ammeflo  di  nuuo  alla  focictà  de  glAngcihd  imitare  la  vita  vo- 
ftra  vmiliata  > & addolorata  per  ottenere  la  vifìone  della  coltra», 
Diaina  faccia,  fapcndo  , che  fe  vi  compatirò,  e v imiterò  , c,  vi 
amerò , con  voi  anche  regnerò  in  eterno  j .Quia  fi  lompaumur , c r 
conregnabtmus  . 

Ecco  che  il  raggio  della  prodigiofa  efficacia  de’  Diurni  Nomi  di 
Giejù  , e di  Maria  , fi  d filande  anche  nel  penofo  carcere  del  Pur- 
gatorio ; quindi  è che  la  Beatils.  Vergine  fece  già  (aperc  à S.  Lud- 
garda  , come  prefio  fareboe  partito  dal  a preporne  all'eterna  vitati 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  Ui..  nè  fù  sì  torto /eparata  l’anima 
dal  corpo.che  co  nparue  alla  Santa,  tutto  circondato  da  fiamme» 
e rtupendofi  lei  per  vedere  l'anima  del  Caco  della  Chicfa  in  tanti 
tormenti,  vdi  dal  medefimo  Pontefice  cosi  dirti  : Sappi  figlia.chc 
farei  anche  reftato  p iuo  dell'eterna  vita,  fe  la  Beaofs  Vergine  Ma- 
ria non  mi  hauefle  ottenuto  dal  fuo  diletto  Figlio  Giesù  , vn  vero 
pentimento  delle  mie  colpe;  Et  sterna*»  q aidem  mortem  euafi  ,feJ  p.t, 
rtis  at'ocifimis  tvfq.  ad  fudictj  dura  crnchboe  a E la  inedefi.na  Clemen- 
tirtuna  Madre  d>  Dio  mhìorrenutodal  fuo  Figlio  Gksù,  il  poter- 
ti venir’  à tronare  * acciò  tù  porti  placare  con  le  tue  Orazioni  la»* 
Dmina  Giuftizia  , fupplicandoper  la  mia  liberazione.  acciò  c t in* 
to  querto  fuoco,  l'anima  mia  lene  poTi  volare  alla  ’lotUi  Laon- 
de quella  Santa  fi  applicò  ìlare  afpri  fi  n?  penitenze  per  la  libera  • 
zionc  dell'anima  de  prefato  Pontefice  ; Porro  almoium  iolenx  vietiti 
etr.s  mirabili  fe  cruciata  cihs  caufa  cffecit , le  quali  penitenze  offerte  a_* 
Gicsù  , e Maria  .che  haucua  d fefa  quell  animi , dobbiamo  (ap- 
porre ( ortifiero  poi  il  bramato  efferro.  gii  che  fu  fentéza  di  quella 
S.  Anima  coetanea  di  Ludgarda,  Maria  Ogniacenfe  , che  nel  mò- 
do non  viuefle  allora  nè  più  fedele , nè  più  efficace  ìnrercclfora,  sì 
per  i Fedeli  Defonti,  come  per  i miferi  peccatori,  della  moderna 
Ludgarda.  Sub  Calo  non  babet  Manditi  Domina  Lutgarda  fiJehorem  , cf- 
ficaeiorenejrt'tm  prò  ammòni , que  in  loas  Purgatortfs  [ani , tùrn  pio  pecca • 
torihus  prscatricem.  (Manni  difc.nS. 

Come  il  Sole  dei  Santifs.  Nome  di  Giesù  , e la  Luna  del  Santifs. 
Nome  di  Maria,  fi  gurtano  có  effetti  più  àmmirabili  ne  gratti  del- 
la vo.onta,  che  nella  retìcffioac  dell  intelletto.  . . , 
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CAPITOLO  V. 

0 Iefn  mi  dulciffime 
Spet  I ufpmtntis  anima. 

Te  (juarunt  pia  lacryma , 

Te  clamor  mentis  intima  . 

O Gicsù  t’inuoco  fpcflo , 

Che  definirne  fei  pia  fpeme: 

Ecco  piange,  c per  tc  geme 
li  tuo  ictuo  entro  à (c  ilcffo . 


QVando  fi  trarta  di  guftarc  della  foauiti  , e dolcezza  di  qupfti 
sanufs.  Nomi  di  Giesù  ,e  Maria  , Luminarli  primarij  dcll’- 
‘'vno  , e l'altro  Cielo,  Ecclcfiaftico  , e Celcfte,  non  fi  dare 
il  dcuoto  Chnftiano  applicare  alle  r-flcflìoni  follmente  intellet- 
tuali , quafi  , che  si  come  il  Sole , fecondo  i Filolofì  , figmfica  l'- 
Intelletto, e la  Luna , la  volontà  Sol  fì^mficat  hominis  mt  e Ile  cium,  fu  ut 
Luna anmam,feH  z>ofi<flMrfm[Còm.fimb.  l-Sol.,)  cosi  fi  deue  mtedere, 
che  cialcheduoo  de’prcfari  Diuim  Luminari)  producano  in  quelle 
potéze dell'anima, còpartiri.c  diuifi  i loro cifctu.pctchesìcoinc elfi 
fonov  niti  nella  volòtà  ,cosi  parimele  fono  vmti  ne  gi'cff-tti;è  bc 
vero,  che  fi  deue  da  noi  procurare  di  faporeggiare  più  con  l’inti- 
mo del  cuore  la  di  loro  amabile  foauità  , che  ipecularia  con  le  re- 
fkffioni  dell'Intelletto  $ onde  in  quella  maniera  fi  affizzion*  !a_» 
volontà  a prendere  i mezzi  opportuni, con  i’>mpulio  deila  deuota, 
e morigerata  vita  ,àfine  redi  poi  l'anima  illuminata  anche  nell’- 
Intelletto,  per  potere  (ertamente  difccrnere  ciò  che  deue  eleggete, 
c ciò  che  deue  fuggire  , e ciò  che  di  ville  , e di  ptofittcuolc  deue 
rappn dentare  alla  volontà,  per  amarlo,  c ciò  che  gli  deue  propor- 
re di  nociuo  per  euitarlo , perche  sì  come  quefto  Soleelemcntarc, 
diffondendo  i naturali  (uoi  raggi  ,dimofira qucllecofe,  che  fono 
nei  mondo , mentre  fi  dilata  con  i raggi  delia  fua  chiarezza  ; così 
parimente  il  NomcdiGicsù  aulico  Solcdi  Giufiizia  , madia,  c 
penetra  in  modo  tale  la  inente  , che  il  fondo  del  noftro  cuore  re- 
tta come  certificato , rimirando  ciò  , che  di  bontà  è in  Dio  , ;c ciè- 
che di  malizia  e nel  mondo  . e quefto  non  nella  fuperfioe  folamé- 
te  de’  (enfi  , mà  penetrandolo  con  la  fuptema  porzione  della  men- 
te ; e quefto  più  con  l’olcunrà  della  S.  Fede , che  con  le  chiarezze 
dcll’vmanc  ragion*  < quale  Diuino  Luminare  del  Santifs.  Nome  di 
Giesù  «conmoicandofi  al  fondo  de' noftri  fuori , viene  è fortini 
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Carli  nelle  isfoluzioni  » & inficine  a propalare  le  Diuiné  operazio- 
ni .si  come  fà  ti  Sole  nell'aria,  quando  in  quella  diffonde  i iuorlu- 
ininort  fplendori , laonde  dille  il  Mellifluo  lierna.do , Nonni:  bmt 
Nomina  ime  Deus  vocaait  not  in  ammirabile  lumen  fuma?  Quello  Sole 
Diurno  è adunque  quel  l’crbii  abbrcuiatnm,  che  l'Eterno  Padre  fece 
fopra  la  terra  , ordinando  , che  per  legge  di  natura  lìchiamaffo 
Emanucllc  ,e  per  decreto  d'nnpofizione , Giesà  , il  quale  come  So- 
le radiantismo  fece  conolcere  tu  tre  l 'ombre,  e ngurc  del.  a Sina- 
goga , ofeurando  la  fama  de  gPaltn  tré  G esù  di  N me  , che  fù 
Giofuò , di  Giesù  figlio  di  lolid.h,  e di  i iit'ù  figlio  di  >yrach, per- 
che quelli  furono  come  il  battone  di  Elilco  Pro  lei  a , che  non  potè 
dare  la  vita  ,c  la  falutc  al  motto  figlio , mi  precedettero  iolaincn- 
te  al  noftto  vero  Gesù  . Rè  di  gloria  come  la  Srella  diana  precede 
il  Sole  . le  tenebre  la  l ice , i Nunzi;  il  Rè  , e la  figura  il  figurato  : 
laonde  (puntando  dal  (eno  deU’kterno  Padre  quello  D uino  So  c, 
fece  marauigliolo  liucibco  (opra  1 Ouzonte  dell’anima  raziona- 
le , frecciandola  con  l'sflieatia  d*'  luoi  Diurni  (plendori , princi- 
piando, dice  l’illuminato  tiic  uanni  Taulcro. dalli  (entimemi  ette- 
riori , e penetrando  a le  facoltà  interiori  & arriuando  all'tntipto 
delle  potenze  dell’anima,  per  renderla  totalmente  (ubo. dinata  all’* 
operazioni,  concernenti  1 conquitto  dciretcrna  (alutc , con  ii  mi- 
rabile , e triplicato  (uo  riuctbcto di  lume , calore , e vigore; con 
il  primo  «additandoli  la  ttiada  della  fa  ute  5 con  il  (cconuo,  accen- 
dendola ad  imirado  ; e con  i>  terzo , eccitandola  ad  vna  peilcuc- 
rantc  refoluzione  , con  la  perfetta  mutazione  de.  ’huo.no  .n.crio- 
re,  Se  eftetiO'C  ; Gratta  tic! , & Charitas  tn/ufa  in  nobit  tiluu  inat  men- 
tes nojiras  5 gì  atta  fida  tnfufa  in  anima  noftra  , C?  calefactt  ca>  ardire  tbari • 
tatis  , & vtgo'at  ipfas  per  fpem  vita  futura  in  gloria  , au  tenuto  il  Se  ti- 
fico Senefe  [ S.Bernard.  Icr.a.de  reg.Dei.  ] 

Quiadièj  che  volendo  r dire  il  Profeta  Reale  ip  odigioli  effet- 
ti del  D.uino  braccio, comincia  dalla  magnificenza  de'  C clijUicé- 
dodi  haucrli  formati  con  l’intelletto  : ^ ui  fecit  Caios  in  imelteùtu , 
[Plalioo*  s.J  ulesì  intelhgibiles,  (piega  Vgon  Cardinale  ; rendendoli 
interne  maggiormente  ammirabili , con  l'abbellimento  de  1 due.» 
gran  Luminari  Fecit  duo  Luminaria  magna  ; vno  imito  andolo  Sole, 
d'altro  Luna , Solem  in  poteflatl dici  , <&  Lunam  in  potejlatc  ttochs  [ Pf. 
100.5  sO  Douc  per  Sole, è inteio  da’  Sacri  cfpolìtori  diritto  Gicm, 
e pct  Luna  la  Vergine  lantifs  Sol  fìgmficat  C bri  slum,  qui  eilfons , cr 
ongo  omnis  boni , Cf  Solis  per  fie  lucci:  per  Lunam  intelltgo  Martatn , qua  po/i 
Solem  plus  babet  lumini s,  glofsò  Vgon  Cardinale  . Ora  il  mirteo 
Ciclo , nel  quale  fono  collocati  dall’  Alarti mo , quelli.  Luminaci 
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due  Nomi  di  Giesù.edi  Maria,  eChicfaSanta  la  quale  chiama.-. 
Se  intitola  la  Vergine,  non  tanto  Luna  . quanto  fimi!*  al  Solo  ; 
Eletta  vt  Soli  ( Cant.ó.J  già  che  fecondo  i Sacri  Teologi-  in  fui  prade- 
fhnatione  ,atque  elettione  nenfuit  di  hntta  à Fitto , qui  Sol  Infitti*  dui  tur: 
ferine  fià  gi’altn  Gio:Cartagcna  [tom. -j.iib-  > y.hom.  : o j'douc  Ro* 
berto  Abbate  non  tauro  commenda  Maria,  per  diete  aflomigliata 
al  Sole  > quanto  per  effer’inficmc  Cielo  di  Dio . o’  C«lum  Dei , & 
vnica  fedes  Domini,  [Rob.cant.J  ] 

Mà  per  quale  pterogatiua  viene  particolarmente  la  Verginea, 
chiamata  non  foto  Luna  , mà  anche  Cielo  di  Dio  f Eccola  affé- 
gnatadal  S.Luengclitla  Matteo  fcap.i.J  De  quaranti  e/l  lejut.quivo* 
catur  Cbriflus  t Doue  ri  Sourano  Verbo  Incarnato  il  dì  lourano 
vanto  di  cfTer  naturale  Figlio  di  vna  tanta  Madre,  eper  le  1 hauere 
ereditato  il celefic , cmirabtl  Nomedi  Giesù  : Ipfum,  & Filiunu» 
Dei  confnbftantialis  Tatri,  gloriai ur  naturale m Filtum  effe  tanta  Matris  dif* 
fc  l’Euangclico  commento  di  Gio:  Cartagena  (*1001.4. l.t9.hom  6 ) 
perche  fri  tutti  i titoli,  che  fi  poftono  dare  al  Diuin  Verbo,  anche 
chiamandolo  Celcftc isole,  non  v’è  il  più  lublime, c gloriofo.chc 
quando  lo  domandiamo  tìicsù  ; Inter  omnia  Dei  Nomina  , nulluma 
glortoftus  , ac\ma,ore  veneraiione  dtgnius , quam  itomeli  lefu  ; dille  il  ci- 
tato  Dottore . 

Quindi  è.  che  volendo  gii  quella  Santa  Donna  Marcella'  com* 
mcndarc  là  nel  Tempio  la  fublimitàdcirVnigcnito  Figlio  *di  Dio» 
che  nlp  cndeua  nci'mondo  con  i raggi  fingolartncnte  prodigio!! 
de  la  predicazione  Tua  Diurna,  non  lo  magnifica  didimamente^ 
come  tale,  mà  adatta  il  fuo  encomio  alla  miftica  Luna  di  Maria» 
come  quella,  che  poSTcdcua  nel  Ciclo  luminofo  del  fuo  Virginai 
feno  il  Sole  di  tiiufiizia,  domandato  Giesù  $ e però  con  m irte  rio 
elei  amò  ; B tatui  venter  qui  teportauit , & vberaqu*  fuxifli.  fLucae  l z.) 
Mi  perche  Marcella  non  commenda  , it  cfalta  prima  il  Diuino 
Nome  di  Giesù  , c poi  il  cclcftc  petto,  & il  ventre  della  cnifticL* 
Luna  del  Nome  di  Maria  i Sentendo  Marcella  , che  era  tanto  ap- 
pUuùbi'eil  NomcGicsù  , cheportaua  l’Incarnato  Verbo  , e che 
come  orninolo  Sole  , fpargeua  da  per  tutto  i prodigio!)  effetti  di 
quello  illuminando  cicchi , rifanaido  infermi,  e refufcitando 
morti,  eccitando  i popoli  alla  mutazione  della  vita  , alla  fuga  del 
mondo  .Stalla  fcquela  delle  fue  Diurne  vcftigia , non  potè  la  pia, 
c rcuercntc  Donna  direttamente  fidare  lo  fguardo  in  quel  fonte  di 
lucc,&  in  quello  Omino  globo  Solare  del  Santils  Nome  di  Giesù» 
è- pciò  non  dille;  Voi,  ò Ornino  Melila  , fiere  veramente  bcato.c 
beato  è il  .Nome , che  di  Gicsu  ereditato  hauccc,  màclclamò  lo* 
‘ F - dando 
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dando  il  Venerabiliflìmo  Seno  di  Maria,  con  l’opra  della  qua!«_» 
era  Dato  il  Diuino  nome  di  Gicsù  publicato,  applaudito»  Se 
cfaltaro . 

Fece  qui  Marcella,  in  quella  guifa,  che  tool  fare  vno,chc  vuole 
fimirare  il  Sole , quando  nel  mezzo  giorno , più  che  ma<  fpargo 
S luminofi  fuoi  raggi,  fidando  gl'occhi  in  vn  fonte  di  acqua  enfiai* 
lina,  douc  riflettendo  i raggi  Solari , iui,come  in  vn'immjgioc.lo 
rimira } ò pure  empie  vn  vafo  d'acqua,  come  fi  accoftuma,  per  ri 
mirare  l'ecclifTe  Solare  : Ora  Marcella  non  ardi  di  riuolgcre  im- 
mediatamente le  pupille  mentali  nel  li  radiamifhmi  fplcndori  del 
Diurno  Nome  di  Giesù  , mà  fi  applicò  con  humile  , e rcue  enee.» 
fummiffioncà  contemplarli  nel  refleflb  del  Mariano  Nome,  fonie 
limpido,  chiariflimo,  c crittallino,  per  mczzoddla  quale  li  arnua 
prima  alla  confidcrazione,  poi  alla  fnbltmità  della  duna  , venera- 
zione, & adorazionedel  Nome  del  DiuiniflLn-o  Soie  di  Giesù  , af- 
fociaroconla  fourana  Luna  del  NomcManano  : Non  jeetts  Mar- 
cella minime  audent  in  fnlgentt(Jìmum  Salem  Influì*  menni  aaem  intendere, 
conuertit  Jt  ai  Mari  unum  fontem , di(Tc  il  celebre  Dottore  Gio:  Carta- 
gena:  [lib.iy.h.j.J  douc  S.Epifanio  [ de  laud*  Deipara  ] con  atto 
di  ammirazione  ciciamò  : 0 Vterum  Calo  ampliortm  , qui  Dtum  in  re 
non  coarflafli . Bt  il  Serafico  S.  Bonauentura, confermando  l'ccccl- 
Icnza  del  Diuino  Sole  del  Nome  di  Giesù , mentre  l'immcnfc  prc- 
preregaiue  del  Ciclo,  e Nome  Marianofublima , così  dice:  Tu 
ergo  wmcnfiflìma  Maria  capacior  et  Calo , quia  quern  Cali  capere  non  potè» 
rant  tu» gremto contuli'li.  [ in  fpec.beat®  V.cap-s-J  , 

Ecco  adunque, che  la  Vergine  per  l’eccellenza  del  fuo  Mariano 
Nome,  viene  proclamata  Trono,  Luna,  c So  e , inficineconj 
Giesù  fuo  Vnigcnito  Figlio , con  il  quale  come  Diurni  Lummarij 
irradiano  tutte  l’ Anime , che  fono  rcuercari , e dcuotc  ali  amoli- 
labile  virtù  de  i loro  Santifs.  Nomi}  però  di  quella  fublimiti,  ha 
eccellenze  del  Nome  di  Maria , cosi  conclufe  S.  Epifanio  : Tbronur 
€i  Diuinitatis , qua  corufcantem  in  Calo  , & il  terra , Solem  habes  Cbriftum, 

Ma  i refleffi  di  quefli  due  luminofiflìmi  Pianeti,  fi  vedono  di  ra- 
ro da  i mortali , perche  non  alzano  mai  la  mente  à contemplarti 
nel  globo  Solare  della  Diuinità , nè  meno  nel  vafo , ò fonte  della 
Sacrata  V inanità . Oh  quanti  pochi  fi  rendono  degni,  chei  raggi 
delle  Diurne  grazie,  concetti?  per  virtù  di  quefli  prodigiofi  Nomi* 
gl’iHuminino  primieramente  rinrelletro  , di  poi  gli  accendino  la_» 
volontà;  che  gli  faceino conofccrc  il  male,  e concedano  vigore 
per  abbracciare  il  bene  ; gii  che  tanto  il  Demonio  quanto  il  mon- 
to con  ilfenfofi  vnifeono  infume, per  formate  vn'lnfcrnal  muro» 

A fine 
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ì fine  la  virtù  de*  prefati  Nomi,  e de  lummofi  fplcndori  di’Giesù  e 
di  Maria  , non  giungiamo  i i penetrali  del  cuore , con  fare  1 Fede- 
li vnavera  mutazione  di  cotturoi , Se  vna  nuoua  riformi  di  Cri* 
diana  vita;  laonde  ditte  il  Profeta  Reale  ,fupercecidit  ignis  ,&ncn_, 
vidcrunt  Salem  [p(.j7.]  oh  quant’anime  in  vece  di  riceuerc  giifplé- 
dori  del  Nome  di  Giesù  , e di  Maria  > riceuono  1 affumicate  fon- 
dile di  S2tanj(To,  fomentando  il  fuoco  delle  viziofc  paflìoni , & 
offulcando  in  le  i raggi  del  bel  Sole  di  Giesù  , e però  non  vidcrunt 
Solem . Quanti  de  i giouani , in  vece  di  venerare  con  parole  reuc- 
rcmiali  UMacftà  di  quelli  Santifs.  Nomi , la  vilipendono  , e (Ira* 
pazzano.  con  ingiuriarla  - perche  non  fono  flati  mai  degni  di  rimi* 
rare  quelli  Santils.  fplcndori:  Et  non  vidcrunt  Salem  . Quanti  de_» 
gl'attcmpati  nòlo  améte  denotamele  nò  gl'inuocano,mi  orribil- 
mente gli  belìemmiano , foprade’  quali  non  il  riuerbero,  mi  il 
fuoco  cadcrà  dell'ira  Oiuina  , rollando  i loro  cuori  nella  ecciti 
della  mente  :[upcrcecidu  ignit  ,&•  non  vidcrunt  Solem . Quante  perfo- 
ind  ffercntcmcntc  della  plebe  , non  folamente  non  fi  fanno  fonti- 
re  con  lingua  rcuerentc  , mi  in  oltre  porrano  nel  cuore  oggetti 
difdiccuoli,  nella  bocca  temerarie  imprecazioni  > e nell  opere  di- 
moflrano  vilipendere  la  foblimiti  di  quelli  SantifsiNomi.  ma  que- 
lli tali  non  (aporcggicranno  mai  con  il  cuore  la  loro  foauìtà.ne  ed 
l’intelletto  penetre.  anno  gli  fplcndori  del  Paradifo  > perche  Juper- 
ccciiit  tgnis , cl t non  vidcrunt  Solem,  idcji  cbnflum  Dammum.  fpicgt_r 
S.  Girolamo . 

f.  Terzo. 

Jduocumque  loco  fucro 
Menni  lefum  defiiero . 

J^tum  Utut  cum  tnucncroi 
uàm  fehx  cum  tcmicrol 
Da  per  tutto,  oue  dimoro 
Mio  Giesù,  ti  bramo  meco; 

S’io  ti  trouo,  e (laro  reco 
Compirà  Ili  il  mio  ruioro  . 

HAucua  ragione  l’Apoflo'o  Paolo  d’impiegare,  e d’occupare 
tutto  fe  fletto,  à fine  di  ctter  grato  alle  nccuute  vifitc,  & u 
gii  ammirabili  fp'cndoti  di  quello  Ornino  Sole , perche  gl’iilumi- 
norono  l'intelletto  pò  conofccrc  la  fublimiridi  va  tanto  IJome, 
e gl’infiamnorao , e gl’muigorirno  la  volontà  per  appailo  : Grati*, 

F i Dei , 
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Dei , dicena  egli ,fnm  id  qued fum  (cap.i  5.)  Mi  che  forte  di  grafìa  fu 
mai  quella , che  riceuè  qui  l’Apoftolot’  Vdiamociòchc  di  lui  ftcf* 
io  difle  il  Signore  ad  Anania,  y ài  eie  ftionts  efl  mtf»  tfte  ,vt  pvrtet  No- 
ne* meurn.  [Ad. 9.]  Mà  qucfto  Vafo  ramo  priuilegiato  dai  Ccicfte 
Oracolo,  è filtrato  per  effer  vafo  voto  ,ò  pur  vafo  pieno.  Va*  eie • 
Bfnis , fu  il  Santifs.  Nome  di  Giesù  , perche  l’Eterno  Padre  lo  fc- 
ce  tale  nel  Cielo  , sù  la  terra  , enei  l'a  biffo,  dfù  intitolato  Yaì  admi- 
r abile, [ Eccl  4?.]  Pat  elezioni s,  fù  poi  il  Nome  Dolcifiimodi  Maria, 
l’artefice  del  quale  fu  il  fourano  Signore , c peto  il  Nome  Ui  Mi- 
ria  ruote  fia  riconofciuto  per  vafo  preziofo , lauorato  da  alua_, 
Diuina  delira,  Opus  cxcclft  perche  con  quello  volle  folle  Ui&iimau 
nel  colpetto  de  gl1  Angeli  , de  g!’Vomini  ,c  de  i Demon  i,  fccit pj~ 
tentimi*  biacbiofuo  , l'jflelTa  cannò  . Secondo  la  grandezza  de  1 vali 
che  fi  portano  al  fonte  fi  riccuc  l’acqua  a mifura  , e non  più;  Pro 
capacitale , & mxtà  menfuram  vafciilornm  infuiidtt  liquorem  , tantum  lar- 
giem  Quantum  pouftillecuidonatur  accipere  . difle  S.  Girolamo  ( ib.2.,?in 
cpift.ad  Eph.c.i4.J  11  Nome  di  Giesu  fù  vafo  pieno,  colmo  di  prc- 
ziolo  ingrediente  di  Diurna  grazia,  c di  vera  ammirabile  opera- 
zione : Plenum  gratti , & vcritatts , l'acclama  Giouanm  , c però  k'as 
admirabitii  ammirabile  nella  caufa  ,&  ammirabile  ne  g *cffctti,pcr- 
che  in  Betrclemmc  fi  vagheggia  pieno  enei  Calli  a rio  lì  contem- 
pla voto.  Del  vafo,  che  fparge,  e diffonde  per  le  lue  fpaccacurej» 
quel  liquore,  che  gii  haueua  accolto  , fù  detto  Qu  into  accoglie,  dif- 
fonde: Ecco  Giesù  delizia  de  gl  occhi , c p:à  d;' cuori , nella  lua_» 
vaghezza  , ncila  fua  bellezza  : fpeciofus  forma  prafilqs  borni  numi  Vaio 
colmo  di  liquori  di  Paradifo,  mentre  fi  houa  nel  fen  di  Ma  ia,  nel 
Prelepio  di  Bettclcmmc  vaio  pieno  mentre  è adoiaio  da’  Paflcri,c 
da  1 Magi  ; pieno,  mentre  è prcfenraioncl  Sacro  Tempio , mentre 
dilpuia  co’  Dottori , mente  trafmuta  l'acqua  in  vino,  mentre  pre- 
dica alle  Turbe,  mentre  vifita  1 Popoli,  mentre  illumina  i Ciechi, 
mentre  addriZza  i flroppiati , mentre  rifufeita  i Morti  : alatimi- 

rabile  : pieno  di  grazie  , pieno  di  portenti , pieno  di  prodigi) , pie * 
vnm  grati* , & vtritatis  : douefe  lo  rimiriamo  inalzato  (opra  il  pie* 
diftallo  laciolanto  della  f'roce  fui  Monte  Cablano  ecco  che  que- 
llo refe  vaghiflimo  ci  fi  dimoftra  , infamato  dalla  bòrica  ctudcl- 
cà  : percoffo  , e fpezzato  con  i'vniforme  accordo  delle  nollrc  col- 
pe 5 si  come  con  l’mduflriofc  finezze  del  (uo  Diurno  amore.  Ecco 
(accedere  perciò,  che  Quanta  accoglie  diffonde , perche  tramanda», 
fuori  il  balfamo  del  preziofo  fuo  Sangue  , c per  le  fpaccaturc  del- 
le fue  innumerabili  ferite  , fpande  quel  liquore  di  Paiadilo  , dal 
vaio  djl  fuo  Samifs.  Corpo  • che  gli  lotmuiuifhò . la  fu»  gran  Gc- 
- i-'sk  - ...  onice 


4 
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iricc  Maria  , la  quale  co*  propri/ occhj  fù  fpett arrice  dell'orribile 
tragedia  del  Caluano,potd  diresti  vafo  d’humana  creta  delle  ini  e 
carni  formato;  il  corpo  del  mio  figlio  Gicsù,  quanto  accollo  già 
dal  mio  latte  , oca  il  diffonde  con  tinto  fanguc  > si  che  tgorgando 
fuori  da  quella  lacera  vmanità  forniglianti  liquori  > fi  deuediro 
edere  fiati  ballami  medicinali  preparati  dalla  Uiuiniri  per  confor- 
tare , c rifiorare  l'vmuerlo  mondo  ; dicendo  à merauiglia  Agofti- 
no  : y'ngucnCHm  tuum,  qnaft  in  vafe  tenuijli  , fed  tanquam  confra  fio  ti  afe  . 
•unguentimi  per  mandimi  diffufum  ejì,  vt  implerctur,  quod  d/citur  in  fcrtpturis 
S aneli  i\V ’nguentum  effufum  ejì  Nomea  mura,  [in  Plal.fo.J  Ora  1*  A porto- 
lo Paolo  fu  anche  egli  da  prima  y eleihonit , pieno  di  grazia  , le* 
condola  indura  participatali . pieno  di  amore  . di  zelo  , di  deuo* 
zione.edi  fìngolariflima  venerazione  alla  virtù  ammirabile  dei 
Nome  di  Giesù,  la  doue  doppo  haucrc  con  limile  cclcftc  liquore 
corroborato  il  luo  Apofiolico  cuore,  cd  muigorita  lafua  tua a- 
gclica  mente , fi  applicò  poti  diflribuirc all'anelante  popolo  Cr,- 
fi  ano  , si  come  a tutti  quelli,  che  ne  cran  capaci , quello  prcziof  o 
ballamo  di  Paradilo;da  poter  dirfi  anco  di  lui,  i^nauto  accoglie  dtffon 
de . da  che  bauendo  ordine  (pecialc dal  Ciclo, di  romperete  fpac*« 
car  quello  vaio  V t porict  Nomea  rntum  , reftó  diftribuiro  a'  popoli 
il  luo  mirabil  liquore , Ipargendo  per  tutre  le  parti  del  mondo  va 
Nome]  si  banco , per  la  predicazione  di  Paolo,  olio  di  dolcezza, 
ballamo  di  carità,  liquore  di  milericordia. mirabilmente  auucran* 
doli  quel  nobil  motto  ; Jjhiaffatus  difluct:  Onde  con  quello  dolcil- 
fimo  Nome  reftaffe  imballamata  la  mente , memoria  , c volontà* 
di  turti  quelli , che  erano  defidcrofi  di  partecipare  de*  fuoi  mirabi* 
li  efictti , c che  giorno  , e notte  penfauano,  meditavano , e dilcor* 
xcuano,  & Infume  amauano  l'impareggiabile  prczioGrà  del  prefa* 
lo  vnguento  Cclcftedcl  Nome  Santils.di  Giesù;  yt  porta  Nomea 
taeum.  Oh  che  vaio  mirabile  ! pieno  nella  Nafcita,  lacerato  nel 
Golgota;  pieno  nella  fua  origine,  voto.c  fquarciaro  nella  Tua  Paf- 
fionc  ; pieno  nel  cuore  ardente  di  Paolo , c come  voto  nella  co  co- 
municazione. e predicazione  fattane  per  il  mòdo  tutto:  Hoc  aule 
Vai  plenum Jutt  pretiofo  liquore  , fa lic et  Nomine  Ch ridi, de  quo  dkuur  Ole i 
tjufum  Nomea  tuum  , z inde  dmtur  , ut  porta  Nomea  meum  ; totus  eninta 
vedentr  hoc  Nomine  piami,  diflc  l’Angelico  fornaio. 


j ) ss* 
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f.  Secondo. 

lem  qued  quefiki  video , 

,£)uod  toncHpiui  tento , 

Jitnore  l ESF  t angue o , 

Et  corde  totut  a rito  . 

. Miro  ornai  chi  hò  gii  cercato 

Tengo  ti,  mio  tomaio  Beaci 
Per  l’amor,  direi,  fi  (uicnc 
li  mio  (uor  di  ti  infiammato. 

SOlleaiamo  adunque  la  mente  noftra  .con  la  refleflìonc  vmile, 
e deuota , ver fo  la  virtù  mirabile  di  quefto  Santifs. } Nome  di 
Gksù  .del quale  fc  oderueremo  i prodigiofi effetti , gli  (vedremo 
(picene  pio  nel  fondo  dei  cuore»  che  nella  refleflìonc  deli  Intel* 
letto»  particolarmente  in  ordine  ali ’afiociatogli  Nome,  che  i 
quello  della  Tua  gran  Genitrice  Maria  ,;  per  mezzo  della  quale  ot- 
teniamo tal  volta,  quei  che  non  ci  vieq  concedo  dal  Figlio,  come 
«'accennò  di  fopra;  la  ragione  di  ciò  i la  diutfione  deli  imperio, 
«he  hè  fattoti  Verbo  Diurno,  con  la  dignità  del  Materno  Nome, 
perche  come  Giudice  eterno  . e de  i viui , c de  i morti , hi  per  sè 
confcruato  l'attributo  dell'equità,  e della  Gmftizia.de  alla  fua  Ma- 
dre puriflima  , hà  come  confegnato  l’altra  parte  dell'  imperialo 
fuo  dominio  .che  è la  Clemenza  ,e  la  Mifericordia  $ e pero  Caie* 
la  Santa  eoa  quefto  epiteto  la  faluta  ,riconofce  .de  i nuoci  ne  ia_» 
Saluc  Regina  , dicendo  Mattr  Mi/ertcordic ; //ine ab  Eulefta  S.  M ater 
Mtftneordia  falutatur , ditte  il  Gerfonc  j la  qual  dottrina  c fondato 
nelle  parole,  che  dide  lo  Spirito  Santo  per  bocca  dei  Profeta  Da- 
uid  ; Duo  bsc  a'tdiui,  Quia  Poie/ies  De i tfi  ,<?  cibi  Oomtnp  Mifcruordie^t 
[pfóJ.JOouc  il  deuotidìmo  Cancellerò  Parifienfe  Gerlone[tratr. 
4>fup.Magnificar]  così  giosò  ; Pattiate  O omino  remanente , cefo  quo- 
dam  nudo  mifencordie  pars  Chi  tilt  Mairi. 

Siche  noi  damo  ordinariamente  efauditi  ncU  inuocazionc  .che 
Acciaino  di  quelli  Santifs.  Nomi , mà  particolarmente  da  quello 
di  Viaria  , quale  cfcrcirando  il  titolo  della  clemenza,  e della  miie- 
ficordia , che  è la  parte  del  Mariano  impero , permette  il  Diurno 
Piglio  .che  ci  fiano  concede  molte  grazie  per  Tua  intcrceflìono, 
C per  reuerenza  del  Materno  Nome  .quali  ci  fono  tal  uolta  nega* 
le  dal  Figlio,  da  noi  inuocato  , perche  edendo  Giudice,  deue  dare 
è ciafchcduno  fecondo  la  mifura  del  proprio  merito  s Né  fi  deue 
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qui  lafciarc  in  proua  di  ciò  l'ircrau  chiufa  di  S-  AnfcJmo:  Filini 
ciuf  Dominai  eli , & Index  omnium  , dtfiernens  menici fiugulorum  ; Diimu» 
ignara  quotili  jno  Nomine  muoiati*!  , non Jìatim  exaudit  tprofcfto  iufte'fatiii 
muoialo  autem  Nomina  Maria  , & fi  merita  inuoiantit  non  m rentur  , meri - 
la  Mairi 5 imerceduot , vi  exandiantur  ; Non  è adunque  mcrauiglia,  fc 
tal  volta  muocando  noi  dcuotamentc,  c rcucrcntenmcntc  il  ve-  - 
ncrabil  Nome  di  Maria,  (iamo  iinmantinentccfauditi.pcrchccll4 
opera  come  Madre , tutta  piena  di  clemenza , c di  mifcricordia,  c 
il  iuo  Figlio  lì  porta  come  Giudice  .comparendo  nel  mezzo  de  7- 
vno , c l altro  attributo  della  Giuftizia , e della  Milencordia  , e pe- 
to non  unto  riguarda  alle  luppluhc  , quanto  a 1 menti . 

Del  Ré  Antigono  referilce  Plutarco  , che  lo  fupplicò  vn  certo 
Giouanc  a concederli  non  sò  qual  fpccial  grazia  peri  meriti»  6c 
egregie  azzioni  di  Iuo  Padre  5 al  quale  il  Rè  cosi  nlpofe  : Io!»  gio* 
urne  » non  (onololito  di  concedere  tali  fauori  in  ordine  a i meriti 
di  chi  li  Ila,  mi  si  bene  a chi  più  porta  il  vanto  di  virtù:  Pgo,  adolc- 
IcJ temute  , non  oh  parenturn  ingenuitatem,  fed  oh  propria 1 cuiufq : vtrtutes  ma- 
nera  dan  foteo . flon  altrimentc  par  chcdebba  rilponderc  il  gran.» 
Figlio  d’iddio  , fecondo  i diritti  integerrimi  della  fua  equità!,  L» 
giultizia,  ì chiunquefe  gli  prglcota  con  vn’, arida  petizione  loia- 
niente,  lenza  hauerc il  relcntto  dei  ptoprj  meriti,  & azzioni  vie»! 
tuolei  Mila  Vergine gloriofa,  per  il  titolo  hereditario  dell’ In- 
carnato Verbo,  di  ottcr  Madre  di  Clemenza,  c di  Mifcricordia  • il 
tutto  ci  concede,  il  tutto  ci  dona,  il  tutto  ottiene  a prò  de' Tuoi  * 
clienti , c deuoti . 

Il  Sole  del  Nome  Santifs.  di  Giesù . hà  finalmente  in  fe  tutta  II* 
chiarezza  , e lo  fplcndorc  della  milericordia  , mà  vi  porta  adìeme 
vnito  l ardore,  ed  rigore  della  Giufhzia  ; douc  la  Luna  del  Nome 
Mariano,  lalcia , che  il  Sole  Dmino  rifplcnda,  con  i’vno  . c l'altro 
mcniouato  attributo  , fc  ella  fi  ritiene  la  fola  prerogatiua  dcl!a_* 
clemenza  ; c però  di  Maria  fu  gii  detto,  ciò  che  viene  attribuito 
alla  Luna  in  anodi  rimirare  il  Sole,  con  il  prefitto  motto  x 
Da  ti  chiare^* , e non  ardore  io  prendo. 
dal  qual  detto  cosi  fi  potè  poi  inferire  da'  Sacri  Dottori  Vertami 
innocui us  ad  iuflrtia  trutiuam  merita  expendit  dolentium  , ideò  vel  non  indul- 
ge1 pojtulant.bus , vel  tardior  , & lentusprocedit , foggiongcndo  di  poi; 
Deipara  autem  fejhna  t/l  in  liberando  égrotantibus  , autenticò  Paolo 
Shrlogofiom.  2.  in  cant.c  p.veft  ? ) 

Nonèadunque  pottibile,  moralmente  parlando, che  vn'anima 
fedele,  muocando  deuoramente  il  Nome  Santifs.di  Maria, habbia 
icpulfa»  c ben  che  quitta  gli  venga  data  dai  Figlio  per  la  piccini, 

F 4 Qcnza  * 
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nenza  di  Giudice , gli  vici)  conceda  la  grazia  da  Maria.per  la  digni- 
tà di  Madre  ,c  per  ('ereditata  prcroganua  di  (U*gina  di  milcricor- 
dia.  Nunqutd  Ma  er  mijericordia , qua  piena  cfì  gratta  Nomea  funai  corda 
pracoritjt  muocauum poterti  defpiccrci  dice  Riccardo  à S.  Laureano 
lib.«.  de  laud.  Virg.p.ioopa. 

E'  bea  vero,  che  per  ottenere  le  grazie  defiderare , in  virtù  dell- 
vno.c  dell’altro  NomcdiJGicsù ,c di  Maria*  noi  dobbiamo  imi* 
tare  le  proprietà  delia  miftica  Luna  della  Vergine  Maria  , si  come  _ 
ella  del  Sole  del  Tuo  Diuino  Figlio  , prende  il  (olo  urne  della  eie* 
menza , e dolcezza , lafciando  l'ardore  del  rifcntinieoto  * c della», 
giustizia  $ non  altamente  (1  deue  far  da  noi  nelle  congiunture  * u 
nelle  occafioni,  che  ci  vengono,  in  ordine  al  feruizio  di  Dio.  ej 
all'adempimento  del  benelacito  di  quelli  Sancifs.  Nomi  di  Gicsù, 
c di  Maria  salia  virtù  di  quelli  indrizzando  le  noftrc  orazioni  » cj 
poi  vmilmcnte  concludendo: da  voi.  ò Santi!*-  Nomi , vai  vera 
chiarezza  io  prendo;  chiarezza  : con  vn  cuore  pacifico  ; chia- 
rezza con  la  (inceriti  del  parlare:  chiarezza  con  la  Criftiana  con* 
nerfazione  ; chiarezza  con  lo  luciate  la  cofcienza  al  Direttolo  j 
chiarezza  nell’obbedire  alla  voce  de’  Superiori;  chiarezza  nella.» 
irequea  de'  popoli , chiarezza  ncgi’oftacoli.  & affari  del  mondo, 
praticando  con  chi  ci  luggcrilce  l’attributo  della  dolcezza  di  Gie* 

SÙ  : Oijctte  d me,  tjuia  miti  furo , & bumilir  crrde  ; in  guifa  tale  > cho 
polliamo  finalmente  concludere  : Da  tè  chiarina , e non  ardore  io 
9 prendo  ; c perche  la  Vergine  ci  hà  dato  il  vero  Autore  della  Diuina 
grafia,  in  virtù  adunque  dell’vno.  e dell’altro  Nome . fono  a noi 
diffule  . C moltiplicate  le  grafie:  potendo  Beatift.  yirgogtattx  ^tuuo- 
rem,  quodammodo  gratin  ad  omnem  dermautt,  dille  l’Angelico  Dottor* 

S.  Tornalo  [ j.p  q.27.art.s.ad  }.  ] ed  alle  richiede  lilialmente  del 
VenerabililÒmo  Nome  di  Maria,  dice  S.  Gregorio . pare  che  Gie- 
sn  Tuo  amabihlSmo  Figlio,  fi  fia  (cordato  dclli  rigori  della  Gialli- 
ccia .e  che  fia  turro  impafiato  .c  vcftito  di  mifcricordia.  lefusmtle- 
rcndi  pignut  A ornine  portai,  confermò  il  Santo  • 

* * i ».  5.  Tci*o. 

\ -i  .t»  f1' 

IL  SVS  eum  fu  diligitur  » 

: C hic  amor  ntn  extmguttur  , 

Non  tepefeit . non  moritura 
Plut  ttefeit , & accenditur . 

Mio  Gicsù,  fe  i legno  tale 

Giuge  amor  » più  non  fi  fianca  t 

« i - Fiù 
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Più  non  caglia»  c più  non  manca* 

Mà  più  crcfcc  , e fpandc  l'ale. 

MA*  ora  è il  doucre , che  confermiamo  con  la  pratica  ciò  che 
ftabbiamo  dimoflrato  nella  teorica  . dimoiando  la  virtù 
mirabile  di  quefti  Diuìni  Nomi , propalata  con  gl  effetti  » non.» 
tanto  nelle  creature  , quanto  nella  mutazione  del  cuore*  c della.» 
volontà . 

Fucato  notabile,  edegno  di  attenta  , e deuota  rcf)cfTione,quel. 
lo  che  (ucccffegi)  nella  vifita  de'Sacri  luoghi  di  Gicrufalemme  ad 
vn  Nobile,  c dcuoto  Soldato  , «del quale  fi  legge  , chehaucndo 
premetta  la  preparazione  di  vna  buona  Confi  ttionc,  e deuota  Co» 
«riunione , s'incammò  verfo  Gierufalem,  per  iui  venerare  quei  Si* 
ri  luoghi  1 Andò  in  Bettelemme,  e bagnò  con  le  lacrime  quel  San* 
to  Tugurio,  douc  nacque  il  Rè  della  Gloria  ; il  medemo  fece  in 
tutti  gl'ahri  luoghi  , ne'  quali  ttouaua  memorabili  raccordi  di 
Giesù  f tthuomo ,appaffionato,  morto, e fepolro , Se  arriuò  fi* 
naimenre  nekmonte  Olmeto , douc  il  noftro  Signore  prefe  conge- 
do da  i fuoi , per  falirfene  al  Ciclo  » Se  iui  proftrato  * baciando  le 
veftigic  quali  Giesù  lafsò  im prede  nella  viua  pietra  , aliando  lo 
braccia, c’I  cuore  al  Cielo , disfacendoli  in  lacrime , ditte  con  af* 
fertuofe  parole,  mentre  inuocò  il  dolciffimo  Nome  di  Giesù:  Dal • 
affimi  m le  fu  , nefeio  vbi  empUus  cjuaram  te.  concede  </u*fo  ex  dulcedint 
tnilertcordue  tu*  , t >t  nunt  vemam  ad  te  ; Le  quali  parole  proferite»  (pi* 
rò  l’anima  lua  benedetta,  per  dolcezza  di  amore,  che  portaua  al 
Sannfs.  Nome  di  Giesù  , del  qual  femprc  dcuoti filmo  era  vitturo* 
Se  efsédo  poi  per  Diuinadilpofizi°nc,à  fine  d imbalfamarlo, aper- 
to il  fuo  corpo  , gli  fù  trouato  il  cuore  diuifo  v c fpaccato . Se  m_> 
quello  feritee  quefie  formali  parolci/favor  meut  lefus.  [ S. Bernardin. 
Sen.  in  Afcenf.  Dom.fcrm.i.  J 

• Tanto  fucceffe  à S.  Ignatio  Martire  , come  <1  è già  accennato , il 
qua  e ne  i tormenti  fattili  dare  da  Traiano, tempre  repeteua  il  No. 
me  di  Giesù  , rifondendo  à chi  1 interrogai  ,chc  lo  portaua  nel 
cuore  , come  autenticò  poi  i'cuidcnza. 

Mirabil’  effetto  del  Nome  di  Giesù , fù  quello  che  riferisce  S. 
A bramo  Anacorlta  ; cioè,  che  viuendo  egli  nc<  delcrto  «applicato 
alia  vira  conremp’ariua , & ì tutte  l’opcrc  di  fantini,  non  trouò 
mezzo  piè  efficace  per  fare  fuanire  tutte  le  tentai  oni , illufioni,  e 
perfecuzioni  de*  Demoni) , che  ricorrere  all’inuocaziooedi  que- 
llo Santifs.  Nome , fecondo  refenfee  S.  Efrem  ; Nomen  Domini  mei, 
& Siluétnu  /c/a  Chrifti  qmm  Atltxi  » & diligo  nubi  vulidiffimut  munti  eft, 
Z . I ' • |1 
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Il  Nome  del  mioSig.  Giesù  Chritto  , thè  hò  amato  , & amo»tm 
leruc  di  vna  muraglia  fortifiima  , e impenetrabile  per  riparami', 
a difendermi  da  tutti  gl'tnlulti  infernali . 

Non  minori  effetti , fecondo  rifcrttcc  S Bernardino  da  Siena, 
prouorno  diueric  pcrfonc oflefle,  dlendo  benedette , & |muocato 
(opra  di  loro  il  Santils.  Nome  di  Giesù , e ringoiarmele  io  Man- 
toua, conforme  rilcrifcc  quello  Santo  , fù  liberata  vn’inucra  fami- 
glia da  vna  moietta  infettatone.  che  le  daua  vn  Demonio  follet- 
to :&  ettendofi  Confettata,  eCommumeata  i perluafioncdel  san- 
to, la  predetta  famiglia  , aspergendola  con  l’acqua  Benedetta  in-» 
Nome  di  Giesù  , mai  più  tu  molcttata  quella  cala. 

Ant  proua  il  Santo,  che  portando  addotto  ttampato  ■ ò fcritto, 
& inuocatocon  fede  quitto  Santils.  Nome  , rettauano  liberati  (a ci- 
golar niente  glolTctli  dalli  fpimi  immondi,  i quali  fuggiuano, mé- 
tte (opra  de  i mcdclìmi  ottetti  era  con  fede  muocatu  il  predetto 
Santils.  Nonio  dì  Giesù  ; Si  voi  videtn  aliijutm  Damonucum  fi  nultn 
cum  liberare  , babeatit  aliquem  fanftum  V irum  , ve l ali  quet/i  babcniem  ma* 
guani  fidem  in  Nomine  Iefiu,  qui  non  fit  in  peccato  mortali, & nomina  ei  No • 
mcn  leju  finper  ilio  Demoniaco  , & libcrabitur  , fi  eri t prò  mi  Lori  anima 
fua  fiom  4.10011.41.)  Tal  mirabile  effetto  Iperimcntò  pure  Bernar- 
do Santo  ì Milano,  mentre  feacciò  il  Demonio  da  vno  ottetto. pri- 
ma di  vfeire  clclamando  Nonexibo  propter  te  Bernarde.fed  exibo  propter 
magnum  Dommnm  ; e dicendoli  il  Santo  chi  fotte  quel  gran  Sigooic, 
rifpo(e  il  Demonio,  etter  Giesù  Nazareno  fatato  vi  lupra) 

Mirabili  effetti  furono  quelli  lì  viddero,  mentre  andaua  al  mar- 
tìrio S.Paoloi  perche  pcrttrada  continuamente  repcteua  Giesù, de- 
sìi, come  rifcrifcc  l’accennato  S.  Bernardino  da  Siena  ; dal  che  no 
jcgui , che  il  luo  capo  cttcndo  fcparato  dal  butto  , rcpctc  tre  volte 
Giesù,  facendo  tré  latti,  dalli  quali  ne  Icaturirono  le  trò  celebri 
fonti  dette  di  S.  Paolo  : Cum  corde  ,&  ore  nominabat  rneum  Iefium),  quod 
cum  caput  finii  fieparatumà  bufilo  , & ipfiitm  caput  fiepa>atum  dicebal , 1 e fin  j 
adeò,  quod  ficai  tra  fialtus  interrarti  ; & m fingulo  falla  fiugulum  fontirtL-, 
aqnx  viuentis  terra  ficaturijt , qui  vfque  in  hodicrnum  diem  apparent.  [Tom* 
4.  lerni.4'.]  -li 

Mà  per  conseguire  i predetti  effetti,  con  la  virtù  del  Santifs. No- 
me di  Giesù,  dice  l’acccnatoS.,  che  lì  ricercano  4.condizioni  ; Pri- 
ma , che  lì  preghi  il  Nome  di  Giesù  , fedelmente  • c confidente- 
mente  ; fecondo  ;chc  lì  lacci  oraz  onc  vmilmentc  ; Terzo  , che  fi 
preghi, cs’muochi  f equentemente;  Quar  o , cheli  lupplichi  io- 
uocandolo  pcrleucrantcmcntc  : Tnmo  ,oret  fidelaer , cJr  lonfidenter  j 
fiecuhdo,  ortt  burnii  iter,  I erti 0 , orci  frèquenter  ; Quarto  , oretperfieneranter* 

fioco 
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fioco  cita  to.)  a!  che  volfcinficmc  allude  cS.  Agoftino,'  quando 
diflc,  che  tanto  farebbero  degni  gi  effetti  delle  n offre  petizioni  fat- 
te af  Sanrtfs  Nome  di  Giesù.  quanto  più  feruenti  farebbero  prece*, 
duri  gl’ affetti.  Dtgnior  [equetar  effettui  , quanto  fcruentior  prattiU 
affettai  , 

$•  Quarto. 

> •*  • • 

Hit  amor  ariti  iugiter  , 

Dulctftu  mirabiliter  , 

Sapte  delettabthter  , 

Deltttat , cp  farliciter .' 

S’arde  amor’  continuamente 
Piace  ancor  mirabilmente  t • * 

Col  fapor  gufla  aita  mente» 

Nutre  il  cor  felicemente . 

Mirabili  effetti  produce  adunque  la  virtù  del  Santìfs.  Nome  'di 
Giesù,  con  le  prefatc , e douute  difpofiziom  inuocato  ; de 
il  predetto  Santtfs.  Nome  in  ftampa.ò  in  fcritto,  con  viua  fede  ap» 
p cato a quaifiuoglia  necefiìta . de  infermiti  t il  che  fi  deue  pari- 
mente dire  » fermamente  tenere  , e con  la  moderna  fede  deuora* 
mente  applicare  a qualfiuog'ia  malore,  dico,  il  vcncrabiiifiìmo 
Nome  di  Maria  j perche  come  proua  l'eccellente  Dotrorc  Arnol- 
do Carnotcnic , è vna  mcdcfima  punfiima  carne,  tanto  quella  di 
Giesù  «quanto  quella  di  Maria)  e vn  medefimo  fpirito,  e vna 
dema  cariti  , che  perciò  gli  fu  detto  : Il  Signore , e tuo  ; & vn  tal  do- 
no lo  fconieguì  infcparabilmentc  , e perfcueranteincnte  reftando 
tanto  la  foftanza  (pirituJe , quanto  la  co  porale  di  Maria  auuin- 
colata»  de  vnita  per  tempre  allo  fpiriro,  ed  al  corpo  Diuinodi 
Giesù  (uo  Figl  io  ; A'na  tu  Maria  ,cp  Chrifii  Caro  , vnus  eflfpirrtus  vna 
ekaritas  ex  quo  dittum  efi  et  Dominai  tetum  » infeparabilittr  perfeutra- 
un  promi[Jum , tp  donum  .confermò  l’accennato  Dottore. 

£’  oflcruazone  Aftronomica  dell’eccellente  Aflrologo  Tolo- 
meo, < he  quando  vno  hi  noia  fua  calcita  il  Sole , Jche  gli  conna- 
ta alfociato  davn’altro  Pianeta  , indica , chela  prole  nata  fari  af- 
(iti ita  non  tanto  da  em  nenie  fortuna , quanto  follcuaraad  altezza 
di  log  o,  & i limile  delirio  fece  anche  fede  l’Orofcopo  di  Nerone» 
che  pu  cintale  formalità  riconobbe  le  circoftanze  del  fuo  natale; 
mi  meglio  noi  pionofbchcrcmo  fenza  slontanarci  dalle  riprouej 
applaufibili  della  Cattolica  venti,  quale  dice,  tiene,  c con  fuoi  di- 
plomi 


Digltized  by  Google 


9%  / due  gran  Luminari 

plomi,  notifica  al  Criftiancfìmo,  clic  quando  dolTcrucrì . che  va 
Codiano  Qno  dal  bel  principio  de  l'età  fu  a puerile . ò pure  termi* 
nata  l'ofcurirà  delle  colpe  , rinalccodo  alla  luce  della  Diurna  .gra- 
zia , habbia  il  Sole  del  Diurno  Nome  di  Giesu  nel  cuore,  nella-* 
lingua,  e nell 'opere,  a (Toci  aro  dal  benigno  Pianeta  del  do  cullino 
Nome  d.  Maria,  e che  ambedue  indente  con  la  mente  mediti, con 
La  lingua  reuereme  implori  * e con  la  vita  , ,c  Codiane  operazioni 
interiormente,  & efteriormcnrcconfermi , e tcdifìchi:  quello  tale 
fideuc  Ipcrac  fia  per  riufeire  pcrloiia  di  gran  valore  nella  riga-* 
della  Cridiana  pietà,  e che  da  per  ottenere  in  terra,  quanto  doma- 
dcrà  in  nome  de  due  gran  Pianeti  indeme  alTocÌJti , del  Sole  del 
Nome  di  Giesù , e della  Luna  del  Nome  di  Maria , e che  doppo 
morte  fia  per  confeguirc  con  luo  fortunato  vantaggo  vn  leggio 
reale  nel  Regno  eterno  del  Paradilot  già  che  alla  lua  nalcita  , ò 
conucrdone  , e rinalcita  alla  grazia  del  diurno  Sole  di  Giesù  , iià 
aflociato  la  Luna  del  Nome  di  Maria  : e di  vn  tal  Codiano  d può- 
le  con  il  Profeta  Da«id  inferirne  quella  confcqucnzJ  : Et  perma- 
nevi cum  Sole  , & ante  Lunam  [PI.71  ] Cum  Sole  ,& ante  Lunam,,  chej 
fono  appunto  li  nodo  due  gran  Luminaria  di  Giesù,  e di  Maria.*, 
quali  ddcuono  adìcmc implorare,  Se  amare*  & interiormente,  de 
citeriormente  riucrirc,  & adorare  per  riportarne  fauori,  e grazie-* 
confaceuoli  a noltri  bifogni  fpiriruali, e temporali, Imcmrc  damo 
viatori.  & obbedienti  figli  nella  Chiefa  militante),  dopoi  confcgui- 
ceil  fourano  premio,  mentre  faremo  con  la  virtù, e patrocinio  de' 
nodri  Diuini  Nomi , felicilTìmi  comprcnfori  nella  Chiefa  Trion- 
fante ; Permanebit  cum  Sole  ,&  ante  Lunam , idefl  cum  Sole  lujbti.t  C bri- 
fio  ,&  ante  Lunam, idefl  B.  Virgtnam  ,ante  quam  permana  , qui  eam  con- 
tinue coht , & veneratur , bit  autem  permanendo  fit  in  prafenti  per  granano, 
C ' •*  futuro  per glortam,  g osò  qua  Vgon  Cardinale. 

Etoraconladcuotartflcdìoncdi  quelli  cinque  capitoli  > che_* 
fono  ordinati  non  tanto  all’erudizione  della  mente,  quanto  all’ho- 
pore , alla  venerazione,  e g oria  della  prima  millcriota  lettera,  che 
concorre  con  l'altre  alla  formazione  del  Diurno  Nome  di  Giesù  .« 
Se  alla  prima.che  d fcriue  per  compire  il  dolcidimo  Nome  diMa- 
ria , noi  qui  termineremo  quella  prima  pretogariua?  deli'  Admita- 
btlis,  all  vno,  e all’altro  Nome  appropiata.  Etvoiabttur  Liomen  eiut 
Admir  oblia  . 


S Quìa* 
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Mie  amor  niffut  calitus  » 

H&ret  nubi  medulhtus  » 

Mcntem  incenda  penula 
Hoc  dtleffatur  fpiruus. 

Quello  amor’  dal  Cicl  difeefo 
Dentro  mè  s'è  inuilccrato  » 

Jl  mio  cor  rendè  infiammato» 

La  lua  quiete  ad  elio  hi  telo. 

L 'Orazioni,  che  fi  fanno  per  l’animcdel  Purgatorio,  con  l’affct* 
tuola  inuocazione  di  quelli  Santils.  Nomi  » è tanto  grata  all’ 
A ufliino,  che  condelcende  poffa  penetrare  come  preziolovn- 
guento  , con  la  fragranza  della  lua  virtù , dalia  Militante  Chicli 
lino  a t'innme  pam  della  Purgantc.c  però  lì  dice  dal  Profeta  Da* 
Uidi  Sicut  vngHentum  in  capite, r\uod  defeendit  in  barb&mbarbamAaron,- 
(?l.ioo.i r.) cjuod deftendit  m oram  vcJUmenù  ems  ; doue  Vgon  Cardi- 
na c,  cosi  cfpone  : Ter  Aaron  imelligitur  Cbriflus  ,perbarbam  Apoflolii 
per  vefìimcntnm  , Ecclefta  , per  oram  vcflimenti  pgnificantur  minores , v el  fi- 
naia  Sanili  : per  vnguentum  gratin  Sanili  Spiritile , per  caput  vero  C brifìus. 
Dilcendc  adunque  quello  prcziofifiimo  Vngucntodc:  Nome  di 
Gicsù  dal  capo  di  Chriflo  ne’gi'Apolloli , neda  Chiela  , ne  gi’An* 
gc'j,  e ne’  Santi,  c dopoi  G diffonde  anche  fino  al  prò.c  rilloro  dell’ 
anime  del  Purgarono , che  è la  Ghicla  purgante;  ^nod  defccndit 
in  oram,  cioè  ne'la  Chiefa  Militante  > & morn/iveiìimenti , «deli  r«_» 
mmores  Sanfios , che  è la  C h'da  purgante  ; quale  prcz  ofità  di  vn- 
guento  (parlo  f equenremente  da'viuéti  Fedeli,  foprail  capo  deli' 
Anime  penanti  con  ladeuota  inuocazionedi  quelli  Santils.Nomi, 
C fingo  aimentc  recitandola  CoroncinaiChea  tre  volte  habbianio 
mentouato  . compolla  per  via  d’a  fabeto , con  linuocaz'oucdi 
quelli  Santifs.  Nomi,  qua  c fi  porrà  nei  fine  di  quello  Libro».  già 
che  quelli  imp  orati  per  quelle  benedette  Anime  producono  cf> 
fciti  mirabili  in  loro  foicuo , e liberazione  daqueilepene;  coaie 
l'vnguento  prcziolo  gioua  a > corpi,  con  l'alicuiamento  , c con  la 
fragranza  ; cosi  • Santils.  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria , inuocan  per 
PAnnnc  de  Puigatono,  fono  vn’vnguento  preziofiffìmo  , che  gli 
danno  a cuiamen  o nelle  pene  del  fenfo,  c riftoro , c fragranza-» 
nel  e pene  del  dannotsì  che  elle  ancora  dicono  con  anelante  affet- 
to i 1»  odorem  vnguentorum  tuor uni  curr imiti  ; vffCndo  frcttololc  dtj 
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quella  tetra  carcere,  e recinto  orribile  di  tormenti . Ief»  Nominit 
cxaltatio  ,fe  ette  adii  adomies  perfonn , bomtnis . Angelo;  bonot , vel  ma- 
los , & per  vniuerfa  totius  o hts  fpat u in  Carlo  , in  terra , & fubtut  terram  i 
autenticò  non  tanto  l'Autore  del  Libro  imito  ato  : jjjtommcrn» 
de’ imi  co' morti,  quanto  vn'a  tropiù  antico.  & erudito  Scrittore.» 
fQuarcf.tom.5.de  volu  Ch  irti.) 

Quindi  è,  che  reuc  o a Bearifs.  Vergine  à S Brigida  non  clTcr  pe- 
na nel  Purgatorio,  che  per  i meriti  delie  fueg'onofe  p-crogatiue 
non  venga  mitigala  , c lininuitl  : Nulla  eiì  pana  in  Purgatori)  igntJ  » 
qua  per  rnè  non  fiat  rtm(for(  R,euc'.llb.6  CI  pi  2 ) 

E' adunque  amabiliilìmo  l’vno  , e l’altro  Nomedi  Gicsù.cdi 
Maria  » Se  cffùaoHima  la  loro  virtù  in  Cie  o , m terra  , e ne  Pur- 
gatorio, a’  giudi,  a'  peccatori } & all  Anime  purganti  : g oriofa- 
mentc  eflendo  adorati  nella  Chicli  T tonfante , affor radamente^ 
inuoca  inella  Chicfa  Militante  .&  aniìolamcntcdefidcrati  nc  l«_» 
Chicfa  Purgante , c fatishcicntc  jc  però  dcli'vno , c l'a  tro  Nome 
reiteri  cte  namente  (labilità , c confermata  la  loro  virtù  ammira- 
bile: Et vocabitur  Nomea  eius  Admir abiliti  aM c quali  parole  fec«_* 
quefta  chiufa  il  Mellifluo  Bernardo  : Admirabilts  piane  qui  bue  opera- 
tur  mirabilia.  (scr.2-dc  Ouit.; 

Alia  Claritas  Solit, 

0 beatum  incendiami 
Et  ardent  defiderium . 

0\  ànice  refrtgerium 
Ornare  Dei  Ftlium. 

Oh  che  incendio  alto , e beato 
Che  m’mfìaiTima  il  drfidrrio  i 
Oh  che  amabil  ref  igerio 
Amar’  Crifto  i noi  si  grato  ! 

Jefut  in  Tempio  perdita s Paret  Matri  vacatut . S.  Bonau. 

Soliloquio  à GIE5V'  fmarriro  nel  Tempio. 

LA  memoria  del  voflro  Sanrifs.  Nome  , ò mio  amabiliffimo 
Giesù,  miè  vn’odorofo  profumo . non  per  correre  coni  ani- 
rua  de*  Sacri  Cantici , mi  si  bene  per  volare  con  g1  afferri  d’amore» 
c di  compa'Tìone  inde  me  con  quelli,  co  quali  vi  andaua  cc  cando 
come  gemebonda  Tortorclfa  la  voftra  San  ifs.  Madre  Maria}  quà- 

do 
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do  con  il  Sito  voflro  Padre  puta^iuo  Giolcppe.vi  pcrdcrono.c  poi 
vj  ritrouorno  doppo  tre  giorni  nel  Tempio  . Mi  trasformo  per- 
ciò  nel  'affetto  ,&  amore  rnplicato  dt  Mana.inGcmc  partiopando 
del  Tuo  trip  icato  do  ore  , già  che  vi  amaua  fopra  modo  di  amore 
naturale , e di  amore  di  Giuflizia  , e di  amore  Omino . & infufo; 
si  che  reflando  pnua  di  voi , il  triplicato  do'O  e gli  trafiggeua  l'- 
anima . più  che  te  tré  lancic  il  cuore  di  AOalonnc  . Dal  che  . con 
la  dirczzionc  d<  Bonauentura  il  Serafico  , ne  cauerò  il  piotino  di 
tré  norab  li  documenti  [0pulc.mcd1r.v1t-Cnffc.i4.]  Il  primo,  che 
fe  voglio  vmrmi  intimamente  con  la  Diurna  voflra  bontà, non  de- 
lio cercare  la  conucrfazione  de’ consunti , & amici  > ò famil  ari 
del  mondo  : il  fecondo  è,  che  le  voglio  fpirirualmemc  viuerc,non 
mi  deuo  matauigliare  fc  tal  volta  nu  trono  con  la  mente  arida,e_« 
come  priuodclla  Diurna  voflra  prefenza,  effendo  ciò  {uccello  fino 
alla  voflra  diurna  Madre  . Il  terzo  è,  che  non  deuo  cfTer  di  proprio 
giudizio  , nè  di  propria  volontà,  ma  mi  deuo  'afeiar  perfuader  da 
ze  anri.  e prudenti  configli , e più  da'  cenni  della  S.  O jbedicnza_», 
douuta  all’autoritàde  mici  maggiori  ; perchcvoi  Gicsù  amabi'e* 
hauendo  detto  , che  doucui  attendere  all’opcre  [penanti  alla  glo* 
ria  del  voflro  Eterno  Padre  , mutuile  poi  configlio , feguitando  il 
parere.  c la  votomi  della  voflra  amantiflìma  Genitrice»  loggcttan* 
doui  totalmente i Maria ,& a Giuleppc  voflro  putatiuo Padrej  . 
Domina s Iefus  poftea  mutami  confilium  , & Matrìs  voluntatem  J'tcutus  efl,& 
recelfitcum  ea,  & Nutrltio  fu » , & erat  fubditus  illis , ;diflfc  per  mio  am- 
tnacflramcmo  Bonauentura  il  Serafico*  (/apra  citat.) 


jilid  Clorito!  Luna , 

0 SanElorum  SauQc  mirabili! 

Toti  Mando  defiderabilis 
Homo  potcns,  & Dea ! humilis 
Non  rfì  ubi , nei  erit  fintili! 
Deus  mrut. 

0 Sanfiarum  Sanila  ànici ffim a 
Sola  tanto  parta  digniffima  » 

Vt  de  tua  carne  mundiQim* 
Nafctretar  Mattila!  maxima 
Homo  Dem, 
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GIBSV*.  ti  ammira  ogn’vn  Santo,  de  i Santi , 

Che  fol  dcuono  amar’  tutri  giornanti  ; 

Vuomo  potente  fei , e Iddio  nafeodo!, 

Nmngiunfe  mai , nè  giunger  può  al  tuo  pollo: 

Sci  (olo  Dio» 

MARIA  più  Santa  , che  tutte  le  Sante 
Degna  di  quelle  ch’hai,  grandezze  tante  ; 

Se  di  tua  carne , e monda  » e Verginale 
Nacque  fatt’huom,  l’Eccelfo  Rè  immortale» 

Che  foto  è Dio. 

Soliloquio  alia  Vergine  , che  vifita  S.  Elifabena. 

SOno  rifoluto,ò  Vergine,  mia  amabilidìma  Padrona  ,'di  fegui- 
tare  le  voftre  vcdigia,  non  tanto  in  Montana  cum  fcfhnationc,qui- 
to  per  la  via  del  Caluano , vnita  col  vodro  Figlio  c«w /cruore. Deuo 
però  imitar'  voi  nella  vifita,  che  fate  à S.  Elilabetra  , in  modo  tale, 
che  mai  perda  la  villa  <|i  Giesù  vedrò  Figlio,  e di  voi  (ua  dilanili- 
ma  Madre , lupplicaodoui  ad  impetrarmi  grazia,  che  ìovifin  ipei- 
io  con  >a  riflwfiìonc  lo  dato  della  pouera  anima  mia,  e ciò  fia  cum 
fefìiuavone  , che  vuol  dire  cum  \denotione  , cumferuore.  LalciCJÒ 
adunque  per  l’auuenire  tutte  le  fuperflucvifitcdel  mondo, eflendo 
io  creatura  dedicata  ail’vmco  voftro  (eruizio , e però  nè  pollo,  nò 
dcuo,  nè  voglio  più  altra  vifita  fare,  chc,non  fia  tutta  ordinata  all' 
accrcicimento  della  gloria  del  voftro  Figlio  Giesù  , & inficine  del 
voftro  . Vili  terò  si  bene  cum  fe^linatione,  dcuonone  , & femore  il  dol- 
ciflima  voftro  Figlio  nella  Chicfa  Sacramentalo  , nè  mai  mi  lazie- 
rò  di  riportarne  conmèlcfuc  Diuine  benedizioni;  Vilirerò  in* 
ficaie  cum  f e Hinat ione  i rodri  Sacri  Ritratti  piùcclebn  fingo'armcn. 
tc  quei  formati  dal  vodro  Euangdida  S.  Luca , c ;doppo  quei  di 
prima  riga,  non  manderò  in  oblio  il  vodro  tanto  acclamato  , c 
venerato  in  Monte  Nero  di  Liuorno:  vifitc  ò i Sacri  Libri , douc 
imparerò  le  vodre  virtù,  e quelle  de  i Santi  ; Vifircrò  il  luogo  deli* 
orazion  mentale , douc  imparerò  a daccare  il  mio  cuore  da  gl  af. 
fetn  terreni  : Vifircrò  l'Animo  del  S.  Purgatorio,  douc  imparerò 
a fare  ora  follccita  penitenza , non  tanto  per  fcarcerarle  da  quel 
pcnolo  luogo,  quanto  per  potere  aprire  all’anima  mia  nell'ora^ 
della  mia  morte,  con  la  volita  adìdenza  la  porta  eternale  della  glo- 
ria . Vifitcrò  Ipcdo  g i Spedali , le  Carceri , c luoghi  Pij , per  me- 
ritare  di  cllcr  chiamato  nel  mio  fpirarc  dal  vodro  Diuino  Figlio 
fra i bènedetti;  Vifitcrò con luilccraco afferro  lamia  patria, clic c 
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Dì  Giesù,  t dì  Miri t.  . 9Ì 

il  S.  Patadifo»  per  arrapo  pegno  diconfeguire  il  fortunato  mgreffo 

in  quel  folpirato  Regno  » col  voftrofo.ito  patiocinio , al  quale^s 
fono  appoggiare  tutte  quelle  fpcràzc , che  s'annidano  nel  noto  cuo» 
re»  però  riloluo  con  Ambrogio  Santo  di  correre  rum  fcjlinationc* 
dietro  le  verginali  vcftigicdel  voftro  Immacolato  candorcipcr  po» 
reiui  poi  hauerc  per  mia  Madre»  Padrona  » & Auuocata  nel  eoa- 
leguitnento  dell’eterno  ripofo:  £>uicumq\{ibi  Mani  cxoptat  primi» f 
mttetur  ctemplum , mi  dice  la  gloria  di  Milano  Ambrogio  Santo» 
£dc  Y irg.iib.a.tom.4.] 

Alia  Claritit  Stellarnm, 

Dulcedo. 

Dultedo  dulccdinis  frtiQus  Betiedifiut 
yentris  fui  p 1 rgints  » Agnus  Dei  diQus  # 

Cui us  z/tidt  fati guìnts,  homo  dereltSus 

Lotus  labe  crimmis  efl  » & Damo*  viflus . 

Hà  dolcezza  dolciftìma  quel  frutto  benedetto 
Agnel  di  Dio  mitiffìmo . che  attinfedal  tuo  petto 
Latte»  liquor  foauittimo.qual  poiffatt’vom  perfetto) 
Offiì  in  Sangue  punttìmo  à Dio  per  l’huom  dilftto. 

Fruttuofa  Resoluzione 

DAH’amore»  che  mi  hauctc  portate»  ò mio Giesù»  e Maria^  J 
operando,  faticando,  e fiottando  per  i vantaggi  di  quefte* 
anima  mia,  rjfoluo  in  quettora  di  volerui  corrifponderc , fecondo 
la  dirtzzione , che  mi  dà  il  deueto  Bernardo , cioè  dolcemente  *, 
prudentemente , e fortemente:  Dolcemente,  acciò  nonna  d/#( 
fmato  , ò diuermo  dal  veltro  Diurno  amore:  prudentemente* 
à fine  non  retti  ledono, & ingannato)fortcmcntc,  acciò  non  ven- 
ga oppreflo,  & abbattuto:  Dolcemente  ripudiando  la  gloria  del 
mondo,  e 1 tranfitorij  trattenimenti)  prudentemente,  acciò  il  mio 
cuore  non  tetti  infanto  dallo  Ipirtto  dcllcrrotc  della  tentazione* 
e del  a mia  sftenata  paflìonc  : Fortemente,  a fine  il  mio  cuore  re-, 
fitta  a tutte  le  contrarietà,  che  voi , ò mio  Giesù , vi  compiacere- 
te mandatmi.  Fate  adunque,  ò buon  Giesù,  che  il  mio  fpirito  re- 
tti infiammato  dalla  diurna  vottra  carità,  che  Ga  infi  rmato  dalla 
vottra  lourana  (cienza  ,c  che  o ftabi’ifca  la  vottra  ammtrabi'c co- 
ttanza . Fare»  che  il  mio  cuore  fiaferuentc»  il  mio  fpirito  fia  ctr- 
colpetto,  che  il  mio  animo  fia  muitio.  Siate  voi»  ò mio  amabile 
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Gicsù.  fonie,  e do’eeal  prcfaio  dio  aff  ico,  contro  fatti  gl’a’icrra- 
mcnti  di  quella  mifcnbil  vi(i  morra'e , con  la  vodra  fornir  à fu- 
pcrando  quella  , che  mi  promette  il  mondo , nella  maniera  ap  pia- 
to, che  vn  chiodo  di  ’c’pulfi'ia  all  a rro  : Su  fuauis,  d r duteis  àifeflui 
tuo  Dominai  lejtu  , conir  a mali  vtique\dnlcctvtts  rarnalts  itlecebras , & 
umeet  dulcedo  dulced.nt  quemadmodum  ilauum  cfauus  expelht,  COUC  ufc  il 
mellifluo  Bernardo  [de  autore  homad  Demrwcdp.14.] 

Vocabitur  Nomcn  eiui  Confili  ari  ut. 


Come  li  Santis.  Nomi  di  GIESV’,  e di  MARIA  fono  i fourani» 
c Diuini  Con  ligi  ieri  del  genere  Vmano. 


CAPITOLO  VI. 

liSV  flof  Matri t Virginit 
Amor  nofìrx  dulcedtnis  ; 

Tibi  laus , bonor  l^uminis  , 

Jtegnum  Beatitudini! . . 

O’  GIESV’  Fior  Virginale 
Amor  fei  del  noftro  amore) 

A'  tè  Ha  lode»  & onore» 

A’  tè  fia  gloria  immortale . 

H Attendo  il  Santo  Profeta  Ifaìa  deferitte  le  ringoiati  preroga* 
tiuc dell'Incarnato  Verbo  •intitolandolo  Ammirabile»  og* 
giunge,  che  fard  in  oltre  egregio , e fegnalato  Configliele.  Et  vota- 
mtur  Nomea  eius  Aimirabilit  Conftltanus  ,c  cheli  ripolcrl  lopra_» 
diluì  io  Spirito  del  Signore,  e particolarmente  Spiccherà  nella 
gratia  , e Spirito  del  Configlio:  Et  requiefeet fuper  eum  Spiritai  Con . 
$ij( Ifaìa  n.  ) Dichiarandoti  con  generale  protetta  doucreeflci’ 
cglil’vnico  Configlicre  del  Genere  Vmano  , c che  farà aflìdua  di* 
«ora dentro  dei  cuori,  che  fi  renderanno  riguardeuoli  per  il  lu*‘ 
ftro  commendabile  del  Configlio  : Ego  Sopientiahabito  in  confitto  • Ir 
eruditi}  interfum  cegiiationtbus  (Prou.8  ) Mi  à qual  genere  di  confìggo 
particolarmente  Giesù  fi  ritroua  affilo  ,c  fopraintcndentc  i Sed  de 
quali? confili  q ? Nunqutd  in  qualicunq\*.  Et  truditis  interfum  cogitai  ioni  bus,  ri* 
fponde  il  deuoto  Bernardo  [epifi.24.ad  Hcnrkum  Scnoucnf.jalli 
configli  ordinari  alla  gloria  di  Dio,’:&  alla  falurc  del  profilalo  fi  ri* 
troua , fià  intronizzata  la  MaefU  della  Diuina  Sapienza , quale  per 
infitto  aianto»  che  ij,  Magi  l'clcffeto,  c tennero  per  configgerà, 
’>'T-  con 
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Vero  ritratto  del  miracoiofo  Nome  di 
Giesv  fatto  da  S Bernardino  da  Siena 
mirabile  per  tutti  1 mali  corporali, 
spirituali, ma  fmgolarmente  per  otte:  , 
nere  la  gratta  duna  bvona  morte^s^  j 
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Con  il  nome  santi  (Timo  di  Giesv  li  deve 
Tempre  invocare  anche  il  dolci/Timo  di 
Mal  ia  Puriflima,  et  Immacolata, concetta 
per  ottenere  con  la  uiva  fede  tutte  le  gra: 
tic  con  la  fva  protettami  e m vita,  et  m morte- 
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con  Poflcruazionc  della  Stella # profcguirooo  felicemente  l'intra* 
prefo  viaggio  ; mi  quando  fi  occuporno  in  domandarla  .cercando- 
la fopra  la  terra  » meritamente  la  frnarrirono  , pendendola  di  villa. 

H umanum  flagitantet  Conftlittm  , Diuinum  amijerc  ducatum,  dice  S.  Ber- 
nardo [ler.jdc  Epiph J 

Pero  Giobbe  nel  colmo  delle  Cue  incfplicabili  caiamiti  . fi  ri* 
uoltò  tuttoi  Dio  . per  riportarne  il  Tuo  (ourano.  Se  ailid.n  c Co- 
figl io} Quando fplendebat  lucerna  ciuf  fnper  caput  meum,&  ad  lucern  cius  in- 
buUbam  m teuebris,  [iob  29.]  ed  il  S.  Profeta  Dauid  alfcrilcc  , chi* 
gl’vomini  giudi,  non  hauerebbero  mai  feguitata  altra  (corta,  ò 
nucrito  i cenni  di  altro  configliere , fc  non  que  li  delia  puri , o 
candida  luce , che  rifplcndeua  nel  Maeftolo  volto  dell*  Incarnato 
V erbo  : Damine  in  lamine  vttltut  tui  ambulai  unt  ( pi. g 'i.J  doue  fi  deuc 
oflTcruarc.fccondo  reflette  S.  Bernardino  daSiena  [tom- J.lerm.ij 
cfler’affai  differenza  tnter  lucern,  &•  lumen  \ lux  } pro/riamentc  dille# 
e fi  vagheggia  nel  proprio  fonte  del  corpo  glorioso],  come  e il  So* 
le  ; ma  il  lumen  poi  è vna  qualità  dleriore  di  d ffafo  ìplcodorc.c  di 
dilatata  chiarezza,  che  dimora  # e rifiede  nel  corpo  diafano  ricet- 
tino del  lume  , come  è l'aria. 

La  fourana  Diuinitl  è adunque  vna  puriffiau  luce  nel  fonte* 
Olig  naie  della  (ua  foitanza  ; Ipfe  reuelat profonda  . cr  abbondila  , & 
nouit  m tenebra  con(lìtuta,&  lux  cum  eo  efl\  fli  rcgiflrato  in  Danielle* 
fcap.2.)  Il  lume  poi  fi  fegnalara  comparfa  nel  luminare  della  na- 
tura , del  quale  dilTeil  Silmifla  In  lamine  tua  viiebimnt  lumen  [pl.j  { ^ 
£ quello  in  fenfo  di  millica  mrelligenza.i  lignificato  G cs  i noltro 
Saluatore  . il  qua’eci  foimnmiltra  il  vero  fanale  ideila  fourana  lue 
luce  • Lucerna  pedini  meii  yerbumtuum  [pf.iotoj  e con  la  feorta  di 
quello cclelle  condottiero  • e luminolo  configgerò  camino  gii  ve- 
locemente verlo  la  patria  Cclcllc , feguitando  le  pedate  del  Verbo 
Incarnalo  tutta  la  lecita  comitiua  de  P illuminata  Gentilità  . rlm- 
bulabunt  gentes  n lamine  tuo  , dille  il  Profeta  Ifaia  fcap.  60.;  Cioè,  alli 
chiari  refidlì  dc’Diuini  configli, originati  da  quello  prodigiolo  lu- 
me di  G esù  N -zzarono  , cammorno  gii  curri  quei,  che  ora  lono 
fidici  comprcnfon , c godono  della  oefa  faccia  di  Dio  « rollando 
illuminali  dall’macccflibil  luce  di  Gicsù  Nazzareno , gl  efcmplari 
raggi  del  quale  non  tanto  vemuano  ad  infegnare  la  via  della  per* 
fczzione.  quanto  ad  offufcarc  l'eminenza  della  lanuti  dell  antico, 
c nuouo  Tcftjmenro  : Sol  efl  Cbritlus.  qui  lucern  inbabitat  inafceffibile f 
eniuf  cì. trias  omnium  San Ho  um  'ditola • fi  et  lomparentur  offufeat , deni • 

grati  dille  il  S.dc'  Miracoli  Antonio  di  Pudouafia  Apocal.cap.i^.j 

• ^ G » $.Pti*  *• 


ufo  f ine  ir  AH  Luminari 

§.  Ptirno. 

Ke»i , Vf ni  Rex  optine 
Fa  ter  tmmtnfa  gloria  ; 

Jffulge  menu  clarini  , 

/j?»  expecìaius  [spini. 

Vieni , ò Rè  dell’alma  mia  , 

Padre  pio  , di  rai  (plcndcotc  ; 

£ più  rai  dona  alla  mente, 

, Quanto  più  lei  ci  delia . 

IL  Sole  ingombrato  da’ nuuoli,  non  laida  però  d’influire»  edi 
produrre  i Tuoi  effetti  nella  terra  j quindi  è,  che  tu  gii  inalzato 
per  corpo  d’imprcla  , con  il  motto  Influii  tamen  ; il  che  viene  figu- 
rato per  nobile  trofeo  del  Santilitmo  Nome  di  Gicsù . il  quale* 
fondo  in  Croce , circondato  da’  maleuoli  » immerlo  ncll'ofcuriti 
de’ patimenti,  non  per  quello l.iropcdirno  la  diffusone  della  |2u- 
luce,  e dalla  chiarezza  de  i cclefti  configli,  che  dimoftraua’  con  ii 
luo  efempio,  douire  imitare  tutti  i mortali, qual  luce  di  confìgho, 
edi  coftanza  tòpanìin  Croce  alla  fua  Genitrice  Maria,  de  al  dilet- 
to DilccpoloGiouanni  . corroborandoli  5 sì  come  al  Ccmurione 
diede  il  configiio  cclcfic  della  luce,  abbracciandola  Aia  fede»  de  al 
Ladro  foauemeote  persuadendo  la  conucrfione . Oh  che  bene* 
uola  diffufione ,,  ò che  candidezza  di  luce  $ .con  la  quale  ci  volto* 
far  penetrare  il  Crocifìtto  Signore , dice  il  Cardinal  Toledo  , ?chc 
si  come  hauendodimoft rato  tanti  legni  d'amore  nel  Cenacolo , ai 
Col'cgio  Apofiolico.có  fomminiftrarli  falubcrrimi  configli  per 
fchermirficofonrementc  dalle  imminenti  pcrfccuziom , che  gli 
foprafouano,cosig  ie  ii  volle  ratificare»  e confermare  , mentre-» 
foua  in  Croce  moribondo  } c però  dilfe  S.  Giouanni  In  finem  mie • 
Xiteos,  [cap.  ij.)  Dititur  auttm  in  finem  dilexiffe  , quia  amorem  inccptmn l» 
fempcr  continuaulti  dille  l’accennato  Dottore. 

Hot  con  qucfto  gran  Configlicros’vnirono  i S.  Martiri  per  ef* 
fere  illuminati  a non  pauentarc  all'orribile  afpetto  delle  mannaie, 
e di  tutti  i tormenti,  che  sì  inuentare  l’Inferno , con  i raggi  del  lu-  * 
tomolo  riuerbero  del  celclle  Configlielo  del  Sltils.  Nome  Idi  Gie* 
Sù  ; i configli  del  quale  fumo  ancora  abbracciati  da  gl'Anacoreti, 
àiiegandofi  ne  i deferti}  dalle  Vergini , rinchiudendoli  nc'  » Mona- 
ftcrij  ì da  i Confeflori  praticando  la  penitenza  ; e dalla  giouentù, 
voltando  le  fpalie  al  fecole  • Con  quello  torninolo  Cofiglio  fi  re- 
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fc  appUufibilc  a’  Fedeli  ii  celibato  ; foaue  la  Religione  , aggrade- 
uo  e il  patimento  jc  tollerabile  la  perlcucranza  . Nmenlcfnt  efi 
folattum  putir  II  Ulivi , <&  hoc  contro,  malitm  pan*  ; dille  il  S.  Scnefc  ( tom  • 
2.  de  Nom.lclu  cap.4.)  Con  la  luce  adunque  di  vn  tanto  (ourano 
Confighcro,  noi  polliamo  fare  fourano  palTaggio  jda  vna  eh  arez- 
za  all'altra,  riccucndoil  propotzionato  lu fluì  10  di  irradiazione,  c 
di  luce  per  potere  con  facilità  far  palTaggio  dall’ofcurirà  della  col- 
pa, alia  chiarezza  della  grazia,  c da  quella  poi  al  pofiefio  della  bea* 
tifica  vifioncdi  Dio,  già  chcc’inlcgna  l'Apofiolo , non  meno  !a_, 
trasformazione  della  chiarezza  in  chiarezza, che  il  palTaggio  diva 
lenimento,  c lume  minore  con gl'attcntati  confidcntiali ,!  e pru- 
denti di  vn  configlio  maggiore  . T ransformamur  à cloritotc  in  clorito’ 
tem  [ i.C«r.cap.3.Jdouc  legge  l’interlineare  A ciarliate  naturati s cogni» 
iitnis , & grati * in  claritatem  viflonis  beat*. 

Quelli  poi  che  non  partecipano  dc’luminofi  riflclfi , e del  cele*' 
fìe  fplcndorc  del  prefato  Configlio  , procede , perche  non  fono 
reuercnti  a i Nomi  di  Gicsù,  e di  Maria  , a quelli  domandando  11* 
luce  del  vero  configlio, e lenza  quella  prcuia  difpofizione  non  in* 
fiuilcono.nè  quelli  irradiano  le  tenebre  della  nofira  mente, perche 
fecondo  dice  S.  lìafilio  , benché  il  Sole  per  tutti  fpunti  fopra  dell’ 
Ori^onte,  & clìbifca  cotclcmente  a tutti  in  comune  i raggi  della.» 
fua  luce  ; a i ciechi  però , & a!li  dormienti , non  fi  dice  che  nafea, 
perche  non  più  godono  del  benefizio  di  quella , che  le  non  fufiej 
ancor  leuatoj  cosi  li  celelli  Luminari  dei  prefati  Nomi  di  Giesù, 
odi  Maria  , fono  mirabili  configlicri,  per  condurre  tutti  glvotnini 
all'eterno  porto  dola  falutc  , mà  quelli  poi, che  Hanno  dormendo 
nel  lonno  della  colpa,  c che  chiudono  gl’occhj  della  mente  a i lu- 
mi delle  Diuinc  ispirazioni, & a 1 loaui  impulfi dei cclcfii  confi* 
gli , che  gli  lomminifirano  tanto  Gicsù,  quanto  Maria;  non  fi  ren- 
dono capaci  d’elTcrc  irradiati  da  qucHi  Diuini  Configlicri. 

Anche  S.  AgoHino  c'infcgna  i jprefati  configlicri  de’  Nomi  di 
Gicsù,  e di  Maria , oliere  [untinoli  raggi  da  loro  tramandati  al  no- 
Hro  non  meno  ottenebrato , che  gelido  cuore,  con  i quali  l’anima 
ncltra  viene  allora  illuminata  , & incalorita , quando  abbraccia- 
mo fubito  i (entimemi  conccputi , & cfcrcitiamo  gl’atti  di  refolu* 
zione  in  ordine  a noi , e di  pietà,  in  riguardo  de'  profilati:  Ammani 
Dei  pietas  refpicit , bnmtlitas  fubijcit , paniuntia  rcducir,  inflitta  dedui tt,obe • 
dienti*  conditeti,  pcrfcncrantla  perditeli,  dcuotio  introducit , puritas  iungit  , 
charitas  vnit,  dille  l'Aquila  de’  Dottori  Agofiino  Santo  : nelle  quali 
parole  c'infcgua  il  modo  di  ricettore  la  luce  del  cclcfic  Configlio 
per  roc^zo  dclii  bumils.  Nomi  di  Gicsù , e di  Maria  , i quali  si  co* 
jy.  G 3 me  " 
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me  illuminano  l'anima , così  con  totale  annientamento  , quella  (1 
fottopone  alle  regole  de  i loro  celcfli  configli  : Tali  fono  gl'atti 
penitenziali,  che  la  riducono  à i fcntieri  della  graziala  douura  gra- 
tirudme.  che  la  guida  ; la  rcucreate  obcdieazj,  che  la  conduce;  la 
collante  perfeuerauza,  che  la  fà  giungere  ; la  diuozionc  ,J  clic  l’in- 
troduce;  la  purità  , che  la  congiungc  ; c la  carità,  che  l’vnifce. 

Simile  luce  di  grazia  riceuè  il  Ladio  buono  neila  Croce, mentre 
Giesù  > e Maria  penauano  vno  nel  patibolo  , c l'altra  a i piedi  di 
quello  : Non  è adunque  marauiglia  (e  da  U’affi  ftentt  di  tali  Confi* 
glieri  ei  ne  feppc  riceuere  i mezzi opporiuni  per  confeguirc  il  lo- 
fpirato  premio  del  Paradifo  ; Hodie  ruecum  tris  in  Paratifo  ; Dal  qual 
cclcfle  configlio  ne  fegu;  la  dctcflazionc  delle  lue  co  pe , la  pub  i- 
ca confeflione  del  Nomcdi  Giesù,  rimirando  a piè  della  Croce  1*. 
addolorata  Madre  Maria,  che  con  il  diuino  Figlio  (omminifiraua 
impnlfi  di  coftanza,  correggendo  per  ciò  con  zelo  impareggiabile, 
e con  intrepido  cuore  il  beflcmmiarore  fuo  compagno  : Neque  rn 
times  DenniiSc  in  ciò  elequir  fi  portò  quello  auuéturato  ladro.comc 
vn’vomo.chc  defidera  fare  vn’cgrcgio,e  gagliardo  falto,  il  quale.» 
retrocedendo,  prende  prima  campo  con  il  competente  fpazio , di 
poi  fi  vnifee,  fi  raccoglie  con  tutti  i fcntimcnti , e forze  per  gene- 
rolamente  falrare  così  fece  quello  buon  Ladro,  flando  sù  gloccht 
di  Giesù,  c di  Maria  fuoi  Diuini  configlicri,  fi  tirò  prima  indietro 
prendendo  fpaziofo  campo,  con  gl, atti  del  pentimento,  c dell'vmi- 
iiazione;  Nos  qutdem  tigna  fatti  recipnnns  ,c  quanto  più  s’al  lontana 
con  la  cognizione,  & auuilimcnto  proprio,  tanto  più  gag'iardamé- 
te  lalta,  auuicmandofi  con  l’imiocazioncalfuodolciffimo  Reden- 
tore, con  il  configlio  del  qua!e,c  della  genitrice  Maria, riceuè  l’am- 
mirabile virtù,  e {'efficace  forza  per  lattare  dal  patibolo  della  Cro- 
ce, al  lido  della  beata  glora  ; Hodie  fheaimeris  mTaradifo.  Oh  che 
luce,  oh  che  chiarezza,  oh  che  configgo  riceuè  quello  buon  la- 
dro dalla  feliciffima  condotta  del  Santifs.  Nome  di  Giesù , appefo 
nel  ’fronielpizio  della  fua  Sacrofanta  Croce!  Ecco  che  le  mifte- 
riofe  lettere,  checompongono  il  Santifs.  Nome  di  Giesù , furono  à 
quello  felice  Ladro  non  meno  luminofi  configli,  che  celcfli  nun- 
zi), per  accoglierlo  fo! lecitamente  in  compagnia  di  Giesù  , con  I'- 
inuefiitura  della  g'oria  : Hodie  mctum  tris  in  Taradifo , (opra  il  qual 
fatto  Arnoldo  Carnotcnfc  così  diffc:  lam  adbanc  fcriptumm  peni - 
nebat  Latro  Crrcifixut,  & entri  inira  feille  liner*  eolligebant  ( lerm.7.  de 
vcrb.DomJ  Notate  dice  il  Dottore,  che  quel  c lettere  miracolofe 
del  NomcSantiis.  di  Giesù,  furono  quei  c .chcl’acco  fero , & in- 
troduflero  come  celcfli  configlicri  al  poffeflo  del  Beato  Regno  del 
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Paradifo,  Hodie  mecum  eri  un  Paredifo , mercè  che  ilU  litterg  rum  colli- 
gebanc,c  però  furono  quelle  lettere  miraco'olc  del  titolo  della  Cro* 
ce  : Jef*s  Na^irenus-,  Kex  lndxorum  , che  conucrtirono  quello  La- 
dro e che  l'i  uminorno.cchc  gli  furono  come  fonti  perenni  per 
co’marlo  di  grazia  , Se  inficine  chiauidi  oro  per  aprir  li , c (palan- 
carli le  porte  del  Paradifo.  eumintrg\e  illx  litterx  colhgcbant . 

Quelle  5.  Lettere,  che  compongono  il  Santifs.  Nome  di  Giesù» 
c le  5.  che  formano  quel'o  di  Maria  ',  polliamo  noi  veridicamente 
aderire  edere  a tutn  i Fedeli,  roà  fingo'armentca’  figli  Minoritani 
altrettante  chiaui  d’oro  , per  haucr  l’ingrcdo  al  confcguimcmo 
delle  virtù  > e della  perfezione,  sì  come  della  perfetta oder- 
uao^a  della  Serafica  Regola  > e poi  nella  morte  quede  Santils-Lct- 
tere  accoglieranno  il  Minoritano,  c deuoto  Re'igiolo,  per  fubli- 
marlo  ing  oria.  Et  1 Ile  Intere  intra  fé  illuni  coliigcbant  ; fi  puoi  diro, 
nello  Ipirarc,  che  farà  il  deuoto  delti  Santifs.  Nomi  di  Giesù  , e di 
Maria  ; cosi  quelle  accollerò  tanto  in  vita , quanto  in  morte  il  Se 
rafìco  Ipintodi  Bernardino  S. da  Siena,  proclamatore, Tromba  , c- 
nuouo  Apofiolo  per  l'Italia  tutta,  in  diuulgare  le  grandezze , c lo 
glorie  di  quello  Santifs.  Nome,  in  vita  conlcruandolo  vmro.e  trai- 
lo rinato  nello  fpi  rito  del  fuo  Giesù.  e nella  morte  dal  medemo  ef- 
fendo  accolta  la  nobi'tà  della  (ua  anima  , con  il  confronto  di  mira» 
colofi  (uccelli,  e prodigi)  per  incoronarla  di  gloria- 
li mio  Serafico  Padre  anticipatamente  haueua  dato  al  prefato 
S.  Bernardinodc'  fuoi  lumi, affetti, e fentimenti  diretti  alla  venera- 
z'onc.  <5c  all  amore  de  i Santifs.Nomi  di  Giesù,  e di  Maria  , c però 
non  è marauiglia,  che  tante  prodezze operade  a pròdcll’anime  re- 
dente. gii  che  il  Serafico  fuo  Patriarca  , fu  di  quedi  Santifs.  Nomi 
deuoto  parziale.  Si  acccfo  in  guifa  tale , che  come  di  lui  referifee 
S.Boaaueotura:  mai  auueniua  che  nominade  Giesù  ,che  ,ò  ooiu 
s'infiamcmde  nel  volto,  ò noa  fi  disfacedc  in  lacrime,  lambendoli 
doppo  haucrlo  proferito,  dolcemente  le  labra. 

Et  vna  volta  edendo  fauorito  da  Maria  Vergine  del  dono  di  va 
bcllidìmo frutto,  fi  lenti  dalla  medemadire,  Ghesì  conica  lui  ria- 
fciua  caro,  c prcz  olo  quel  regalo,  così  al  fuo  Dittino  Figlio  era.» 
cola  gratiliima.  che  fpede  volte  adettuolamcnte  reperendo diccdc 
Sta  benedetto  il  Nome  di  Giesù  -,  Laoadc  ncll'vltima  fua  infcrraità.rac- 
comandando  a i fuoi  Rcligiofi  l’amore, e reuerenza  douuta  i que- 
lli Santi  Is.  Nomi  di  Giesù, c di  Maria,  (oggiunfc  edere  fiato  ancora 
fuo  cofiumcdi  raccogliere  Iccartucoe.chc  ttouaua  fparlc  per  ter- 
ra, e le  in  quelle  vi  era  fcrittoqualchcduno  di  quelli  Sàtifs.  Nomi, 
Icriponeuainluogo  decente , c’i  moderno  ordinò  fode  fatto  da’ 

. . G 4 fuoi 


104  / due  gran  Luminari 

Tuoi  obbedienti,  e gelanti  Figli:  Santifstma  abomini  itfu,  & Mari a, 
vbicunquc  mite  nera  volo  collidere,  & rogo  quod  colltgantur  , cr  in  loco  bone - 
fio  culloccntur  $ e nell'atto  dello  (pirare  la  lua  Serafica  anima,  delude- 
rò, e volle  , che  quella  folle  accolta  dal  millcriofo  vocabolo  , che 
racchiude  quelle;,  lettere,  e che  formano  il  Nome  di  Gicsu  , già 
che  pregò  d’vlcire  dal  terreno  carcere,  per  andare  à g’orificaic  c m 
eterno  benedire»  Scarnare  la  Macllà  di  quello  Omino  Nome  dj, 
Gicsù,  dicendo  : E due  de  cufìodi a animano  me  am  aiconfiteudum  Mommi 
tuoi  Me  expeftant  tutti  donec  retribuii  nubi . Et  ecco  , che  quc.le  prime 
lettere  fcrittc  (opra  della  Croce  del  Nome  Santils.  di  Giesù  , (ton- 
ferò , Se  accoderò  lo  fpintodel  mio  Serafico  Padre , immergendo- 
lo in  vmabiflo  di  gloria  ; Ilice  Intera  intra  fe  Ulumjtolhgebant. 

Non  difiìmi'e,  anai  viuo  imitatore  di  si  gran  Padre,  e Patriarca, 
fu  il  gran  S.di  Padoua  , tanto  celebre  per  i miracoli , il  g oriolo  S. 
▲atomo,  la  facra  lingua  del  quale  conleruandofi  anco  incorrot- 
ta, fa  viua  tcfttmonianza,  con  quale  deuozionc , (luna > òc  amore j 
proferirne  il  Sannfs.  Nome  di  Giesù,  e di  Maria  , dei  quale  trattan- 
do nel  fermonc  de  Ctrcumcifione,  di  elfo  clprime  quelle  formali  pa- 
iole : Nomen  dulce,  Nomen  delegabile,  Nomtn  confortane  peecatores  , CT 
beata  Jpei  tubila!  in  lorde,  melos  in  corde,  mcl  in  ore , Si  vede  adunque, 
che  quello  gran  Santo  ancora , tlU  Sanila  Intera  intra  fe  illum  t alligo- 
barn > Facendolo  in  terra  prodigiofo,  Se  in  Cielo  ctcrnamcnteji 
gloriofo . 

Ftà  i glorioli  figli  del  Patriarca,  Bonauencura  Santo , dimoltra_* 
toc’ luci  volumi  l’amore,  c reuerenza,  che  a quello  Sannfs.  Nomo 
portaua,  co  queilo  delia  lua  Genitrice  Maria, che  nurauiglu  dun- 
que (c  quelle  S.  lettere  Io  teneuano  unto  vnito , e trasforma  o uu 
Gicsù,  ili  a Sanila  intera  eum  intra  fe  colligebant . 

Il  B.Giouanni  Ternano  operò  quantità  di  miracoli , mi  Tem- 
pre con  l’inuocazione  della  virtù  di  quello  Santils.  Nome  . 

JLa  B.  Margherita  da  Cortona , fi  valeua  del  Nome  di  Gicsù  , 
come  di  fortillimo  feudo  > per  difenderli  dalle  illufioni  dia- 
boliche . 

Il  B.  Giouannr,  detto  Otrolano,  pure  figlio  Mmoritano , era  fo« 
litodi  non  proferir’parola , fe  prima  non  daua  vn’amorofa  alpi» 
razione  A Giesù,  dicendo  Amor  mtut  lefus. 

Il  mio  B.  Felice,  era  cosi  referente,  dcuoto , Se  affezionato*-» 
quello  Santils.  Nome  di  Giesù.  che  il  giorno,  mentre  andaua  alla 
cerca  nella  Città  di  Roma,,  dialogaua  con  quello,  con  la  varietà 
de  gl'atti  iaculatorij, componendo  in  lua  venerazione  la  varietà  di  ' 
Semplici  si,  mi  flanamigcrc  canzonette*,  c la  notte  poi  contempli- 
•aSft  * v do 
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do  i luoi  diuini  milk-rij,  che  perciò  meritò  riccuer’  nelle  lue  brac- 
cia dal  lcno  della  Beatila.  Vergine,  l'iftciTo  Bambino  Giesù;, 4da  eiTo 
tanto  ardentemente  veneraro  , «Se  amato , e veri®  del  quale  accen- 
dcua  si  Ipdlo  tutto  in  ardor’  il  luo  fpirito,  con  la  loaue  repctizio- 
nc  di  que’ luoi  verfi  dcuoti,  che  d'ogni  Anima  fedele  donerebbe- 
ro edere  l’intercalare  continuo,  dicendo, 

Giesù,  Giesù,  Giem  , 

Prendcteui  il  mio  Cuore  , ne  mel  rendete  p;ù  . 

Il  P.  Giuleppc  da  Copcrtino Sacerdote,  Minore  Conucntuaie» 
morto  io  Ofimo  l’Anno  1 66}.  e del  quale  fi  (pera  la  follecita  Bea- 
tificazione, tù  dcuotiflimo  del  glortolo  Nome  di  Giesù,  & in  tutti 
li  luoi  trauagfi,  paflìoni,  e contiarictà,che  egli  fofterlc,  per  ripro- 
ua  dcll'integtita  del  luo  buono  Ipmto , egli  non  naueua  maggior 
conforto  in  tutte  quelle  venazioni  intcriori , & citeriori , quanto 
frequentemente  inuocarc  il  loauilfimo  Nome  di  Giesù,  al  qualo 
era  lolitocomporre.c  cantare  con  gran  (cntimentodi  lpiruo.lcm* 
pUci  sì,  mà  dcuoriilime  elprcdìoni  di  lineerò  affetto. 

Grazie adunqueinfinire all’Altiflimo,  che  pcropera  del  prefato 
S.  Bernardino  daSiena,  vollenclla  S.  Chiela  nuouare  li  ferucri  di 
Paolo,  conucrtendo  il  mondo  con  il  Nome  Santifs.  di  Gicsù,por- 
tandolo  per  iurte  le  Città:  fi  ponce  Nomcn  menni, cosi  di  Bernardi* 
dino  ancora  Ila  regiftrato  per  Bolla  Pontificia  di  Eugenio  IV.  nel 
r^ } i .,  ouc  così  fi  legge  Caratterem  nomini  T^ommis  leju  tpse  Bernardi- 
ma  de  noiioadoranduunnuencrat.  Ecco  encomiato  il  luo  gran  zelo  fi- 
no dal  sacro  Vaticano  commendato:  Hi  fura  Deo  dilech  , & homi - 
mbits,  tjiii  virtuum  Dilani  Nomimi  per  orbem  terrarum  publicant  j tanto 
dille  Aieflandro  IV.  e Siilo  IV.  mcdcmamcntc  commendandolo 
diffe  : J^jutbrifli  v ex  il!  uni  per  Orberà  vniucrjum  veliere  \omen,  quod 
cfl  fuper  orme  A’ omen  cimeli! gcntibus  predicare,  longe , lateq  vniutrjai  no- 
e ione  s morta  bum  penetrante s Còri  Hi  Euangeltum,  ac  verte  fidei  documenta-* 
cimclis  gentibm  nuntiare,eidem  Etclcfio  antemurale  confhtuerc , ac  prò  viti- 
li  fuo  Cucii,  munire , & ampliare  non  cejfant  ai  cxtirpaiidai  bttrejet  , [tifinoti • 
co.  uni,  Cf  mfidcl i uni  confutando!  errores  inllitiitum. 

Il  primo  Altare,  che  fù  fpeoalmcntc  intitolato  1 quello  bene- 
detto Nome  in  tutto  il  mondo,  conforme  riferilcc  il  Vadmgo , fù 
eretto  in  Antifiodoro  di  Francia,  nella  prima  Chiefa,  e Conuento, 
che  haucficio  r Minoritani , in  quel  vafliflìmo , e chiariffìmo  Re- 
gno l’Anno  dinoftra  lalutc  125?., eda  i Minori iftcflì,  eflendo  poi 
portatoti  gloriolo Stendardo,  fregiato  con  i raggi  del  Nomedi 
G»csù  nell’lndic,  fecero  i primi  vedere  a quei  Popoli  di  tenebre  la 
gran  luce  del  Sole  Diurno,-  Eie  ropio  che  ieruì  di  icona  à tanti  MiC* 
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fionarij  Apoftolici, che  andarono  poi  in  quel  nuouo  Mondo  à col* 
tiuarei  frutti  inaffiati  col  (udore,  e col  (angue  de'  Minonuni  Mif* 
fionarij,  la  qual  verità  viene  comptobata  da  due  dotti  Padri  della 
Sacra  Compagnia  di  Giesù,  dal  P.  Nunne^  Spagnolo,  e dal  P.  Te* 
xier  Franccfe,  ncll'crudiriiiime  loro  opere,  riferite  difiiotamento 
da  Monfignor  Pietro  Ridolfi  da  Toffignano  ,JVcfcouo  di  Siniga- 
glia, Minore  Conuentuale  [lltoria  Serafica  Bolic.  iib.  ».  parr.20.4s. 
e 20.  95.  a T.] 

Si  vede  finalmente, che  il  Serafico  Ordine  fc  fi  confcrua  io  oder- 
uanza.e  fc  durerà  fino  alla  fine  del  mondo  come  fu  nudato  al  no- 
Aro  Serafico  Padre;  ciò  polliamo,  e dobbiamo  credere  debba  Suc- 
cedere, per  la  reucrenza,  (lima. & amore, che  la  Religione  Mino* 
ritana  hà.econlerua  con  i moderni  rinfreschi  di  Bernardino  Sera- 
fico a quello  S.  Nome  di  Giesù  1 Si  chcjquefte  lettere  di  Par  »difo, 
che  formano  il  Santils.Nome  di  Giesù  , polliamo  dire , che  non~« 
tanto  confcruano  l’infiituto  Minoritano  nel  conccputo  fcruoro, 
ma  inficme  Peritano,  acc  ò che  per  la  virtù  di  qucfioSantifs. No- 
me (puntino  da  quello  fegnaiati  foggetti  in  ogni  genere  di  Virtù,  e 
di  Santità  , perche  ilU  liner x intra  fc  tlltttn  collignnt. 

E qui  mentre  raccordo  quella  commendabile  deuozioae , defi- 
ro.  chcp3rrorifca  tanto  io  mè,  quanto  ne*  miei  Confratelli  gl’ac* 
cennati  effetti  di  (pitito,  e di  (annrà.c  fi a a tutti  i prefatij  Religiofi 
quello  Santifs-  Nome  di  Giesù  vn'impulfo  continuo  per  maotcne* 
re  illibato  queli’ifiiruto,  che  il  Serafico  Padre  ci  diede.fondato  fiu- 
golarmente  fopra  dell'  a ti  filma  Pouertà  ; e per  conlcguirc  tutto 
quefio,  fi cforranoi  Nofiri  Religiofi  à voler  dilatare  quauto  pof- 
lono,  egli  viene  pcrmclTo  la  gloria,  & honore  di  quelli!  Santiffimi 
Nomi  di  Giesù,  c di  Maria,  per  riportarne  continue  benedizioni 
dal  nofiro  Serafico  Patriarca  Franccfco,  la  mente  del  quale  incon- 
treremo, fc  io  vece  di  brcui,  ò di  arre  limili  deuoz  oni  daremo  ai 
deuoti,  & applicheremo  a gl'infermi  quelli  Santtls.  Nomi , come 
erano  accofiumati  di  fare  con  fede,  c con  fcmplicità  i nofiri  primi 
Padri,  cfparimentandonc continuamente  miracoiofi  (uccelli , già 
chcil  S.Senefe  proclamatore  di  quefio  Santifs.  Nome  ci  attcfto 
effer  quefio  (uperiorccon  la  fua  efficaciffima  Virtù , con  la  fedo 
applicato  a tutti  i Brcui,  che  fi  pedono  mai  trouarc , >Sc  inucntarc, 
dicendo  Hoc  Nomen  ejì  Breue  Bremum.  Er  à fine  quefio  raccordo  nó 
venga  auutliro  dalla  badezza , & indegnità  mia  , l'appoggio  > e lo 
ftabilifco  con  l'autorità  di  va  Padre  infigne  pet  meriti , e per  virtù 
modernamente defonto  nella  mia  Rcligionc.cheèil  P.Marccllmo 
de  Pile,  il  quale  nei  primo  Tomo  della  fua  Encyclopcdia  moraio, 
..  . così 
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Cosi  dice:  Ingrati  in  mcam  prefeffìonem  animi  notas  incurrctem , fi fìleremJ 
pietatem  Serapbica  Religioni!  tn  hocNomcn  Itfu  , cuius  ttiam  cufo  cavaliere 
Re  ligio  Capucùna  dito  agni  difficile!  morbo!  affolet,  hoc  Tremine  Jefit  illico 
compefcercid?  hit  facer  Nomiuis  I efu  culmi.  Sanilo  Bernardino  maxime 
fuii  coi  di,  & ab  eo  ad  noi , vi  ctm  abnepotei  eli  velut  hxreditario  Iure  deno . 
Intuì,  Tanto  ditte  l’Autore  citato . E fe  noi  non  fiamo  nella  mede- 
sima riga  in  ord  ne  alla  nascita  dcll’iftituto  Religioso],  Siamo  però 
cgual:  nel  confronto  Ancero,  e cordiale  della  carità  >c  Società  Re- 
iig'Ofa  5 Si  nonfumut  gemelli , tandem  fumui germani. 

§•  Secondo. 

Iefu  Sole  ferenior , 

Et  balfamo  fu  amor  , 

Omni  dulcore  dulcior , 

Cntcris  jcmabilior. 

Tù  del  Sol  fei  più  fereno 
Più  del  Balfamo  foauc , 

D’ogoi  dolce  fei  la  chiauc» 

D’attramue  fei  ripieno.  . 

SE  adunque  afpiriamoal  pofiedimentodcll’EtcrnoRcgno,dob- 
biamo  collocare  tutta  la  noftta  fpcràza  al  Sicuro  asilo  erefugio 
diqucfh  Diurni  Confìglieri  del  Nomcdi  Gicsù,cdi  Maria, e có  la 
condotta  prodigiofa,  egloriofa  di  quelli , ci  dobbiamo  allucfarcà 
fpregiare.c  vilipendere  ad  cfcmpio  de’  mcntouati  Eroil»  tutto  il  vi- 
le» c plebeo  delle  cofe  tranfitorie  ,c  terrene  ; già  che  noi  afpcttia- 
mo  da'  noftri  mcntouati  Confìglieri,  la  proffima  inneflritura  dell’- 
eterno Regno  del  Ciclo,  e però  dice  S.  Pietro  Grifologo  Tlebeiurn 
cultum  regia  non  admittit  pote(Uu,\*Anguflu!  hnnor  nonnift  Diademate  con • 
fertur,  & purpura  (ser.21  ) Dcuc  adunque  lafeiarc  la  memoria, e gli 
affetti  delle  baffezze  transitorie,  e terrene  , chi  hà  ferma  fiducia  di 
doucr’cflcrc  nconofciuto  da  Gìesù , c da  Marta,  con  il  regalo  del 
guiderdone  perpetuo . Abqcere  ergo  debet  babitum  ferultutis$qui  fe  Re • 
gem  credit  diuinitus  confecratum,  Soggiunfe  il  Citato  Dottore. 

li  S.  Profeta  Dauid.dcfideiando  ridire  al  Mondo  le  mirabili  ma 
gnificcnzc  del  g’oriofo  Nome  di  Giesù,  lo  chiama,  nomioa.e  pre- 
conizza con  le  luminofe  prcrogariue  dei  So  c : A S olii  ortu  vfque 
*d  oicafum,  laudabile  Momen  Uomini.  [pf*M 

Il  Verbo  Incarnato  venendo  nel  mondo  , due  Chiefe  (ingoiar- 
men  e fondò  vna  in  Bcttelcmme.  douc  nacque  , quale  confacrò 
con  le  primizie  de’  Suoi  (acri  patimenti , c con  lo  Spargimento  del 
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fanguc  nella  Circoncifionci  la  feconda  fù  nel  fine  del'a  fua  vita  nel 
monte  Caluario, confettandola  coll’abbondante  vntionc  del  prc- 
tiofo  fuo  Sangue:  hora della  prima  Chiefa  parlando,  dice  il  1 ro- 
feta  A folis  erm,  e della  feconda  profeguendo  vfque  ad  occajum  lauda' 
bile  Tegmen  Demini 5 Douc  Vgonc  cosi  g'osò  . Cbrifius  c/i  Sol  : Orliti 
hums  Selii  t/l  C bri  Sii  N attinta* , Occafìo.Tajjìo  ems . Ecco  che  il  Sole  di* 
uino  di  Giesù  , auuera  il  detto  dello  Spinto  santo  Oriti*  Sol , & 
occidtt,  & ad  locum  fuum  reuertimr  ( Eccl.  1 0 Nafee  quello  Diurno  i Ci- 
le nella  Narmità,  fondando  la  Ghiefa,  con  Pmuito,  che  fi  d mortali 
configliandoli  non  tanto  alla  penitenza  quanto  alla  fcqucia  de  luo 
Santils.  Nome  Giesù. i n quella  venendoli  importo.  Si  oleura  ,c  li 
nafeonde  nella  Paglione  mentre  fonda  la  feconda  Ghicla  pouend#* 
ui  Copra  iscrizione  di  Giesù  Nazzareno  Gloriofofuo  Nome  , per 
prortìmo  fegno  della  fatta  Redenzione, doppo  la  quale  ionda  dual- 
mente la  terza  nell’alto  Olimpo  della  glo  ia , inumando  in  quel 
tutti  i Fedeli . Oritunn  N diluitale  CbrlSìut , occtdit  inpaffionc  ad  locum 
fuum  reuertimr  in  jtfccnfmc,  (piega  qua  Vgon  Cardinale, in  guifa  tale 
che  fi  puolc  adattare  al  miftico  Sole  dei  Nome'di  Giesù  , i rr.otro 
da  altri  dato  al  Sole  elementare  Diem  prafignat  ab  Ortu  : gii  che  ne. 1 
Oncntc  della  Natiuiti  comparuc  per  confccrarc  la  prima  Chicla, 
con  la  chiarezza  di  raggi,  c fplendori.c  ncli’occafo  della  fua  morte 
fi  volle  nafcondere.&ofcurarc  nella  fua  chiarezza,  comparendo 
tutto  cinto  di  orrore,  non  tanto  di  piaghe,  quanto  di  tenebre  , 
finalmente  più  che  mai  campeggio  nell’emisfero  dcU’imoiorta.e_* 
fua  gloria,  nella  fondazione  della  Chiefa  Trionfante,  quale  haucn* 
dola  preparata  à noi  fuoi  Fedeli , ci  lomminirtra  per  ciò  contigli 
cclcrti,  a fine  noi  riflettiamo  alla  Chiefa  della  Natiuiii,  douc  hcb- 
bc  i principi;  il  fuoSantifs  Nome, Giesù,  si  come  alla  Ciucia  del 
Caluario , doue  volfc  effer’ conofciuto  con  la  folennc  llcrizzione 
del  fuoSantifs.  Nome:  per  SolisOrtum  , intelligiiur  Natiuitai  bominis , 
per  Occajrm  veri  morsillius  : interpretò  ancora  per  nortra  erudizio- 
ne il  purpurato  Vgonc,  volendo  dire,  che  ogni  Crirtiano  diemprx- 
fi«nat  ab  trite,  fi  conofce,  c fi  rauuiua  a la  lcuata  del  Sole  l’efito  della 
giornata,  ò di  fcrcnità,  ò di  nuuolofa  pioggia,  c rempcfta.che  pol- 
la in  quel  giorno  (ucccdcre , cosi  il  Crirtiano  nella  pucritia  diem-, 
pr at ab  ortu,  (e  fari  dagiouinetto  rilucente  con  gli  fplendori 
del  timor  di  Dio, con  la  reuercnte|inuocazionc,e  afFcttuofa  deuo^ 
zione,  i quelli  Santifs.  Nomi  di  Giesù,  c di  Maria,  fi  prcfagirà.chc 
la  giornata  della  lua  vita,  & in  fine  della  fua  morte,  fard  lucida  , c 
fcrcna,  fpirando  l’anima  à i reflerti  de'  chiarori  del  la;Diuina  grazia: 
Diem praijignat  ab  orti*;  Màfc  nella  fua  nafdta , cioè , nella  lua  gio- 
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uentù  fari  fcorretto,  dedito  a'  vizij  applicato  alle  diffoluzioni.d/e/n 
prxfignat  ab  ortu,  darà  ad  intendere,  che  la  giornata  della  Tua  vira,  c 
il  tramontar  del  Sole  dei  li  luoi  giorni  farà  torbido,  boranolo , c , 
tcmpeftolo,  perche  hauerì  ncufato  con  ’a  fcorrctta  fua  vita,  c cò 
l'irrcucrente  Tuo  parlare,  la  fouraniti  de’ celcfli  Conlrglieri  Giesù, 
c Maria,  il  Nome  iantifs.de’  quali  dtem  prxfignat  abortii • 

Le  Chicle  per  regola  di  antica  tradizione,  lì  dcuono  fabricarej 
verfo  l'Oriente,  alla  icuata  del  Sole,  i che  vuol  lignificare  , che  i 
CriAiani  dcuono  lemprc  haucr’  in  memoria  rameoiffimo  luogo 
del  Paratifo  Terrclhe,  che  era  figura  del  Celcfte.e  quello  era  nell* 
Ouemc,  dal  quale  liaiuo  fiati  cfilian,  per  il  peccato  de'  nollri  pri- 
mi parenti;  laonde,  mcnirc  oriamo  in  tàl  fito  nella  Sacrolanra_> 
Chiefa,  dobb  amo  fupplicarc  il  benigno  Signore, che  ci  conceda.» 
grazia  di  ritornare  doue  fiamo  caduti  Ad  Sola  ortum  Eiclcfiat  Cbri- 
(Uanorum  vergere,  inxta  Apofiolicam  traditionem,  fignificat  ihrjiunos  debere 
ftmper  in  memoria  babere  locum  Paridi  fi,  qui  crai  in  Oriente ,&  U entri  orare, 
vt  in  antiquam  patriam,  c?  locum  vnde  cccidimus  refhtuere  velit  dille  l’cru» 
dito  fcrittore  Pietro  BongioCcap.de  77-fol.ioao.J  Fondò  adunque 
la  prima  Chiela  il  (indico  Sole  di  Giutìizia  Sol  lutiti te  Chnjlus  Deus 
nojier,  il  ullrandola  con  gli  fplendori  della  Natiuità  , c conlccran- 
doia  con  la  purpureggiantediflufioncdcl  Diurno  fuo  Sangue,  pu- 
blicandola  con  l'Oracolo  della  Stella , c rendendola  celebre  don  >1 
concorio  de  i Pallori , e con  l’adorazione  de'  Magi , si  che  dallo^ 
nuoua  naicita  della  prima  Chiefa,  il  Nome  di  Giesù  viene  come  i 
/puntare,  cominciando  a rifplendcre  a Solisoriu  ; c della  feconda-», 
•vfque aioccajum  viene  maggiormente  cfaltato:  Propterquod  ,&  Deus 
exaltauit  illuni ; ergendo  nell'Occalo  del  Caluarioil  titolo  trionfale 
del  luo  Santils.Nome,  acciò  da  tutti  Ila  rauuifaro  elfcr  quegli , ej 
la  fìgura,cil  figuraiojconlec  andò  con  l'afpcrfìooe  del  fu  o- p re* 
aiolo  Sangue  il  Tempio  della  Militante  Chiefa  , nella  quale!  Cri- 
fliani  iogiionooi  are  voltati  vetlo  la  parte  Orientale,  per  lignifica* 
re, che  lono  riloluti  di  feguitare  la  virtù  del  Santifs.  Nome  di  Gie* 
sù,  fpuntata  nella  di  lui  Nariuità  , c nel  Caluario  preconizzata  con 
i prodigi)  de  gl’clcmcnri,  con  la  fperanza  di  feguitar  Giesù  nella_» 
Chiela  Trionfante  * il  che  fpcramo  di  conlcguirc  obbedendo  a 
Configli  non  tanto  di  Giesù,  quanto  di  Maria  ,con  tutta  rcocrcn* 
za  dcuozione,&  amore, proferèdo  il  di  lei  Sàtifs. Monte,  gii  che  per* 
entrare  al  portello  di  quella  grà  Chiela  Triófate  lodata  dal  fuo  Fi 
glio Giesù, e di|tào  mométo  l’afiiflèza.c  la  protezzione  del  Maria- 
no Nomc,lecódo  Bc<fa,!a  gloria  dc’SS.hà  hauuto  la  fuaprima  origì  . 
nc  dal.Uno  Yifginal  di  Maria  Omms  Siiti  or  u beatnndo de  glortojo  Vii» 
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gtius  Piero  prociflit.  [ in  Lue.  cap.  i c.  ) 

Adunque  quella  lìngolariflìma  Biblica  fù  f mJitt.cconSecrata'' 
, con  l’abbondanza  del  Diurno  Sangue  .con  l’alfiilcnza  odcquio(a_, 
di  Maria,  edel  allctto  diSccpoo  Giouanni.  facendo  col  o^are  nel 
front  clpiz;o  d<  quella  il  macflolo  cartello  del  Nome  prodigiolo  c 
cele  (le  Configlielo  di  Giesù  , per  maggiormente  accrcduarc  sì 
fanruofo  Tcu  pio, con  TlnGgnc  ifcrittionc  di  Gjcsù  Nazza  cno.Rè 
de’  Giudr.  quando»  ecco  fi  vedono  comparire  due  contumaci  , i 
quali  edendo  incalzati  da'  miniati  della  giullizia , e la  corte  delle 
Tartaree  carceri  hauendo  gi  i fatto  catturare  vno , che  fa  r ladro 
cattiuo.  beftcmmiatorc  di  quello  (borano  Sole  del  Nome  di  Gie- 
sù , sì  come  del  Tempio  della  Diuinitì  , & V inanità  Sua,'?  c però 
con kiu ebatur  i7//;quindi  è che  procuraua  di  legare  anco  il  lecondo, 
detto  il  ladro  buono,  mi  quello  accelerando  il  palio  giunte  a i li* 
(Dinari  di  quello  nuouo  Tempio,  erette  nel  monte  Caluario  , o 
leggendo  1 inlcrmione  , che  era  (opra  la  (ua  magnifica  porta  di 
Giesù  Nazzareno,  immantinente  lì  introduce  in  quello;,  per  poter- 
ne godere  l'immuniU,  per  (bararli  da;  'impeto  della  sbirraglia  in* 
fernale.  che  lo  Icguitaua.  per  fare  auida  preda  della  Sua  anima;  La. 
onde  muocandocon  compallìoncuoic  voce, la  virtù  del  gran  Pon- 
tefice Chtilio  Giesù,  che  rtaua  intronizzato  nel  a catcdra  di  quello 
Tempio  Domine  mancato  ma  cum  veneri/  in  Regnumtuum,  meritò  pei 
rcucrcnza  di  quel  Nome  così  prodigioso  di  G esù , che  Sopra  della 
Croce  rilpicndeua  di  edere  eSaudito  • & introdotto  con  G esù  al 
godimento  dell'amenità  eterna  tloiie  mctum  cnstn  Paratifo.  Ptiqtte 
Antro  din  aberra nt,  & nauf'raganstahur  ad  patriam  redi, c non  poter  jt , n,fi 
fkcrtt  arbori  alligati^,  didc  S.Agollino  [Tom.0.  Tradì. 2.10  loin]  vlcr- 
cc  che  fù  retta.  a<Tì(lita,c  gouernata  l'anima  (ua  dal  SamiSs.  Nome 
del  Vcibo  Incarnato  : Gubernabit  te  perbum  Dei , & ad  portar a Calo- 
rum  te  adduca  Spirititi  Santini. (ditte  S. Clemente  Alcdandrino  lib  pr. 
pcdag  c vlt.)  Oh  forrunara  luce  ? Oh  Nome  prodigiolo?  oh  Ladro 
fedele,  tilo  uto,  e fcruentc  ; 0 Latronem  m.rabilem,vtole>,tum  Calo  fide “ 
fcruenttm , lo  potè  intitolare  l'Aquila  de  i Dottori  Agodino  Santo 
flcrm. io  22.de  tempore] 

Finalmente  è vero,  che  tutti  quelli,  che  fi  Sono  auuicinaùà  <7ie* 
sù  con  la  conuerGone,  ò con  la  mortificazione , ò con  Tvmonc_*i 
hanno  trouaro  jnedo  vn  ficuio  asilo,  vn  rcfugioamplo  , vna  prò- 
tezzionc. perpetua  , mediante  ì riuerben  del  luoj  'antds.  Nomo, 
con  il  quale  G dmaodra  fedele  , & eterno  CoQlìghcre  di  tutte  Cani. 

. me  preded  nate,  che  appunto  per  vn  Gmilerirolo,  Supplica  ia  Mi* 
nontana  Religione  acTOrazionc  del  pofl  Communio  della  Feda  del 
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Nome  di  tfìesù  di  etfcr’imrodoita  al  godiméro  perpetuo-  e deferir- 
la nel  libi©  della  prcdcftmazionc  per  hauer  feguitato  io  ftendardo 
del  '•antif*.  Nome  di  <7icsù,  il  quale  vien  chiamato  dallo  'pinto  Sa. 
to*  ex  milltbus , ò come  egge  vn  altra  ictrcta  .V  cxillum  gcftat 

ex  millibus,c  però  la  Minoriruna  Religione  tanto  giubbila. e fi  ralle- 
gra  di  militare  Corro  il  gloriofo  VcfTìl  odel  Nome  di  C/iesù.  quan- 
to da  etto  alpctta  il  compimento,  eia  corona  dell’eterna  predetti- 
natione;  che  però  orando  cosi  dice  Kt  grada  cuanobis  infufa  [no già • 
nofo  N ornine  /efu  (eterna  prude  flinaiionu  fittilo  gaudeamus  nomina  uojtr^, 
fenpta  effe  in  Calis . Con  il  tirolodi  quetto  Santifs.  Nome,  fi  deue 
anche  rallegrare  il  mondano.chc  cangia  vita  » il  conuertito , che_> 
muta  propofito,  5c  il  dcuoto  che  ama  Gicsù  , perche  il  mondano 
• deue  pcrlcucrarc  nella  intcg:  iti  della  vita;il]conucitito  deue  riluc- 
ghare  giorni  mente  i buoni  propofiti  fatti , Se.  il  dcuoto  deue  infi* 
ttcre  ncll’oiazionc,  e nella  frequenza  de’  Sacramenti-,  per  poterò 
con  più  aboudanza  participjre  de  l’etticacia,  della  virtù,  e del  con» 
figlio  del  Sannls.  Nome  di  Gicsù,  4 fin?  per  mezzo  di  quello  tutti 
vn  giorno  gaudeamus  nomina  noflrafcripta  effe  in  C<rlis. 

$.  Tetzo. 

• C nius  gufiti s fic  affidi , i 

Cuius  odor  fic  reficit  » - 

In  quo  mens  mea  deficit , 

Soliis  amanti  fuffeit . 

Tanto  .allctta  tua  dolcezza, 

£ ricrea  tuo  grato  odore  , 

Che  4 ti  aneto  il  ncftro  cuore 
Sol  ti  vuole , fol  tè  apprezza. 

» ■ * * , . * 

NE* ci  dobbiamo.fcordare  di  vnire  al  refleflb,  ed  a i configli  del 
Nome  di  Giesù,  quelli  inficine  del  Nome  di  Maria,  gi4  che  - 
ella  fu  Tempre  vn  perfetti ttimo  magiftcrio  di  ogni  configlio,e  fan- 
tira  impareggiabile  : dpotìolorumt  & no/ir * Religioni t magitìramJlV in*  • 
cito’a  S Ignazio  Martire  ( cpitt. > .)  perche  con  eflfa  i Santi  Apottoli  < 
confermano,  e fi  configìiauanodi  tutte  le  difficuirà,  che  (ucccdc- 
uano,  circa  to  fiato  di  S.  Ch'efa  , e la  grao  Madre  ripieoa  delia  Di- 
urna fapienza  ,a  tutti  daua  celefii,  le  opportuni  configli , 'a  onde.» 
fe  Giesù  viene  intitolato  da*  Profeti  Confinarmi  ,5  e Maria  non  tanto  • 
da*  santi  Padri, quanto  da*  Vaticmtj.vicnc  chiamata  Confiliariaipct * 
che  fu  fiatile  iu  tutti  fopcrc  al  filo  Diurno  Figlio,  come  più  volte 

eoa  . 
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con  l'autorità  de*  Sacri  Dottori  fi  à prouaro.il  quale  venncl  dal  Cic* 
• lo  interra  per  cnin.ftrare,  per  duigcrc.c  per  configga  re  I vniucrfo 
Mondo,  in  ordine  al  conleguimcnio  della  vita  eternarne  altrimcn- 
te  fi  diportò,  dice  Eulebio  bmifleoo  la  Sanrifs.  Madre  di  Dio:  Ecce 
Manna  per  fimUem  lefu , fitta  enm  die  non  miniarvi , ifcd  minorare  /c* 
t/cmjTe  affcruit  [hom.vlt  de  Vifi'.Virg  J cosil*  tergine  doppo  l A- 
fccnfionc dcUuo  Figlio  al  Ciclo,  fi  man.feftò  più  ruclatamcnfw 
ncHalublimiràdcl  Nomedi  Maria  ,c  ncti’cccc  lenza  dell  cicrciz o 
di  fourana  configgerà, perche  Iccoodo  riferire  V Brigida  (in  Orar, 
de  Virg.  cacci.)  nonloloeradi  config'io  i gl  Apoftoli  , mi  di 
conforto  a i Martiri;  di  documento  a i Confcflorisi  come  di  viuo 
fpecchiodi  virtù  al  e Vergini  . A tutti  daua  laJuherrimi  configU, 
& auuertimenti.  animando,  e corroborando  i nouclli  Chriftiam.  i 
fine  perfeuera fiero  ncU'intcgriti  della  Fede,  non  meno,  che  nella 
Leu  dell,  viui  quindi  i che  del  di  lei  p.udcu.c.c<rknccfop,,. 
ornano  configlio, dille  S.  Antonino  A.cucfcouodi  Fiofcna  Ir* 
tuuc  omnium  magi/ira,  ad  quam  confili]  caufafidclts  vndiq,  co  nfiuebant. 

$.  Quarto. 

* < 

mentii  delelfatio , * 

„ Amori t confummutiOf  1 

T u mea  gloriano  » < 

IESV  Mundi  filuatio.  , v‘...  • * - 

Di  ogni  mente  lei  conforto# 

Tù  fei  tutto  l’Amor  mio , 

Tù  mia  g'oria  » ò GlESV'  Dio » 

Tù  per  raè  fei  in  Croce  morto . 

% i 

AL  prefente  la  Bcatifs.  Vergine,  non  folamente  è configfieriL* 

de' Giudi  illuminandoli . de’  pcccator^ammoneodo^.  c de 

gli  Infedeli  chiamandoli  con  *co,n“sil 5?!*  An^n°e'  pena- 

Giesù,  mà  è anche  configliera  efficaci  ma  * prò  de  l Anime,  pena 

tfne!  Purgatorio,  perche  alfiftcallc  buodc  mfpirazioai  de  Fvdci  », 
ti  nei  i urgatorio.  pc"-*  s-nwletie  Anunc.alle  qua- 


fome  eccitando  ogni  iorte  d inmtuio  .c  cógrcgazionc  <_  . - 

d?Rcligiofi.  acciò  offcrifeano  giorno,  coorte, orazioni,  elcmofne, 
dìgVun  ®ir,ctificii  per  oro  fuffrag.o.a  fine  quamo  puma  pollano 

V,LC.ud.rchelt«L^Lmn,o:;  ai vifiutc  quei. luoghi^- 
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terranei, come  colmi  di  turbini, di  penalità,  c di  fluttuo!!  tormenti, 
per  depurare  quei  fpiriti,  chcdeuono  dlTcr 'laurina  elfi  al  godimento 
della  bel  a faccia  di  Dio,:  Influ£hbus  maris  ambulaui  [Eccl.  14.]  La_» 
pena  del  Purgatorio, dice  S-  Bernardino  dj  Siena  , ciac  lì  doman- 
da fluttuola  , de  ondeggiante  borrafea  , perche  non  è permanente, 
ma  è tranlìtoria  1 Mi  li  aggiunge  la  parola  del  Mare,  volendo  due* 
che  è amara, cruciabilc.e  nel  dolore  intenfa.  Vana  fijuiJcm  Tur • 
gatorij,  ideo  dicitur  fluttui,  quia  tranfltoria  e fi,  [ed  additar  Maris,  quia  ni  mi* 

• uni  amara  etti  bxc  tormenta  temperai  Virgo  , & ab  bis  liberal , autenticò 
.1  S.  Sencfe  [scr.j.de  Nom.lcl.] 

* La  onde  fi  legge  nella  vita  della  B.  Giouanna  della  Croce,  cho 
quella  Sema  di  Dio  implorò  l’aiuto  della  Santifs.  Vergine  i prò 
dc.le  pouerc  Anime  del  Purgatorio,  dalle  quali  fu  Jinfiantcmentu 
pregata],  c in  vn  giorno  poi  particolare  di  Quadragefima  viddej 
quella  Gloriola  Regina  Tccndcre  nel  Purgatorio  con  gran  gloria,/ 
pompa,  e magnificenza,  accompagnata  da  gran  duolo  di  Santi, 
mi  Angolarmente  daS.  Giouanni  Euaogclida,  da  S.  Lazzaro  , o 
dalle  due  Sorelle  Maddalena,  c Marta,  & o(Teruò,chc  in  quel  'uo-  ( 
go  di  tormenti  rilloraua , c confolaua  quelle  addolorare.  Se  afflit- 
ti dime  Anime,  c che  dopi  ne  fcarccró,  e conduflc  libere  al  Celcftc 
Regno  in  una  fol  volta  fino  al  numero  di  tremila.  Mone  adunque 
da  llupirfi,  che  al  Nome  di  Gicsù.fi  rimiri  Tempre  affociarojil  No- 
me di  Maria  lua  Genitrice , 'per  produrre  inficine  gl'cffctti  prodi- 
giofi  della  Icarccrazionc  di  quelle  benedette  Anime  con  la  virtù 
predetta  de  i loro  SaatiTs.Nomi;  c però  il  Serafico  S.Bouaucntur* 
eforta  i dcuoti  Fedeli  a ricordarli  del  Nome  di  Maria , e ciò  non.» 
fola  mente  alcune  volte,  ò TpcflTo,  mi  Te  pofiìbil  foflc  à ogni  moine- 
to;  per  [mgula  momenta  recogitate  Mariani , e ciò  non  tanto  per  venera- 
re il  Nome  Mariano,  rendendola  a noi  propizia,  quanto  per  folle- 
uarc  i*  Anime  del  Purgatorio  con  limile  preghiera  i le  gratiliima, 
gii  che  per  mezzo  di  quella  nollra  gran  Madre,  Se  Auuocata,con-  , 
forme  attclla  il  Biofio,  vengono  in  ciafcheduna  ora  , c momento, 
mitigate  i quelle  Anime  le  pene  del  Purgatorio . Per  prxces  Vèrgi* 
nis  qualibet  bora,  & momento  mitiganmr  pcenx  Vurgatortf  , dille  quello 
Dottore. 


» S Qui** 
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4.  Quinto. 

Mi  dilette  reuertere 
Confort  paterni  detterà 
Hoslem  vici  sii  profpere 
ìam  Cali  Regno  fruere. 

Vieni  à me  G1ESV’  amorofo 
Ch’alia  dcftra  Tei  del  Padre; 
Di  (aran'  poi  che  le  {quadre 
Gii  vinccdi,  or  (ci  glonofo. 


HAuendo  fino  ad  ora  parlato  del  Nome  di  Giesù  , ede’  Diuiai 
tuoi  Midcrij,  mentre  era  anco  in  età  faaciullcfca,  óc  alu  cu- 
ra ad:a  fua  Santifs  Genitrice,  fc  ne  deuc ora  parlare.quando  emen- 
do auanzato  ncU’ctì  di  i ?.  Ann  , prima  di  andare  i morire  , volle 
venire  all’indituzionc  del  Santi!*.  Sacramento  -,  Laonde  ledendo 
quella  vna  refìe  Rione  particolare, fari  bene, che  i futuri  Soliloqui  j 
noi  qui  facciamo  à Giesù  Sacramentato,  si  perche  nefeauo  di  af 
fettuofa  erudizione,  come  di  fruttuofarefoiuzione , e si  come  * 
Santifs.  Nomedi  Giesù fpicca.c  rifplcnde  nei  gii  menrouati  mi'* 
fieni  , cosi  parimente  rilucerà  di  molto  nel  midcrio  de  i mi** 
fieni,  che  è 1 ili  elfo  Giesù  Sacramentato. 

Del  che  non  minore  motiuo  fari  ancora  il  fapere , fecondo  Iil» 
dottrina  de*  SS.  Padri, ’a  Santifs.  Madre  di  Giesù,  cifere  fiata  princi- 
palancate  la  cauta  per  la  quale  il  Diuino  Figlio  indimi  il  Santifs. 
Sacramento, alfine  la  Diurna  Madrcdoppo  la  morte  del  fuo  San* 
tifs.  Figlio,  potelTc  più  facilmente  (opporrà re  le  dimore  delia  tua 
Beatitudine,  rollando  confortata  con  quello  Cclcftc  alimento  ; 
Propter  Manam  infii  tucani  fuiffe , vt  feiliett  pojì  C butti  Taffionem  mora 
fu*  boti  mdinn  bac  efea  confirmata  facili  us  ferre  poffet  : dille  il  Dotrifs. 
Gioi  Sciucria . Prcucdcndo  Chifto  Giesù,  che  partendoli  dal  Mò- 
do, lafciaua  la  fua dPettidìma  Madre  meda  , 6c  afflitta  Jn  quella», 
valle  di  lacrime,  indimi  quello  Diuiniffimo  Sacramento  , àfine_> 
fulTe  di  alleuiamcnto,  e di  ridoro  alla  Madre,  neiraflfcnza  di  elfo 
Diuino  Figlio . Tanto  prouano  diuerfi  efpofitori,  e fegnalati  ce- 
mentatori della  Scrittura  Sacra  ( Crifod  .de  Cadrò  lib  hymn.Deip. 
cap.ió.n.é.  Il  Barada  torci. 4. in  Euang  l.t.c-r  a.  Paolo  Shrogo  tom. 
j.in  Cant.  lnucrt.27.n.io.^  [ loann.  fiaptida  Nouatus  de  Ernia. 
Virg.  tom.  i.  cap.  za. 

Quello 
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Qucfto  Diuiniflìmo  Sacramento  fù  inftituito  da  Giesù'Saluaro» 
re,  per  l’efimio,  cfublirae  amore  ch'ci  portaua  i g:’huo.nini/èd/?c 
ejì,  che  Chrifto  CSicsù  più  amaua  la  Vergine  fola,  che  tutti  gl'hu#. 
mini  infic  volti,  adunque  per  la  fola  Vergine,  più  che  per  tutti  gl' 
altri  qucfto  Omino  Sacramento  fù  inftituito:  La  maggior  refta 
prouata  dal  facro  Concilio  di  Trento,  doue  [ fedìon.  12.  cap.  2.) 
cosi  dice  Sacramentum  hoc  inflit uit  in  quo  diuitias  Omini  fui  erga  hominet 
amoris  velut cffuditi  la  minore,  fi  proua  con  l’autorità  di  S.  Pietro 
Damiano,  e di  S.  Bernardo, si  come  anco  di  S.Bcrnardino  da  Siena 
('tom.i.feJm.s  i-dc  fcft.  Virg.art.  j.cap.if)  Virgo,  dicci  Beata  in  Conce • 
pitone  Filij  Dei  confenfu  plus  meruit , | quam  omnes  creatura  , ti m bomtnts  , 
quam  Angeli,  in  cunfiis  afttbus,  motibus,  c T cogitationibus  fuis , quale  opi* 
niooe  viene  abbracciata  da’  Dottori  intigni,  fmgolannère  di  Cor- 
nelio à Lapide, dal  .Suarcz.  c da  Egidio  Lu  tirano , c da  altri  nfcri  • 
ti  da  Gio:Silucria  Troni,  j-iib  j.cap.ir.q.ipj  perche  Iddio  Tempre 
confenlcc  la  grazia  proportionataméte  alla  dignità.che  dì;  or  Ce  la 
dignità  della  Madre  di  Dio  fupcra  il  merito, e dignità  di  tutti  i Sari* 
& Angeli  inficine  prefi, adunque  la  gratia  data, con  ladignità.mc* 
ritano,  che  per  lei  Tpecialmcnte  fia  fiata  iftituita  la  Santifiinaa  Eu* 
chariftia. 

In  oltre  l'Angelico  Dottor*  S.  Tomaso  dice  Copof.Ifr*]  che  co» 
la  Eucariftia  refta  impinguata  la  mente  con  l’abbondanza  di  tutti  i 
doni  celefti,edi  tutti  li  (piritnaiitefori;  ora  la  Santifs.  Vergine  è 
fiata  eletta  per  efirr  riempita,  e colmata  eoa  l’abbondanza,  di  tutti 
i beni  /pirituali,  in  guifa.chc  fuperaflc  aoche  tutto  l'aggregato  de 
i Santi  inficine  vaiti . Adunque  più  per  la  Vergine,  che  per  i Santi 
tutti  inficine  confiderai  » è fiato  inftituitoquefto  Santifs*  Sacra- 
mento: Il  che  vicn  corroborato  da  S Bernardino  da  Siena j[tom. 

4.fcrm.8.cap  }.]  Oeui  ajfumpfi  fumetti  potuti  propter  faluare  Virginem  . 
fmgularcm,  quam  omnes  alias  Creai  arasi  dal  quale  argomento  come  à 
maion  ad  mmus  fi  puole  inferire  ciò  che  andiamo  prouando. 

Mi  forlc  mi  dirà  tal’  vno  : Qucfto  Sacramento^,  fecondo  il  Sa- 
cro ' onc-Trident  [fdT.i  j.cap.i.J  è fiato  inftituito  come  antidoto 
con  il  quale  ci  libcrallimo  da  i peccati  quotidiani , e da  i peccati 
veniali,  e mortali  ; |mì  qucfto  effetto  non  porèa  hauer  luogo  alcu* 
no  nella  Vergine,  dlcndo  lei  illibatifiima  , adunque  non  fu  preci* 
lamentc  per  lei  inftituito, 

Si  nlpondc,  quello  non  clTcrc  propriamente  il  neccfiario , e pri- 
mario effetto  dcirEuchariftia  : Mi  il  primario  fuo  effetto  corno 
cofta  dal  Concil. Fiorentino  nelle  lettere  di  votone,  c dal  Tridenti- 
no nei  citato  .uogo,  c dall’Angelico  S.Tomafo  fp.j.q./p.  n.  v)  ò 

H a l’a- 


I itf  I due  gran  Luminari 

l’agurocnto'dclla  graziarla  grazia  più  copiofa,con  la  quale  la  B. 
Vergine  in  particolare  più  profittaua  per  più  vmtfi  à Dio,c  per  più 
fard  inimica  d’ogni  neo  di  colpa. 

Haucndo  adunque  l’Eterno  Amor  di  Dio  , & il  Dolciffìmo  no* 
ftro  Giesù  dato  sì  gran  teforo  i gl'vomini  per  rilpetto  della  fua_» 
gran  Genitrice, donerebbero  però  quelli  procurare  di  farne  quell* 
alta  dima,  e venerazione , fc  pollibil  folle  , che  ne  faceua  la  grato 
Madre  di  Dio;  e però  efiendo  quello  vn  punto  tanto  imporrante) 
haucicmo  la  mira  di  fare  i futuri  Soliloqui} , acciò  feruino  di  pre- 
parazione ad  vn  tanto  Sacramento  , e che  fi  ano  indente  di  direzio- 
ne, e di  lume  all'intelletto  ,c  di  flammigero  ardore  alla  volontà. 

tESVS  in  Cerna  feruient  fuis , Panie  [Sperami.  S.  Bonauent. 

Alia  Claritas  Salii, 

Sollioquo  à GIESV*  Sacramentato. 

ECcomi)  ò Giesù,  dauantUa  MaeftàvoQra,  per  participar  delle 
delizie  del  Paradifonel  Santifs.  Sacramento  dcll  Eucariftia-», 
a mè  preparata  . Non  mi  rigettate  vi  fupplico',  nè  vogliate  rimi- 
rare la  mia  ingratitudine,  con  dirmi  cornei  quell*  anima  gii  infe- 
dele Non  tfì  bonum  fumere  Panem  filiorum  , & mitecré  cambia  5 perche.» 
animato  con  la  voce  di  quella,  replicherò, chiedendo  le  miche  che 
fi  gettano  lotto  la  menfa  a’  piccioli  cagnolini . £ qui  mi  pare , ò 
mio  Signore,  che  Ha  fucccduto  à mè , come  quando  G;  attacca 
qualche  luogo  vn  gran  fuoco,  il  quale  per  fpcgnerc  non  ballando 
l’acqua,  & altre  diligenze  fatte , come  s’vfa  in  alcuni  paciì,  (ingo- 
iarli,ente  di  Spagna, che  è'per  vltimo  di  portare  il  Santifsimo  Sacra- 
mento; perche  immantincniecon  la  viuafede  ogni  gran  fiamma 
iella  cftmta  . Ecco,  ò mio  Giesù,che  nella  cafa  di  quella  mia  ani* 
ma,  fi  è accclo  il  fuoco d’inueterate,e  radicate  palloni, non  poten- 
dolo cflinguerc  , nè  meno  con  l'acqua  della  penitenza  , e delle  la- 
crime, quando  ecco  vengo  per  foccorfo  dalla  bontà  voftra,  men- 
tre mi  madatc  per  il  mio  Angelo  Cuftodc,il  tcgalo  del  volito  San- 
tifs.  Corpo,  acciò  nel  mio  cuore  fi  cftingua  ogni  reliquia  dcli'an- 
antico  fuoco,  sì  dell'irafcibile, come  della  concupifcenza  ,fpet an- 
dò che  habbia  à produrre  inmè  quelli  effetti,  eh ‘cr-oo  (oliti  pro- 
uarei  Santi  Anacoreti  dell’Eremo,  i quali  ogni  Domenica  man- 
daui  a comunicare  per  l'Angelo,  come  fi  legge  nelle  vite  de*  Santi 
Padri,  (emendo  prima  di  comunicarli  ,vna  gran  fragranza , & in-* 

quel 
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quel  giorno  niuno  di  loro  fentiua  le  molcdie  nè  della  fame,;  nè 
della  Tcte . 

Mà  sò,  che  voi  volete,  ò mio  buon  Giesù  , che  prima  di  acco- 
fiumi  alla  v«dra  Sacra  Menfa,  fiano  da. voi  lauan  gl'immondi  pie- 
di de  mici  dilordinati  affetti , ed  in  quello  mentre  >o  darò  attento 
a voliti  cenni,  come  fece  S.  Marnale,  che  vi  affidò  alla  Sacrata^ 
lauanda.  conforme  dice  S.  Bonauentura  il  Serafico  [Opufc.  Medie. 
Vitx  Chrifli  cap.7?>]  legitur  nanquein  legenda  S. Maritain  , quod ipfe  entri 
aliqutbnsde  fepcuagmtaduobus  Difcipulis  fuit  ipfodicftrò  admmiHrandim 
Domino  lefu,  quando  lauabat  pedes  Dijcipulorumf uorum  ; Et  ecco  nuo- 
ua  mutazionedi  fito.non  d’intenzione  del  mio  Giesù. rimuandoui, 
mentre  vi  riponete  di  nuouo  4 menfa,  la  quale  è quadra,  è.dà  cala- 
ta in  terra,  c per  ciafcun’ angolo  di  quella  ci  danno  tré  Difcepoli, 
c Giesù  rifiedein  vno  di  quegl’Angolii^rire(fc6er,^«o(/  ipfa  menfa-, 
trai  in  terra,  & mori  antiquorum  in  terram  federunt  ad  Ceenam  ; erat  autem 
mensa  quadra,  vt  credit  ur  de  pluribus  tamen  tabella, quam  ego  vidi  Roma  in 
Ecclefi*  Laterantnft,  & ego  cammei menfuraui  ; EJl  autem  in  >no  quadro, 
duorum  bracbiorum,  & trium  digitorum,  ve l palmi,  vel  cifra  j [ita  quod  licet 
ar6ie  taman  in  quolibet  quadro,  vt  creditur,  tres  Difeipull  fedebant  ; & Do • 
m»nus  lefm  bumiliter  in  quodam  angulo  . Tanto  riccuo  di  erudizione 
dal  citato  Dottore  Sciatico  : Quello  Cenacolo  era  grande , e bene 
adornato  con  preziofi  arredi  : Cum  tapctibus  orimi  auro, & argento  in» 
textit,  dice  il  Silucria  [rom.tf.in  Ioan.c.6.  q.io.]  Quedo  è il  Cena» 
culum  grande ftratum,  &■  illic  parate  nobis  [Marc- 14.]  LI  Greco,  il  Siria- 
co, e l'Arabico  aggiungono  quella  parola  paratum,  nella  quale  voi, 
ò mio  Giesù,  lento  che  intimate  al  mio  cuore , mentre  10  dico  di 
volcrui  riceucrc,  c voi  mi  rifondete,  si , mà  paratum  ; lo  vado  a’ 
piè  dei  Confcffore.',  per  deporre  la  grauezza  delle  mie  colpe  , pro- 
ponendone l’emendazione,  e voi  mi  rilpondete  : si , mà  paratura., 
conia  perfeueranza  . Io  mi  dilpongocon  mortificazioni  interne, 
Crederne  per  cficr’ammclTo  à queda  voftra  Diuotidìma  Menfa, o 
voi  mi  rifpoadete,  si,  mi  paratum  con  le  regole  della  Duezionc  , c 
dell’obcdicnza . lo  depongo  vn  difgudarcllo  riccuuto  dal  mio 
proflìmo  , per  far  capitale  de  gl’Euangclici  vodri  configli , c poi 
poter  praticare  il  nettare  preziofiilimo  del  vollro  Diuino  Corpo; 
c mi  nfpondete  si,  mi  paratum,  pur  che  alla  depofizionc  dello  fdc- 
goo,  vi  concorra  anche  l’cfieriorc  vmiiiazionc  per  contralcgno  • 
Ecco  fon  vicino  al  mangiare  le  vodrc  Santifs.  Carni  ,cdin  quedo 
mentre  mi  s’acccndc  l’affetto  ; produco  atti  di  dolore  , corroboro 
la  viua  fede*  mi  Tento  infiammare  d’amore  ; vi  rimiro  fidamente 
più  chcfcfofic  in  carne  mortale.&in  queflo  dùcjtn’abifio  nel  mio 
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niente,  ponendo  la  bocca  fopra  li  polucrc  , per  poi  aprirla  per  de 
libare,  benché  tanto  indegnamente,  voi , ò mio  Gicsà  , Diuina_/ 
Manna  cclcftc  ; Ponetin  pulire  oi  funm,fi  forte  fu  fpet,  per  me  fate  voi, 
dire  al  voftro  Profeta  (lercoi, Treni  ì ) Fate  adunque,  ò imo  di- 
letto, & amabilcGicsù  che  io  oda  ora  l’vltima  voilra  replica,  che 
graziofamente  mi  dica  Foni, modo  efl  paratum, perche  sò  che  fari  do* 
no  voftro,  e prepatazioa’ voftra,  e grazia  volita, e con  quefta  adc- 
pirò  il  precetto  del  voftro  Paolo,  che  oaìammomfcc  in  ordine  al- 
la prefata  preparazione  con  dirmi:  Probet  autemfe  tpfum  homo  , & fu 
de  Pane  ilio  edat  [Prim.Cor.i  i.]  cioè  fp>egaS.  Ambrogio , lia  in  tal 
guifa  quello  fcrutmiodico(cienza,chc  non  fi  ritroui  nè  pure  vn_* 
neo  di  vn  minimo  peccato  venule  ; Vtnec  minimum  peceatum  verna* 
le  a fe  fentiat , & agnofeat. 


Alia  Clar  Hat  Luna, 

IESV  Chriflc  Font  indeficiens 
Font  humana  corda  i efìcient 
T e fufpiro,  te  folnm  fittemi 
Solus  eris  mihffuffiaant  , 

File  Dei . 

Motor  Cbriili , dccut  Virginum 
Tbronum  fedeus  fuper  athereum» 

Fìomen  tuum  fapore  melleum 
Liquefaci  affetfum  fernum 
Cor  dii  mei. 

GIESV*  Criflo  tu  fei  fonte  perenne 
Dal  qual'ogn'vomo  ottien  , c Tempre  ottenne 
D’acque  di  grazie,  ond’io bramo  » & anelo; 

Di  diffetarmi  ì tè  , che  pur’  nel  Ciclo 
Difteti  i Santi. 

MARIA  che  gloria  fei d’ogn’alma  pura 
Che  appreflo  al  fommo  Rè  regni  ficura 
Tuo  Nome,  che  in  dolcezza  auanza  il  miele 
Dilati  l’alma  , e renda  à Dio  fedele 
Qucfto  mio  cuore . 


Tu 
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FV’  gii  quali  non  dilli  (pezzato  , rotto  ,&  infranto . ò Vergine 
Puriflìma,  quel  vago,  e rfguardeuolc  figlilo  , che  la  Diurna 
boari  con  la  lua  jmaginc.c  limilitudine  haucua  impreco  nell  ani- 
ma de  i miei  primi  progenitori,  mà  il  lìgillo  della  prima  congiun- 
zione con  il  vincolo,  e legame  dell’anima,  edei  corpo,  fe.fi  ruppe, 
c ic  ti  difforme»  con  la  colpa , vollela  Sacrofanra  Triniti  più  ga- 
gliardamente, e fortemente  riiigillare  la  fua  opera  eoa  la  grazia, 
c con  il  concorfo  di  triplicata  m'dioae,  per  fcrulrmi  de  termini 
di  Bernardo  il  Mcllifluo(dctrib.midur.fcr.2.,)  di  Sourana  Potenzi 
di  quello,  che  non  era  creato,  di  quel  che  non  cra,per,to, riparato* 
di  quel  che  era  (opra  tutte  le  cole , alli  ideili  Angeli  annoiato  • 
Quelle  tono  le  tre  mifteriofe  mifure  Enangclichc , le  quali  egual- 
mente, 3c  vniramente  fi  fermentano  à fine  ne  (ia  fatto  il  Pane  de 
gl’Angcli,  che  mangi  Ihuomo,  e gli  confermi^  ftabililca  il  cuore. 

Voi,  voi  liete,  ó Vergine  Gloriofa  , quella  fclicifliina  * e bene- 
detta fra  le  Donne , nelle  puri/lime  Vilcere,  della  quale  foprauc* 
ncndo  il  fuoco  dello  Spirito  Santo,  fù  cotto  quello  cclcdc  Pano. 
Felice  voi,  che  in  quelle  tré  legnalatc,  c Diuine  mifure  di  corpo, 
di  Anima, c di  Diuiniti,  folli  lollccira  in  poruiil  Formenro  della 
prodigiofa  vodra  fede.  Felice  voi  Madre  Puridìma, che fictc  da- 
ta come  ma  fra  (onora,  bene  accordata dall'ingegnofo  mudeo 
dcli’abbondant  grazia  dello  Spirito  Santo;  c si  come  tutte  le  cor* 
de  del  prefato  inftrnmcnto  fono  dilpodc  a due,  eccetto , la  prima,' 
che  nefliinanc  hi  eguale;  cosi  nella  Sacrofanra  Militante  Ghiera, 
che  è dara  ottimamente  accordata  dalla  maedria  del  S.  Paracielo, 
tutte  ic  corde  fono  bine,  à due,  ò duplicateci  oè  nefluno  vi  i,  che 
per  quanto  da  eccellente  in  integriti  , & in  bontà,  non  habbia  il 
fuo  eguale . Voi  folamentc.ò  Vergine  Gloriola, come  prima  cor- 
da di  quedo  (onoro  indrumcnto  liete  inficine  da  Chicfa  Santa  in- 
titolata lua  vnica,  c (ingoiare  corda  : F irgo (ìngnUm,quA  neq^nnum 
ftmilcm  wfa  e(l  ,nec  habere  fcqucntem . Però  vi  fupplico,  evi  prego  ò 
gran  Madre  di  Dio,  che  voi  mi  vogliate  ottenere  la  grazia  di'pocer 
godere  ora  in  tempo  nella  Chiefa  Militante , c poi  nell  Eternità 
beata;,  del  frutto  delle  mcntouatc  tré  midure , e mifure , che  voi 
Madre  purifiima,  come  prodigiofa  Nane  ,mi  haucte  portato  dal- 
le remote  parti  del  regno  eterno,  dandomi  Giesùnci  Prefcpio,  o 
poi  donandomelo  in  Cibo,  in  quedo  Diuino  Sac  amento, & afpet* 
randolo  anche  in  premio  nell'eterna  Gloria  ; però  gradire,  ò Ma- 
dre amantidìma,  Tcfprcllloni  di  queda  mia  fupplica , a voi  prcnta- 
ta  con  Jachiufa  da  mè  imparata  dal  umore,  e dall'amore  rcucreri-, 
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zia!c  di  Grifoflomo  Santo  l ntercefflonc  Immaatlat a Domine  nofln  Dei • 
para  » & femper  Virginis  Maria  dignum  me  fac,  ve  fine  condemnatione  acci • 
piam  immaculatumtuum  donum  in  remtjfìonem  peccatomi n in  vitam  aterna ; 
Àmen.  (In  lua  Liturg.,) 

Mia  Claritas  Stellarum. 

Et  Jpes  nofìra. 

Et  fpet  nofìra  folida  et  Virgo  Maria, 

• V ir ga  l effe > florida,  vt  in  'Il  aia  , 

< E ore  Cali  Madida  dkit  Ptopbetia , 

• Pulchra , vt  nix  candida  , Mater  Dei  pia. 

Sci  noflra  fpeane  (labile,  ò Madre , c Vergiti  pia  , 

Sri  quella  Verga  florida  molirata  ad  Hata , 

In  cui  per  gran  miracolo  il  Cielo  pioggie  inuia , 

Che  vn  fior  potò  dar  fertile,  eh  à noi  di  ipeme  fu* 

E r ut  tuo  fa  Refolu^ione. 

VOrrei  pure,  ò mio  amabile  Giesù,  e mia  puri(Iìma,&  Imma- 
colata Genitrice  d'iddio,  cauarc  commendabile  frucro  dall* 
ammirabile  dono,  che  voi  mi  hauete  fatto , c mi  fate  ogni  volta.*, 
che  io  vi  riceuo  in  quello  Diuimflìmo  Sacramento . Vorrei  pii 
quello,  cheti  mio  (pirico  fufle  in  guila  di  quel  miftico  albero  del 
Pa  radilo  Tcrrcltrc,  che  producete  per  ogni  mele  illuo  frutto,  già 
cheli  troua  piantato  vicino  alla  corrente  delle  crtflallinc  acque.* 
della  volita  (plcndida  Diuiniri,  e candida  Vmamtà  Sacramentata; 
à quello  mi  cforra  l’illuminato  Teologo  Taulcro,  inlegnandomi  i 
cauarc »J  rilìoro din.  particolari  frutti , mentre  vi  riceuo  Sacra* 
mentalo:  Intemut  quifq.  duodecim  txcellentcs  tn  ) Dominici  Corporis  per • 
tepttone  fruSusobtmet,  quodemne  pene  vulgus  homi num  , & multi  quoque 
Rehgiofi  peni t ut  ignorant  ; Laonde  per  cauarne  io  frutto,  mi  prefiggo 
infiemeogni  volta  di  far  memoria  di  vno dei  principali  benefici/, 
che  voi  mio  Signore  mi  hauete  fatto . 

il  primo  frutto  , chedcuo  cauarc  è ,ctie  per  virtù  del  volito 
Santilììmo  Corpo,  e Sangue  da  mè  riccuuto  , non  folo  mi  lì  rchda 
imponibile , mà  loauc,  e facile  abbandonare  tutte  le  iole  terrene, 
c caduche, per  poter  dire  con  l'Apollolo:  Omnia  arbitrata  fum , vt 
flercoia,vtChnftum  lucrifaciam  , ed  il  primo  beneficio  del  quale  de- 
lio far  memoria,  c'dcuojriugraziarui  infìcmc  con  il  fratto,  che  ha* 

«ciò  cauato,  farà  il  confederare, che  io  fono  flato  creato  ad  imma- 
’i  ' gmc, 
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gine,  c fimiliiudine  vofira,  c però  ve  ne  deuo  rendere  affettuofe,  & 
infinite  benedizioni , e ringraziamenti,  e procurerò  di  venir  Tem- 
pre a riccuerui  con  preuia  dilpofizione,  e con  humiliato,  non  me- 
no, che  raccolto  Spirito , già  che  m’infognano  i Sacri  Teologi  cf* 
fcr  di  due  torti  quefta  difpofizione . negatiua  vna  , apofitiua  l’al- 
tra : la  negatiua  è,  quando  niente  repugna,  che  il  Sacramento  (or-  . 
tilca  il  tuo  rfTetto,comc  ne’  fanciulli  di  tenera  età  Battezzati  : ia_> 
pofinua  ditpolàzionc  ricerca  ,chc  io  produca  gl'atti  olitici,  si  co- 
me tutte  le  perfone  adulte,  i quali  quanto  più  (ono  efficaci , & in- 
tenti, tanto  anche  piu  aboondantcmcntc  dell  * abbondanza  della.» 
votira  grazia  fi  participa  . Laonde,  ò mio  Giesù,  col  medemo  at- 
to coi  quale  vi  ringrazio  de'  voflri  Diuini  benefici),  e ringoiarme- 
le di  quefio  . con  il  medemo  niobio  di  cauarnc  l’accennato  primo 
frutto,  fiaccando  il  mio  cuoreda  tutti  gl’afletti  terreni,  e tenendo- 
dolo  ripieno  della  vofira  Diurna  prefenza , quale  si  come  a rdentc- 
mente  ladetidcro  Sacramentata,  col  medemo  ardore  bramo  go- 
derla glorificato  : già  che  Bonauentura  il  Serafico  , (limola  il  mio 
afferro;  e la  prefau  mia  rcioluzionc,  con  quelle  formali  parolo  : 

0’  quarti  mira  Junt  frac  omnia  repleta  dulccdnic.illi  dumtaxat  Anima.  , qua  ad 
Mi»  celebre  iauttata  continuum  tanto  meni»  curi  il  ardore,  vt  pojfu  illud  Vro • 
pbetteum  erutlare  ; JQiemadmodum  dtftderat  Ceruns  ad  fonia  aquarum  , ita 
aefider ai  anima  nea  ad  te  Deus  [Pf.42  ] (San&us  Bonaucntura  Opufe. 
Lignum  vitaj.J 

Che  i Diuinì  Nomi  di  Giesù,  e di  Mara,  fono  nofiri  fourani  Con- 
figlicn  ,non  meno  per  chiarezza  di  cognizione , che  per  dol- 
cezza di  esecuzione. 

CAPITOLO  VII. 

Sequar  te  quoquo  ieris  ! • 

Mibi  tolhnon  poterti 
Cum  meum  cor  abiiulerit 
IESV  lata  ntjlri  generis , { 

Vò  feguirti  fedelmente. 

Mai  non  vò  da  tè  Scollarmi, 

Par  che  piaccia  a tè  graziarmi 
Di  tenetmi  a tè  presente. 

» , 

- ^ vChc 
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CHi  dcfidcra  di  fortire  effetti  commendabili  in  tutte  le  lue  ope- 
razioni, non  tanto  in  ordine  a’  biiogai  pedonali , quanto  c> 
gl  «.Aranci  de’  proflimi,  fi  deue  principa  mente  propo  re  dauanti, 
come  cclcfti  effettori  cfiftenri  nella  rcfidenza  del  cuore  quelli  Di* 
. uint  configlieri  de  Santils.  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria, ìnuocando- 
li,iupplicando!i  e confidandoci  per  ritrarre  dal  loro  fourano  Ora- 
colo, nò  meno  chiarezza,  e cognizione  in  quel  che  fi  deue  opera* 
re,  che  foamtà  , e dolcezza  in  quel  che  fi  deue  clcquire,  si  in  or- 
dine ai  noftro  profitto, quanto  > quello  de'  prolficm.  In  agendis  du- 
biti, & ardua  ante  operi!  mcbautouem  cernendo  Lì  urna  volivi  tata  innefìi- 
ganda  e fi,  dice  S.Bcrnardino  da  Siena  ( Tom  j.lerm.j.  poli  die  Penr.) 
e dopoi. ci  dobbiamo  accingere  per  rintracciare  il  midollo  dell'afta 
re,  che  noi  habbiamo  alle  mani  (pirituale,  temporale,  ò ind  ifferé- 
teche  fia,  acciò  rielca  prontrcuoic.&  vtilc  a noi,  Se  a', proflimi  no- 
ffri,  fecondo  il  bel  regolato  imputo  della  volontà  Diurna  . il  che 
in  uà  modi  potremo  (oaucmcntc  andare  indagando  ; il  primo  co 
l inuocazione  ,c  patrocinio  di  qucfti  Santifs.  Negli  ; il  fecondo  có 
il  config  io  delle  perfonc  prudenti,  Se  illuminate  ; il  terzo  con  Ibl» 
douuta  flemma  dcil'afpettato  tempo  . Inquanto  al  primo  modo 
ci  farà  facile  efler’illuminati,  & cfauditi,  fc  iapremo  purgare  l’inté- 
zione  , fpogiiarci  dell’amor  proprio , e perfcucrar  nell*  orazione.», 
con  'dire anco  noi  cièche  habbiamo  d’efempio  nel  Sacro  Tetto. 
Cum  rgnorcmns , quid  agtre  debeamus  , hoc  folum  rcftdui  habemus , vt  ochìos 
nofìros  diriganoti  ad  te  [Patalipomc.ao»]  Il  fecondo  modo , di  confi- 
gliarci con  perfonediriga.sìpcr  bontà affoluta  , come  rcfpettiua, 
è cola  importantiftìma,  praticata  da’  veterani  della  S.  Chicfa,si  co- 
me da’  più  giudiziofi  della  Gentilità;  la  onde  ditte  l’cruditifltmo 
Tulliofin  lccund.R.ethòJ  Confthum  e/l  examtnandarum  gubernanda- 
riimquc  Cùiijanim  fitbtihs  animi  profpeflus.  Il  terzo  modo,  confiftc  iBj 
rcflcttcre  fe  dalli  due  premetti  mezzi  ci  fi  apre  la  ftrada  , e ci  viene 
communicato  fuflkicotclumc,  c proporuonata  chiarezza  per  ve- 
nire con  modo  foauc  all'cfecuzionc,  prouifione,  c rifoluzioae  di 
ciò,  che  riguarda  il  bene  perfonalc,  ò il  rcfpcitiuo  t il  particolare, 
ò il  communc;  il  qual  modo  deue  etter  maturato  con  flemma, con 
l’orazione,  e con  il  tempo,  perche  comcdice  il  mora!  Seneca:  Ma- 
ximè  funt  contraria  confiliofe  flinatto  , & irai  Perche  molte  cole  fà  il 
tempo,  che  non  puo'e  perfezzionare  la  volontà,  la  prudenza  , e l’- 
autorità vmana  :il  tempo  richiama  alla  primiera  calma  gli  infuria- 
ti  flutti,  e l’orgogliofe  onde  del  mare  : il  tempo  fà  giungere  i frut- 
ti alla  defidcrata  maturità  : il  tempodà  il  nccdTario  aumento  a gl' 
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vuomini,  a gi’animali,  volatili , & aquatici  ; lì  muta  finalmente  il 
tcmpo>  e con  quello  molte  cole  lì  cangiano  , e lì  mutano  , però  fi 
deue  da  noìalpctrarc  la  certezza  de’  nofiri  conciliari  negozij,  con 
l'vmilc,  deuota,  e perfeuerante  prehicra  fatta  allinditi  bantjftimi 
Nomi  di  Gicsù.e  di  Maria, configlieli  di  verità  eterna,  à fine  con_> 
la  cclcfie  chiarezza  di  quefii  duegran  Laminari,  noi  diamo  nel  le- 
gno dell’vtilc  priuato, ò pubico,  del  /ufiidio  del  profiìmo , e della 
gloria  di  D.o,  quale  principalmente  tempre  dobbiamo  procurare, 
già  che,  fecondo  dice  S.  Agoflmo,  fpefle  volte  più  fi  ottiene  con.» 
la  fiducia^  orazione , che  con  l'inquifizionc  dell’  vmana  pruden* 
za  ; Orai  ione  nuli  us  foluentur  dubia  , quarti  inqtn fittone  ; & all’ora  fi  veri* 
fica  in  noi  quel  detto  ddl’Ecclcfiafiico  all’vndccimo:  Dulie  lumen , 

Cr  dcleftabilc  eli  ocults  vtderc  Salem  ,rcftaodo allora  purgati  nella  co- 
gnizione da  quelli  Diurni  Configùe  i , si  come  neliafoauc  elecu- 
zionccon  l’efficacia  , e vmu  de’  loro  da  noi  implorati  , & adorati 
Nomi . 

Quindi  è,  che  il  S.  Profera  Dauid  , facendo  mcntionc  di  tri  forti 
di  configiio,  vnofolamcato  fù  applaudito  per  legittimo,  fourano, 
eccitile  . Il  primo  fu  iiconfigliodcirottencbrato  gcntilelmo.qua- 
Ic  dall'Altiflimo  fudilpcrfo:  Dominai  dijfipat  confili  a gentium  [pl.jv] 
ne  ad  efìcttum pciducantur , (piega  qui  Vgon  Cardinale  . 11  fecondo  fù 
il  configiio  de*  Prcnopi  Gentili,  tiranni,  e perfccutori  di  S.  C hiefa, 
quale  il  Signore  della  Macflà  nprouò:  Et  reprobai  confitta  pnnciputn, 
ideft,  Tyrannorum  infurgenttum  contra  Eccltfiam,  foggiunfc  il  Purpura* 
to . il  terzo  fu  il  configiio  Ccleflc,  e Diurno , e quello  mai  c'audi* 
ca,  mi  è permanente.  <3c  eterno:  Confili  tur»  autem  Domini  in  niernum 
manet  (pt.j  a.)  Mi  in  qual  modo  perfeuera  i Quia  quod  difpouit  Domi- 
nut,  mutati  non  potefl  abbottimi  bus : confermò  il  citato  Dottotc  , C di  # 
di  tri  forre  di  configli  parlò,&  intefe  (cifrare  la  differenza  anche  ti 
celebre  Gamalieie  : Legislator  bonorabilu  vniueifa  plebi  I frati , cotto 
ftàarcgiftrato  ncgl’atti  A popolici  [Ad.c.y.]  Si  eflcx  bominibus+énfi- 
luun  boct  ai st  opus  difioluttur-,  fi  vcrò  ex  Dea  efi , non  poierins di (foluere  illud* 


S.  Primo. 


Crii  Ciuei  decurtile , 
portai  vefiras  attollite  5 
1 riumphatoti  duite , 

/lue  ILSr  Htx  inclyte. 

Or 
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Or  voi  Angeli  accorrete, 

£ del  Ciel  le  porte  aprite; 

Il  Rè  voftro  rcucntc 
Mentre  lieti  il  riccuetc. 

A Dunque  i configli  vmani,  fono  tutti  foggetti  à gl’inganni;  ir.à 
il  configlio  cclcftcè  fempre  veridico  .vcncrab  le,  ed  infa  rii* 
bil  certezza . Fù  giàdipinto  il  Sole  da  greruditi,nel  mezzo  de*  Pia- 
neti, con  il  motto folus  non  errai  ; tale  diciamo  efier*  il  midico  Sole 
del  Luminare  Sourano  dei  Santifs.  Nome  di  Giesù , con  l'adocia. 
mento  della  Luna  del  Nome dolciflìmo  di  Maria;  de’  quali  due-» 
formando  vnioo  configiìo , fi  puolc  affolutamentc  aderire  jolus  non 
ermi , perche  tanto  l’vno,  quanto  l’alrro  Nome  di  Giesù , c di  Ma- 
ria, formano,  e fiabiiiicono  vn’vnico  , cclcftc , & infallibile  confi- 
glio, al  quale  chi  fi  accoda  per  defidcrio  di  rintracciare  le  veridi- 
che ftradc  de!  Diuino  beneplacito,  lenza  I, appoggio  di  fine  vaia- 
no. ricercamelo  proprio,  c intereftata,  ó ambinola  intcntiono,, 
mai  non  erra,  ó in  negarci  con  foauità,  c dolcezza, ciò  che  tal  vol- 
ta inutilmente,  c imprudentemente  domandiamo;  ò in  confoiatci 
chiaramente,  c dolcemente  inficmc,  concedendoci  quello,  che  co 
integriti  di  fede  perfeuerantemente  ricerchiamo  ; perche  Giesù  , e 
Maria  formano  vn  folo  Sidcma , configiìo  , c luminofo  fp  cndorc 
con  i raggi  decloro  Santifs.  Nomi,  denotamente  inuocat  i , & inti- 
mamente amatij,  per  allumare  l'ottenebrate  noftrc  menti  nelle  re- 
foluzionidi  pefo;  perche  solusnon  errale  la  ragione  è, dice  Giudo 
Lipfio.  che  eli  expers  erroristc?  ommsewt  [lib.de  vna  Rclig.]  E mai 
pereder  Sole  l'Amabile  Giesù,  si  del  Paradifo , come  delia  Chicli» 
(cerna, ò Imindifce . 

E però  le  gli  deue  adattare  l'encomio  attribuito  già  a!  Sole  ele- 
mentare Illumintt , nec  minuitur , fperimcntando  rurto  I’  vmuerfo 
mondo  edere  Giesù  vn  lummolo  Sole  , che  mai  defide  d iraadiarc 
conia  chiarezza  delle  fuc  grazie  il  cuore  dei  Cridiani,  allcttando- 
li infieme  con  la  dolcezza  de’ tuoi  DiuinI  attratti  allo  ftabilimcnto 
della  fcqucla,  c del  fuo  Ceieftc  configiìo,  i'  quale  non  è foggetto, 
nè  ad  errore,  nè  à mutazione  alcuna  ; Confiltum  autem  Domini  m ster- 
ri nmmanet  ,dide  Dauid  fpf.lj2.)  Et  llaia  il  conferma  dicendo  Confi, 
lium  me  un*  ftabit,0-  omnisvaluutasmea  fiet  [<ié.]  il  qual  Diuino  Solo, 
non  comparile  mai  séza  ilLuminarc  della  midica  Luna  di  Maria, 
che  da  quello  reda  piena  di  celefte , c Diurna  chiarezza  ; E però  il 
Profeta  Dauid,  dicendo  Tbronus  eiut  ficut  Sol  [li.  8 8.]  5.  Pieno  Da- 

mia* 
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miano  interpreta  della  chiarezza,  e lplcndore  del  Nome  Mariano, 
perche  i!  Diurno  figlio  è nominato  con  la  parola  ficut  Sol,  ment  o 
apparue  à Giouanm  Et  facies  eiusftcut  Sol  in  virente  fua  Intet  (Apoc.i.,) 
Sì  come  fi  dà  al  Figlio  Gicsù  titolo  di  Lum  narc,  come  al  Sole,  ta- 
le fi  da  anche  alla  Madre  Maria,  fecondo  dice  Vgon  Cardinale.  Sei 
ficut  Filini  diamficut  Sol,  fu.  & Mater  eins  dicitnr  funi  Sol  i Tbronus  eius 
fuut  Sol  ",  à fine  fi  fappia , che  la  maeftà , chiarezza  , e dolcezza  del 
«onfiglio,  chefpicca,  c rifplcndc  nel  Nome  di  Giesù.  comparifce, 
c nipiende  ancora  nel  Nome  di  Maria  ; e ciò  che  fi  afferifee  di 
vno »fi commenda  anchcdcll’altro  ; Vt  inde  velati  denotetur , quoi 
eadem  fublimis  Maieftas,  qua  refplendet  in  Filio  , rejplendet . & in  Matita  , 
conferma  il  ccicftc  Dottore  Gìouanni  Silueria  [ Tomo  6.  in  Lue» 
cap.  *.q.s.] 

Da  quella  chiarezza1,  e do  cez^a  di  configlio  erano  illuminati, 
& affiniti  già  i santi, -Se  i gran  Scrui  d’iddio,  de*  quali  fi  legge , che 
riceucuano  continuamente  il  lume  neccfiario,  per  poter  regolare 
gli  clcrcizii  della  vita  loro,  tanto  citeriori,  quanto  interiori , e da_, 
limile  luminofo  Configlio  furono  preuenuti  gl'ApoltoIi , quando 
abbandonorno  il  tutto,  a*  femplici  cenni  deli'incarnato  Redento- 
re. Da  quello  configlio  furono  illuminati  i Fondatori  delle  Reli- 
gioni , quando  s acciaierò  prima  con  l’cfempio  , poi  con  le  regole 
ad  illuminare  le  Anime  ribellate  al  lecolo,  c conlccrarc  à Dio. 

Dalia  chiarezza  di  vn  tal  Gonfiglio  furono  irradiate  le  Fonda- 
trici di  tanti  Monafterijdi  Verginelle. come  furono  le  Benedettine, 
le  Carmelitane , 1*  Agoflinianc  , le  Minoritanc , nel  numero  dello 
quali  furono  celebri  le  Terefic  , le  Colette , e le  Chiare,,  la  qualo 
redo  tanto  ìllufirata  dalla  chiarezza  di  quello  cclelìe  Còfiglio.chc 
di  lei  potè  cantare  la  Chiela  Minotitanaj.  Clarum  Nomen  effanditurt 
Sauftumnomen  extcnditur,  c da  quella  chiarezza  fiamo  irradiati  ancor 
noi,  quando  concepiamo  nuoui  defidcri  di  amor  di  Dio,  ardori  di 
profittare  • aborrimento  del  mondo , affezione  all’orazione  , e_* 
annichi  amento  di  noi  ftefiì , e d’ogni  noftro  amor  proprio.  Oh 
che  lume , oh  che  chiarezza  riccucia  mente  dell’anima  dcuota  , la 
quale  inuocando  il  Santils.  Nome  di  Giesù  , lo  fà  con  atto  meri- 
torio ; già  che  quelli  Santils.  Nomi  fono  vna  Diuina  (ergente, che 
non  (olamentc  (caturifcc  liquore  prcziofo  di  merito  ma  contiene 
ancora  vna  virtù  mificriola,  come  originata  da  gl’arcani della  Di* 
liinità  : Ingenti a fapè  my/ìeriorum  arcana  in  ipfis  N omnibus  continentur  , 
di  Oc  S.  Girolamo . 

E verò,  che  lo  Spirito  Santo  ci  auncrtifce  à procurare  di  pre- 
mettere Icmprc  nelle fcabrofità .interne  , ò eflerne  la  chiarczaa-» 

prima 


12<S  I due  gran  Luminari 

prima  del  Ccleftc  Configlio  » c poi  quella  dei  refi  elfo  vaiano . F»7  j 
fine  confili*  *ihti  focus  [Ecc  .j i ] fcihcct, grotte,  (piega  la  gioia  i auucr* 
tcndoci  anche  s*  Ambrogio  ad  effer  cautelati  m ricercare  i'vmano 
configlio,  auucrrcndo  che  fiacorrilpondente alla  chiarezza  de  Di* 
nini  Nomi  di  Giesù.  c di  Maria, e che  lì  a (lato,  chi  tal  contìguo  et 
dì,  prima  operatore,  che  direttore,  perche  niuno  andò  mai  nel  io* 
io, c fango,  cercando  vna  forgentc  di  crirtallina  acqua, c per  elìin* 
gucrlafcte.chi  è che  faccia  mal  ifliaza  di  haucr  dell’acqua, cho 
non  (la  chiara,  rnà  torbida  ? Laonde  doue  domina  la  frego. atezza 
della concnpifccnaa  , l’intemperanza  dai  viucre,  c la  contufiono 
delie  vizio(e  padìoni , chi  G cura  inai  di  riportarne  chiarezza  di 
lumi,  c di  rifoluiioni  di  candidi,  e maturi  configli  V <£hh  vidn  vti • 
lem  alieno  confo  quem  videt  inuttlem  vico  fax  ? 'uomodo  enim  poter»  eum 

indicare  confili o fupcriorem,  quem  video  moribus  infenorem  l concitile  /'* 
Arciuefcouo  di  Milano  Ambrogio  Santo. 

$.  Secondo. 

Rex  virtutum  , Rex  glorio 

Rex  infignit  viflortx,  » 

1ESF  lorgitor  venia , 

Honor  Cale  flit  Patrio  . 

Del  valor  lei  Rcgc  Inuitto, 

Tutte  tue  fon  le  vittorie  ; 

Noi  per  tè  all’cternc  g’orjc 
Confeguiujmo  ampio  diritto  . 

NOo  mi  maraniglo  pia  del  premutolo  inniro  fatto  da  IfaìaPro* 
feta  a tutti  i leguaci  della  Fede,  della  virtù , e dell’ integrità 
Cuttiana  ; Mentre  conofco.chc  ciò  fi  a fine  vaghino  tutti  fletto* 
lofi  a concitarli  prima  dauanri  la  rcGdcnza  Macftofa  del  Dnuno 
(•nfiglio:  Fenile,  & confiliamini  [llai.4$.J  tdcfl,  per  vnanimitatem _»  • 
(piega  Vgonc  Cardinale . Vuole  il  Profeta  » chctrouiamo  noiu 
huomini  lolamentc  a noi  confederati  per  vincolo  di  amie  zia,  ò di 
parentela,  e che  a quelli  manifclliamo  i 1 cereri  del  oollro  cuore, 
mi  vuole  che  prima  ci  affacciamo  all’Oracolo  de'  Configlicn  Ce* 
ledi  » c poi  a quello  de  i terreni , in  modo  che  habbino  infieroej 
buona  corrifpondenza  ; Fenile,  & confihammi,  idclt  .per  vnanimitatf. 
11  oollro  Redentore,  volendo  parlare  di  cole  future  Ipcttanti  alia 
(uà  Paflionc,  e morte,  volle  far  ciò  legatamente  con  i fuoi  Ioli 
dodici  Apertoli  ; AJfnmpfit  lefus  duodeam  QiJ'cipitlos  fu»s  Jccrctol Lnc. 
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iS.J  Non  chiamò,  che  1 2.  fcdcliflimi  SS.  Vuomini,  fiaccati  dalli-» 
iena,  idea  di  vinu  ,e  model  o di  pei  fczzionc,  e con  quelli  lo!amé* 
te  fi  apri  di  cièche  doucua  fucccderc  intorno  alla  fua  PalTìone_», 
morte,  e glorificazione  ; Doue  dice  vn  Sacro  Scrittore  , che  non_» 
dobbiamo  andare  a configiiarci  da  ogn’vno  indiffjrcntcmètc,  prò* 
pa  andò  rinternot,  e colcicnza  nofta  , ò pure  altre  cofceftraneo, 
ma  fi  deuono  trouare  prima  perfonc  commendabili , si  per  riga.» 
di  prudenza , come  per  titolo  di  fccrctezza  : m quo  noi  docuit  non _• 
sum  omnibus  negoita  magne  entitatis  agere  opportere  ; p tue tffimi  cnim\cape- 
ces  Junt  ed  tegendumfecretum, ditte  Filippo  Dicz  ( iti  quatuor  pari,  di* 
llin.  Uom-  in  Quioquag.p.4.^ 

Con  ragione  adunque  intuona  il  Profeta  Venite  t & confili aminit 
ciocprimacon  Giesù  ,e  Maria,  epoicon  prudenti, c con  virtuofi, 
i quali  habbino  l’irradrazionc  da  i prefati  Lumioarj  di  Paradifo,  e 
pc  ò fiano  dati  da  chi  è maturo  nella  virtù,  non  meno,  che  nella.» 
prudenza;  perche  allora  lonfilta  (alutaria  de  corde  tioiìro  velut  quidam-» 
radi ] profiUunt,  conforme  dice  il  Ricciardini  ne’  fuol  Commentarli 
(imbolici  i Per òvcmte,  & (onfiltamini  , ide/ìper  vnani  untate 
congiungcndo  >1  configlio  vmano  con  il  Diuino.il  quale  tcfti,ncl* 
le  tenebre  della  fecretczza  , benché  fia  dato  fra  1 fplendori  della^ 
chiarezza,  conforme  ce  ne  diede  l'cfcmpio  Chrifto  Signor  noflro, 
come  fi  è accennato.  Anche  Plinio  riferifee  trouarfi  vna  ccrta^ 
palude,  che  quanto  in  quella  fi  getta,  fiali  quanto  fi  voglia  graue» 
lubito  la  riporta  alla  riua  : Non  altrimenti  fi  trouano  de* configlie* 
ri  di  tanto  poco  ta  cnto,  che  mente  pottono  ritenere, nè  conlcrua* 
re  nel  petto,  benché  fiano  cole  di  momento  , c di  grande  impor* 
tanza;ma  iinmant  ncnte  rigettano  il  tutto. 

Sono  come  le  caffè  di  vetro , nelle  quali  ciò  che  ci  fi  pone  dea* 
tro , cftcriormente  apparifee;  tali  fono  quelli  configlieri  aperti,  cj 
trafparcnri  , i quali  benché  faccino  varie  promeffe  di  non  parlare, 
quando  meno  fi  penfa , fi  troua  efier’ogni,  cola  per  le  bocche  di 
tutti  ; c tal  volta  con  proprio  , ò con  alieno  detrimento  ; Anchcj 
Tamar  ditte  fecretamente  al  fuo  fratello  Affalonnc  l'affronto,  c 1*- 
ingiuria  nceuuta  da  Ammone.c  fn  caufa  folle  dal  medemo  vccifo, 
c d'indi  ne  fuffe  poi  originata  orribile  pcrfecuzionc  del  luo  Padre, 
c Rè  Dauid,  con  indicibile  fcompiglio  di  tutto  il  Regno  d'Uracl* 
le  ; però,  Penne,  Or  confìltammi  ricorrendo  prima  alla  chiarezza  de* 
Conlìglicti  Cclcfii  di  Giesù,  e di  Maria,  c poi  alli  configuri  'della 
terra,  dando  compimento  al  configlio, idefi  per  vnanimitatem.b  per 
fare  ciò  rettamente  procuriamo,  che  interiormente, & elìeriormé* 
tc  rifletta  tempre  nc.ii  nofiri  vmani  confulti,  la  chiarezza  de  i'prc* 
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fati  Luminari, quali  fe  proporremo  Tempre  prima  dauanri  gl'oc* 
chi  nottri.con  le  difpoiizioni  della  deputata  intenz  one  , facendo 
follecito  ricorfo  al  loro  fourano  Coniglio,  ce  ramenre,  che  rette* 
remo  illuminati,  e potremo  infieme  conofcere  la  differenza,  che  è 
fri  le  cote  caduche.de  eterne , sì  come  l'importanti  nfoluzioni.chc 
damo  per  fare  in  ordine  al  noftro  profitto  interiore. 

» Quando  noi  caminando  tal  volta  per  ttrada  ottcruiamo  , che  la 
chiarezza  del  Sole  ci  riflette  nella  faccia,  e ne  gli  occhi , l'ombra., 
poi  del  Sole,  ci  retta  dietro  alle  fpalie  ; mi  quando  habbiamo  il  So* 
le  dietro  alle  fpafe,  allora  l'ombra  ci  comparile  dauanti  glocchi. 
Ora  parimente,  quando  noi'douendoci  conttgliare.ci  prefiggiamo 
prima  dauanti  la  gloria  di  Dio,  e i vantaggi  de!  nottto , c dell’al- 
trui profitto  , c che  per  tal  fine  inuochiamo  con  (incero  affetto  la 
luce  de  i Santifs.  Nomi  di  Giesù.e  di  Maria , allora  il  Sole.  c|fplc- 
dore  di  quelli  Celcft*  Luminar),  ci  percuote  Jnc  gl'occhi  mentali  , 
eleggendo  la  verità  dei  beni  eterni,  c lardandoci  dietro  a le  (palle 
la  menzogna , e la  vanità  de  i beni  apparenti;  Mà  Te  poi  noi  polpo- 
Diamo  la  nobiltà  del  premetto  fine,  e deuota  inuocazione  a quetti 
Santifs.  Nomi , alloca  noi  tettiamo dclufi,  offu  Icati.cconfufì, eleg- 
gendo nell’importanti  nottre  refoluzioni , cièche  è fuggitiuo  ,3c 
apparente , tenendo  dauanti  a gl'occhi  la  fola  ombra  delle  cole  la- 
bili, e caduche , c quelli  Luminar;  Celctti  dietro  alle  fpalie,  il  che 
farebbe  errore,  e sbaglio  grande,  refusando  tanto  in  nottro, quan- 
to in  altrui  detrimento. 

Certo,  che  non  faceaa  cosi  il  $.  Rè  Dauid.  perche  io  tutte  le  Tue 
difficoltà , fcabrofità , «pericoli  Cubito  fi  prefiggeua  d’auanti  ;ia-» 
gloria  di  Dio  , e gl’intercffi  eterni , e pe  ò rettauj  fempre  illumina* 
to.  Prouidebam  Dominum  in  confpcttu  meo  femper  [pf.rf.]  Sì  che  que- 
lla vmea  chiarezza , e luce  Gel  ette,  gli  retta  u a fempre  alla  delira^ 
come  configgerà  de*  Tuoi  pcnfierì,  delle  Tue  parole,  c di  tutte  lej 
fuc  generale  refoluzioni  ,eper  confequenza.detettaua  .abornua, 
c rigettaua  tutti  gl’attertamenti  della  narura  , tutti  gl'egg  iti  ap- 
petibili della  concupifcenza  .tutte  le  ambite  delizie  della  lenfuali* 
ta,  come  mere  ombre  fuggitiue.e  però  efeamaua  Dimtidft  affimi* 
notiti  cor  apponete  ( p(.  ) Mercè  che  vn  (omig'ianrc  configtio  l'ha* 
utua  prima  riceuuto  dalla  chiarezza  del  Diurno  Soc*  c poi  con-» 
maggior  vantaggio  locompartiua  anche  àgl  altri . Venite  adun- 
que , cir  confihamtni,  iddi,  per  nnantmitarem  , vnendo  i refldli.c  con- 
figli vmani,  con  la  chiarezza,  che  ci  fomminiftrano  quelli  Confi* 
glieri  Diuini  de  i bantifs.  Nomi  di  Giesà,  c di  Maria. 

* Così  fi  dipo rtaqa  ii  Yen,  Senio  d’iddio  benedetto,  del  Bambino 
- • - • - QjDB 


Di  Cie si,  e ii  Mèri*.  1 • 

Gicsù  Carmelitano  Scalzo,  il  quale  quanto  efercìtaua  fri  il  gior- 
no, e la  notte  » prima  ricorrala  a quelli  Luminari  Cclctòi»  i loro 
gloria  il  tutto  offerendo,  cpcròconviuo  affetto  diccua;  Quello 
che  io  opero,  e faccio  dieferciziocorporalc.efpiritualc.loffcrifco 
a reuerenza  del  Bambino  Gicsù , e poi  configliandofi  con  la  Ver- 
gine, foggiungcua.  E quello  lo  faccio  ,&  opero  ad  onore  della., 
gran  Madre  Maria;  peròwiiftf  , & tonftliamini  ; e dalla  chiarezza., 
poi  di  quelli  dee  gran  Luminari , impareremo  inficine  i prendere 
il  configlio  di  S.  Odilonc  Abbate,  contemplando  tal'ora  il  prefato 
Sole  di  Giesù  per  noi  ofeurato  nella  Paflionc  inficine  con  la  fui^ 
Madre  Addolorata  , e cosi  con  gl'affcrti  del  cuore  prortrati  a terra 
inuocaremo  il  lume  per  bene,  e rettamente  imitarli,  mentre  li  no- 
tòri cuori  faranno  intenti  a dcuoramcnte  adorarli, con  l’accennato 
Santo, affcttuolamcntc  dicendo  Tu  ad  liberandoli  f*fcepti*nis  hominem, 
non  honuifli  Vtrginis  vterum. 

feto  venite  adunque,  & confiliamini , imitando  la  B.  Stefana  di 
Sondano,  che  all’atòìdua  dcuozionc  da  lei  portata  ai  Some  del  ta^ 
gran  madie  d’iddio , ritrouò  con  lei  volcrui  edere  aflelTore,  come 
lourano  configlieli!  Bimbino  Gicsù  , inoltrando  di  .aggradirò 
gratti  riuerenziali  da  lei  fattiad  onore  della  lua  Saotilsima  Madre, 
prendendola  per  ciò  per  lua  fpofa  , e dandoli  vn’ancllo  d’ammira- 
bile bellezza,  alla  prelenza  di  S.  Domenico, di  S. Caterina  da  Siena, 
e di  altri  Santi  [diar.Mar.] 

genite,  & eonfiliamini , imparando  i dire  con  il  Ven.  Scruodi  D o 
Diego  Martinez  della  Compagnia  di;G  esù  ; Che  per  a mot  e di 
• Gicsù,ediMana,dcfideraua  li  follerò  tagliati  ad  vno.ad  vno  in  più 
minuzzoli  tutri  i membri  del  corpo , mercè  che  da  quelli  Diuini 
Configlicri  il  feruenre  fuo  fpirito  principalmente  riceucua  i lumi 
per  potergli  aggradire  (Eufcb.Nicmbergc.p  ) 

Venite,  & eon(iliatnini>  perfcucrando  nell'orazione  , come  faceua_» 
il  Bonfiglio  Scruita , quale  era  afliduo  in  (upplicarc  quelli  due  Ce- 
ledi  Configlieri  di  Giesù  , e Maria , le  chiarezze  de'  quali  configli, 
hauendo  egli  raclfo  in  cfccuzione  fgenerofamente  abbandonando 
il  mondo,  fi  fentì  dalla  Vergine  Gloriola  commendare  , con  pro- 
mefla  di  centuplicata  ricompéla  nella  vita  beata! [diario  Mariano] 

Venne  per  fine  , e concitami  ni,  con  gl  clcrcizij  di  deuozione,cocL« 
la  frequenza  de’  Sacramenti,  con  rintegrità  della  vira, e con  la  per- 
feucrantc orazione, alpcttando con  viua  fede  l’allillciiza  nelle  ri* 
loluzioni,  e he; noi  doucreroo  fare,ò  intraprendere  con  la  luce  di 
quelli Sannls.  Nomi  ,i  quali  al  prelcnre  non  vogliono  darificaro 
le  dubbiofità,  e difficultà  della  aotòta  mente,  con  l'opera  di  vo* Aa< 
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bens  nel  in  tre,  idcft,  in  primo  *duentu,&  dulcedmem  in  pmdicationtl  Doù* 
citatus  io  Eccicf.i  i.J 

Qual’Apc  non fù  folamcotc  figura  di  Gicsù  * mi  anche  tipo  di 
Maria , che  viene  comparata  all'Ape  , si  in  ordine  alla  dolcezza-» 
dei  materno  fuo amore , come  alla  piaccuolcz^a  della  profonda-* 

/ua  vrailtà  . Item  iutclligutir  dt  B.Vtrgint,  qua  compnratur  Api, qui  bre • 
utscfì  per  httmiliutem,0"  fruttai  tius  duicit,  con  fermò  l'allegato  Dot- 
tore. Quali  Santifs  Nomi  di  Gicsù,  c di  Maria,  venendo  figurati 
neU'induftria,c  nella  prudenza  delie  Api,  ingegnano,  perfuadono, 
c configliano  ad  emulare,  óc  imitare  la  premurofa  diligenza  de  le 
Api,  ile  quali  fù  attribuito  anche  queftelogio  Exelcftuhcrbu  pec- 
cherai come  quelle  compongono  le  foauità  del  mele  , dalla  varieté 
de  gi'odorifen  fiori , c dalla  qualità  dell  erbette  [oauifiìinamcnto 
raccolte,  cosi  dobbiamo  di  portarci  anco  noi,  non  tanto  in  imita* 
relè  virtù  efempi  ari  de*  coltri  prodi  mi,  come  era  (olito  fare  b.An- 
tonio  Abbare,  mi  anche  in  eleggere,  prelibare,  e raccogliere  dalie 
amarene  della  padrone  di  Gicsù  .cdalle  pene,  c do  ori  di  Maria» 
regole  di  fofieré^a.di  pati  mèro, sì  come  dobbiamo  raccogliere  dal 
la  virtù  merito, c talento  de'  noftri  prodimi.il  mele  dell  cicloni* 
concorrendo  anco  noi  nelle  congregazioni,  c capitolari  coogrcfiì 
ad  applaudire  chi  più  è meriteuoic,  fceglicndo  ex  eleSu  l/erbù  i log* 
getti  più  riguardcuoii,  che  rifpkndotro  eoa  la  bontà  adoluta  , e*» 
con  la  tcfpcttiua.coo  fofleruaoza»  cconla  do  trina  per  il  (publico 
benefizio  del  le  raccomandate  anime  ex  eletta  berbu , conforme  ci 
,prefcriuonoie  regole  del  Vaticano  promulgate  da’ Sacri  Canoni. 

£d  a quelli  Configli  di  dolcezza , e di  foauità,  puole  veridica- 
mente fare  corrifpondente  Tuono  il  gran  Prelato  di  Francefco  bà- 
io di  Saks,  pet  dono  sì  di  natura,  come  per  efcrgzio  di  virtù  tut* 
toimpaftaio  di  foauità,  c di  dolcezza,  il  quale  ncli’introduzzioac 
aikVita  Dcupta  fpart.i.cap. 2 ; così  lafciò  ferino  per  noftu  eru- 
dizione, c configlio  ; Mirate,  dice  egli.l’Api  fopra  dei  T imo;  effe 
vi  tremano  vn  fugo  molto  amaro,  mà  nel  fucchiarlo  lo  lonucrto- 
no  in  rade  j cfoggiungc:  L’ Anime  trouano  molta  amarezza  nell* 
esercizio  della  mortificazione,  è vero,  mà  nelfarlo>lo  conucrcoqo 
in  dolcezza.  Se  in  foauità  . Homo  patiens  de  felle  fauum  meliti  elicti  t < 
maina i in  bonnm  tonucrttt,  diffe  il  B.  Vmbcrto  ( de  vtilir.patient.C.42  > 

i Homi  adunque  venerariffìmi  di  Gicsù,  e di  Maria , fono  Api 
ioduftrioiiffime  dei  Paradifo , quali  a noi  portano  i configli  Cele- 
(li,  mà  dentro  il  vafo  di  qneflo  liquor  del  miele  • il  quale  hà  li-* 
prerogatiua  delia  dolcezza , a fine  quella  (la  a noi  metodo , sì  pcc 
dare»  come  per  riceucrc  forni  giunti  configli  ; Dall’  Ape  di  Gicsù 
'.jattCsM  l a '%■  ' - ®oi 
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noi  particolarmente  ne  raccòglieremo  la  dolcezza,  c foauità  nel 
configliare,  c dalla  piaccuolczg;a  dell’Ape,  ne  tmiraretno  l'vmiltà 
di-  Maria, nei  prudentemente.  & vinilnienrc  praticarli,  si  come  dir 
polliamo,  che  Giesù  duUorem  pntcipuumbabuir  , per  configliarci , 
ne'  cuori  ia  dilezione,  e carità  con  i noflr  i profiimi , c Maria  pu- 
riftìma  fò  piccola  per  ia  lua  profonda  vanità  , c per  affezionare* 
inficine  noi  ad  imitarla  in  si  cclclie,  e feijoa  lata  virtù.  Maria  breuis  • 
fàit  pur  bumiluarem,  conciale  il  foptaccennato  Autore. 

- Frà  gl’alrri  epiteti,  che  vengono  dati  dallo  Spirito  Santo  al  No- 
me dolci  flnno  di  Giesù , vno  è il  meatouarlqO.io  verfato  oleum  > 
effufum  Nomen  tiium . Noi  pofliamo  qui  con  S.  A goffi  no  diftmguc- 
re  due  Nomi  nell  Incarnato  Verbo,  il  primo  di  Giesù,  che  e No- 
me proprio , il  fecondo  di  Crifto , che  è Nome  appellati uo  lefus 
proprium  Nomen  e/i,  quomodo  Moyjet,  Elia i,  Abraham  ; Lbnfiut  antera  Sa- 
cramenti Nomen  efi ( S,  Auguft.fuper  ioann  c a ) In  quanto  ai  lignifi- 
cato di  Giesù, ò Olio  * dillo,  Oleum  effufum  Nomen  muoriti  riguardo 
della  proprietà,  & officio  del  Nome  Criftiano  è vnguento  ; però  il 
Faraphrafie  Caldeo,  le  predette  parole  cosi  legge  Vkguentum  quo 
unguntur  Reges,&  Sacerdote}  efi  Nomen  tuum  ; c pecche  confórme  dice 
LartantioClib.4  de  vera  fapicn.cap^.J  11  Nome  di  Cullo  fignifìca 
yntìum , fecondo  l'antica  confuetudmc  di  vngerc  quei  che  vemua- 
no  creati,  e fublimari  al  Trono  Regio , già  che  Crifto  e Ri  , fono 
nella  Sacra  Scrittura  ftimati  fi  non  uni , però  in  quella  parte  il  vo- 
cabolo VnSium  viene  ad  alludcre  alia  Regia  poicflà  del  noftro  Sal- 
tatore . Inquanto  poi  al  Nome  proprio  diGicsù,  fc  gl'adaua-,  . 
modernamente  l Olio,  mà  differente  da  quello,  con  il  quale  fù  vo- 
lo Rè  j Si  che  in  quefli  due  Nomi  fola  quefta  diftintionc  fi  ritro- 
oa,  fecondo  S Gregorio  Nazianzeno  [lib.  4.]  vt  id  quod  vnxit,bomo 
yoeetur,  & quod  vngitur,  Deus  fiat  $ perche  Chnjtus  idem  efi,  quod  vntìnt, 
dille  il  Oortor  Giouanni  Cari  a gena  [lib.  5.  hom-io  J Giesù  poi  è 
Olio odoi  fcro.fparfo,  dilatato,  diftulo , ecommunicaro  , c si  co- 
me quando  qualche  vafo  odorifero  di  olio  , fe  fi  ticae  racchiufo 
nell)  Tcngni  non  fi  fente  allora  di  quello  l'odore  ; Ma  quando  fi 
caua  fuori , fi  apre,  ò fi  rompe,  allora  diffonde  per  tutta  ia  ft  anza 
?n  foauiffimo  odore;  . . . :k  - 

Non  altrimcnte  fece  l'Eterno  Padre.dandoci  il  Santifs.Nome  di 
Giesù , quale  fino  ab  eterno  haucua  tenuto  ferrato , c chiuio  den- 
tro io  fcrigno  del  iuofeno  Paterno  , quale  aprendolo  con  J 'incar- 
nazione del  Diuino  Verbo  , c con  il  vocabolo  di  Giesù  , dilatan- 
dolo , e fpargendolo  per  tutta  la  fianca  del  Mondo;,  e di  più  fpc*- 
bandolo,  e rompendolo;  prima  nella  Cuconcifioac,  c dopoi  nella 

, 1 Croce, 


• Di  Giesù  , e di  Maria.  I ? $ 

Croce,  ne  fcatuzì  fuori  va  liquore  dolciffimo.c  foauifiìmo,  quale 
non  (olamente  venne  ad  irrigare,  mi  inficmc  a medicare  le  ferite 
deliamma  noftru , liberandoci  con  l’odote  del  luo  prc^ioflin.o 
Sangue,  dal  tctorc  delle  contratte  colpe  ; nù  in  oltre  fi  tirò  die* 
tio  il  corteggio,  e la  continua  di  tanti  Martiri,c  CcnfdTori.c  Ver- 
gini,quali  attratti,  (limolati,  e (pinti  da  quello  (oauiftimo.c  d o ! e i f- 
limo  liquore,  grato  non  meno  al  palato  della  mente,  che  all'odo- 
rate  del  cuoio,  e dell'anima  inferuorata,  fi  oftcrfcro  poi  tutti  ptò- 
tamente  per  abbracciare  quello  più  efemplarc  , che  vocale  confi- 
gito  di  dare  a vita,  (pargcr'’ji  Sangue,  foftrirc,  patire,  e morire  per 
amor  del  luo  Santils.  Nome , già  che  prima  per  noi  hi  e ò efegui- 
to  Gicjù  nella  ptopria  perfona , morendo  fra  i crucij , & immenfi 
dolori  delia  Croce,  e dopoi  coufigliato  à tutti  gl’cletti  acciò  cor- 
rano dietro  alle  pedate  del  fuo  elhcaciftimo  eicmrio , Se  alla  fra- 
granfa  del  luo  dolcillimo  Nome,dal  quale  fcaturilcc  in  noi  la  (or- 
gente  viua  di  tutti  gl'vmani,  e Diuini  configli  ; In  odorem  airi  emù s 
vngucutorum  morum  •,  Douc  Àgofiino  cosi  dilucidando  conclude  ; 
Amemut,  C imitcmur , e urramta  polì  Unguenta  eius,  venitcnim,  & olenti, 
cr  odor  cius  impleuit  totum  Mundnm  . ynde  odori  De  Culo;  Sequere  cr* 
go  ad  Cecini»  [Pf,  poo.J 

§.  Quarte. 

• » 

T e Cali  thorut  predicai , 

Et  tasi  lauda  replicai, 
lESyS  Orbem  letificai , 

Et  n os  Deo  palificai  . , 

Tutto  il  Ciel  lieto  ti  acclama* 

£ tue  lodi  ognor’innuoua  : 

Mio  GlESV’,  per  tè  ritroua 
Venia  il  Mondo  » e Dio  fol’ama . 

MA’  fc  è Olio  effufo,  e di  dolcezza  il  Nome  di  Giesà , di  fimili 
prerogatiuc,  refta  inficme  qualificato  il  Nome  di  Marita* 
detta  quale  dicci!  B.  Alano,  che  il  luo  Nomee  Olio  fparfo  > e di- 
latato come  quello  del  Diuinifiìmo  Figlio  Oleum  effufum  Nomciua 
tuum  j del  quale  parlando  Riccardo  da  5.  Lorenzo  così  dille  in  ve- 
nerazione del  Nome  Mariano.  Oleum  effufum  Nomea  tuum,  quod 
Nome»  effufum?  Si  quisvoluerit  colhgcre  palato  fuo  Japorem  , ziuhicribui 
fms  medicina^, lucem  tenebra  fua  potent  innenirt.  Nunquid  M ater  miferi - 
cordi*,  qua  piena  e(ì  grati  a , Nomea  fuum  cordis  practrdqs  inuoeantem  poterif 
- . ...  J 3 deffa 
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iefpicere  ? Clib.^.dc  laud.Virg.p.109».) 

Adunque  il  Nome  della  Beatils.  Vergine  con  la  Tua  virtù  > non 
tanto  ci  è foaue  ne  graffati  del  cuo^e , mi  ci  è anche  medicina.» 
per  nfanare  le  ferire  dell'anima,  sì  come  ci  è luce , con  la  direzzio* 
nc  de'  contigli, fecondo  il  mrntouato  Dottore , al  che  fi  efficace.* 
proua  l'accennato  B.  Alano  (lup.  Cant  cap.i  j cosi  parlando  del 
Dolcissimo  Nome  di  Maria.  Non  fclum  Oleo  , fed  Oleoeffufo  Nomen 
Maria  compar  star,  quia  ficut  Oleum  cffufum  magli  redola,  fic  quanto  magis 
Nomen  ^ ir  ginn  dilatai  ut,  tanto  magis  gloria  augetur. 

Mi  per  gallare  la  dolcezza  di  quello  Ccietie  liquore,  alimento 
Odorifero,  e rifforo  eternale,  contribuitoci  dall'vno  , c l’altro  No- 
me di  Giesi,  c di  Maria,  è neeelfario  riceuerlo  con  quella  difpofi- 
ziouc , con  la  quale  noi  prendiamo  il  cibo  corporale  j perche  per 
Cfcquirc  quello  con  noflro  competente  rtftoro , noi  procuriamo 
primieramente,  che  il  cibo  tia  buono  ,e  Saporito  $ Secondo,  che 
Tappetilo  tia  lucgtiato,  e Senza  naufea  ; Terzo  , che  quello,  che  ti 
fiftora,  tia  famelico  ;cosi  parimente  chi  pretende  riceuere  quello 
Hinfrefco,  e rifforo  Cclcftc  da' Nomi  SanriSs.  di  Giesù  , e di  Maria» 
deue  haucrc  neil'anima  quelle  buone  difpotizioni  : l^ec  tantum  lux-, 
efl  Nomen  1 efu,  fed  e fi,  & cibur,  an  non  toues  confortarti , quotici  recordaris  t, 
dice  S.  Bernardo  [m  Cant.c.i.]  Bifogna  dunque  prima  che  la  men- 
te del  Criffiano  redi  illuminata  dalla  chiarezza  de'  contigli  a noi 
fomminiffrara  da  quelli  due  Celcffi  Luminarti;  fecondo , ci  vuole 
la  difpofizionc  di  vn  buonappctito,  cioè  di  vn  detidcrio  viuo  di 
viuerire,  inuocare,  de  amare  la  prcziòfìti  di  quelli  Santils.  Nomi  s 
Terzo,  che  la  volontà  tia  rifolutadi  volere  (olamentc  piacere  tu» 
Giesù,  5cà  Maria,  prelibando,  e guftando de’  loro  Santils.  Nomi  , 
hauendodigià  monda,  e purificata  la  bocca,  da  tutta  la  feccia  di 
tutte  le  parole,  ri  Sentimenti,  e Sparlamenti,  non  tanto  indecenti,  Se 
Impropri),  quanto  immodesti,  c vani,  & il  vaSo  del  cuore, nel  qua- 
le fi  pretende  riporre  quello  liquore  di  Paradilo.deueeffcr  prima 
depurato,  mondo, e netto,  non  tanto  da  gli  affètti  difordinati.quà- 
to  dalli  pensieri  profani  del  mondo, perche  si  come  per  voler  met- 
icr  Wòr  dell’ olio  in  vn  vaio  nel  quale  tia  flato  vn’aitro  ingredien- 
te, è ticccffatio  prima  di  ben  lauar'  il  vaio.  Se  aftergerìo  inficme^» 
acciò  I olio  predettoti  attacchi, c felli  bcnaderentc  al  predetto  va- 
io }Così  nel  medemo  modo  non  fi  puole  riporre  quello  prezioso 
olio  delti  Santils.Nomi  di  Giesù  ,cdi  Maria  , nel  vaio  del  noffro 
‘cuore,  le  tanto  quello,  quanto  la  bocca  non  è prima  mondato  da 
tutte  le  terrene  affczzioni,c  la  bocca  da  tutte  le  parole  non  conuc- 
ncuoli  alla  Macftàdi  quelli  Santils,  Nomi  j Gii  che  è ncccffario 

v . accom- 
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accompagnare  il  cuore  eoo  la  bocca,  ni  bada  il  dire,  che  quelli 
Nomi  Saoufs.  fiano  veacraticon  1'intcrno,  (e  non  fi  corrifpondcj 
anche  con  l'eficrno , perche  anche  Pietro  rinegò  li  nella  corte  dì' 
Pilato  ii  (uo  Maefiro  Gicsù  , fola  mente  con  la  bocca , e non  col 
cuore , e pure  m ogni  modo  mortalmente  peccò:  Jjtuunoncfl  ion. 
ftflus  ore  , quod  (orde  credi  bar,  fpiega  vna  glofa $ $.  Pao  o però  au- 
uerte  tutti, che  corde  ereditar  ad  tuflitiam,  ora  autemionfeflio  fit  adfalutf ; 
e però  mentre  Pietro  temè  la  morte  , rinegò  fenon  con  il  cuore.», 
almeno  eoo  la  bocca,  il  venerabiliffimo  Nome  di  Gicsù  i dum  mori 
timuitlvium  neganti, ditte  S.  Gregorio  (in  hom.Apoft.)  siche  quelli 
Sàtifs.  Nomi  di  Gicsù , e di  Maria,  ricercano  di  ctler  nominati  da 
vna  lingua  altrettanto  fedclc.quanto  rcucrcnrc.  che  habbia  piena, 
C totale  corrifpondenza,  con  la  (inceriti  del  cuore , già  che,  lecon- 
do  S.  Paolo,  corde  credi  tur  ad  infiitiam . Mi  redi  confermata  quella 
diffufionc  dell’efficace  virtù  di  quelli  Santifs.  Nomi , con  vn  ca(® 
(uccello  i chi  fece  ricorfo alla  loro  potcntiffima  protezzione  . Fi 
vna  certa  Donna,  la  quale  per  lunghezza  di  tempo  era  data  (edot- 
ta, & ingnaoata  dallo  Spirito  maligno,  quale  appariua  alla  predet- 
ta (pelle  volte  in  forma  bclliffima, circondato  di  chiarezza  , e (pii- 
dorè,  Mà  effendofi  finalmente  quella  aperta , e confettata  ad  vn-, 
prudente  direttore,  hebbe  ordine  di  abominare  per  l’auucnire  fa- 
migliarne vifita,  fatta  dallo (pirito  Infernale,  trasformandofi  iiw 
Angelo  di  luce,  ordinandoli,  che  lo  deprezzane , e che  li  fputattej» 
in  faccia,  cchc  inuocattc  (ub<to  il  Nome  di  Maria,  per  cfler  difcla 
da  le  lue  diaboliche  trame,  al  che, ben  che  con  grandifficuiti  fi  ac- 
comodarti la  Donna  , (limando , che  quello  fotte  l'Angelo  del  Si- 
gnore ; fina  mente  obbedì,  & alla  comparla  del  leduttore,  lo  riget- 
tò, difpregiaudolo,  & ìnuocando  per  (ua  difcla  il  Nome  di  Maria, 
eldamando  Mue  Maria , & immantinente  (e  gli  rapprefentò  dauanti 
la  Vergine Santils.  tutta  (cintillante  (picndore,  e chiarezza, quale* 
fcacciò  il  fatanico  ingannatore , liberandola  da  vna  infdlaziono 
tanto  maligna,  & auucrtcndo  a ad  cfler  pciTauucmrc  cautelata»,: 
la  conferà  ò nell’affetto»  e rcucrcnea  al  (uo  Santi(s.Nomc,lafciaa- 
dola  quieta,  e conlolata.  [D.Siluaqo  Razzi.] 

► Nè  dobbiamo  (cordarci  delle  poucre  anime  del  Purgatorio 'mi 
dalla  loauiti.  e dolcezza  di  quelli  Santils.  Nomi,  dobbiamo  conti- 
nuamente per  loro  (adorazione,  a fine  con  il  loro  porentiffimo  pa- 
trocinio tettioo  mitigate,  & addo  cite  le  loro  pene  i tanto  più  che 
la  Vergine  filetta  fi  compiacque  di  fatfi  intendere , come  ferme  il 
Cartagcna,chc  1 Anime  del  Purgatorio  fi  rallegrano,  e fifollcua- 
qo  dalle  ioio  cocenti  pene»  vdendo  per  loto  oomUurc,&  iuuocarc 
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fi  Santifs.  Nome  di  Maria,  si  come  fi  foìlicua,  e rallegra  l'infermo 
alle  vifirc  confolatoric  de’  Medici,  e de  g amici  ; .Qui  in  Purgati- 
rio  fnntt  gau lent  Nomine  meo  andito,  ejuemadmoium  ceger  iacens  in  ledo  mm 
nudit  verbumfoUtif.(C artag.  j.dc  laud.Manx^ 

« 

$.  Quinto. 

4 A <Aha  Clantst  Solit . 

' IESPS  in  pace  imperai , • 

» £>ji*  omnem  fenfum  fup-  rat  j 

Hanc  mea  mens  deftderai , 

Et  ea  ftui  fe  properat . 

* v SU  il  mio  Chrifto  >n  fomma  pace 
La  qual  fupcra  ogni  fenfo; 

' ‘ Trouo  a quefta  il  cor  propcnio , 

£’  in  cercarla  fono  audace . 

Soliloquio  a GIESV’  Sacramentato. 

\ 

OH  quanto  defiderai  ò mio  Giesù,  l’anima  mia,  di  cflcrcda  voi 
rdìciata  con  la  voftra  prefenza  Sacramentale,  benché  dia.» 
con  battimento  di  cuore,  per  timore  d>  non  venire  alia  voftra  Di* 
Bina  Menfa  con  la  véftc  nuzziale  , non  tanto  della  purità  dt  colcié» 
za,  quanto  della  retta  intenzione,  e dcil’attual  deuozione  . Cono» 
feo , ÒGicsù  mio , che  la  vede  nuzziale  è veramente  la  punti  di 
cofeienza, quale à voi (upplicheuolmente  domando*  la  retta  in» 
tcnzionc,  penetro  cffer'il  padron  delle  nozze , che  fi  i'inuito  all'- 
ànima purgata,  chiamandola  a commenfare  con  voi , mentre  abif- 
fata nel  proprio  niente,  diente  da  quella  intuonarc  all*  orecchio 
delcuorc  Amtce  afcmdefuperm.  Ecco  mi  fento  di  nuouo  rimbom- 
bare al  cuore,  non  tanto  dalle  voci  della  mia  attuai  deuozione, che 
imperfctnflima  la  rauuifo,  mi  da'  tiuerberi  fplendentifiìmi  del  va- 
nito Santtfs.  Nome,  che  m’illuirunano  la  mente  , & infieme  m in* 
fiammano  l'affetto,  benignamente  chiamandomi  alla  voftra  Diu»- 
na  Menfa,  con  dirmi  Ecce  parata  funt  omnia,  veni  ad  nuptias. 

E'  vero  , ò mio  Sacramentato  Giesù  , che  io  venendo  al  voftro 
Diuino  conuito,  non  vengo  con  gl’abbellimcnti  di  quefta  prefata 
vede  nuzziale,  perche  non  hò  procurato  di  renderla  prima  ricca, e 
maeftofa,  con  la  dorata  frange  della  preparazione  remota  « c prò* 
pinqtu,  eoo  la  remota  confettando  il  cuoce  da  ogni  neo  di  colpa 
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illibato»  e con  la  propinqua,  dedicandomi  a gl’cfercizij  più  propri;'; 

c più  grati  i la  vottra  Sacramentata  Viaetti  5 m\  fingolarmcntc  in_» 
applicarmi  alla  cognizione  di  mè  fletto , produccndo  vari;  ani  di 
vmiltli  si  comeaffettuoii-colioquij  con  la  Booti  vottra , con  l'ar- 
denza divo  viuodcfìdcriodi  quanto  prima  riccucrui  . Sò  sò,  mio 
Giesù.  che  v’appagatc.chc  quella  mia  preparazione  , non  la  vadi  a 
fare  al  deferro  come  douerei.e  dcfidercrchcomc  hàno  fatto  molti 
Voltn  fcrui.p  motiuo  di  maggior  raccoglimelo, pur  che  le  a (fedo  io 
non  vado  al  deferto  , ii  mio  cuore  almeno  Ha  vn  deferto  a « voflri 
occhi  graditorg  a che  pingue  feent fpeciofa deferttCpf.ój.)  mi  dice  il  vo- 
lito Profeta  Dauid:  gli  atti  di  vmiltà,  il  cuore  impattato  di  affetti  di 
carità  , i gemebondi  fofpiri  ; 1 defidenj  viui . i’antte  amorofe  . lo 
ftaccamento  dal  cuore  da  ogni  cofa  vifibiie»  c l'aderenza  cordiale, 
che  fari  l’anima  mia,  vnendofreon  la  vottra  Diuina  prcicnza_M 
fi  go  armenté  ncllorazion  mentale , meditando  i vottri  dmini  pa- 
timenti, l’immcnfo  amore.  & il  Prcziottttìmo  voftro  Sangue,  per 
mìlparlo  : quctti  faranno  il  mio  decorofo  , c pingue  deferro,  do- 
li. il  mondo  non  hi  l’ingrcffo  co  i tumulti,  nè  fatanatto  con  gi'in- 
grnni,  nè  ri  fenfo  con  gl’allerca menti . Si,  pinguefeent fpeciofa  deferti, 
e (opra  vn  tal  deferto  di  vn’anima  abbandonata  in  voi , per  trasfer- 
irà ufi  in  voi  nella  Santifs.  Gommunionc.c  ribella r fi  al  mondo  , Se 
alla  fua  conucrfazione , voi  vi  compiacerete  , ò mio  dolce  Giesù, 
che  (opra  di  vn  tal  deferto  defccnda,  non  la  manna  fi  guratiua,  co- 
me facette  al  popolo  Ifrachtico . miche  defeenda  la  dolcezza  del- 
ia vottra  Diuiniti,  5c  Vmanità  mfieme,  che  è il  compimento  delle 
figure  , mentre  io  mi  manterrò  m fomigliante  deferto,  à voi  foto 
noto,  fiaccato  dalla  terra  , <3c  anelante  a voi , che  fiere  tutto  il  mio 
benejil  centro  d’ogni  ripolo, c quanto  può  desiderare  l'anima  mia . 
Per  fpcrimenrarc  adunque  gl’cfferti  della  vottra  Diurna  dolcezza, io 
vi  flò  fofpirado,iSc  alpcttàdo  ncll’accénato  deferto  della  mia  anima, 
mentre  tengo  a mente  l’infcgnamento  di  Alberto  Magno  dicendo; 
Non  fentttur  dulcedo  gratin,  & fapor  Eucbarifìix , nifi  ai  bis  qui  fe  in  defer- 
tum  corde  tranfeunt , & de  nudai!  tur  ai  ornili  carnali  voluptatc , ac  bnman9 
commercio  [de  Eucarift.  fcr.dift,;.  Traghi. cap.i.) 

• ■’  ’ Mia  ClaritasLunx . 

Summum  bonum  plenum  dulcedinc, 

V crum  lumen  de  vero  lumme  , 

* De  quo  folo  auiito  Nomine 
Satinar  mira  pinguedinej 

: ■ . Cor  In  forum % 
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Summi  Boni  rtclinatorium 

Dulcis  vini , ànice  cellarium, 

Jguod  praguflan > dulcedo  dulctum 
JPraelcgu  ftbi  in  proprum 
Rex  Labrum  • 

GIESV’  Ben  fommo,  e pieno  di  dolcezza 
Dcll'immenlo  Chiaror  vera  chiarezza 
Il  di  cui  jqcmc  vdiro  lolamente 
Suol  nutrit'e  impinguar  mirabilmente 
il  cuor  de  Giufli  ! 

MARTA  che'l  Sommo  Dio  in  tc  chiuderti 
Sc  doIce  Vino  egli  è,  m a noi  lo  delti. 

Mentre  GIESV’  che  di  dolcezza  è fieno 
Bielle  d’ habitat  entro  al  tuo  Icno 
Effoi  do  iddio. 

QVando  riceuo  qualche  faggio  dal  riuerbcro  del  vortro  Nome 
ò Vergine  Punlfìma.dc  inficmc  dal  Nome  del  vortrosantifs. 
iriguo»  per  mezzo  del  qua'e  mi  faccio  rtrada  per  meditare  le  voftrc 
immenlc  prcrogariue,  oh  quanto  il  mio  cuore  retta  confolato,  & 
vdendo  dire  del  vortro  Diuino  Figlio,  che  in  voi  vuol’alzare  il  fuo 
Regio  Trono;  Ferii  Eletta  mea , penarti  in  te  7 br  onum  meum,  ò qua  nt  o 
retto  animato,  perche  riconofcendo  l’affociamcnto,  & idcntiti,che 
voi  haucte  con  il  Ri  della  Gloria,  vortro  Figlio;  mi  prometto,rhe 
doucndolo  io  riceuere  nella  S.  Communione,  voi  non  (degnerete 
di  porgermelo  dal  Trono  della  vortra  Maertì , benché  rimiriate» 
l'anima  mia  rtarfroedauanti  a voi  abicttiffima  nel  luolo  della  mi* 
feria  . Di  già  voi,  ò Bcatiflìma , Hate  alla  dertra  del  vortro  Figlio  . 
J flint  Regina  à dextrit  tini  [pf  44  ] Non  fedete,  mà  ftateudunque  io 
piedi,  per  fegno  di  vortra  Virginal  prontezza , e per  defideno^he 
haucte  di  compartire,  non  tanto  parte  delle  voltre  immenfe  gra. 
zie;  quanto  in  dare  tutto  il  vortro  Santifs.  Figlio  Giesù,  alla  po* 
ueta  anima  mia,  la  quale  ormai  non  fà  che  repetere  il  fìrimt  ad  Dei 
Fonttm  viHum . Oh  che  preparazione  1 oh  che  dilpolizione  ! ò che 
circofpezione  douerebbe  poffcdcrc  l’anima  mia  * mentre  alpetta 
di  riceuere  dalle  vortre  mani  Virginali  il  vortro  dochrtìmo  Figlio 
Giesù,  il  quale  fi  fece  vedere  a Giouanni  nel  mczz;odi7-'candclieri 
d'oro  ( Apoc.iJ  quali  volendo  dire,  chcegli  vuole  la  relìdenza  , ej 
dimorare  nel  mezzo  di  quei  fuori»  che  fato  ooa  dorati , per  appa* 
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renza  di  virtù  , mà , fono  d'oro  per  fantità  di  vita»  e tengono  ac- 
cefi  li  (ette candelieri  d’oro  delle  virtù  Teologali»  e Cardinali  . 
Supplica  dunque»  ò anima  mia,  quella  Celeftc  forgente  delle  Ditti- 
ne grazie  la  Santils  Vergine  Maria,  acciò  ella  t’impetri,  che  la  pre- 
parazione non  fia  di  apparite  oro, mi  sì  bene  di  oro  vero  di  amor 
di  Dio.  c non  appareoteidi  vmilti  profonda,  c non  mentita  di  fof- 
ferenza  pacifica,  c non  sforzata;  di  cuore  vnito,  e non  diftratto, 
non  difiipato , non  intrifo  ne  gl’affctti  eftranci,  e terreni . Candela • 
bra  aurea  effe  dteuntur  , quiapura  fune  lorda  I ufiorum , qua  / ibi  ad  intubila - 
dum  cbnflus  grati a faaftificat  largitale , mi  conferma  Giouacchino  Ab- 
bate [in  Apoc.cap.a.] 


Mia  Clari tas  Stellar um . 

Salite. 

Salite  lux  fiditi nm  fulgent , vt  Aurora* 

£>u&  es  Infra  lilium  pulcbra  , & decora  t 
Omne  quod  efl  noxium  folle  fine  mora  , 

Et  Dei  attuili  um  prò  nobis  implora . 

Io  ti  faluto, ò Vergine, chea guifa dell’Aurora 
Sei  rifplendente,  e lucida,  amabile, c decora  : 

De  i fa  ti  miei  le  tenebre  fuga  fenza  dimora  , 

Hai  di  fauon  apprettami,  per  mi  il  signore  implora.' 

IO  mi  raccordo, ò mio  Amabile  Giesù.che  voi  dicefte#che  mf* 
tre  ttauatc  nel  mondo, erauate  la  luce  di  quello.  amiiù  in  mS* 

io  fum,  lux  fummundi  ; quanto  adonque  farà  ragioncuolc  , che  l’ani- 
ma mia  Aia  addio  tutta  vnira,  c raccolta,  eflendo  venuta  la  luco 
nel  picciolo  mondo  di  quetto  mio  a bici  ti  (lìmo , de  indegnittìmo 
cuore  ? Doucrò  adunque  aprire  la  porta  delle  potenze  deiT’anima, 
acciò  vna  fomigliantc  luce  fi  diffonda  nella  mcmoria.ricordando- 
fide’  benefiefizj  immenfi che  mi  haucte  fatto,  fiogolarmcnte  inj 
cffcr’ammetfoal  Diurno  vottro  conuito:  fccondarumcnic,  procu- 
rerò che  la  vottra  luce  arriui,  e penetri  alla  potenza  del  mio  intel- 
letto, acciò  precifamcate  rettoria,  e confitteli  quanto  fu  fublimo 
il  fecondo  benefìzio  gencrale.chc  voi  mi  hauete  fatto, c che  mi  fa- 
te, con  la  continua  conieruazione  ; Procurerò  per  la  terza  opera- 
zione delia  vottra  Diurna  luce,  che  mi  penetri  alia  volontà  ,à  fine 
ne  caui  il  frutto,  che  per  ordine  fi  pone  dall’illuminato  Taulero, 
che  è atcrnorum  profeQus , cioè  che  l’anima  Sacramentata  riceue  da_» 
Gicsù  la  cognizione,  & il  lume  della  Ain»a,  che  deue  fare  de  i bea 
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eterei,,  e del  concetto,  che  deue  formare  de  i tranGtorij , Se  in(ie' 
nac  riceuei  vantaggi  di  vn  raro  allagamento  nella  virtù.  Intorno 
a chc.Piftcffo  illuminato  Ooitore,dicc  che  l'anima  degnamente  Sa* 
cramenrata  in  quattro  modi  nceue  quello  accennato  auanzamen- 
to, e profitto  nella  Virtù  . Primo  ,con  vna  dolce attrattiua,  che.» 
Gicsù  g ì di  per  Annoiarla  alla  gratitudine  , & alla  corrifpondcn- 
za  del  luo  Diurno  amore  ; fecondo , l’arrraecon  la  protfìfaa  pro« 
meda  delia  vilìone  beatifica  : terzo  , la  (limola  con  i preclari  { esc* 
pi  de  i Sauri,  c fingoia'tncntc  con  la gencro(ui,e  fortezza  de  i Mar* 
tiri  : quarto  , la  muoue,  la  II  mola,  e l'accende  con  l'eccellenti  (fi* 
modono , e regalodcl  luo  prcziofiflimo  Corpo  , dandoli  in  cibo, 
c bcuandail  nettare  del  Paradifo  ; c per  quell)  dclidera , che  noi 
Ci  auanziamo  in  amarlo  Sacramentalmente,  nccucndolo  Sacra- 
mentato , per  goderlo  poi  eternamente  glorificato . Comedite  avi- 
ti, & inebriami**  %Cb  tuffimi  j e quello  è il  frutto  delle  cofc  eter- 
ne . che  l’anima  miacaua  » rifeuendo  Gicsù  Sacramentato  : ater- 
gorum  profcflut . 

Come  tutti  i Configli  di  Santità , e di  Prudenza  , ci  fono  comuni* 
cab  da;  quelli  Diurni  Nomi  di  GlESV’,  e di  MARIA, 


CAPITOLO  Vili, 

IESVS  ad  Patron  redijt , 

C *le fi  e Regnum  fubijt  : 

Cor  meum  i tnè  transijt  . 

Po/i  IESy  M fimul  abijt , 

Stà  GIESV’  col  fuo  gran*  Padre 
A cui  rende  il  Ciel*  omaggio  i 
Quando  anch'io  farò  patteggio 
Dalle  bade  ail’aite  (quadre* 

FV  auuìfo  dell'antico  Tobia , che  chiunque  de  i Mortali  defi* 
dera  di  effer  coofigliato  ne  i negozi),  sì  temporali , come  fpi* 
rituali  »& eterni,  debba  procurare  di  trouarc  vn  Configgerò  , il 
quale  fia  dotato  di  prudenza,  e di  lapienza  , Confthum  femper  à fa • 
p lente  per  fuirc  ( Tob.ioJ  loggiungendo  lo  Spirito  Sauro  inficine  tur 
procedere  con  cautela  • à fine  di  non  dare  nelli  Icogli,  con  la  roui- 
na  del  carico  che  fi  porta  f d’affari,  edi  negoti;  « neutre  fina- 
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uiga  nel  mare burrafeofo di  quello  mondo . il  che  fucccdercbbcj» 
quando  yno  fi  accoftafic  a ricercare  il  configlio  da  chi  nò  lo  sà  pri- 
ma prender  per  le,  e che  porta  in  fronte  il  carattere  .dell’imprudé- 
za,  con  a vita  Scorretta,  e dilfoluta  • A malo  confinario  fc/ua  animai» 
tuoni, l óiortne  ci  ammonisce  lo  Spirito  Sàio  nell'Ecclcfiaftico[c.io] 
Hoia  r più  importante  configlio, |che  noi  dobbiamo  domanda* 
I te  dal.  clucaciflìma  virtù  dclli  Santifs.  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria» 
e quello  deila  la  ute  dell'anima  , però  Dauid  Ruminato  di  Dio, 
di  quello  Coofiglio  princ  pa'mcntc  fi  prou'ddc  l’anima;  Fonata _* 
confina  in  anima  inca , doue  Vgon  Cardinale  ofterua,  che  dice  in  nu- 
mcto  Fiutale  Confitta,  perche  nella  legge  amicavi  era  moltiplicitl, 
e a i utilità  di  cole  da  cicquirfi } mi  nella  legge  nuoua  vna  loia  co* 
la  è neccflaria,  chcè  Icguitarc  l’vnico  configlio  di  Giesù  . Fonane-» 
u>iijiha,jcili(c : de  dinctfis,  qua  facicnda  funi  in  lege,  <jui,  & dicit  pluraliier 
• confitta  , quia  tutu  multa  confili  a neceffaria  crune , modo  autem  tantum  vnum , 

Jahtct,J teucre  me,  dille  il  Dottore  (Matc.n.j  11  che  conferma  il  Si- 
gnore in  S.  Luca  al  io.  Vorrò  vnum  efl  necejjartum  . Commenda.» 
acunque  il  S.  Profeta  Dauid,  particolarmente  il  configlio  di  lanu- 
ta , quale  ci  viene  participato  da  quelli  Configlieli  di  Paradilo;  già 
che  il  dolciflìmo  noftro  Redentore  fu  /olito, eflendo  in  carne  mor- 
ta.e,  di  dare  alla  lua  Chieda  le  tegole,  c’  configli  tuoi  Diurni,  con  i 
modi  più  proprij,  acciò  fofiero  incefi  , & inficine  ritenuti  * c peto 
glidaua  tal  lua  Diurna  eruditone  , per  mezzo  delle  parabole,  e_» 
firmi 'tudioi,  si  come  fù  gii  molto  commendato,  e praticato  da  gl* 
antichi  Sauij  della  Grecia  ; e di  Pittagora  ili  lcntto  , che  crudiua_» 
i diicepoli  con  varie  cofc  morali  per  eaiinma  , e fimìlirudtni  ,chc 
inlcgnaua,  il  qual  modo  , dicono  i sacri  Dqtton,  clferc  a noi  più 
connaiutaledi  tutti  gl’alt/i,  c però  il  più  proprio , & il  più  giocon- 
do i st  come  lo  tpiriio  noliro  è ricoperto  di  carne  , così  la  veliti  ci 
viene  per  limUiiudini  più  facilmente  manifesta  , c con  quelle^ 
raiaoù'c, c finuiitudioi,  l’Incarnata  Sapienza  ordinariamente  in- 
/cgnaua  a’  popoli,  si  per  falciare  efem pio  a’  pallori,  come  duono  i 
Sacri  Scrittori,  si  a line  le  lue  Diurne  paiolcpiù  facilmente  s’un- 
prime  fiero,  e rad-cufiero  nell’animo  de  gl’vdiiori;  quindi  è che  noi 
Ipcrimenuamo  uouarfi  de  gi'vomini  i quali  li  raccordano  di  vna 
domina  predicatali  con  finuluudini,  pet  lo  fpazio  fino  di  :o,anni, 
quale  le  non  gli  folle  fiuta  cosi  comtnunicata  , e con  fimiitiudmc 
data  ad  intendere,  doppo  lolpaziodi  mezz’ora  le  la  latcbbcroi 
Icoidata  • Laonde  diccua  il  noilro  doltflffimo  Redentore.  ai 
iabet  aurei  audiendi  audiat  [S,Marc.c.7.]  Non  dice,  chi  hi  i’orecehic 
aiiOlti  Uformaluàdf'luoidiuiuicoufigli^iià  chi  ha  orecchie  di 
.j  v due. 
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vdirc.  Chi  è vcfsato  dalla  podagra  hi  i piedi , mi  non  fono  piedi 
atti  al  camino,  perche  fono  piedi  podagrofi  ,cosi  non  hanno  tutti 
i Cridiani (‘orecchie  atte,  e difpofte  per  vdice  i Celcfti  Configli , e 
fediuine iUaoiinazioni. che  fi  diffondono  nc’oodri  cuori  dalia-# 
chiarezza  di  Gicsùc  di  Maria, perche  in  molti  fono  alterare  , eoe 
rorte,  e gnaffe,  volendo  dire  in  quello  luogo,  i!  nodro  Redentore, 
cheognidottrina,.  « ogni  buoa configlio  fenza  la  difpofizionedi 
va cornfpondcnrecoraggio, claudica  ,c zoppica;  bonum  canfilum, 
& bona  doch  ma  fine  fori  nudine  claudicai  , diffe  &.  Gregorio  ( iu-* 
ifaia  all'»».^  > ««'* 

. Doppo  cheti  Signore hebbe predicata  queda  mentouara  fienili* 
litudme,  i fuoi  Difccpoli  l’mterrogorno  del  lignificato  di  quella» 
de  è molto  notabile,  che  tale  interrogazione  fù  fatta  da  gl’ Apodo* 
li,  doppoche  tuttala  turba  fi  era  partita  , come  chiaramente  ci 
jrappre lenta  S.  Marco  : Et  cnm  effet  {iugular»  interroga*  erunt  tum  , if 
Uni  cnm  ilio  erant  duodecim  parabolani  [Marc. 4 ] Ponderiamo  di  grazia 
come  tale  parabola  piena  di  erudui  configli, data  dal  nodro  Saiua* 
rore,  gl’  Apodoli  foiamente  furono  defidcrofi  d 'intender  la, gl'aitri 
poi  tutti,  appena  l*vdirono,  che  Tela  feordorno  , c le  n’andorno 
ignoranti,  e balordi  come  prima. 

Queda  è vna  delle  differenze  , fecondo  il  fentimemo  de*  Sacri 
Teologi,  che  è fri  ilprcdefti  nato,  c il  prefetto  ,cioè,  che  il  prede- 
ftinato  procura  d'tatendere,edi  capire  fpecialmente  quelle  co fe, 
che  appartengono  all'integrità  della  falute  dell'anima  ; mà  l'altro 
è contento  di  (enti  re  ciò  foiamente  in  communc.  Camma  il  Tid* 
bet  riero  per  drada,  portando  in  (palla  vna  vede  venale  .proclama* 
óoCbi  vuol  temprar  quefla  veBe . Molti  odono  la  voce,  e mirano  an- 
che la  vede  ; mà  perche  non  hanno  animo  di  comprarla  , però  la 
ladano  paffarc  : mà  quello  al  quale  piace  la  vede , fi  ferma  in  par* 
titolare  ad  offeniarla,&  anche  à prouarla.e  conu enendo del  gufto 
prezzo  con  il  Banditore,la  compra  ,c  fe  ne  ferue  per  il  filo  bilogno. 
Altrettanto  dir  fi  deue  della  vede  della  virtù  , con  1 addobbo  ri- 
guardeuole  delia  falute  eterna,  che  quà  fi  vende , con  il  documen- 
to, e con  iiconfiglio  de'i  amabile nodro  Redentore.  Tutti  afcol* 
ti  amo  quello  Banditore  fontano,  e Configlicro  Cckftc , c pure  lo 
iafeiamo  paffarc  fenza  profitto  alcuno  : mà  tal’  voo  attentamente 
confiderà  quella  vede  in  particolare , quale  il  nodro  Redentore^, 
ci  «forra  con  il  fuo  Diurno  Configlio  a comprare;  e quella  è il  prò* 
fitto  della  perfezzione,c*dcla  gloria  eterna , 3t  in  que  la  viene  in- 
finito chi  Tene  vuol  feruirc,  e defideta  di  cauarnc  il  frutto;  >•-# 
«adc  fi  difponc  per  riccucrc  le  Diuiac  illuminazioni,  c merita  poi 
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di  edere  interiormente  , ficcficriormcnte  inftrutto  da  qucfto  crcr* 
no.  c Oiuino  Configliele  di  Gicsu  Nazareno  ; però  diceua  il  Sàio 
Profeta  Dauid  £ cui  us  homo  qtiem  tu  eruditi  ti  Domine  , & de  lege  tua  do» 
CHCìiseum  y perche,  fe  il  S gnore  non  ci  aflifte  r illuminandoci  inte- 
rioi utente  con  il  rifletto  de’  tuoi  Diuini  configli , poco  gioua  il 
rioibombo  delia  dottrina  edcriormcntc  vdita  1 Nifi  Deumos 
muti**  doceat,cordaq\ilarificet  ,ac  menta  illumina  parum  prodefi  exteriores 
fcrmoncs  audare, ditte  il  celebre  Teo'ogo  Filippo  Diez  [ part-a.m  ( ex . 

ti  ohe»  il  configlio  deli'  Amabile  Gicsù , fi  deue  clcquirc  dn_» 
quelli  a’  quali  vien  dato, con  la  viua  cforrazionc,  c con  l'intcriore 
ispirazione  1 Con  la  prima  fi  riflette  il  Configlio  Cclcfte,  Si  vi  per • 
fecju  eljc  [Matt.ip.J  & fequere  me  ; (opra  le  quali  parole  S.  Girola* 
mo  ad  Pauhnum  Pretbytnum  dicci  Tu  audita  Jentcntta  Saluatoris  fi  vit 
pcrfcéiuicflc  , v*dc  verte  in  opera:,  cr  nudarti  Crucem  nudili  Jequam-,  Se  ti 
chiama  1 Signore  con  cfleriori  Configiicri,  (limolandoti  alla  mu- 
tazione di  vita, alla  dereftazon  della  colpa,  Staila  rcftiruzonc  del 
tolto.comc  fece  Zachcoal  fequereme  [Mati.9.]  mettilo  fubito  in_> 
elccuzionc,  perche  eflendo  qucfto  Ccnfiglio  Cclefte.haucrà  anche 
ft-brlità,  c perfeueranre  durata;. gii  chc.lecondo  Haia,  il  configlio 
fourano  non  fi  dilegua  Confiliummeum/iabit,  & ornati  voluntas  meafiet 
(46.)Scci  configlia  la  mutazion  dello  fiato  , abbracciamola  , fe  la 
ulta  Re.igiofa,  nonfiamo  Infingardi  (c  la  procliuirà  alouucoirc 
i bilogni  del  ptoflimo,  temporali,  ò (pirituali,  corrifpondiamo  fu- 
b io  al  Gelcftc  Configgo,  ò veramente  a qua'che  euidente  efern* 
pio , che  con  più  loquacità  ci  (limoli  alla  virtù  di  quello  , farebbe 
il  confighcro  con  la  peri uafiua,  e con  le  ragioni;,  tanto  dice  il  Car- 
dmalGaetano,  che  faccuanogii  Apoftoli , c fingolarmcnte  S.  Pie- 
tro, conligliando  non  meno  cou  fcfcmpio, che  con  le  parole  tCo- 
gis  riempio  fatti  tut , fatta  enimfuperioiutn  non  lam  multane , quivi  cogline 
fubduos  ad  tmUationem  . 


• j . & Primo.  iv't 

•i  *,(»•;  . . ■ •.  , ‘ 

Svine  Munii  /aiutare  » • \ " • 

; , Salue , Sai  ut  , ÌESV  ebarei  • 

Cruci  tua  me  optare  . » 

kellem  vere,  tu  fcis  quote P 
Jjamtbt  tui  copiar».  ' • > ’ 

• . . ' \ * • . * •«  i . ! \ 1 . • . 

‘ •'  •*  . . - ’ A.  k l * 
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Ti  (aiuto*  ò GiESV  caro, 

' Tù  che  a noi  fotti  riparo , 

Conformarmi  alle  tue  pene 
Hò  detto , tù  lo  fai  bene , 

Se  mi  dai  l’amor  tuo  raro. 

IL  qual  Diuino  Configlio.in  ordine  ttngolàrraeare  alio  (lato  Re* 
ligiofo*  dicono  i Sacri  Dottori , e fri  gl’altri  Alettandro  do 
Alea,  che  lo  pottono  abbracciare  queigiouani  , che  intimamente 
fono  dimoiati,  anche  che  habbino  1 genitori  poucri  , con  quefta 
dittinzione  però* che  fe  il  gioume  puoi  rcttarc  nei  fecoto  , fenzt» 
detrimento  della  fua  falure,  allora  quetto,  hauendo  i Genitori  po* 
ucri,noDpuol*cntrarein  Religione,  ma  fedelmente  deue  mio  idra» 
rc,c  feruireal  Padre,  de  alla  Madre  nel  fecoloi  mi  fe  vede  che  nel 
mondo  troua  l'imminente  pericolo  della  falure,  edi  caduta  ne' 
peccati,  in  tal  cafo  non  è obbligato  tettare  a feruire  al  Padre  » de 
alla  Madre;  laonde  il  nottro  Configgere  di  Paredifo,  ditte  in  S. Mar- 
co. J%u*  eflMater  ma,  & qui  funi  Fratret  meiì  [Mar.;.]  douc  (piega 
laglofa.  Non  accufat  obfequi  Mairi,  qui  dicit  bonora  Palrem,  fei  ojìendit 
fe  plus  debere  paterni i mmislerqs  , quam  Maternis  affeSibus. 

Il  configlio  poi  dcirinrcriorcinfpirazione,(cnz’altra  cfterior  vo- 
ce» ci  viene  fouente  dato  dal  Celeftc  Configlicro  di  Giesù  , come 
nchabbiamolariprouadellafcrittura.e  de  gli  efempj . Dominut 
Deus  aperuit  min  aurem , ego  autem  non  contradico  feilieet  infpirando,  fpic  • 
gaS.  Bernardino  da  Siena  [tòm.  2.  fcrm.24.dc  fpec.Rclig]  Ego  am 
tetn non  contradico,  e l' Apottolo  S,Paolo  foggiunge.  che  J£ui  fpiritu 
Deiaguntnrhi  funtFilsj  Dei  [Rom.8.]  Douc  glofando  S.  Agoflino, 
coll  dice  Non  quia  subii  agant,fed  quia  fpiritu  grati*  aguntur . Quale.» 
fpiritodi  Dio  per  rauuifarlo,  che  intcriormente infpi ri , ecciti,  o 
chiami  l’anima  alla  mutazione  di  vita,  ò il  giouinc  alla  Religione, 
fi  puole  rauuifar  fecondo  che  dicono  i Santi  Padri  da  tré  cofe  ,;la 
prima,  è lagioconditi  della  mente  dall’attczzionc  della  confiderà* 
ta  opera,  e imprefa  Religiofa;  la  feconda,  è il  fermo  proponimen- 
to di  cuitare  tutrelecircottanze  de  i peccati  s la  terza  , è l'ardente 
proponimento  di  profittare  in  meglio,  c quetto  è il  configgo  fe- 
condarlo, che  intcriormente  riceuiamo  dalle  ispirazioni,  cbt> 
ci  vengonodalli  fplcndoti  tempre  adorabili  del  Diuino  No- 
me di  Giesù  : Est , & alius  modus  quo  Dominus  interim  borni  ni 

loquitur,  iuxta illud  Prophct*,  jiudiam quii loquatur  lume  Domtnus  Deus\ 
fecondo  il  lume,  «he  ci  di  s.  Bernardino  da  Siena  [ Tom.  a. sema. 
24.]  Si  che  i tale  interior  coniglio  non  occorse  differite  r e locu- 
zione, 
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zione , andando  cercando  più  citeriori  configlieli  » quando 
xiconofcmta  efier  buona  infpirazione.  Tanto  narra  s.  A gollino 
efler  (uccello  a due  Caualieri,  il  primo dc'quali  hauendo  Ic.to  l'- 
o pere,  e la  vita  di  S.  Antonio  Abbate,  fubito  fu  il  fuo  cuore  ricm- 
piro  dal  lume  del  Celcftc  cófiglio,  e riio  utamente  diflc  al  fuo  ami* 
co  : Iodi  già  hò  determinato  di  feruirc  al  mio  Dio.  e da  qucllho* 
ta  io  mi  aggregò  a quelli  buoni  Religio!i,che  qui  dimorano  à far 
penitenza  ; però  fe  ti  rincrelcc  l'imitarmi , non  volere  impedirmi! 
il  qual  rifpofe,  che  anco  elTo era  fiato  intcriormcnre  dalla  mede!!* 
ma  infpirazione  eccitato , e cosi  ambedue  lafciorno  ogni  cola  ìq 
oblio,  feguitando  le  pedate  di  Giesù  Ciocifillb;  Chi»  igitur  [leguc 
BcrnardinojSanro  da  Siena  nel  luogo  citato]  homo  tnflmtu  spinta $ 
Sanili  monetar  ad  Religioni s ingreffum,  non  eri  inique  d Qerendum,  vt  bima- 
narri  tonfilium  requiratur,  fei  fìatirn  impetum  Spintiti  Sanili  debet  ftqui. 

Di  tutto  ci  diede  l'cfempio  nella  fua  Diurna  pcrlona  il  dolcifiì* 
dio  Giesù  , noflro  eterno  Configlierc  , perche  haucndolo  lmarri- 
10 la  lua  gran  Genitrice  Maria  , Se  il  Patriarca  S.Giofeppc  , ritro* 
uato  chcl’hcbbcrogli  rifpole . Nefciebatis  quia  in  ijs  qux  Tdrmmfi 
j'unt  opportét  meefle  ? beco, dice  S.  Gregorio,  che  Grillo  Giesù,  pri* 
jna’adempiccon  l’operc  quello  chc,doueua  poi  conlìgi ure, e com* 
mendace  al  mondo  ; douendo  dorrà  re  1 Crifiiani  alla  fuga  del  fe* 
colo,  e che  per  amor  fuo  rclinquerent  Patrem,  & Matrem  [ Lue.  14.  ) 
e i’iftelTo  per  nofira  iftru^zione,  efempio»,  e configlio,  vo  le  prima 
lalciar’ il  Pad  1 e,  e la  Madre  pcrprcucdcrc.e  conlultarc  gl’oppor* 
tuoi  mezzi  della  nofira  pcrfczzionc,  e dcll’ctcriia  noilra  la  lui  e;  Do* 
uc  il  Serafico  S.  Bonauentura autenticò  con  quelle  formili  parole 
In  hoc  prabwt  excmplnm,  quod  in  Dittino  obfeqmo /adendo  non  est  à parenti • 
bus  camalli  m tonfiltum  requirendum. 

* §.  Secondo.' 

Ac  fi  prsjens  fts , accedo  , ......... 

Jmmò  te  prxfentcm  credo  : i 1 1 

o • r O’  quarti  nudum  hi  e te  terno  f 
< j.  . 1 Sete  libi  me  proderno ; 

Sii  facili s ai  veniam  , 

. Come  folli  a mè  prefentc 

Ti  rimito  or  con  la  mente  ; * 

_ h ammirandoti  nudato  » 

< Io  ti  prego  à;  tè  profirato 

A moftrarmiti  indulgente.  . 

...  K *Se 
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SE  noi  tal’ora  leggiamo, che  Giesù  tantoobbedientc  alla  fua  gran 
Genitrice,  dice  (Te  » trattandoli  di  prouedere  il  vino  a i comma-4, 
ti  Che  importa  à mi,  e te  Donna  ? ò veramente  diccffc  ; quale  è la  ruiru» 
Madre , e quali  fono  i miei  Fratelli  l 

Forfè  arguire  fi  puolc  da  quello  atto  che  Giesù  noflroSaluatore 
non  cfibilTc  alia  tua  Madre  Sanrtfiima,  ogni  rifpcttofa  rcuerenzo» 
Jbfit  f mà  come  dice  S.  Giouanoi  Crifoftomo , lo  léce  per  confi- 
gii  are  ciò  che  era  Vtile  : JguoiCbriflut  Matremretteretur  , le/la  tur  Lu- 
tai di  cent.  Et  ai  fubditus  parenti  bus  }at  verò  fi  aliquando  ita  refpondet , .Quid 
ari  bi,&tibi  Mulier,QHi  cji  Matei  me  a , & qui  funt  Fratresmei  ? Nottua 
quod  Maxrem  conttmneret,  Abftt  $ fed  vt  maxime  militati  ro«/«/ew[Hom. 
a©.  inloaon.)  Laonde  parlando  quello  S.  P.  di  quei  dui  Gioua- 
uani»  che  fi  accoftorno  al  Redentore  per  bauere  il  fuo  Celcftc  Cò- 
figlio  mI  primo  nou  fa  configli  a to,  mà  di  (Tua  lo  ad  hauere  premura 
di  sellare  nella  paterna  cala , finoche  non  haueffe  lepeliito  il  fuo 
Padre:  Domine  permute  me  primum  ire,  Cr  fepehre  potrei»  meum,  tui  ait 
J elusi fcquere  me,  & dtmitte  marmai  fepcUtre  mortuos  fuo , [.Ylatt.  8-J  All* 
altro  poi  che  defideraua  la  vita  eterna , diede  quello  configlio  : Si 
vis  perfecius  effe,  vede,  & vende  qux  hobes,  -ir  di  pati  peri  bus , & ve»*  » <3r 
fequtreme  [Matt.p  ] Mà  perche  a quel  primo  logli  nega  la  grazia.» 
di  andare  in  lua  cala  perii  Padre  i\  c à quello  fecondo  fe  gl»  conce- 
de? Vaie,  & venie  r Nel  primo*,  vedeua  il  Diuino  Con  figlierei 
(toppa  inclinazione,  de  attacco  a i fuoi  parenti  : nel  fecondo  poi  la 
luce  di  carità  rilplendcua  ne'  proflìmi  : che  per  ciò  volendoti  Si- 
gnore se  i fuoi  eletti,  dice  S.  Eafilto,  (radicare  ogni  affetto  dt  car- 
ne ,e  di  fanguc , anche  che  ciò  falle  con  ptctcllodi  (oitcuare  r Ge- 
nitori , e volendo  piantare  ne  gi  altri  ogni  propcnfionc  di  carità,'! 
quello  gli.dà  licenza,  acciò  fi  auuicini  alla  fua  fequcla , abbracci!* 
do  il  fuo  Diuino  Configlio  , A propuiqitis  atitem  amici s , parentibusue 
animi  affezione  nos  oportet  effe  dtfmnclos  » quam  longceos  qui  tam  funt  vita 
dtfunSi  à viuit  videmus  disiare,  c termina  cosi,  vt  ebaritate  ardeat  meni 
flib.ts.de  conili  t.  Monachor.c . zi.) 

Fù  limile  quello  buon  difccpolo,  con  i penfieri , e con  l’afietro 
internato  nel  fecolo , c tutto  applicato  alle  memorie  della  cafa^ 
paterna,  ad  vn'  Albero  che  hà  va’  riguardcuole  tronco  per  faruc  di 
quello  vna  bella  fiatua  , ò qualche  (imulacro  di  vn  Santo  , pur  che 
fi  recidcflcro  le  fupctfiuicà  de’  rami, che  impedirono  poterne  cò* 
feguire  i’eflctto  : Óra  vidde  il  Signore,  quello  Giouanc  cflerc  iiu 
buona  difpofizionc  per  riccuer  la  forma  dello  Spirito  Santo,  di  va 
Simulacro  di  virtù» pur  che  egli  troncane  la  fuperfluità  de  i rami, 
, che 
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«he  erano  gl’affctti  alle  Tue  facoltà,  e ricchezze  , e però  gl’ordinò, 
che  andaffe  à recidere  fomigliante  fu  perii  u irà  ; y'adc , & vende,  ere. 
Per  formar  poi  con  il  configlio  del  fuo  Diurno  magilìcrio  vn  pro- 
totipo di  virtù»  C d 1 lauti  fi . Mà,  Dei  confilium  bimana  vo  ta  r.ou  capi  ut, 
nec  tjuifqmm  inttriorurapotefi  effe  particeps  Cbriftt,  dille  Ambrogio  San- 
to in  S.  Luca. 

Se  Giesù,  c Maria  fouo  Conligi  ieri  Cclefti.pcr  ftabilirc  in  noi  la 
bafe  della  Virtù»  e della  Santità»  non  meno  irradiano  nella  nofirt-» 
mente,  fomminifirando  i mezzi  per  rettamente  configliare  » (tabi* 
lendoci  con  le  dirczzioni  della  prudenza  » già  che  deciti , come  di- 
ce  AriftotilcCTcrtio  Mthaicot.)  efì  appetita!  pracoafilianuut  : c però 
con  il  coniiglio  di  fintiti  vuole  il  Signore»  che  vadi  vnito  il  Con* 
figlio  della  prudenza  «informandoli  da  proportionati  configliene 
diche  ci  diede  efcmpioriftdfo  Vena  nato  Signore»  che  fi  compiac* 
4) oc  didomandare  à Filippo, come  fi  doucua  fare  a proueder  al  hi* 
fogno  di  cinque  mila  pexfone , che  l’haueuano  fcguieo . Dixu  ai 
WbtUppam,  vide  emewms  paneuvt  manducent  hi.  Douc  S-  Remigio  con-» 
qncfte  parole  ci  fpiega  il  mificro . Dominum  boc  quasqffe,  vt  n obit  tx(- 
fiata  praberet,  quo  in  ifs,qua  fachiri  fumai , aliai  con f nUmus  .filo  Spi  rito 
Santone*  Proucrbj  fc.j.]ciauuifa  a non  troppo  fidarci  della  no* 
fila  pendenza  : Ne  ùmitarh  prudenti*  tua  »;  c però  rifletto  S.  Paolo  fù 
dai  Signore  mandato  ad  Anania»  a fine  da  quello  foffe  configliato» 
c infinito  1 Mi  perche»  ò Signore»  dice  qua  il  Mellifluo  Bernardo» 
da  per  voi  non  l^firuite»  configliare,  e propalare  gl'arcani  del  vo* 
Aro  volere  ì Ecco  la  ragione,  che  il  S.  nc  adduce  ? Ne  quìi- inde  oc - 
tafianem  aceiperet  non  confulendt  alterum  bominem  , nec  dueret  in  Oratione 
boc  mibt  Dominai  reuelabìt , & aè  quii  erubefeat  ahum  bominem  per . 
untati . . litui.. . ■ .(.-a  . ... 

Non  vi  è dubbio  veruno,comco(rcrua  S.Giouanni  Damafceno» 
che  Iddio  potrebbe  confcrircalla  Luna  la  fua  propria  luce,  mà  no 
glie  l'hà  voluto  dare  per  tré  caule  $ la  prima , per  la  bellona  dell'* 
ordine;  la  feconda, per  la  mutua  fomtnimftrazione  delia  luce  ; la 
terza  per  riguardo  dcll'vroil  fubiezzione  : Cosi  hi  voluto  il  Signo- 
re, che  i Viatori  fiano  fri  di  loro  didimi  nelle  prerogatiue  , nè  i 
talenti  • c nella  virtù , come  dice  S.  Paolo  Mtj  fu  ; Mij  antera  fu  : 

N unquid omnes  DoQotttì  t . ; . 

£ sì  come  fon  vanj  i gradi  de  i talenti  naturali,  così  fon  vari;,  o 
didimi  i gradi,  e i doni  delle  Virtù  acquifitc.  & infufe  : T^on  omnes 
paria  merita  babent . funtaltj  alijs fanftiores,junt  altj  alqs  meliores,  confor- 
me dice  S.  Agoftino  ( Trad  »d.in  Ioann  ) E sì  come  hà  volo  to , cj 
difjpofto»  che  i Pianeti  vadino  mendicando  la  luce  dal  Solc.cosi  s é 
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còpiaciuto  di  ordinare, che  fra  gl'voirini  vi  (uno  varietà  di  grazie, 
naturali  , acquiate  , de  infulc,  acciò  habbino  moriuo  di  vicende* 
uolmcntc  vmiliarfi,  e riportare  i lumi  del  pretelo  Configlio,  per 
poter’  efequire  quanto  e proprio  dcll’ofticio  , cdcll’jncumbcnza_» 
di  cialchcduno  j Per  quello  il  nofiro  Redentore  nel  mentouato 
miracolo  della  prouifionc  del  pane , ci  volle  egli  ìfteflfo  con  il  luo 
clempio  tofinuare,  eller  Tempre  ncccITario  il  confidilo  vmano, ben- 
ché vno  habbia  il  Diurno , comcs’c  accennato  di  (opra  . menrro 
egli  fi  degnò  di  pigliar  configlio  da  i Tuoi  Di(cepo!i,doue  pare  che 
il  Diurno  Redentore  fi  diportale  come  il  maellro,  e lettore  , chcj 
hà  dato  la  lcttione  a i Tuoi  dilccpoli,  e che  dopoi  ordina  ad  vno  di 
loro,  che  la  rcpeta  , quale  Te  non  la  sà,  l’ordina  ad  vn  altro,  e le  ni 
meno  quello  Te  ne  raccorda,  è fc  nelTuno  la  sà  , il  Maellro  dico, 
orsù  attendete , che  di  nuouo  la  leggerò  , e vela  ripeterò  io . Ha» 
ueua  il  Diurno  Maellro  letta  la  lezione  delia  lua  Diurna  Onnipo- 
tenza, e lhaueua  dichiarata  con  la  ch'ula  cuidentc  di  più  miracoli*, 
in  quella  dtmofirandofi  vero  Dio  ; ora  comandò  a 5. Filippo , che 
la  ripete  ile  ; Vediamo  vn  poco  , ditte.  ciò  che  della  mia  onnipo- 
tenza eredi  ,at  ille  refpondtnt  dnit  ; Ducanomi*  denariorum  Pana  non 
fufficuint.  (Io:5.;  Oh  quanto  male,  dille , ò Filippo,  intendi  tù  !•_» 
mia  onnipotenza . Oh  quanto  male  mi  fdi  ia  repeiuionc  f Se  vn_» 
Cau alierò  hauefle  pieni  i granari  di  frumemcHC  tutte  le  Tue  arche, 
e conlcruc,  e che  poi  interrogane  vn  fuolcruirorc,con  dirli , Co- 
me mangeremos’ e quello  rilpondelTc:  signore,  non  vi  fono  dena- 
ri ; forte  non  farebbe  giudicato  per  fiotto  i Che  vi  è neccfiano  di 
denari  per  cibarli  ? Comanda  lolamcnte,  che  fi  dia  la  chiaue  per 
aprire  le  Tue  confcruc,  e quello  balla  . Vi  i.  Signore,  la  confcrua* 
e l’arca  della  vollra  diuina  Prouidenza,  & infì atra  Potenza,  ripiena 
,di  pane,  e di  tutti  i beni,  e cofe  ncccffane  a tutto  il  mondo|.  In  quo  ■ 
.fune  ornila  T befani i Japientix  £ Col.  z.  } & Tbefaurorum  eiut  non  c(i  f:ou, 
.come  dice  Ifaia  (z.)  Ora  di  qucfl’Arca , è padrona  la  Diuina  vo* 
Ionia  Omnia  cfuxcuìnquc  voluti  fciit  [pf.ioj.J  Mentre  dunque  , dice  il 
Signore  vnde  cmimuspancs  i e Filippo  rilponde.  Non  vi  lono  dena* 
i ri  . Non  rilpondi  bene,  dice  Beinardo  Santo;  Domanda  la  chia  ue» 
dicendo  al  Signore,  dalla  tua  Diuina  volontà  depende  il  tutto,  rù 
tieni  la  chiaue  dell'Onnipotenza  . Di  già  Filippo  non  hà  fapuro 
ripetere  la  legione,  e però  il  Signore  la  fi  repctcrc  ad  Andrea}  inà 
lie  quello  la  sà-  Ditit  civhui  ex  difcipulis  euu  Andrai».  Bfi  puer  vnuf 
hi  e,  (jiohabct  qninque  pana  ordcaseos  , & dnos  pi fi  cs  [foann.  6.}  J'ci  quid 
■ he  mcr  tintos  i £d  ecco,  che  nè  meno  quello  hi  lapuro  rcpetcr 
la  Icazione,  però  ora,  che  Uè  fatto  il  toafiglio  vaiano , fentire  la 
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decifionc del  configlio  Diuino,  mentre  >o  vi  rcpcto  , c leggo  la. 
lezzionecol  braccio  della  Dmina  Onnipotenza  , rcficiando  tutti: 
Adunque  facile  hominei  difeumbere . Ecco  che  il  Signore  ci  lafcia 
efempio  di  vmilrà,  domandando  configlio  per  noflra  vtilità  , Se 
auucrtimento  : Comincia  prima  col  configiio  da  vomo  , c poi  o* 
pera,  e termina  da  Dio  : Ne  quii  inde  occafionem  acciptret  non  confile*' 
dt  alterum  hominem  i conclulc  S-  Brnardo. 

Quindi  è,  che  fono  fiati  lemprc  biafimati  tutti  quelli,  i quali  ù» 
ro  nelle  materie  di  fpiriro,  quanto  nelle  politiche , hanno  voluto 
arbitrariamente  rifoluere  fenza  l’accennato  configgo.  Bifogna  in 
fomma,  cheilconfigliere  fiacome  la  face  , che  di  notte  fi  porta 
auanti,  della  quale  fùcfpofto  quello  motto  Monti , c r Munte  ; cosi 
il configlicrc col  falubetrimo  efempio,  prima  Monti,  auucrtcndo 
inficine,  e correggendo  btlognando,  e d<  più  Manie  , apprefiaudo 
i lalutiferi,&  opportuni  auuifi,  per  allumare  1‘ofcuritl  delle  dif- 
Acuiti  , e delle  occorrenti  fcabrofità , ed  in  quella  maniera  Mo- 
nte, & Munii,  auuertendoci  anche  fopra  ciò  lo  Spirito  Sanro  eoo* 
^irc  “ubino*  efì  gubernalor,  populus  corruel , falus  antem  rbt  multa  confili* , 
[Prou.uJ  L’iftclTo  Euripide  [in  Antiop  ] medemamente  dillo, 
benché  Gentile;  Conftlium  fapienter  imium  multai  manus  vinai  , 
qual  prudente  configlio  fi  deue  indagare,  non  da  i più  giouani.de 
inetti,  mà  da  i più  maturi,  e veterani.  Sino  le  api,  dice  Plimofhb. 
i i.cap.  io J che  mentre  le  più  attempate  operano  neli'alucario,  le 
più  giouanc  l’cfcrcitano  al  di  fuori.  Apum  feniores  intuì  operantur  , 
adoleftentes  forii  negotium  exercent  j c qui  fcrue  la  fentenza  frequente* 
mente  vfata  da’ Greci  s Opera  fune  luucnum , bella  firorum , & tonfi- 
Ha  Senum  , 

fi.  Terzo.  o r 


Clauos  pedum  piagai  durai , 

Et  tane  grauet  tmpreffueat 
^ Circumplcftor  cum  affé  fin  , 

Tuo  pauene  in  afpcBu 
T uorum  memor  vulnerimi . 

Co*  tuoi  piedi  traforati, 

E da  i chiodi  si  ftrazlati 
Io  mi  abbraccio  con  allctto  « 
Tremo , e guardo  con  rifpetto 
Li  tuoi  membri  lacerati. 
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Q Vanto  alto  motiuo  hanno»  fcrui  dì  Dio  di  benedire  eterna* 
mente  quelli  Diurni  Configlieli  di  G esù,  e di  Maria  , da' 
squali  mcuono  tutti  i proporzionati  lumi  di  Paradifo,  per 
Aon  citate  poi  ne*  contigli  varani  : già  che  Giesù  è il  vero  , ant  co, 
& eterno  Configlicre  deiranime  elette , all’oracolo  del  quale  chi 
fi  accoda  con  vaniti,  e con  teuercnte  confidenza  , mai  teda  dela* 
fo.  Vtddc  Damele  il  Trono  di  Dio, nel  quale  compirne  lAiiifli* 
no, come  canuto, e veterano  affdfore,  eco'  capei  i candidi  come 
la  lana  ) Afpicicbam  donec  T brani  po fui  funi  <2r  antiqus  diemm  (edit , <&" 
(apilli  captuseius  quafì  lana  manda  [Dan. 7 J II  comune  fcntimcnio  de* 
5anti  Padri  è, chela  corona  dei  z\.  Vecchioni  gli  lode  formata-, 
da’  24.  Angeli,  i quali  prendefler©  la  forma . e figura  del  loro  Rè. 
Gomparucro dunque  gl* Ange  i con  fenile»  e veterana  figura  . per 
dimoftrare  la  loro  granita, prudenza  » e fapienza  ,e  per  crudizioac 
de  1 mortali, acciò  imparino  da  chi  deuono  procurar^  1,  configli, 
perche  come  dice  Ruperto  Abate  s Chi  configlta  primari'  fuoi  af- 
fari con  il  configlicre  del  Paradifo,  e eoa  la  fua  Madre  Santilsimaj 
afiìemc  con  i Santi , che  gli  fanno  onoreuole  cotona  , mai  reiteri 
ingannato  . verbo  eius  dignè  fafcipit , propt»  hot  tpfnm  , & medita- 
tur,  ipfe  quoque  cane  fiat,  & fenex  appdlan  mere  tur  , diffe  li  mcntouato 
Dottore  ( Apoc.a.^.Pcrò  anticamente  il  Senato  fi  e cggeua  da  vec- 
chi» e Senato  era  intitolato  di  Vecchi,  come  dice  Cicerone  [lib.de 
[cocciute]  acciò  l’rftcQo  Senato  poi  vteretur  Confitto,  tatuine  , fenten- 
tia,  qua  nifi  effent  mfenibus  non  futnmum  confili um  matores  veliti  appella fa 
fent  fenotum  ; così  t 14.  Vecchioni  dell'  Apocaliflc  veduti  da  Gio*\ 
uanni , quantoi  ai*  Preocipi  del  Santuario  Principes  fanduarq  , & 
Pr incipit  Dei , conforme  fi  dice  nel  1 ■ del  Paralipomcnon  erano  in- 
titolati Vecchioni,  c rapprefcntanti  il  Scnatodell'  Ainffimojdal 
che  inf.rifcc  il  dortiflìmo  Pincda,  Qiiodfapientijfimus  Deus , qui  »«/- 
/imi  confitto  eget  prò  noliro  documento  fornam  optimi  . Trintipit  prabens  bos 
ftmores  habet  velut  in  confitto  (in  lob.ip.)  c però  canta  il  Cctarifla  Glo- 
tificetur  Deus  in  confìtto  S andar  um.  -• 

Soggiungendo  nel  Salmo  8 8.  C ìf  veritat  tua  in  circuiti t tuo  ? Si  che 
allora  iddio  fi  dice  glorificato, quando  i prefaci  venerandi  Vecchi 
ailìftono  nel  configgo , dalla  prudenza  , timor  di  Dio , e maturiti, 
de*  quali  fi  amminiftra  con  venti,  e con  Gnccriti,  il  configiio  dai 
quale  nc  ritolta  onore,  c gloria  al  prototipo  di  tutti  i configlieli, 
che  c Giesù  Nazzareno, eterno  direttore,  non  che  coofiglicro  dell* 
anime  C ette  ; Ter  ifìos  ventai,  fiielitas,  acfapientia  , & glorificano, inno . 
tcfcit , c patefit , & ideo  dicttur  Glorificaci  m confitto  SanOorum,  con. 

ICI* 


Di  Giesù , e di  Man'**  IT  1 

fermò  il  Dottiffimo  Silueria  [ ia  Apocal.  c.  4.  ] 

Ami  il  meatouato  Teologo,  & intigno  Autore  della  citata  ferir* 
tura , iaferifee  quali  debbano  edere  i Contiglicri  de’  grandi , e di 
quali  prcrogatiue  particolarmente  debbano  edere  dotati  » e deferi* 
uendole,  dice  efler  tingolarmcnte  quede . La  prima  è «che  adfìent, 
che  fiano  prefenti  al  Prencipe,  e che  g'j  fiano  alia  mano, conforme 
ricerca  il  confcfTo.  La  feconda  proprietà  è,  che  fiat  fenet  , experien» 
tia,  & prudenti*  pollentes , e ciò  si  per  lume',  come  per  decoro  del 
Prencipe.  La  terza,  che  fiano  circondati  di  candore  , e (inceriti, 
circumamitti  candore  ftneer itale ’y  La  quarta  è , che  (tuonar  habeant 

in  capite,  che  fiano  arricchiti  di  animo  reale  , con  la  liberti  di  fug- 
gerire,  e di  pronunziare  quello  che  giudicheranno  retto,  cgiuftoj 
La  quinta,  fiano  fedentes,  cioè,  che  fiano  di  animo  quieto,  pacifico» 
e fcrcno,  nè  precipito!!  uei  negozi  j,  nè  fi  perturbino  per  qualfiuo- 
glia  cofa  ; Seda  , prociiant ante  Tbronum  , non  fiano  tenaci  di  giudi* 
zio , mi  quello  lofottoponganoal  loro  fiutano . Settima,  auuer- 
tano  di  lafciare  librum  Arcanorum  obfignatum  ,con(cruando  con  rigi* 
do,  efecrcto  fitenzio,  figillato  cièche  fi  tratta.  Otraua,  aeffuno 
s'intrometta  ad  librum referèndum  , mi  tutti  lafcino  ciò  all*  Agnello, 
acciòcbe  e do,  perche  il  fauio,  e prudenre  Mimftromon  vuo1  fapct* 
più  di  quello  .che  gli  viene  mamfedaro  per  il  pnuaro.  ò publico 
benefizio  ; Sapiens  enm  Minifìer  non  vult  abditas  ipfius,  Hegtt  JenJus  pene - 
trari,ac  fcrutart,  plufquam  ei  datar  } autenticò  il  dottiflìmo  Uiouannì 
Silueria  [in  Apocalip.c.4.] 

Con  otto  proprietà  , nè  più,  nè  meno  viendefcritio  il  me  ito, 
prudenza  » c anzianità , c deprezza  del  vero  » e buon  corfigl'cro, 
quafi  che  l’ottonario  numero,  dilìribuito  in  tutte  le  lettele  venga 
a lignificare,  difimguere,  e delincare  vn’huomo  prudente , gudo» 
e perfetto  configgere  : Ottonarmi  numeriti  in  fingala*  luterai  dii  tributai 
fortificai  perfettum  virarti,  al  dire  di  Antonio  ktccur  dini  ( Comnièt. 
firn  boi  ic.  lift.  A.) 

Mi  «oi.chc  defideriamo  di  effer*aflìftiti  da  quell' voico  confi- 
gliere,  qui  in  fui  difpofitione  non  fallirne , che  è il  nofiro  Vmanato  , de 
Incarnato  Verbo,  dobbiamo  a lui  indtizzare  tutte  le  nodrc  poten- 
ze , penfieri , & affetti  del  nodro  cuore  , per  riceuct  ne  lume , cj 
calore  jnfieme,  lume  per  amarlo,  calore  per  didtuggere  in  noi  ciò 
che  gli  difpiace.  E qual  mai  configliere  terreno  ci  illuminò  la_* 
mente,  come  il  Santifs.  Nomedi  Giesù,  nodro  Cootigliero  Celc- 
fte  ? Egli  è quello  , che  ci  configlia  con  i buoni  penfieri  ; egli  cor- 
robora il  cuore  ncll’elcrcizio  delle  virtù , c’inuigorifcc  nella  prari- 
ca  de’  buoni  codumi > ci  fomenta  con  fomminidrarci  Sante  af- 
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fazioni  ; ci  ailìrte , con  eccitarci  Tempre  a nuouo  femore  5 e però 
Keroardoil  Mellifluo  , ci  ciotta  a non  perder  mai  di  villa  quello 
Diuino  Contlglierc  ; mà  Tempre  portarlo  nella  lingua , e nel  cuo- 
re, e in  turte  le  noftre  operazioni  Nomea  lefu , femper  in  finn  ibi  fu  » 
femper  vi  manu  quo  lui  cmnei  in  1 cfum,  & fenfns  diriganiur,  & aditi , ( in_» 
Cautic-S.j  £ si  come  nettuni  Stella  rifplcndc  nel  Ciclo,  che  non.* 
domandi  in  premito  dal  Sole  la  Tua  luce,  e chiarezza  , cosi  non  ri» 
Splende  ne  Santo  in  Cielo,  nè  Giudo  in  terra  > il  quale  non  habbia 
bifogno  d i quella  luce,  e fp.cndoc  del  nollro  Diurno  Conliglicrc 
Giesù  amabile,  già  che  de  plenitudine eius  ornaci  accipiuut,  ccome  da 
vn’inclauflo  fòte  di  tuttele  grazic,tutti  gl’vomini della  terra, e tue* 
ti  'i  Beati  del  Ciclo  vengono  per  incapo  iuo  irradiati,  inattiati  , 
giuttificati,  arricchiti,  e iantifìcati , e coi  carattere  dell  eterna  Tatù- 
te  nobilitati, e però  è cola  dildiccuole, che  vn'anima  illuminata^ 
procuti  di  volere , e pretendere  di  hauer  nella  condotta  Tua  fpiri* 
male,  il  configlio  inTicme  de’  luoi  diTordmati  alleiti , dependendo 
dal1  inclinazioni,  e procliuità  della  natura  , e dail'aiicttamento  de* 
vilibi  i oggetti , i quali  per  effer  conlìglicri  mentirori  rouinano 
poi,  e atterrano  il  gran  negozio,  che  Ciana  l’anima , che  è la  Tua  fa- 
Iute  eterna  ,in  proua  di  che 

Ri  feri  Tee  fillade  hb.JO  che  i Troiani  facendo  conlìglio  Irebbero 
contrailo  con  la  nobile  Giouentù,  quale  do.nandaua , che  Elcna_» 
fotte  ammetta  in  conlìglio,  al  che  scoppole  la  veneranda  Corona.* 
de'  veterani,  e prudenti  vecchi , con  dir  non  conucnirh  , per  non 
peruertire  i dritti , e l’equità  del  giutto  conlìglio  » perche  h!cna_» 
con  la  venufta  della  Tua  faccia, e con  i alpctto  Iuo  tanto  fallace  ha- 
ucrcbbe  ingannati  tutti,  e farebbe  rettala  delula  1 incauta  Gioucn* 
tù  i e però  gli  fù  negato  I ingretto.  Tutto  quello  lì  auacta  , cTuc- 
cedc  nel  Taionedel  nollro  cuore , doue  la  mente  , e la  ragione  ri* 
liede  nel  trono  del  dilpotico  luo  arbitrio , facendoli  corona  ono* 
rcuole  il  drappc'lo  de’  pcnlìeri , e rcflcflioni  intellettuali , atticmc 
con  le  notine  detti  negozi  pattati,  detti  prefètti*  e detti  futuri,  cioè 
de  i contraili,  delle  tcntaz  oni,  e delle  r eflazioni  intcriori , & ette* 
riori  lofferte  , e folletto,  che  produffcro  io  lei  giubilando  fingo* 
larmeme  quando  il  goucrnodcfpoticc  della  ragione  allìcme  eoo, 
tutti  1 penfìeri,  memorie,  & affetti  del  cuore,  diedero  il  tratto  all’* 
vltimoconfiglìocon  gcncrola  refoluzione, dileguando, & annien- 
tando tutto  il  prurito  de’  fornimenti,',  e tutte  le  machinc  di  Sara* 
natto  jche  perciò  ogni  buonCrittianodcucauucrtirc  d/  auuicinar- 
lì  al  conttgiio  de  i veterani,  che  fono  le  3.  potenze  dell'anima,  con 
la  parte  fupcriorc  della  ragione,  opponendoli, e contrariando  al 
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Sentimento,  inclinazione  , & appetito  lufingheuolc  della  giouentù 
Scorretta , che  fono  i nofln  deprauati  Sentimenti,  quali  domanda» 
no,  che  in  quello  configlio  della  (alme  dell’Anima , vi  fia  ammef- 
Sa  ancora  l'Eicna  ingannatrice  delia  Sensualità,  e della  deprauata 
noffra  natura,  pretendendo  di  aggregare  inficine  le  co fc  dello  Spi- 
r co,  con  1 afflizioni  transitorie,  e pericolose , volendo  mire  in- 
sieme con  i configli  luminofiSIìmide)  Nome  di  Giesù  , anche  i te- 
tri, effiginoli  de,i  nofiri  j'  capitali  nemici  , quali  domandano» 
che  nel  configliodd  cuore  fia  ammefia  l’Elcna  de. la  Sensualità, lar- 
ua.  ed  ombra  di  morte  eterna  , e che  fia  cfcluSo  con  il  dispotico 
atbirrio  dell'anima  , il  gran  consigliere  di  quella , che  è Giesù  Sai- 
uator  noflro,  il  quale  con  affetto  paterno  tntuona  al  cuore  del  Fe- 
de'C,  dicendoli  : pone  me,  vt  ftgnaculum  fuper  cor  tuum  , vt fignaculnrn_, 
fuper  brachium tuum , acciò  lopoSTa  prendere  l’affo'uto  dominio  di 
tutra  la  nobiltà  dell  'anima,  Scacciandone  con  il  rcuerbcro  de' mici 
Splendori  latenebrola  Elena  della  SenSua'ità  , dal  configlio  delitti 
quale  temè  di  con  %(Ter  Sedotto  > & ingannato  anche.» 
l’Aporto  o Paolo, quando  nel  confcSTo  de’  veterani, deciSe  douerSi 
quella  escludere  dal  consiglio.  & ingreffo  del  cuore  vmano , per- 
che conofceua  che  con  il  Suo  afienfo,  fi  Sarebbe  dato  il  precipizio 
all  importantifiimo  configlio,  che  fi  tratta  nel  Cattolichifmo  tat- 
to, che  è la  Salute  dell’anima  ic  però  diccua  Video  \aliam\  legem  itu » 
membri  s mas,  repugnanttm  legi  mcnus  mex  , <jr  capti  nari  tem  me  in  iege  pec- 
cali, qux  eli  in  membri s meis, 

£ Se  il  Cófiglierc  Diamo  ci  illumina  in  quel  clic  dobbiamo  efe- 
quire  col  Suo  lume,  e Splendore;  per  l'altra  parte  ci  defende  , e ci 
afflile  con  i riuerbcri  del  calore,  disfacendo  , incendiando  , e con- 
sumando tutta  I cfca  delle  paffìoni  noftre  vizioSc  , inficmc  disfacé- 
do  la  falange  delti  Spiriti  d Auctno,  in  quella  guifa,  che  per  purga- 
rci campi  s incende, e Si  abbrugia  tutta  l’aridità  ,3c  inutilità  delle 
Spine  , e dc’ftctpi  5 e sì  come  a nalccr  del  Sole  Sono  Scacciati  da  i 
raggi  Solari  tutte  le  vcftig'c  delle  tenebre  , mettendoli  in  Suga  i 
ladri , e le  fiere  ritirandoli  nelle  loro  cauerne,  non  altrimenti  fà  il 
Sa ùti Ss.  Nomedi  Giesù,  mifticosol  di  GiuSltzia  , il  quale  con  il  ca- 
lore della  Sua  grazia,  & efficaciffima  virtù, mette  in  Suga  tutti  i ma- 
landrini d’inferno»  i quali  laSciano  libera  l'anima  , vedendola  con 
Pinucftitura  del  SanrUs.Noinc  eh  Giesù,  quale  col  cuore  adora  ,có 
la  lingua  nomina,  e con  l’opere  honora,  e Seruc  , proiettandoli  di 
volerlo  per  Suo  eterno  consigliere  , e (clamando  con  Abacuc  Pro- 
feta ( cap-3)  Ego  untemi*  Domir»  gamie  i/o,  & r.xulfabo  m Dco  itfu  vico* 

* J.  Quarto 
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#.  Quarto. 

< frdtet  t m tu  Céstitali 
Noi  agamus  vulnerati  , 

O Amator  pescato  rum 
Re  par  et  or  coufradorum  , 

0 dulcit  Patir  pauperum . 

0 

L'Alme  hauiam  d’amor  ferite 
Che  ti  diaa»  Iodi  infinite  : 

O*  Amaror  del  peccatore* 

A cui  togli  ogni  languore. 

Scodo  Padre  * amante . c mite  « 

GRao  Consigliere  è adu  nque  il  Santifs,  Nomedi  GieWL  con  II 
quale  rimiriamo  Sempre  vniro  il  Vcnerabil  illìmo  Nome  di 
Maria,  che  è la  Oiuina  Configliarricc  de  i particolari  Suoi  deuoti. 
si  come  effendo  gii  in  terra  fu  rate  col  Collegio  Apostolico  » arti* 
Stendo  con  il  Tuo  fourano  Gòfiglio  ali’vniuerfale  goucrno  di  Chic» 
fa  Santa,  perche  come  aflenfee  Arnoldo  Carnotcnfc,  la  Madre  di 
Dio  non  fù  mai  difgiunta  data  potenza  del  Figlio  , effondo  vna_# 
fola, Carne  di  Crifto , e di  Maria , vno  fpiriro , & vna  cariti,  effe»» 
doli  (lato  dall'Angelico  (aiuto  intimato  il  Dominns  Tecum,  Se  ha» 
uendoli  il  Figlio  Sempre  mantenuta  la  promeffa  , & il  dono  » è ne» 
ccfiario,  che  li  configli,  donazioni , e lumi , che  ci  fono  corarau- 
nicati  dal  Diuino  Configgere  Giesù , ci  fiano  inficme  dati  per  mez- 
zo del  Nome  di  Giesù  ,c  Maria,  A potentta  Ftlij  Mater  non  poteft  effe_, 
fcittn(la,vna  efl  Maria,  & Ghrtfìi  caro,  vnus  fpirùut,vna  cbar.tas,  ex  quo 
diBum  efì  et,  Dominns  tecum,  infeparakiliter  perftterauit  promtjjum  , & de* 
num  , diffe  l 'accennato  Dottore  [de  iaud.  Virg.] 

Ecco  adunque  , che  nello  Specchio  delineato  , Stabilito  , de 
efpoffo  dall’ Eterno  Padre  , in  proSpettiua  del  Cielo  , della.* 
terra,  c dell'Inferno,  dciracclamatìflìmo  Nome  di  Giesù  Suo  Fi» 
glio.fi  rimira,  c contemplavano  anche  il  lub'imifiLno  Nomedi 
Maria,  in  guifa  tale,  che  tutto  quello,  che  dobbiamo  eleggere,  ri* 
foluere,  Se  abbracciare,  noi  chiaramente  lo  rimiriamo  in  quello 
Cclcfte  ritratto, in  quella  guifa,  che  fi  fi  in  vnolpecchio  naturale, 
c fragile,  come  ci  dice  S.  Fulgentio-  net  quale  ci  viene  presentata 
triplicata  vifionc  d'oggetti , cioè  noi  Stelli , fecondo  lo  Specchio,  e 
terzo, ciò  che  è a quello  prcfcntc  : Ttrfpeculum  vitreum  trina  nobis 

vtfto 
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Ttfio  admkiiflratHr . qua  nos  ipfos,  ipfum  Jpttulum , & quitquìd  fr a ferii  ode  fi 
vidtmm,  [in  Epift- } si chc.doumdo  noi  conlultare  gi’mterefiì  der- 
ni dauanri  lo  Ipecchio  lenza  macchia  del  Nome  di  Gicsù  , è il  do- 
nere,  che  noi  rimiriamo  & vdiamo  dauanri  a quello  miltico  Ipec- 
chio  i lalubernmi  Còligli  dal  Nome  di  Maria  purifiìma  à noi  tra- 
mandati, per  eder’  ella  vna  loia  carne,  flc  vn  folo  1 pirico  con  il  Tuo 
vnico  Figlio  Giesù,  lecondo  aderì  il  mcntouato  Santo. 

E si  come  le  lì  ttouadc  vno  Ipecchio  di  finiffimo  Griftallo  , il 
quale  non  folle  fragile  » quello  tale  lupererebbe , dice  S.  Pier  Da- 
miano nell’eccellenza,  c nel  valore  tutta  la  dima  degl’altri  prozio- 
lì  metalli;  quanto  adunque  teda  còmendabilc,  e fublimato  il  No- 
me Mariano , il  quale  vnito  al  terlìdimo  Ipecchio  del  Nome  di 
Giesù  , rende  con  il  (uo  braccio  Diurno  vn  tale  ipecchio  Cclcde, 
Diurno,  Se  immortale  ; V itrum  quippe  fi  rob  ur  baberet  Joliditatu , edite  • . 
rts  poterai  ennnere  metalli! , fed  quia  cium  rampi  tur.  vili  pretto  fax  atur,  (fe- 
condo il  detto  del  lopracitato  Santo  [ Epift.9t.)Ohchcftima.<’Oh 
che  concetto  noi  dobbiamo  formare  dello  Ipecchio  del  Nome  di 
Maria,  vnito  a quello  del  Nome  di  Giesù , con  il  quale  forma  vna 
mcdclima  carne;  e dal  quale  vengono  a noi  le  fpccie,  i riuerberi,  c 
i lumi  di  tutti  i Santi,  c ialubcrrimi  configli  da  efequirfi  con  l’af- 
fetto del  fla mmigero  amore,  c dell’ardente  cariti , diretta  all'og* 
getto  mcntouato  di  quedo  lucidiflìmo  Specchio,  si  come  al  riflef- 
lo  che  fi  ncll’opcre,  c nella  vita  de’  nodri  prolfimi;  e gii  che  j. 
lettere  formano  compitamente  quello  fpecchio  del  Nome  di  Gie- 
sù,e parimente  altre  5.  compongonoqu  elio  del  nome  di  Maria, fi 
deue  indubitatamente  adocchiare  l'vno  , c l’altro  con  parità  , ed 
egualità  di  viriti  nel  conlìgliarci,  e dimoiarci  alla  corrilpondenza 
de  i Diurni  benefizi;,  & alla  puntuale olTeruanza  de  i precetti  con 
la  foggezz>onedouuta  a gl  ordini , c cenni  di  S-  Madre  Chicfatr/r- 
£0  debet  credi  fìmilts  Fri  10  per  emina  quantum  fai  tfi , confermò  qui  il 
Cardinal  Gaetano  [lib.de  (pai. B Maria-.} 

Douerebbc  cialchcdunode  i dcuoti  di  Maria,  affaticarli  per  fua- 
Demente  indurre  grattimi  de  predimi  ad  effer  dcuoti  di  quedo 
Santils  Nome  inlìemc  di  Maria,  affuefaccndofi  giorno  , e nono 
concitare  con  la  Madre,  e con  il  Figlio,  tutto  il  conglobato  dei 
negozi)  ipirituali.  temporali,  Se  eterni,  afpcttandone  poi  dalla  vir- 
tù, & efficacia  di  fintili  (ourani  Configl  ieri  fcliciflimo  l’cfito , sì 
in  ordine  all’anima  , come  al  corpo  , intendendo  tempre  in  ogni 
cola  I’  adempimento  prima  della  volontà  di  Dio  : lllt  >n  amore 
Dei  maior  efì , qui  ad  am  amorem  plurcs  nabli , dille  S.  Gregorio  (.in-» 
quad.  hom.  1.  ) 
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li  B.  Angelo  da  Fuligno,  contattò  bene  il  negozio  dell*  anima-» 
fua  , con  quello  lucidiflìmo  Ipetc b:o  Mariano,  à fronte  del  quale 
rimirata  la  ccldlc  purità,  c la  laidezza  della  cofcicnza  fua,  mentre 
viucua  nella  tacolarcfca  vira  . tanto  in  rimirare  vn  tale  fpccchio  lì 
compunta,  fi  viniliò.  fupplicò,  e fi  raccomandò  à Maria,  tanro  fi 
fifsò  nello  fpccchio  del  tao  Oiuino  Figlio  , che  nè  ottenne^ 
da  ambedue  tal’ autereuolc  affiflenza  di  colette  configli o,  chej 
potè  rilolutamcntc  cangiar  vira,  e coltami  , applicandoli  tutto  a_> 
gl’elercizij  di  penitenza  , c di  perfezione  , in  guifa  che  arriuò 
quella  fantitidi  viucrc, chea*  tutu  è nota. 

In  tale  Ipecchio  mirabilifiìmodi  Giesù  Crocifilfo  , fi  configliò 
bene,  ancora  Saota  Rolalia  Vergine  Panormitana  , perche  cllen* 
do  intenta  alle  vaniti,  & ornamenti  curiofi.c  coniugando  poi  con 
. lo  fpccchio  gl  attillamenti  della  fua  vita  , fé  gli  fece  dauanti  con-» 
cuidentemiracoloquefto  Diurno  Ipecchto  di  Giesù  Nazzareno, 
cfpolto  nel  penante  legno  della  Croce,  e con  le  piaghe  della  vita» 
c con  il  grondante  fanguc.  e con  le  pungenri  fuc  lpinc  » tanto  la_» 
compunta, cosi  viuamentela  commo(Te.&  intimamente  gl’milillò 
nell’anima  il  difgufto  che  daua  aDio , l’ingratitudine  à i benefici/,» 
la  vanità  de  gl’ornamentj.i  pericoli  dell’anima, la  pena  preparatali 
che  immantinente  al  refleflo  di  quello  eterno  fpecchio  , il  cuor  di 
Rofalia  » refiò  mutato,  cftibilito  • non  (olamente  di  laici  are 
le  vaniti , mi  di  voler  con  fantitì  di  vira , inuitare  per  l'auucnire 
il  fuo  Diuino  fpccchio  , si  come  poi  fece , rompendo,  la  fragilità 
dello  fpccchio  terreno,  de  abbracciando  quello  del  fuo  amato 
Giesù,  vnico,  & eterno  Configlicrc  dcll’anime  elette. 

Quali  Configlicri  de*  prefati  Diuini  Nomi,  fpirano.c  perfuado* 
no  (ouente  noi  Fedeli  viatori  a ricordarli  di  fodeuarc  dalle  pcnej 
del  Purgaturio  quelle  pouere  Anime  li'  rilegate:  laonde  dcftderi- 
' do  Santa  Gertruda  di  faperc  quanto  folta  grato  al  Signor  Noftro 
Giesù  Chrillo  • & alla  fua  Santifs.  Madie  il  pregare  per  i Defonti; 
Tenti  dal  fourano  configlio  di  Giesù  darli  quella  degna  refpolU-»» 
Qui  prò  peccaionbus,  & prò  animabns  Turgatorij  denoti  orauerit , hoc  tànu» 
itgnantcr  acceptaboin  fin»  Diuini  me  A pietatis,ac  fi  ad  me  in  carcere  crebri  ns 
mentendo  blandii  confolationibus  finis  dejblattonem  meam  fublcuarer , Si  che 
duecofcci  fi  faperequà  l’Angelo  del  gran  Configgo  Cullo  Gie- 
sù; l'vna  che  l’ Anime  del  Purgatorio  fono  veramete  imprigiona- 
te,e cofiituite  in  vn  luogo  pcnofo,c  però  diremo  è il  lor  bifogno, 
l’altra  è , che  tanto  ha  in  grado  il  pregare , per  elta,  come  le:  egli 
oaedemo  folta  l’imprigionato,  c che  l’orante  lo  vifitalta,c  con  dol- 
ci maniere  lo  confolafle  nella  fua  dcrdizzionc;  e però  nel  dì  fina; 
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lt  'M  fittiti  anime  carjrariue  verta  i poueri  Defonti, farà  il  Signore 
l'inu ito airamcnità  della  gloria,  con  dirli  j incorare  erm,  & vf> 
ftafiism^  7*.T:ìT"  ;•  li.  i 

* :*»•  • ••  .i'  t • «f 

■ •<  §.  Quinto.1  :=  .* 

• ••  * < • * • “ i • , i • _ * 

[Alia  C latitai  Solfi,  > 

i '•*  in.  ->  * • • ■'  . • U.  i : .!  UIC  •'  ! 1 I.  l'-itl 

) r.iv  : ’Jguicquid,  tfl  in  ne  canfrafftmi  t i 'jt;.:  ; 

t jDijfipatum , aut  diflr  attuto  \ tu':  i>-  ;•  . < j.j  » 

• . io  Dulcts  IESV  to*um  fona,  ; . . jJ 

Tu  reftaura,  tu  compia»*  , 

Tàm  pto  medìcamine  . 


A i ' 1 ... 


'•  Ji  Ciò  cheta  nè  v*è d’imperfetto .1 v,  v.  t ,.u 

Di  peccato  , ò di  difetto , . . ■ 1 . .r 

Buon  GIESV’  rifana  a dedb 
Del  tuo  amor  per  grand'ecccflb 
Coi  liquor  tuo  si  perfetto. 

. . . a* . i* n. . v 

Soliloquio  a GIESV’  Sacramentato,1 

il'  /'•.«*  i’f-.l  1,'f.  Vii?;. Ili'  M‘‘‘  »"* 

ECcomì  dauanti'il  vottro  Maefiota  Trono, ò mio  Giesù,per  mio 
amore.  Sacramentato;  per  mio  amore,  fopra  del  Sacro  Alta* 
re  efpofto;  per  mio  amore,  per  le  mani  del  Sacro  Miniftro  nella.» 
mia  indegna  bocca,  ai  mio  immondo  cuore  entrando  ,c  pcnctran* 
do  inficine,  che  vn  tanto  Dittino  regalo  mi  fate,  quando  ttaui  im» 
pùto  di  cfporui  fi  amor  mio  al  patiméto;Si,mio  amabile  Signore» 
quando  per  amor  mio  voicui  cominciate  à fudat  Sangue  .ad  elTec 
tradito  da  Giuda,  a riccucrc  fchiaffi,  fputi  ,&  intuiti  nella  voftra^, 
Diuinavita , quando  per  amor  mio  eri  pronto  a i flagelli , haueui 
preparato  il  diurno  Capo  alle  fpìncile  Diurne  voftre  orecchie  a gl* 
infoiti,  c bcflcnimie,  quando  per  amor  mio  voktti  portar  la  Cro* 
cealCaluario,  e (Ter  crudelmente  cOnchiodiinquclia  trafitto!,  ej 
fpirando  la  voftra  Santiflima  Anima,  voler  che  vi  fotte  trapalato 
il  Sacro  Cottalo,  dou e nev  fotte,  non  vn*  forgiate  3i  afcqua , e di 
fanguc  fola  mente,  m*vn  diluoio  d'amore  ycomedifle  il  vottro 
Agoftioo;.  Diiuninm  amorii.  Però  fcuto , che  ora  inutile  i meffag- 
gicri  delle  voftre  Dminc  coomurnicazioni , alle  fameliche  poren* 
ze  dell'Anima  mia , e gli  dite  con  amdrofe  efprcttìoni , Comeiitej 
amici,  bibite,  & inebri  animi  ciarlami  (Cani.;.)  quali  parole  dal  Tetto 
•**?  ' Greco 


V. 
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Greco.  Tento  che  altri  leggono  cosi:  inebriamoti  amarci  ; qua  fi  cho 
voi  mi  vagliate  trattare  da  vn  tenero  Pargoletto  «che  domandali! 
rirtoro  del  pane  alla  madre,  quale  glie  lo  dà.cdfolàdolo  con  ditti, 
piglia  mio  amore  ; così  Giesù  mio;,  voi  intuonatc  alle  potenze; 
dell’anima  , Venite  chaùffmi , & comcditc  ornerei  : per  cfler  ben  diTpo* 
do  adunque  a riccucrc  la  pienezza  di  quello  volito  Diuinitfìmo 
amore,  mi  feorderòdi  tutti  gl’altri  aderti , Se  amori  terreni , ioti* 
mero  al  mio  cuore  il  raccoglimcmo.el’vnionecon  voijlo  circon* 
dorò  con  il  drappello  di  Sante  Meditazioni, l’adornc  rò  con.varij  at* 
ti  di  contrizione. c di  vmilU  ilo  riTcaldcrò  con  gl'atti  flamigeri , e 
lo  Tegrcgheròda  tutto  quello, che  sàdi  terra, e ditrilitorio  có  vna 
forte,  e gcneroTa  reTolu^ionc,  collocandolo  nel  voftro aperto  Co* 
dato , gii  che  da  quello  n’cfce  con  il  Dilunium  amorii  il  vodro  allct* 
tatiuoinuito,  tutto  Cclcrtc,  Diuino,  de  eterno. che amorofamcntc 
mi  dice  C medi  te  ornici,  bibite, & inebri  omini  cb  or  tornimi,  idcrt,  inebria- 
mi ni  amor is . 

Alia  Cloritat  Luna, 


Jpotrum  Poter  pracelfe  cateris 
Me parator  humant  generisi  „ 

O qui  cornem  prò  nobis  miferis 
Jdulicrit  de  carne  panperis 
■fss.  . •,.  . • AJJnmp fitti. 

'Jiatrum  Mater,  CT  Virgo  Virginum 
Arco  vera  falutu  bominum 
O qua  mando  de  carne  Dominion, 

£xte deut  omnem  natura  termina», 

- ; Concepiti  ! 

» . . . : • ■ i 

CIESV*  di  tatti  i padri  il  più  amorofo» 

Che  per  l’vom  rcnunziadi  ogni  ripofo 
Sio  da  quel  punto»  che  di  noi  mortali 
fet  rifarcir  gl’clorbitanti  mali 
. Vuota  ti  faccfti. 

ARI  A Vergine,  c Madre;,»  tuoi  si  amarti 
Che  la  (alute  eterna  a lor  caufadi  ; 

Beata  te  » fe  di  tua  carne  pura 
Coa  modo, che  dupir  fe  la  [natati 
- ya  Dio  fedirti. 


US*  »» 
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VEngo  addio  fuppiicheuolmemedatiami  a voi , ò gran  Madre 
d’iddio,  acciò  voi  , che  fiere  dallo  Spirito  Santo  ;inritolattu* 
quafi  Luna  piena,  m'impetriate  vna  compita  preparazione , per  fi- 
ceucrc  il  vofiro  Figlio  Sacramentato:-  Voi  che  fitte  chiamata.» 
quafi  Srcllamatutina»  fugare  daf  mio  cuore  rotte  le  tenebre  delta 
colpa*  Voi  che  ficjc  detta' rcfufpnf, allumare  tutti  i ripo- 
nigli del  mio  intcriore,  acciò  refiino  abbelliti  con  gli  fplcndori 
del  la  grazia  ; gii  che  per  accollarmi  ad  vn  ramo1  Sacramento , de- 
vo procurare,  fecondo  l'auuifo  di  Agofiino  , di  rendermi  riguar- 
dcuolc  con  gl’abbigliaraenri  delle  Sante  Virtù?»  e con  vna  perfetta 
mutazione  di  vita,  già  che  bramo , Oc  ardentemente  dcfidcro  di  fi- 
ccucfcia  vita,  che  è il  vofiro  Figlio  Giesù,  per  mio  amore  qui  Sa- 
cca tn  curato  * Mi  deuo  adunque  difporrcà  vna  totale  mutazione 
di  eua,  hauendo  dauanri  l’crerna  vita’,  per  non  foggiacere  al  for- 
midabile giudizio  di  Gicsv  vofiro  FigiiOiChe  per  amor  mio  prima 
nel  Sacramento,  e poi  nella  Croce  ciponc  la  vita:  Mutet  vti*mhqui 
volt  actiperc  vttam,  nam  fi  non  mutet  litam  , ai  iudnium  Mttipit  wtam,  mi 
dice  Agofiino  ffcr.r.dc  tcm.J 

Vi  piego  adunque, a Madre  di  clemenza  adafiìficrmhcon  la  vo- 
ftra  porenriflima  protczzionc  in  quefia  mia  fiabile  rclotuziomu» 
che  hò  fatto  di  mutar  vita , qual  rifoluzione  domando  di  potei 
mettere  in  efecuzione  con  il  vofl ro  potentiflìmo  Patrocinio , e già 
che  il  vofiro  Dionifio  Aicopagira , mi  è benignamente  mezzano 
tra  voi,  & il  vofiro Samifs.  Figlio, sì  per  mutar  vita,  come  per  ri* 
ceucx’ora  la  vita  , alla  di  lui  direszìone  mi  appiglio  con  4.  ricor- 
di , permutar  la  vira , prepararmi , c difpormi  per  riceverti 
re  ora  il  vofiro  Figlio  Sacramentato,  mia  crema  vita?  il  primo  ri* 
cordo,  è la  purità,  & innocenza. da  ogni  peccato  j ilfccondo, ch’io 
procuri  vcfiirmicò  adornarmi  delle  s»  Virtù  del  vofiro  Figlio  6ies> 
sùi  Terzo , ch'io  lafci  i reftefiì  dclPamor  proprio»  c che  procuri  di 
trasformarmi  in  Giesù  per  me  Sacramentato;  quarto,  ch’io  prò- 
cuti  di  portare  alta  fua  menta  il  mio  cuore,  pulito»  adorno, e Santo 
come  vn  Tempio  di  Dio , fpcrando  in  quefia  maniera , che  noit, 
tanto  ipcrimcureró»  che  voi  mi  fiele amabilifii ma  Madre , quanto 
ir, licose  la  merda  abbondante  di  tutte  le  delizie  del  Paraddo , alhL» 
quale  ni;  chiama  il  vofiro  Figlio,  deuadkrc  perla  poucra  aitimi 
mia,  dolciflìma, de  amorofiffima  Genitrice  Nobn  quoque  tenfendum 
e/i  Sacrata  Chrifii  Mc*f  m Matrem  , at  prccreattictm  am torum  Dei 
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nvinfcgnò  l'erudito  Scrittore  Benedetto  Fedele  C Thcore«.»o,  In 
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ECcomi  adunque»  ò mio  amabile  Giesù,  àmiadolciftima  Ma» 
drc  Maria  a’  voftri  Saotifs.  piedi  profirato  » come  ambeduej» 
mici  Luminari  eterni» a i quali  si  come  hò  promefiò  di  mutar  vi* 
ta»  cosi  domando  grazia  di  bene  ordinar  qucfia.difpoocndola  fem- 
ore con  preuia  preparazione  prima  di  accodarmi  alla  voftra  mcn* 
fa  «dalla  quale  fpcro  di  poterne  cauare  il  terzo  frutto»  che  mi  fug- 
gerifee  Tiliuminato  Taulero  > quale  è eleuare  il  mio  cuore  fopra_» 
diluitele cofet rat) (itone per  vmrlo  vnicamcnte  con  voi  : Tertius 
MicbarifliafruBusefi  anima  fupra  omnia,  qua  Deus  non  cfl  eleuat  'w,  al  qua* 
le  vnirò  la  memoria  del  beneficio  eccellente  , e (ublime  » che  mi 
hauetc  fatto,  con  la  voftra  (aera  Redenzione.  Prendo  dunque* 
tnotiuo  dicauarne  fruito  con  defiderio  di  accrcfcerc  con  il  meri* 
to  Pagamento  della  vofira  grazia . Mi  fcruirò  adunque  per  l’au* 
Lenire  dei  vofiri  Djuini  documenti  » òmio  Giesù  r prima  di  rice* 
uerui  Sacramentato  $ c tré  refleflioni  mi  fanno  ora  particolare^ 
impteffionc  nell’anima,  meditando  il  vollro  Diurno  amore  nell'- 
atro, che  eri  per  infiituirc  quello  fourano  Sacra  manto,  dicendomi 
il  vofiro  Giouanni»  di  voi  quelle  formali  parole  fnrrextt  à Ccena 
pofuitveftimenta  fua , linteofi  pracinxit . Eccovi  miro  » o mio  Giesù- 
alzato  dalla  Menfa.c  che  da  per  voi  mettere  laequa  nel  vale;  se- 
condo, contemplo  che  lauate  i piedi  immondi  de  i Difcepoii  t 
Terzo,  adergete,  & afeiugare  i piedi  con  il  lintco  » ò feiugatoio  , 
con  il  quale  cri  precinto.  L'infufioac  dell’acqua  mi  ricorda , che 
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io  proemi  lauar  l'anima  mia  con  le  lacrime  ; la  lauanda  de*  piedi 
•'  vuol  che  io  habbia  mondo  <1  cuore  da  grafferei  terreni}  il  candido 
lintcoper  aflcrger'i  piedi,  mi  raccorda, che  io  procuri  di  abbellire 
ora  l’animacou  gl’atti,  dcefercizio  delie  Virtù , si  come  già  la  de* 
turpai  con  la  poluerc,  e col  fangodcilc  colpe  ; che  cosi  /pero, non 
tanto  di  mutar  vita,  quanto  dittar  fempre  preparato,  e difpofto 
per  riccucr-Sacramcntalmcnte  voi,  che  Cete  mia  prefente , futura, 
& eterna  vita  ; tanto  imparo  di  eccellerne  auucrtimcnro  da  S.  To* 
malo  l’Angelico , quale  cosi  lafsò  fcritto.  CorporeCbrifUfit  homo  ma- 
umor,  ad  corre flionem  patientior,  ab  laborem  fcrucnntr,  premptior  ai  0 he . 
dienti  am  (opuf.  J9.  cap.5.^ 

Come  i Diuini  Nomi  di  GlESV’/e  di  MARIA  fono  Configlieri 
del  gencrofo,  e vittotiofo  combattimento  delle  nottrej 
paffioni . 

CAPITOLO  IX, 

Te  in  tua  Cruce  quaro , 

Tro  vt  queo  , corde  mero , 

Me  fanabis  bic , vt  / 'pero  j 
Sana  me,  & falnus  ero. 

In  tuo  lauant  S augnine  . 

A tua  Croce  eccomi  a lato  l 
Con  vn  cuor  tutto  mutato: 

Di  ottener  nel  Cicl  lalucz^a 
Spero*  c tengo  pct  certezza 
Dal  tuo  Sangue  anch’io  lauato. 

S Bernardino  da  Siena  veramento  Serafico, e del  Sanrifs-  Nome 
▲ di  Gicsù  doppo  l’ApofloloS,  Paolo,  nuouo  proclamatore^ 
c diuuigator  teneri  filmo  .dclcriucndo  le  condizioni  divna  perfo* 
na,  che  rifplcnde  fral’altre,  con  la  prccmincnza  delle  dignità  di 
officii*  e di  cariche  riguardcuoj,  acciò  vna  tal  perfona  pofìa  dare 
gl’opportuni  Configli  àchi  di  quelli  la  richiede,  dicedoucr’eUcre 
dotata  di  quattro  particolari  qualità  . quali  fono  fondare  nelle* 
condizioni*  che  furono  notate  nclli  24  Vccchj  affé  fio  ri  del  Trono 
del  gran  Figlio  di  Dio,  conforme  vidde  Giouanni  ncll’Apocaliflc. 
La  prima  è la  grauità,  c maturità  giudiziofa  ,Mat untar,  ob  id  vocan • 
tur  fenes.  La  feconda  è la  tranquillità  della  mente*  c però  G chia* 
mano  aflefforij  Tranquilli (as , propter  hoc  dicunm  fedente» , La  t*a.  è U 
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punti , e bontà  della  vita  , e però  fono  ricoperto  con  vcftimenti 
bianchi , fitx  puritas,  & ob  hoc  funt  cir  carnami  Ri  fieli  t alba,  La  quarta , 
la  pcrfpicacità  del  fapere,  c però  portano  in  teda  le  corone  d’oro, 
J'apicntix  perfpicacitas,  & ideo  babent  coronai  aurea,  alle  quali  condizio- 
ni fotrolcrilTc  anche  Celio  Pannonio,  dicendo,  mbU  xque  in  populi 
ìudiabiisflagitat  Deus,  ac  fapientiam  cum  mornm  integri  tate  , tir  infUria-»  . 
Ne  è marauiglia  i quello  Sarafico  Santo, ranrocelebre per  autori- 
tà di  dottrinai  quanto  infigne,  per  merito  di  fantltd,  vog!t3,  che  fi 
ritrouino  condizioni  di  tato  pefo  in  vna  pedona  quale  li  lupponc 
debba  clfer’à  gl'altti  prototipodicséplarità,sicomccgli.è  di  prima 
riga  per  taléto  di  prudéza,  e pcrlpicacità,  perche  fino  1 Gelili  pnui 
del  lume  della  S.Fcdc,voltuano,eprocurauano,chcchi  doucua  fa- 
re le  parti  di  anziamtà.edi  fupcriorità,c,perccjlcqut^a  doucua  non 
tato  amminiflrarc  il  cófiglio,quàto  fpeffo  il  giudizio, folle  pct forra 
che  ri/p  cndcfle  cò  lecòditioni,  chciopta  habbiamo  accennate. 

Quindi  è che  hauendo  vna  volta  Tiberio  Celare,  come  riferifee 
Valerio  MalTimo,  procurato  di  confermare  alcune  giudici  nell'of* 
ficio,che cfetcitauanojhcbbealcnm  de*  Cólìglien iuoi  còtrarij  alla 
fua  riduzione,  alti  quali  l'Imperatore, rimirando  al  publico  bene 
xilpofe  che  non  Io  configliauano  fecondo  la  vera  prudenza,  dicen- 
do , I Giudici  delle  Prouincie  fi  dcuono  mutar  di  rado, perche  vi- 
gono i nuoui  fempre  con  auidità  d'arricchire , e però  di  rubbare, 
e daua  l’cfempio  di.vn'vomoda  più  ferite  maltrattato,  <5cop- 
preflo,  cd  inficine  ricoperto  di  molchc,  il  quale  ad  vno  che  glie  le 
(cacciò,  dille  con  dolce  querela, hai  fatto  male, perche  quelle  mof- 
che  già  erano  fazie,  nè  mangiauano  rroppo,  mi  addio  ne  verran- 
no altre  più  fameliche,  le  quali  di  nuouo  mi  affliggeranno  , e mi 
pungeranno  ; Con  il  quale  efempio  rclìorno  perfuafi  i Configl  ie- 
ri di  Tiberio , cffer  molto  commendabile  il  fuo  configlio  , e pru- 
dentiflima  la  fua  refoluzione  jc  però  effendo  anco  i Romani  per 
inuiarci  Confoli  nella  Spagna  furono  alla  prefenza  del  Configlio, 
e fupremo  Senato  prclentati  due,  dclli  quali  dilTe Scipione  : Nm- 
no  di  quelli  mi  piace  , nè  voi  rettamente  mi  configliarc  , perche.» 

vno  non  ha  niente  per  viucre,  ci  l'altro  nulla  gli  balla . 

Laonde  con  gran  motiuo,  ci  auuifa  lo  Spirito  Santo  , à fine  in.. 
Ogni  nollra  difficoltà  noi  lappiamo  preualerd  de  gl’appoggi  del 
Sauio.c  prudente  Configlicro  ; ^udi  conftlutm,'&  fufeipe  dtfapliuam, 
alla  quali  iflru^zionc  ci  da  i vantaggi  di  norma , c di  efempio  , !’• 
jfleflo  onnipotente  Signore,  mentre  appreffo  Ifaia  (cap.ó.J  fi  legge 
che  conuocato  il  gran  Senato  de’  Serafini , domanda,  c conlulta_» 
per  fola  noftra  iftiuzzionc  JPuifibit  nobisi  Chi  di  noi  andera  per 
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fuccumbcre  al  gran  negozio  della  Redenzione  vmana , il  che,  co* 
me  ottcrua  Giroiamo  Santo,  è forma  di  confutare;  ii  che  fi  fi  per 
folo  noflro  dTempio,  dice  il  Lirauo,  acciò  apprendiamo  la 
che  fi  deue  fare  dcU’anticipato  Configlio  nell’ opere  malagcuoli» 
chedobbiamo  intraprendere,  quando  rAltifiìmo , che  sì  il  tutto, 
e ciò  che  deue  cfcquirfi,  per  nofira  vnica  regola  conuoca  il  Cele* 
lìc  Configlio  : Non  ex  ignoranza,  fed  ad  iniungendum  negocium  conuenie- 
tius,  dice  il  Urano.  L’iftcflo  fapientiffimo  Salomone,  benché., 
tanto  infiruito  da  Dio,&  onorato  con  li  requifiti  di  impareggiabi- 
le feienza,  c prudenza  , in  ogni  modo  volfe  per  fuoi  Configliene  i 
più  prudenti  veterani  del  Regno;  Initconftlium  cumfenioribus  qui  af- 
ftfiebant  coram  Dauìd  patri  fu»  cum  adirne  viuerct.  ( j.Rcgum  q.)  conio 
attedia  il  Dottore  Roboamo;de'  quali  Senatori,  Azaria  era  il  Prc- 
fetto,  conforme  fcriuc  il  Pineda  [ lib.j.de  Salom.c.  t j.  ] già  che  nel 
j.dc  Regi  c.4.(là  rcgifirato.chc  Azaria  teneua  il  primato  fopra  tut- 
ti gl’altri  Senatori , Erat  ^i^arias  fuper  eos,  qui  ajfifìebant  Regi. 

Se  vogliamo  adunque  noi  ancora  procedere  con  le  vere  regole, 
che  ci  hanno  iafeiato  non  tanto  i prudenti  del  mondo,  quanto  gli 
affannati  nella  feienza  del  Crocifitto;,  dobbiamo  in  tutte  le  colcj 
premettere  il  coofiglio,  c quanto  più  difficili , e feabrofe  * che  fo- 
no, tanto  più  ne  dobbiamo  implorare,  &attédcrc  da  i Diuini  Co- 
figlicri  di  Gicsù,  c dr  Maria , l’imminente  aiuto , c foccorfo , gii 
che  loro  fono  i fourani  Configlicri  di  tutto  il  genere  vmano.  Pare 
che  quà  fi  diporti  Gicsù , mentre  viene  dal  Ciclo  , c fi  fottoponoj 
alle  nottre  infermità , in  quella  guìfa, che  fuol  fare  vn  Potentato, ò 
Guerriero,  mentre  chiama  a configlio  tutti  i veterani , e prudenti 
della  Milizia, si  come  fi  diportò  il  Rè  Nabucdonofor , allora  che 
vocauit  omnes  maiorcs  natu,  omnes  Duces,  & Bcllatorcs  fuos , & babuit  cum 
eis  myjìerium  confilij  fui  fludit  c.i.)  douc  Cornelio  à Lapide  leggio  : 
bah  un  cum  eis  tnyflcrium  , iddi  fecrctum , fiuè  arcanum  confili)  fui ; Cosi 
Gicsù  Ràde*  Regi,  volendo  foggiogarc  il  mondo , non  con  la  fpa- 
da,  mà  con  la  Croce,  chiamò  perciò  a fecreto  configlio  tutto  il 
Senato  Apoflolico,  & babuit  cum  eis  myfienum  confili)  fui,  dicendoli, 
che  era  venuto  il  tempo  di  muouer  guerra  all’inferno.  Se  al  mon- 
do tutto  : Filius  bommis  tradetur  gentibus,  & illudetur  ,&flagclUbitur, 
&coufpuctur>  (Lue.  18.JI  Però  etto  fi  fi  Capitan  Generale  , andan- 
do auanti  al  iuo  efercito  ,•  cd  ecco,  che  inuitat  bcllatorcs  fuor,  e i 
fuoi  primari)  officiali  vuol  che  fiano  gl’  Apofioli  ; Ecce  mino  vos 
ficut  Agnos  inter  lupos  ; S.  Paolo  lo  elette  a portar  il  Vcflillo  del  fuo 
Santlfs.  Nome  : Vos  clcflionis  eflmihi , vt  pori  et  Nomea  meam  coram _» 
Rcgibus,  & fihjs  I frati > c fubito  come  gcncrofo  follato  rispondo: 
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cffcr  pronto  allocuzione  del  fuooffizio , Se  ad  effer  legato, carce- 
rato,  c morire  per  confcdarc il  Diuino  fuo  Nome:  Fgoautem  non 
folum  alligar/, fed  & mori  in  lerufalem  paratili  ìu  propter  Nomai  Itfu  Cbri • 

Jli.  [Att.2t.]  Non  altrimenti  gl’Apoftoli  tutti  per  ordinaza  fi  ac- 
ciaierò allocuzione  della  loro  onoreuole carica  , di  edere  Ofti- 
ziali  maggiori  dcllOrcito  Cridiano , 8c  i primari)  fra  le  (quadro 
de  i Contcdorj , c de  i Martiri,  godcado,  e giubbilando  nelle  pc  r- 
fecuzioni,  c patimenti,  per  onore, e gloria  del  Santifsimo  Nome  di 
Giesù,  ibant  Apoftoli  gaudentet  à confpeSu  Conciltj  , quoniam  Ugni  habiti 
fune  prò  nomine  I efu  contumcliam  pati , douc  Agodino  Santo  dice  , Il 
Sàtifs.  Nome  di  Giesù  edere  vn  Gonfigliene  tanto  prodigiofo,  che 
portato  dcuotamentc  dentro  del  cuore  , dì  vna  Santa  audacia  , Se 
vn’ardorc  cclcfte,  per  refiftere  all’impeto  delle  trauerfie , c dello 
pcrfccuzioni,  acciò  patientemente  fi  pollino  tollerare, ò prudente- 
mente con  le  regole  del  configlio  euitarc  , Dai  magnam  audaciam 
N meri  Domini  fcripttm  in  cordibus  lufiorum  contra  impctum  malorum  ,vt 
patienter  tollerentur,  & prudenttr  euitcntur. 

Ne  habbiamo  chiaro  l’cfcmpio  nella  perfona  del  Serafico  S-Ber- 
nardinoda  Siena,  nuouo  promotore  delle  glorie  immortali,  e de’ 
trionfi  immenfi  del  Diuinifiìroo  Nome  di  Giesù  » il  qual  S.  Senefe, 
come  fi  narra  nella  terza  parte  delle  Croniche  Minoritene , prefe 
fidamente  a contemplare  l’eccellenza  del  Nome  di  Giesù  , perii 
quale  daino  fatti  falui,eci  è dato  ogni  grazia  dal  Ciclo  , c però 
modo  dal  zelo,  e defiderio,  che  s’imprimcde  nel  cuore  de  i Fedeli 
la  venerazione  a quello  S.  Nome  , che  ricorda  la  falute  da  Giesù 
deriuata  a tutto  il  genere  humano  , c al  qualcs’inchinano  tutte  le 
creature  del  Ciclo,  della  Terra,  e dell’Inferno:  cominciò  l’Anno 
141 5.  a predicare  a’  popoli  il  Nome  di  Giesù  , e dopò  la  Predica^» 
a mofira  rio  ferino  in  lettere  d'oro  , & attorniato  da  raggi  d’oroì. 
nel  qual’  atto  il  popolo  con  le  ginocchia  piegate  .diuotiflimamé. 
te adoraualo,  cò  viua  fiducia  di  confcguircquantogli  era  predica- 
to dal  Santo  . Per  (omigliantc  clercizio, tutto  pieno  d'vn  fanto  fcr- 
uorc,  fù  da’  maligni  acculato  al  Sommo  Pontefice  > all’ora  Marti- 
no V.  com’ci  predicade  nuouc  dottrine , e faccdc idolatrare  il  po- 
polojper  il  che  chiamato  à Roma,fù  dal  medemo  riceuuto,e  trat- 
tatolo afpro  rimproucro,a  caufa  delle  finifirc  informazioni, che  li 
erano  fiate  date  di  lui.  Mà  il  Seruodi  Dio  hauendo  humilmentc 
rifporto,  che  non  crcdcua,  nè  predicato  hancua  cola  alchna  con- 
tro la  S.  Fede  Cattolica,  procurò  per  quanto  potè  darli  conto  nel 
tempo  Aedo  della  fua  dottrina  ,c  renderlo  pcrluafo  dellolo  moti- 
uo,chchaufua  in  operare  quello  opcraua , che  cra.di  1 - 
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Nome  Santifs- di  Giesù,  incitando  con  erto  il  popolo  a gran  tede, 
edeuozione  verfo  del  noftro  Saluatore  . Vduo , che  l'hcbbe  òua 
Santità,  per  cercar  il  vero  della  protestata  innocenza,  ordinò  che.» 
fodero  riuedute  tutte  le  fue  opere,  prediche,  c Sermoni»  da  domi- 
lìmi  Macrtri  in  Teologia,  c che  inoltre  fi  tcneflc  vna  publica  dif* 
pura,  doue  (i  efaminaffero  le  propofizioni  da  lui  predicate.  Hebbc 
di  ciò  notizia  S.  Gio:  da  Gapiltrano,  che  predicaua  a Rieti , c mol- 
lo da  Diuino  impulfo,  fi  portò  à Roma  , per  difendere  principal- 
mente l’honorc,  c la  gloria  del  Nome  Santils.  di  Giesù  , e luce cflì- 
uamente  quello  del  luo  Maeltro  S.  Bernardino.  Entrò  tn  quella 
gran  Città,  portando  inalberato  fopra  d’vn*  Mia,  Scritto  a lettere-» 
d’oro  ,c  con  raggi  d oro,  il  Santils.  Nome  di  Giesù  , e giunic  cosi 
à S.  Pietro, accompagnato  da  gran  parte  del  popolo  Romano.tan* 
tandoadalra  voce  le  lodi  del  medemo  Santils.  Nome  . Veduto 
da  gli emoli,  c nemici  del  Santo,  vn  fimil  trionfo auanti  la  vittoria» 
ieftauano  lominamentc  confuti,  ed  attoniti , tanto  più  che  oSTer- 
usuano  tutta  la  Corte  commolfa , i Cardinali  pieni  di  merauiglia» 
e l’iftcSTo  Sommo  Pontefice,  come ftupitoallig  an  legni  della  vit- 
toria, che  preuedeua  del  Santo  prima  ancor'  del  conflitto  . Douc- 
ua  quello  Seguire  l’ifleflb  giorno  nella  dilputa  concertata  , ina  di 
commiflìone  del  Papa  fù  trasferita  aldi  Seguente , per  il  ti  moro 
. che  s hebbe,  che  il  gran  concorfo  del  popolo  che  tutto  facca  co- 
nolccrfi accclo  nella  deuozione del  Nomedi  Giesù  , non  fi  lolle- 
uafic  contro  i contrari,  con  pericolo  di  qualche  gran  male , che  nc 
poteffe  Succedere. 

Però  nel  di  leguente  all'ora  deputata,  comparucro  gl’emoli  del 
Santo,  con  gran  pompa,  Se  apparato,  hauendo  sl-  Macrtri  in  Teo- 
logia, tutti  di  vn'Ordinc,  e di  vn’altro  :o.  Compirne  S.  Bernar- 
dino accompagnato  da  S.  Gio:  da  Capirtrano,  c da  molti  altri  Pa- 
dri de’  Frati  Minori,  (oggetti  'Segnalati,  c fù  agirata  la  dilputa  alla 
preSenza  di  Sua  Santità,  dei  Cardinali  ,cdi  molti  Prelati:  quiuii 
maleuoli  con  apparenri  argomenti , c fillogilmi , procurotno  di 
confermare  le  propofizioni  da  loro  gii  diuulgate  contro  della  Sa ^ 
na  , e Cattolica  dottrina  di  S-  Bernardino  : mà  ottenuta  egli 
dal  Sommo  Pontefice  licenza  di  rispondere, cominciò  a reprime- 
re l’audacia  de’  mordaci,  che  con  ingiuria,  c calunnie  lo  perfegui- 
tauano, perche  Solo  il  timor  diDio.che  il  Sito  haueua  séprc  dauàti 
gl'occhi,  l'aflìcuraua  dal  timore  de’  Suoi  Nemici,  c fù  tanta  la  lu- 
ce, che  iui  riccuè  dalla  virtù  del  SantiSs-Nomcdi  Giesù, vero  Mac- 
firo  della  vera  dottrina,  che  non  poterono  in  neSTun  modo  refifte. 
re  i Suoi  contrari;  alla  (apienza,  c Spirito  , che  in  cflo  parlaua  : che 
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però  haucndo  confermato  la  tua  dottrina  con  l’autoriti  della  Sa- 
cra Scrittura,  de’  Sacri  Canoni,  c lentézc  di  Santi  Padri  , e Dottori 
Cattolici,  con  difìnitiualcntenza  de’ Giudici  eletti.  retto  hna linc- 
ee vittotiolo  de'  fuoi  nemici . Allóra  il  fapicntittimo  Giouann  i da 
t a pi  Urano,  al  quale  da’  Frati  Minori  Oflctuanti  era  dato  oidina- 

10  ette,  in  nome  di  tutti  difendere  il  Santo , ciucila  , & luuuta  li 
ccnza  dal  Sommo  Pontefice,  parlò  coivtanra  prudenza, e f pirico  in 
difetta  della  Vittfiehc  da  lui  tiafiunti  tutti  gl’aigonicnti  della  con- 
traria parte,  e manifeUainenteconfutandoìi  » caui>o  gran  maraui- 
glsa  in  tutta  la  Corte  Romana,  e cosi  chiarita  la  venta  . comandò 

11  Papa,  che  fi  delle  fine  alla  dilputa  , retta  ndogl’cmnli  confuti . de 
il  gloriola  'vanto  per  la  grazia  dei  Santiis  Nomedt  Gic,u,  con  .il 
luo  Compagno  S»  Giotda  Capittrano  purgati  daogm  co  pa  , o 
tolpeito  d creila)}  de  il  Santo  fu  poi  riceu  uto  con  molta  accoglien- 
za da  Sua  Saotuà^c  confermato  con. priuilegj  il  di  lui  Santo  zelo  » 
dandoli  licenza,  che  per  tutta  il  Mondo  potette  predica  te  ittioa- 
fi,  e le  glòrie  del  Santiis.  Nome  diGiesù. 

Di  più,  d’ordine,  e comandamento  di  Sua  Sanciti,  fu  nel  giorno 
feguenre  fatta  vna  folcnnittiraa  Proccttionc  per  tutta  la  Cuti  di 
Roma.doucs’vni  tutto  il  Clero,  de  il  Popolo,  portando  con  gran- 
diilìma  folcnniri  lo  Stendardo  del  Sacratifs.  Nome  di  Gicsù  S-Gio  : 
da  Capiflrano.  £ per  quello  trauaghodi  S.  Bernardino  s agumé- 
tò  poi  la  fama  , e la  venerazione  del  Nome  di  Giesù,  il  quale  fu 
poi  dipinto  non  folo  neliS  Chicle , mi  nelle  piazze,  e fopra  le  por- 
te delle  Città,  de  intefo  che  hebbero  i Fiotcntini  tutto  il  luccctto 
di  Roma,  come  che  cranoaffettionatittìnu  al  Santo  , fecero  gran- 
didimo  plaulo ai  fuoi  trionfi  , e in  offequio  del  Santiis- Nome  di 
Giesù»  ordinarono,  e fecero  vna  lolcnnitììma  Proccttionc, portan- 
do dipinto  l’iflelTo  Santifs.  Nome  in  vna  t3uola  per  srcndatdo  , o 
finita  la  Proccttionc,  mentre  ttaua  tutto  il  popolo  nella  Citta  sù  la 
piazza  di  s.  Croce  , quiui  poterò  vna  gran  pietra  lopra  l'arco  della 
porta  della  Chieia  col  Nomedi  Giesu  , kolpiro  in  ella  , come  fi- 
no al  giorno  d oggi  fi  vede, e cesi  retto  nel  mondo  venerato  il  San- 
tifs.  Nome  di  Giesù, de  inficine  da  Fedeli  riucrita  la  virtù  de  i due 
Santi,  Bernardino  da  Siena,  e Gio:  da  C.ipittrano,i  quali  il  Santifs» 
Nome  di  Giesù  refe  vittonoli , come  fi  e accennata  in  quella  fo- 
lcane dilputa. 

Ditte  adunque  bene  S.  A golfino*  che  dar  magnam- audatum  Nomen 
Domini»  come  fi  è veduto  nella  premetta  ittoria  : quindi  e che  S.  A* 
gara  punttima  Verginella  , portando  munito , e formicaio  il  luo 
cuotc  con  quello  Santiis,  Nome,  fi  protetto  d’auanii  al  Tiranno» 

che 
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che  non  pauentaua  nè  di  minaccic.  nò  di  tormenti,  nò  di  fiere,  per- 
che quando  ella  hauefie  fatto  ricorio  all'inuocazionc  del  Santifs. 
Nome  di  Giesù,  j tormenti  farebbero ceifati.  eie  fiere  fi  farebbero 
jefe  manfuctc,  c però  con  grand'  ardire,  e fanta  audacia  diccua;  Sì 
fcras  rmht  promittas,  audito  Chr  {li  Nomine  manfuefeunt  ; eia  tnedefima 
virtù  ottennero  i Santi  Martin,  mentre  trionfarono  de’  Tiranni  cò 
la  collante  confefEone  del  Gloriofiffimo  Nome  di  Giesù  Nazare- 
no ; Tropter  virtutcm  huiut  Nomtnts  S aridi  Martyres  in  tortnentis  futi  om- 
nibus triumphanti  confermò  il  Serafico  senefe  Ócrm.49.)  c però  idl» 
perlona  loro  parlò  il  Profeta  , quando  dille  In  Nomine  tuo  {perno» 
mus  injurgcntts mnobis  [?{.  ] Nèciòdeuc  apportar  marauigli*_,, 
perche  il  noltro  Oiuino  Configliercafiìfleua.inftruiua,  anirruua.c 
confortauai  Santi  Martiri, acciò  riportaflicro  la  vittonofa  palma 
del  martino,  per  virtù  del  fuoSanrifs.  Nome  : ipfeerat  ineis\omnm 
fupportabat  tormenta,  ficut  Àptflolus  aie  l Opcratur  in  nobis  velie  , & perfi» 
tcre  prò  bona  voluntate,  conclufc  l’accennato  Santo- 

5.  Primo. 

Piala  tuis  rubiconda , 

Et  fìxuras  tàm  profundis 
Cordi  me 0 fitc  infenbi  f 
Vt  <onpgar  totum  libi , 

Te  moda  amant  omnibus. 

Le  tue  Piaghe  rnbiconde 
Quali  io  feorgo  si  profonde. 

Deh  m’imprimi  dentro  al  cote* 

Dandomi  anche  quel  dolore, 

Ch?  l’amor  nell’alma  infonde. 

SCriuc  Filone,  che  Milciadc  Duce, e Capitan  Generale  de  gl’Atc- 
mefi  , douendo  combattere  condro  de  i Padani , perniando  al 
modo  di  render  valorofo,  c forte  il  fuo  clcrcito  contro  de  gl’au. 
uctlarj, doppo  molti  confultati  pareti, lì  feruì di  vn  mezzo  etn  gli 
fù  prelentato  da  vn’incontro  caufalc,  cioè,  di  Galli , c Gallinacci, 
i quali,  fecondo  il  loro  naturai  coftumc  pertinacemente  combat* 
tcuano, lanciandoli  l’vno  contro  dell'altro;  e da  fimile  conflitto  dì 
quelli  animali , nc  prefe  il  prefato  Generale  vn’cfltcacc  motiuo 
per  (limolare  al  profiimo  combattimento  tutto  il  fuo  cfcrcito , il 
quale  xcfìò  più  perfuafo  da  vn  limile  incitamento,  che  daqualft- 
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uoglia  efficace  ragione  gli  folle  Hata  data  ; laonde  fi  armarono.  8C 
iouigorirono  di  maniera,  che  pofero  le  vite  loro  a sbaraglio  di  fil 
di  lpada,c  |jeitc,e  riportarono  con  limile  gcncrofità  vn'infignej 
Vittoria  dell’auucrfario 

Se  il combattimentodei  bruti,  fù  motiuo  di  concepire  tanto 
vigore,  c nloluzionc  ne' Soldati  di  Milciade  , che  doueranno  fare 
ne  i Gnftiani  gl  clempj,  c (limoli  de  i fcrui  di  Dio . de  i Santi  Mar* 
tiri,  e ConfclTori,  c di  tante  Verginelle,  quali  pure  tutti  trionfaro* 
nodc  gl’auuerlarj , hauendo  dauanti  la  gencrofirà  , c fortezza  di 
Giesù , il  quale  con  inuitto  coraggio,  lopportò  i crudeli  tot  menti 
della  lua  Pacione,  c morte  diftruggendo  le  forze  del  nemico  infer* 
naL  i Così  dice  ancora  S.  Gregorio , sì  di  Giesù  ,chec’mfcgnò  il 
primo  a combattere,  sì  de  i Santi  che  lo  feguitarono,  i quali,  dice, 
che  fanno  come  le  Stelle  la  notte,  dimoftrando  a noi  il  formolo, 
e dccorofo  della  virtù  5 però  il  noftro  Iddio  per  animarci  à quello 
virtuolo  conflitto,  ci  fece  comparire  fino  nella  notte  del  vecchio 
Tcflamcnto,di  limili  rifplcndemilT.nic  lidie;  tale  fù  Abcllc  ,che_» 
amò  l'Innocenza  ; tale  fu  Enoc,  che  conucrlaua  con  Dio  i Tale  fù 
Noè  , con  l’attellato  della  longanimità,  e della  fperanza  ; Tale  fù 
Abramo,  con  la  puntualità  dell'obcdienza  s Tale  fù  Giacob  , con 
la  toleranza  della  fatica;  Tale  fù  Mosè  , [con  la  premurofa  direz- 
zionc  dell’animcj  Tale  fù  Giob  , con  la  pazienza  nelle  calamità  ; 
Tale  fù  Dauid,  con  la  pratica  della  manluetudinc  . Ma  .nel  nouo 
Tcllamcnto , quali  lidie  lucidiflimc  di  Santi  cih\  dato  il  nollro 
gran  Capitano  Generale,  Giesù  ChriHo,  il  quale  per  animarci  alla 
prefata  battaglia , sì  col  mondo , sì  col  demonio  , sì  col  lenlo . sì 
con  tutte  le  noftrc  viziofe  palTìoni , l’iftcffo  per  noifjftus  efì  obcdifc 
vfquc  ad  mar icm  . Oh  che  Iplendori  ! oh  che  riuerberi  ! oh  cho 
ftclledi  fintiti  ci  mette  dauanti  Giesù  , acciò  teniamo  per  certo, 
che  i noftri  vantaggi,  vittorie,  e trionfi  tutti, ci  vengono  compar» 
riti  da  la  lua  Diurna  Virtù  , come  vnico  Configliele  dcli’.amn-tj 
noftre  . Ecco  quarti  fulgente t in  Caloflchas  cernimut,  vt  tuoffenfo  pede  ope • 
rti  iter  noHrg  noftis  ambulcmus  ,ci  confermò  l'allegato  S.  Gregorio. 
I:  quelli  fonogl’ccciramenti,  & i configli,  che  riceuiamoda  quelli 
due  Lummarjdi  Paradifo,  con  l'affiftcnza  de’  quali  impariamo 
prima  a vincer  noi  ftelfi  ,c  la  noftra  propria  volontà , cdopcia_» 
trionfare  dei  Demonij. 

1 Romani  per  flimolare  i Soldati  a gcncrofamcntc  combattere, 
gli  loleuano  far  comparire  sù  gl’occhi  le  loro  Aquile  , in  nobili 
flendardi  dipinte.  Il  nollro  Capitano  Giesù  , ci  vi  auanti  nella-* 
fcabioia  ftradadcllf  virtù 5 cS.  Paolo fà folcane inoftra  * tutto  il 
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Chriftianefimo,  per  eccitarlo  al  combattimento , non  già  portan- 
do 1 Intcgoc , & Aquile  de*  Romani  » mà  si  bene  il  Cclcftejften* 
dardo  del  tuo  Diumitfimo  Nome , dal  quale  habbiaino  hauuto 
tutn  gl  aiuti  per  fare  il  patteggio  dalla  colpa  all^  grazia  , e dalla.» 
virtù  del  medemo  attendiamo  la  finale  vittoria*  per  poter  fare  fe- 
lice patteggio  dal  mondoalla  gloria . Non  bic  Aquila  Militarci  neq\ 
volatiti  auttim  exercitum  ducunt.fcd  tuum  Domine  letù  Nomen , & cultus , 
iotiofcride  qua  la  Gloria  di  Milano  Ambrogio  Santo  f.lib,  a,  do 
fide.  ) 

§.  Secondo» 

Dulcis  1 ESP  pie  Deus 
Ad  te  clamo  , licet  rtus  : 

Trabe  nubi  te  benignum  » 

Ne  r epe  Ila  j me  indignum  • 

De  tuis  San  Sii  pedibus, 

GIESV'  dolce,  c buono  Iddio  , 

Ti  domando,  benché  rio 
A donarmi  te  medemo* 
loti  Aringo,  mi  pur  temo» 

Fà  ch’io  mai  t’habbia  in  oblio 'i 

SOno  veramente  degne  di  ponderazione,  quelle  parole  i che  il 
nollro  CrocifitTo  Gicsù, dille  all’Eterno  Padre  prima  di  cfalat* 
il  tuo  fpirico  nella  Croce,  Pater  dimitte  tlht , non  emm  fciunt  quid  fa» 
tinnì  (Lue. 23  ) Mi  come  non  fanno  ciò  che  fanno  mentre  i Prcn- 
cipi.  c molti  del  popolo  lo  conobbero  L I Giudei  efficaccmento 
impoitunarono  Pi  lato  à fine  kancellafle  parte  di  quelle  parole?, 
che  flauano  affifle  nel  titolo  dela  Croce  , dicendo  Noli  ftnbere  Re » 
gem  ludxorum , contentandoti  poi  che  iateiatfe  liberamente  I altra 
parte  delle  parole  lefus  Na^arenus . £h  ruderi!  Eh  foriennati  ! Eh 
cicchi  ! Non  vedete  voi  che  lafciate  il  mento  » e il  neruo  dcila_» 
virtù,  & il  luftro  de  i prodigi!,  leuando  il  Re x ludeorum  , c la- 
nciando nella  Croce  il  lefus  Na^arenus , nel  quale  era  il  con- 
globato, c lignificato  di  tutti  i Diurni  mifìerj  ? pretcndeuano  gl’* 
muidiotidi  tcanccllarc  la  dignità  di  Ré, enei  merito,  che  è il  No- 
me di Giesù.flà  racchiufala  dignità, eia  maette  Regia; c loro  que- 
lla pretendono  lafciarc  ,chc  è il  Nomcdi  Gicsù  Nazareno,  d’al- 
tre parole  del  Reame  diftiuggcric.  Fpeiò  mcriumcutc  gii  viea 
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detto  da  desìi  CrocififTo , che  non  fanno  quel  c he  fi  faccino  2W* 
fciimt  quid  fui  un  t . M : feri , qui  mtntum  in  Ibernine  le  fu  figmficatum  re - 
linquentes  , Regi!  dignità  lem  adimere  intendebant  ; Meritò  ignur  de  ets  dici - 
tur  ,nefcinnt  quid  faiunt, diflc  il  Dottiamo  Silucria  ( Tom.  prim. 
lib.  a part.  5.  cap.  2.) 

Quanto  bene  diflc  à propofito  Ifaia  , quando  aflcri  c he  Chrifto 
farebbe  chiamato  eoo  vnNomc  nuouo , che  la  bocca  del  Signo* 
re  nominerebbe  f'ocabitur  ubi  Nomea  nouum  , quod  01  1 ) omini , & dia • 
detti*  Regni  in  manti  Dei  tui  [Ha. 6^.]  Quello  Nome  nuouo . cornea 
fpieganoi  Santi  Padri»  e fingolarmentcS.  Tomaio  l'Angelico,  è il 
Nome,  che  fù  impofto  al  6aiuatore  nella  Circoncifionc  * mi  juj 
qual  maniera  poi  fi  loggiungc,  che  farà  corona  di  gloria  in  mano 
del  Signore  t e diadema  dei  Regno  in  mano  diddio  i Nuouo  cer- 
tamente , Se  inaudito  è quello  luogo  di  corona  nella  mano  > per- 
che la  corona»  non  nella  mano,  mi  fui  capo  fi  pone  ; Oh  fubli  me, 
& alta  dottrina,  ponderata  Sa  Santi  Padri , fi  vero  che  ìa  corona 
daue  adornare  la  tdla  . mi  con  quello  che  prima  fia  acqu  iftar  a_» 
con  la  mano,  perche  le  la  coroni  none  primi  nell’  affinità  della.» 
mano,  non  rifplcndc  nella  fublimità  della  iella  , e però  Chrtjl-  Ho- 
men  non  ex  natura  vement  ,J'cd  ex  difpojiuone  p>opr,umeius  cfliatur  , diffC 
Tertulliano  [lib.t.Auri.  Mar.c  15  J 

Però  meritamente  Ifaia  prima  premette  il  gloriofo  Nome  di 
Gicsù.cdopoi  propone  la  corona,  non  ai  capo  .miche  adorni  la 
manojcomcdifpofizione.e  merito  per  acquetare  l'ificlfd  gloria; 
Trias  Ifaiis  pramittit  glorio  funi  Nomen  le  fu,  deinde  proponit  coronam.noru* 
caput,  feimanumadornaus,  tanquam  di fpofthonem  , {?  me  itum  adipfam. * 
glortam  affequendam,  confermò  l autorcuolc  Dottore  citato  di  iopra. 
fTom.d.in  Luc.c.i.de  CircumcQ 

Oh  con  quanto  ardore  , c riloluto  cuore  abbracciò  l’ApolloIo 
Paolo  il  Ccleflc  configlio  di  Gicsù  Saluator  noftro,  il  quale  prima 
inuitò  con  la  mano,  c poi  con  la  voce  limolando  i (uoi  guerrieri 
al  combattere;  Capti  Iefusfacere,  & dormi  però  il  prefato  A portolo 
afiòlutamenre  protcflaua  di  non  curarli  più  de  i configli  inganne* 
noli  del  mondo  , mi  di  volerli  preualcredi  quell'vnko datogli  da 
Giesù,  prima  con  la  corona  nelle  mani , e poi  nella  iella  , prima^ 
operando  ,epoiefortando  ; quindi  diccua  Mibtautetn  abfitglor  ari 
nifi  in  Cruce  Domini  noflri  lefu  Cintili  [Gal.6.]  volendo  inferire , non 
fia  mai  vero  eh  io  mi  curi  d’altra  vittoria,  òd’altro  trionfo , fuori 
di  quello  mi  dà  la  Croce  di  Giesù  Nazzareno  $ Poterai  Apofioint 
gloriati  in  fapicntia  Cbrifli,  & rerum  duci  e t -,  poterai  in  mau fiale  ; foterat 
in  potevate, & veruni  discreti  fed  dìxtt  in  Cruce, vbi  mundi pbilefofus  erubnit , 
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•obi  /Ipofìolustbejaurutu  inucnn autenticò  Agoftino  Santo  [ ferro.  aor 
de  vcro.Apoft.J  si  che,  ehi  (eguita  il  Capuano  Generale  diGiesù 
Nazzareno,  portando  lo  C odardo  del  tuo  Sanrils.  Nome , prima.* 
nella  mano  con  l’opcrc,  e poi  nella  bocca  rcueremeinentc  profe- 
rendolo, qiKfto  tale  veramente  fi  app  ggia  a i configli , Se  allej 
mafiimc,  che  ci  da  nel  Sacro  Euangelio  il  nofi.o  lourano  Confi  » 
glicrc, perche  eoa  la  voce  de  mattagli,  e delie  contrarietà  fi  litro- 
ua  il  tcloto.la  corona  ,ia  vittoria  del  premio  eremo. 

Ecco  la  varietà  delia  politica  mondana  rutta  differente  da  la  ve- 
ra prudenza  Crifiiana,  e da  i configli  lalciatcct  da  Gicsù  Nazare- 
no ; ybt  mundi  pbilojuph^ferubkit  ibi  /jpoflolus  tbefaurum  reperii  -,  Con- 
figli mondani , fuggcftioni  diaboliche,  allettamenti  di  fenfotaoda- 
te  pure  , perche  il  vedrò  configgo  è abominato  dal  mio  cuore»* 
nel  quale  nfiede  il  Diuiro  Configliele  del  Nome  diGiesù.  infici 
' me  eoo  quello  del  Nome  di  Maria  fua  Santils,  Madre  , nè  da  fi* 
mile  configlio  in  cremo  declinerò , già  che  l’Apofiolo  in  quello- 
trouò  le  tue  ricchezze , e i perpetui  tefori  : Vbi  Jpofiolus  tbefaurum. 
repera, caute  mi  conferma  Agoftino4 


§.  Terzo^ 

C Crttce  proci  mhentem 
1 Jofejke  pedes  tomple£ìentcm  i 
I ESP’  bone  non  me  fpernal  , 

Sed  de  Cime  fan  fi  a cernat 
Compaffionit  g)-atia  .. 

A.»è  auanti  or  me  profilando  , 

E i tuoi  piedi  anco  abbracciando 
lo  ti  prego  a non  (prezzarmi  j* 

Mà  pinolo  à rimirarmi 
Al  mio  cor  compafiìonando. 

N Er  fi  deac  remere,  che  abbracciando  noi  le  regole  di  queflo 
Omino  Confjglicrc  polsa  conno  di  ooi  prcualere  il  confi- 
giio,  ò Ictrarr.c  di  SatanaiTo,ben  che  dichi  il  Piofeta  Irritai  aiduers 
fan  ut  l^ornen  ttmm  in  finem  [pl.7;.]  idefi  D tabulili  irritai  J^omeWtkUm^ 
J cium  , ideilfaluum  In  finem,  ijuia  Diabolut  figgerà  peccatortbus,  qnod  non 
babebunt  falutem  in  Nom.nc  Domini  Salnatorts, (piegò  Vgon  Cardinale 
Ma  noi  collantemente  dobbiamo  feguitare  U memoria , c l ap- 
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plauftbiieftendardodd  Nome  di  Gicsù  , diportandoci  noi  come 
i rei  di  delitto,  i quali  cercano  il  luogo  Sacro  d’immunità  per  non 
eflfer  roolcftati  dalia  cortei  non  altamente  fi  deue  far  da  noi.quan- 
do  le  fatanicheturme  della  corte  infernale  verranno  per  volerci 
catturare  allertandoci  con  gl'oggetti,  con  le  fuggcltioni,  e con  gl’ 
impulfi  ai  peccato,  ò moucndoil  noftro  cuore  a repctcrc  i nolirl 
{degni,  inuidie,  de  antipatie,  ò (uggerendo  al  prurito  de  i noftr  i sé* 
timenti  le  fodisfazzioni.che  fono  proibite, ò dalla  legge,  ò vietate 
dalla  virtù  ; noi  immantinente  dobbiamo  riuoigere  il  uoAro  cuo- 
re a i’aflìftente  noftro  Configliero, dicendoli  In  Nomine  tuo  confite- 
bimurtibitn  feculum  [Pf  4?  ] ideft,  Inviliate  Nomina  tui  ,qnod  eli  le « 
fus,confitebimur  ubi,  ideft,  babentes  faluationem  nojlram  laudabimut  te~$  . 
Al  cbeci  anima  il  medemo  Profeta , augurandoci  la  conferma.» 
del  Oiuino  Coniglio,  fatta  in  manurcncnza  della  noftra  coftanza, 
c refoluzione ; In  vilipendio, c in  rifiuto  delle  diaboliche  truppe 
infernali;  Omne  Conftlium  tu  un  confirmet  [pf.19.]  ideà  Confi  li  um  ine f- 
f abili/  predenti  a,  glosò  Vgon  Cardinale, 

DeU’iftcffogran  vafo  di  clczzione  Paolo  Apoftolo  fi  legge,  che 
doppo  14.  Anni  venendo  in  Gicrufalcmmc.andò  da  S.  Pietro,  c_> 
da  S.  Giacomo,  fpicgandoli  il  modo  , che  egli  teneua  nel  promo- 
uerc,e  dilatarci  dogmi  della  S.Fede.si  come  le  glorie  del  Santifs. 
Nome  di  Gicsù,c  con  quelli  conferì  la  fua  dottrina  ,t’l  fuo  Euan* 
gelio,  che  predicaua  al  mondo,  Et  contuli  cum  iUi$  Euangeltum  , quoi 
predico  ingenubus.CG al.c.2.)  Vo  Paolo  Apofiolo  rapito  al  terzo  Cic- 
lo, tanto  illuminato  dallo  Spirito  Diuino , ch’era  Dottore  dello 
genti,  c Madiro  di  tutta  la  Chicfa  di  Dio,  và  direttamente  in  Gie- 
rufalemme,  foto  per  ritrae  configlio,  ben  che  efio  lo  delle  ad  vcl» 
Mondo  intero,  perche  si  come  egli  fperimentaua  continuamente 
effetti  prodigiofidaH’alfiflenza  , e confidenza  ch’egli  haueua  nel 
primario  Tuo  Confielierc  del  Nome  Sanrifs-  di  Gicsù.così  per  po* 
tcrlo  imitare  nella  pratica  dcH’vmiltà , e con  quella  atterrare  poi 
il  mofiro  della  fuperbia  fatanaflo , ceco  perciò  che  vn  Paolo,  vafo 
di  elezzione,  per  legno  del  fuo  fpirito  purgato  ,&  illibato  , và  m-* 
in  Gierufalemmc  à confultarc  da  gl’ApoftoIi  ciò  che  predicaua^, 
con  la  direzzione,  e Coofiglio  di  Giesù  Nazzareno  - Panlus  tanta 
magni*s,admodum  prudens  e fi,  nec  fibifidit  .nifi  Petrum  confulat , & nè  à co» 
ntuni  modo  docendi  aliquantulum  difccdat.communes  Magifìros  adit , vt  cum 
illit fuam  doclrinam  conferai , dille  il  Silucria  [Tom.t.Apoc.C.4.]  Et  il 
gran  Tertulliano  dice,  che  ciò  faceua  Paolo  , non  tanto  per  il  fine 
del  puro  Configlio, quanto  per  foggiacerc  » e fottomettere  alla-, 
ptoua  Apofiolica  la  fua  volontà,  con  la  dottrina  inficine,  che  prc  • 
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dicaua  ; Quia  ab  illis  probari  defiderauerat , dice  l’accennato  Tertul- 
liano [lib.$.contr.Marcion.c.?.j 

Nè  ci  dobbiamo  marauigliare  fe  i Santi  Apoftoli  ragguagliando 
il  Redentore  delle  cole  prodigiofe,  che  haueuano  prouato  nella-, 
predicazione  del  Sacro  Euangelio , e come  i Demoni  medean  li 
/oggettauano all’inuocazionc del lourano  fuo  Nome;  Domine. a 
ttiam  D Antonia  fubtjciunturnobis  in  nomine  tuo  [Lue.  io.]  Doue  il  Sera- 
fico Sencfe  rcflettcndo.dice,  Ponderate  la  rifpolla  del  Saluatore^: 
yidebam  Satanam  [icntfulgur  de  Calo  cadente  tu,  quali  volelfe  dire. Non 
vi  vogliate  marauigliare  le  i Demoni  tanto  temono  del  mio  No- 
me, c li  [caccia  l’inuocazionc  di  quello  da  i corpi  offrili , perdio 
con  i’efficacia,  e riuerbero  lourano  di  quello , fù  gii  [cacciato  Sa> 
tanaffo  con  tutti  i fuoi  aderenti  dall’altezza  de’  Cicli , e precipitato 
come  vn  folgore  ncll'abiffo  infernale.  Cum  virtute  etus  Satanas  cum 
omnibus  angelu  fuis  de  Calo  expulfus  cecìderit  firn  fulgor,  dille  licitato 
Santo  [Tomo  i.setm.^9-) 

Laonde  doppo  il  combattimento  fatto  in  Cielo  da  S.  Michele.» 
col  Dragone,  e da  quello  hauendo  gii  ottenuta  vittoria  [cacciando- 
lo^ rilegandolo  a i [empitemi  [upplicii,alIoragrAngeli  beati, giu- 
bilando per  [omigiiantc  trionfo,  cominciorono  ad  elclamare  Fa  fi  a 
e fi  falut , & virtus , iddi , ex  Nomine  lefu  faluiuifica  virtus , & poteftas 
CbriftteiusA oggiunle  il  Santo,  volendo  dire,  che  [omigliante  vitto- 
ria, li  era  conieguita  latamente  per  virtù  di  quel  Diuino  Nomo  » 
che  doueua  propalarli  al  mondo  tutto , e che  era  anche  racchiu  lo 
ne  gl'Arcani  della  Diuinitàj  Perche  quello  S-Nomc,  i Demoni) 
non  potendolo  [ollenere,  nè  vdir  nominare,  nè  inuocare , [ono  co- 
ltrati immantinente  a metterli  in  fuga,- e precipitar  neii’abilTo,at- 
tcrriti  dalla  fua  Mariti,  e dalla  lua  fortezza  : Magnus  es  tu,fcilicet 
Domine  lefu , & Magnum  Nomen  tuum  in  fortitudine , fottolcrilTc  Giro- 
lamo Santo  . Habbiamo  adunque  facile  il  rimedio , quando  fiamo 
preuenuti  dalle  venazioni  interne  , 5c  efterne;,  dalle  diaboliche  ten- 
tazioni» ò dall’vmane  pcrlecuzioni , dobbiamo  cori  intimo  affetto» 
con  ftneero  cuore,  c con  lingua  reuerente,  inuocare  ia  virtù  di  que- 
llo Santiflìmo  Nome,  e ne  vedremo  con  la  viua  fede  euidenti  gl’- 
effetti, sì  in  ordine  all’anima,  come  al  corpo , dal  quale  conte  vcf- 
fazioni  dell!  [piriti  infernali,  lì  partiranno  ancora  dileguandoli  in 
fumo  catte  le  loro  malie,  legature,  llrcgoncrie!,  & incantcfimi , re- 
nando l’anima,  & il  corpo  in  fomma  tranquillità,  e con  perfetta  fi- 
niti » per  la  virtù  di  quello  gran  Conigliere  di  Paradifo , quale  • 
quanto  è dolce,  Scamatale  a 1 Santi,  & a i Giufti , altretantoè  fpa- 
ucntofo  ,c  terribile  a i peccatori ollinati  f & alti  [piriti  Infernali  » 
Sanéium,  & terribile  Nomen  em,  $.  Quar^ 
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§.  Quarto. 

In  ime  Cruce  ftans  dirette 
Vide  me  , è mi  dilette  * 

Jd  te  totum  me  conuerte  , 

£fio  fanus  , die  aperte 
Di  mute  ubi  omnia  . 

Mentre  a tè  Ito  dirimpetto 
Mira  in  mè  GlESV'  diletto  ì 
Già  ch'io  chiedo  inftantcmcntc, 

Che  mi  dichi  apertamente. 

Tutti  i falli  io  ti  rimetto  . 

1 Quali  falutiferi  Configli ci  vengonodati  vnitamcntc  da  iduc 
prefati  Luminari  del  Nome  di  Gicsù  , e di  Maria , in  ficaio 
come  intenti  ad  ogni  noftro  fahitifcro  vantaggio , gii  che  il  graoj 
Configlicre  di  Giesù.  non  è folito  di  far  grazia  veruna,  fe  non  paf* 
fa  prima  per  il  pr ^digiofo  canale  della  fua  .Genitrice  Maria , tanto 
dice  anco  il  Mclliflu  i Bernardo.  Quindi  h mondo  il  noftro  Sig, 
Giesù  Crifto  data  la  fanità  ad  vn  certo  ofleflfo, tacciando  il  Demo* 
nio,  e confutando  l'orribili  bcftcmmic  de’  Panici,  S. Marcella  alza 
la  voce,  con  dire  Beatus  venter  qui  te  portauit.  Mi  come  quella  de* 
uota  donna  vedendo  la  pazienza  del  Saluatore,  eia  di  lui  bene  do- 
cenza infunare  l'olTeflb,  & infieme  vdendo  la  fua  mirabile  Tapina  « 
za, e l'cthcacia  in confutarc  lc farilaiche  bcftcmmic,  eia  fuagtan 
foftcrcnza,  e modeftia,  in  fopportar  tante  iugiuric,  niuoa  di  quelle 
lodi,  commenda,  & efaita,  mi  (blamente  la  Santifs.  Vergine  fua.» 
Madre  Maria  . Rifpondono  i Sacri  Interpreti,  che  Marcella  men- 
tre lodaua  Maria,  veniua  a lodare,  e commendare  Giesù  fuo  ami- 
tiftìmo  Piglio,  il  quale  tutti  i fluori,  benefici,  e grazie,  che  confe- 
rire a i mortali,  vuoleche  a noi  fìano  communicati,  e partici pa - 
ti  dalla  bcncuola  diffufionc  di  Maria  $ [uiaper  Virginem  Mariam_, 
omnia  uobts / aiutarla , & beneficia  tribunntur , di  (Te  fri  gl'alt  ri  l’erudito 
Silueria  [ tom .6.  in  Luc.c.5.]  quia  loggiungc  Bernardo,  nihil  Deus 
noi  babere  voluit,  quod  per  Marne  mania  non  uanfiret  [ serm.  4.  in  vigil. 
Natiuit.  ] 

Laonde  commenda,  e loda  S.  Proculo  la  gloriofa  Configliera_» 
del  Dium  Verbo  .conforme  Ili  regiftrato  ne  gl’atti  del  Concilio 
Efdlao  [tom.5.C,7.j  dicendo,  Tù  ò Ktrgo  illibate  yugtnitatis  tbefa*. 
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ras,  dccus,,  & ornxmentum,  & fpiritualtsfecundi  Miami  Paradifus ',  volen- 
do dire,  che  Giesù  non  vuole  ilare-  nè  operare , nè  conceder  gra- 
zie da  sé  lolo , mà  sì  bene  vnoi  che  fiano  a noi  dare  per  mezzo  di 
Mariaue  freddano  Paradifo  fptntuahs  fetidi  Marni  Taradifus . Emif* 
fionet tua  Paradifus  malorum  pumeorum  ( cant.  ) Come  lejdiceffc  Gie- 
sù a Maria  fua  amantiffima  Madre.  Le  emiAioni  delle  volito 
incanti  domande  , e preghiere  ,afficme  con  tutte  le  voftre  celcfti 
azzioni,  e (ourane  virtù  voftrc.a  mè  frruono  di  vn  iccondario  l’a- 
radiio,e  ciò-che  in  quello, ccon  quello  iodifpongo , o coniglio 
con  voi  in  ordine  al  gouerno,  & alla  Monarchia  Ecclefuilica  . il 
tutto  voglio  fare,  ordinare,  c difporrc  per  mezzo  vollro , che  liete 
il  mio  lecondario  Paradifo  5 £t J'pintualis [ecundi  Adami  Paradifus } ac 
fidicat  Icfus  ad  Matrem  fuam  Mariaru’.cmijfìones  tua,attiones  lux,  aclus  tua 
fidci,lpei,ébarUat\i,ac  aliar  um'  virtutum  junt  mibi  Paradifus,  cura  omni 
fuauitaic  fruSaum,  ac  pomorum , confermò  il  celebre  Scrittore  Silueria 
ftom-d.cap.-  i.in  Luca) 

Mà  1 laluberrimi  configli,  che  quella  gtan  Madre  d’iddio , c no- 
Ara  Padrona.  & Auuocata,  diede  al  luo  Figlio  Giesù,  furono  lem- 
pre  ordinati  in  prò , luflidio  , & vtilità  nofira  , c però  Tempre  pro- 
cura anco  al  prefrnrc  di  render  placabile  l’adirato  luo  Figlio , ìdc- 
gnato  per  i peccati  del  mondo,  ì fine  ce  ne  voglia  dare  il  perdono 
con  la  lua  benigna  indulgenza,  c che  ci  voglia  aggregare  nei  defi- 
dcrato  numero  de’  Tuoi  eletti. 

Quindi  è , conforme  offerua  Riccardo  di  S.  Lorenzo , che  1! 
portò  Maria  con  il  Figlio, come  Tuoi  fare  vn’vomo  con  l’altro, qua* 
do  t’imbriaca,  acciò  fi  feordi  deH’ingiune,  & offelc  > che  gl’hà  fat- 
toi-cosi la  Vergine  dando  il  punilimo  luo  latte  ai  Diurno  luo  Fi- 
glio, fi  ferui  per  noAro  maggior  vantaggio,  di  quello  vtililfimo 
configliodi  imbracare,  per  cosi  dire,  l’Incarnato  Verbo , acciò  lì 
fcordaifc  detti  noAri  peccati , e dell  offefe  con  le  quali  habbiamo 
irritato  la  Ina  Diuina  Bontà,  Se  oltraggiare  il  luo  Vantils.  Nomo: 
Vbera  Virgtms  Beuta  qua  fi  inebriare  potuerunt , nam  pojì  quam  de  matris 
vbenbus  bibit,  at  ft  tum  laciis  dulcedinc  dulcedinem  bibijfet  mtfcricordix,  pr«> 
ietit  ab  oculisjuis  peccata  nefìra  pofl  tergimi,  & fa£lus  eft  largus  éd  dandatu 
pmatorum  ventam, aderì  il  citato  Dottore  [lib.2.de  laud.Virg.]L‘ Ap- 
parizioni, c miraco  i operati  dalla  Bcacifiima  Vergine,  e prccifa- 
menre  in  virtù  tanto  del  luo  Nome , quanto  di  quello  del  ;lùo  di- 
ierriAimo  Figlio,  attcAano  quante  volte  habbia  ella  con  la  fua  ma- 
terna pietà  procurato  di  placare  l'adirato  Signore , quale  volcuo 
più  volte  fubiffaic  il  Mondo  per  gl  orribili  eccelli,  che  commette-, 
uano  gl’vomin»,e  fù  placato  il  Diurno  Idcgno  dalla  gran  Genitrice 
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Maria;  come  quando  fu  villo  I adirato  Giudice  con  tré  lande  aita 
mano,  per  ferire,  c caligare  lo  (corretto  mondo  ; Mi  la  gran  Cò- 
£3gl  i era  Maria,  gli  prefentò  il  mento, < e (antica  di  due  tuoi  fedeli  ili. 
tni  lerui,  che  furono  Domenico,  e Franccfco.  per  mezzo  de’  quali 
a petut  <n  della  Madre  fu  mitigato  lo  (degno  dei  Diuin  Figlio  * o 
quelli  fono  gl 'effetti  de  i Materni  Contigli  di  Maria  : Hat  tonfili*-» 
Mari*  fum,  conciale  Riccardo. 

£ ben  vero  che  gode  molto  il  Signor  Noftro  Gicsù  Chilo, come 
egli  dille  a S.  Geliruda  quando  veneriamo  con  il  (uo  Nome  quel- 
lo della  tua  Santifs.  Madre  e che  inficine  ci  diipomamo  a venera* 
re  le  (oiennitàfuc.  con  più  preparazione,  c diip  (ìzione  dell’ altre» 
promettendo  di  effe r contento  di  perdonare  ruttc  le  colpe cómcffc 
negl  efercizi)  quotidiani , e de’ quali  vini) mente  (ì  acculeranno» 
volendo  l’amabile  Gicsù,  chealle  glorie  del  fuo  Santifs  Nome  va* 
dan  Tempre  vmtc  anche  quelle  delia  tua  Santils.  Madretc  peto  nel- 
la terza  parte  delle  Croniche  Minoritene  nella  vita  di  S.  Bernardi- 
no, al  Cap.  9.  mentre  fi  tratta  di  quanto  operò  quello  santo  per  ri* 
nouar  nel  mondo  I onore,  e la  gloria  affai  raffreddata  dei  Saiuifs. 
Nome  di  Gicsù,  (i  dice  cheii  medefimo  Santo,  haucua  vna  denti- 
zione incredibile  alla  Vergine  Gioriola  , e però  era  accollumato 
alla  virtù  del  Santils.Nomc  di  Gicsù  vnirmlìeme  la  virtù  del  No- 
me della  gran  Genitrice  Maria , e l pra  tutti  i Monafterj,  che  nella 
Riforma  deli’Offcruanza  ci  fabricaua,  vi  poneua  (opra  1 Gloriola 
Nomi  di  Giesù  , c Maria,  acciò  di  quelli  loro  foffero  padroni»  c 
quelli  Nomi  coaferuano  ancora  quelli  che  furono  cretti  a (uo  ré- 
p-'j  c per  quelli  Nomi  ancora  in  alcune  parti,  come  nel  Regno  d*. 
Aragona  fono  i predetti  Minori  deli’Offcruanza  , chiamati  1 Frati 
di  Giesù  t e Maria , ben  che  in  Italia  » fi  chiamino  alcuni  de  1 prc* 
detti  Monafferij  di  S.  Bernardino. 

Quali  emiflìoni , c Gel  erti  communicazioni  di  quelli  Sourani 
Conligi  ieri,  penetrano  » & arriuano  all’infimo  luogo  dell’Animc 
Purganti , laonde  fu  dall’illeffo  Gicsù  rcuciaroa  S.  Brigida  , come 
icnue  il  Surto[lib.+.reu.c.7.]trouarfi  nei  Purgatorio  il  terzo  carco* 
te  fupenore  a gl’aitrt  .nel  quale  non  lì  patilcc  pena  di  lenlo , ma^ 
Solamente  di  danno»  cioè  vn  veemente  deliache»  di  andare  a gode- 
re Giesù  con  la  lua  Santifs. Madre  nell'eterna  Gloria, c che  tal  Pur- 
gatorio era  in  diremo  cruciabile  a tutte  qucti’Anime  » quali  mcn* 
tre  erano  in  quello  mondo,  non  hebbero  vn  vero.  & ardente  defi* 
derio  di  giungere  alla  Patria  Beata,  per  fruir  la  Diurna  effenza,  e 
contemplare  eternamente  i’Vmanità  Sacrofanta  di  Giesù , afficme 
fton  la  lua  Gloiiofiffiraa  Madre  1 In  Purgatorio  dixu  effe  tertium , 

- '■  ""  fa 


Di  Cieti,  e di  Maria.  17  f- 

fuperiornm  locum,vhi  nulla  alia  pana  efinifi  deftderìumperiienienii  ad  Dei, 
eiufq.  vifionem  bcatiìfimam,  atifi  ibi  hoc  desiderio  torqueii eas,  qua  in  bai  vi • 
ta  non  habucrunt  perfeftum  dtfideriumperuenicndi  ad  eius  prafentiam,  eiufque 
vifione  fruenti  3 c di  vn  Amile  luogo  nel  Purgatorio  fà  mcntione  an- 
che Bcda  [lib  y.  hif.c.  13.]  Et  il  P.  Cornelio  à Lapide  , doppo  ha* 
uere apportato  il  predetto  efempio»  foggiunge  ; Che  il  non  haucc 
desiderio  di  andare  ad  vnirfi  con  Giesù  , cd  à fruire  della  Diuina.» 
vifione  nella  gloria  Beata , è vn’atto  di  poca  reuerenza  » c Ai  ma_, , 
anzi  vn’indegnità,  e quali  vndifpregio  di  tanta  immenla  gloria  à 
noi  preparata  in  Paradiio  3 Efl  entm  quafi  quadam  indignitas] , & quafi 
vilipendo  tanta  vifionis,&  gloria  Dei,  quod  non  ardenter  à Fidehbus  , ér 
Sanóiis  deftderetur , ac  ftgnum,  quod  eiut  opes,& gattàia  non  fatti  confideremo 
pondtrent,  &penetrem  vti  par  efl,  conclufc  l’acccnnat©  Dottore. 

S*  Quinto,’ 

Salite  JESV  Xex  Sanftotum 
Spes  votiua  peccatomeli 
Crucis  tigno  tanquam  Rem 
Tendcns  homo  verus  Dem 
1 n toto  languens  corpore  . 

Ti  faluto  ò Rè  de  i Santi 
Certa  fpeme  de  gl’erranti: 

Dalla  Croce  come  vn  rio 

Stai  pendendo,  & huomo , e Dio 

Jutto.  in  pene  per  mio  amoae. 

• Alia  Claritas  Solis . 

Soliloquio  ì GIEsV’  Sacramentato. 

MI  confondo , ò Giesù  mio,  douendo  venire  a i piedi  voftr! 

Santiflìmi , per  domandami  le  grazie,  non  tanto  della  man* 
na  materiale,  che  già  concedei!  1 a i figli  d’iiraclc,  quanto  la  Manna 
Sacrofanta , c Celefle  del  voftro  Sanuis.  Corpo  diuiniti,  & anima. 
Oh  pouera  anima  mia 5 Oh  cuor  nvo  inlanguiditof’  Oh  potenze 
mie  diAratte,  c che  fate  i c perche  non  v’inuigorite  f c pctchc  no 
prendete  ardoie  in qucA’ora,  in  queAo  punto  ! Se  bramate  qucAa 
Manna  CcicAe  , doucte  pure  premettere  prima  i voAri  ardenti  de* 
fidcrij,  acciò  fia  no  preamboli  » * difpo Anioni  per  confcguire  que« 
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fio  rntoro  di  Paradifo  : Oportct  vt  Sondi  icftdcrij  ardor  pr  arreni  at  fuciH 
Dei , mi  auuila  Bernardo  per  mia  vrilirà*  e caucclato  documento-, 
Vorrei  però  in  quell’oia  fare  vna  collctta  vniuerfalc  di  tutti  i San- 
ti del  Paradifo  , i quali  furono  piu  ardenti  in  amatui.e  più  allidui 
in  defidcrarui,  c più  accefi  in  riccucrc  quella  Manna  della  volita-, 
Diumità  , & Vmamtà  Santillìma,  la  quale  si  come  viuamentc  ora 
delidero,  cosi  per  atteftato  di  concepito  dclìdcrio  , vi  offcrifco  per 
mia,  benché  debole  preparazione , turti  gl’ardenti  dcfidcrj.  accen- 
nati, con  i quali  già  voi  preparale  a tanti  voliti  lerui,  prima  , che 
riccucflcro  la  mcntouata  Manna  della  vodra  SantiUima  Carne  , o 
prezi  olìllìmo  Sangue.  Come  Manna  adunque  quella  mattina  io 
mi  applico  in  riccucrc  il  vortro  pre^iolidìtno  Corpo,  c le  prima.,, 
che  quella  dclcetidelTc,  era  preuenuta  da  vna  copiola  ruggiada  , lo- 
pra  della  quale  mandaui  poi  la  predetta  Manna  , c poi  di  nuouo 
ricopriui  quella  di  nuoua  ruggiada  ; & mane  quoque  fuit  operi  montura 
roris  -,  si  che  la  Manna  ftaua  collocata  nel  mezzo  , tutta  ricoperta 
di  ruggiada;  così conofco, che  dcuofar’io,  mentre  ardilco  di  chie- 
dere alla  Bontà  voltra  Sacramentata,  quella  manna,  c riltoro  con  - 
tinuo  dell’ Angeliche  Gerarchie . Dcuc  adunque  precedere  nella-, 
terra  del  mio  cuore  la  ruggiada  delle  lacrime  , della  contrizione-,, 
de  gl’atti  del  dolore  , de  gl’officij  caritatiui  , de  gl’clcrcizij  di  vmi* 
lia^ionc , e penitenziali , ricoprendo  bene  il  cuore  , la  memoria-,, 
l’intelletto,  eia  volotà  mia!,  con  il  raccoglimento  delle  predette^ 
potenze,  tenendole  tutte  intente , & applicate  alia  ponderazione, e 
contemplazione  di  vn  sì  alto  milìcrio. 

Quando  poi.  ò Gicsù  amabile,  farò  llato  fauorito  da  voi  di  vfi_, 
tanto  lourano  regalo  , douerà  di  nuouo  cadere  fopra  di  quello 
Buoua  ruggiada  .acciò  fi confcrui  da  per  tutte  le  parti  ben  culto* 
dita,  non  che  meno  riucrita,  (limata,  amata,  c ringraziata  , perche  , 
quella  ieconda  ruggiada  di  nuouo  mi  eccita  i rcfìctrerc  il  dono.c 
e la  grazia  che  da  voi  hò  riceuuto , c quanto  deuo  dTcr  gclofo  in 
conkruarla  coperta, racchmla.c  nafeofia  dentro  i penetrali  del  mio 
cuore,  à fine  non  mi  fia  fottratta  da  gl'oggetti.che  i Icori  menti  miei 
potrebbero  vedendo  , in  qualche  parte  rcflar  contaminati,  ne  mi 
fta  leuata  daU’importunità  delle  diflrazziom,  c luagamenti,  nc  rm 
fia  (minuita,  ò dalle  rimembranze  dello  sdegno  , ò dall'irafcibi* 
lc,ò  da  gl’accidenti  della  concupiicibile.lcuandomi  per  mia  inlen* 
foraggine,  le  non  il  frutto  , almeno  la  dcuozionc  concepita,  per 
hauer  prelibato  quella  miftica  Manna  di  voi  mio  Giesù  'acramcn. 
tato.  Adunque,  fauoritcml.ò  mio  diletto,  & amabile  K.cdcniorc, 

V cui  dilette  mi  t Icttulus  nojìer  jlandus , vi  dirò  con  l’ Amata  de  Sacri  • 
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Cantici  [CanM.]  Di  già  la  grazia  voftracome  anticipata  ruggiada 
mi  hà  lattato,  c parificato  il  letto  del  cuore  t ora  bramo  |rclh  fiori* 
to  con  gl’atti  jaculatorj , e con  il  viuo  deftderio  di  vnirmt  a voi  in 
quella  guifa,  che  già  fecero  i voftri  più  fedeli  fcrui,  e però  Peni  db 
lette  mi,  lettulus  nojìer  flortdut  ; Già  che  a far'vn  fienile  inuito, mi  cfor* 
ta, e ftimola il  voftro  illuminato  raulero, /teneri  quifqutt  fuum  ita 
iftruxu,  & praparauit  lettum,  Cbrt/ium  amatorem  fuumeum  anima  amanti 
fidenter  imitare  piteli,  ac  dicerc,Vcni  dilette  mi  lettuhu  nefter  fiorii  us[(cim « 
1.  in  Comm.  S,  Pauli.,) 

Alia  Claritas  Luna, 

Audi  pracor , Ò qui  das  gradato  ■ . 

Peccatati s buius  mtferiam  , ».  .• 

Et  per  tuam  mifcricordiam 
Pcccatorum  meorum  veniam 
Mihi  dona  • 

Audi  precor , ò piena  gratti  * 

Peccatoris  buius  Jufptria'j 
Et  prò  tua  mtferuordia 
Beo  meo  me  reconcilìa 
Jéater  bona , 

4 GlESV”  d’ogni  fàuor  benigno  autore 

Rimira  alla  viltà  d’vn  peccatore , 

E per  tua  gran  pietà,  qual'è  infinita  » 

Togli  ogni  error  della  pallata  vita 

< ~ Col  perdonarlo. 

MARIA,  che  Tei  di  grazia  arca  Celcftc 
Odi  d’vn  peccator  linftanze  melici 
E per  l'innata  tua  mifeaicordia 
fammi  col  mio  Signor  goder  concordia 
Mia  buona  Madre. 


Soliloquio  a MARIA  Puriffìma,1 

MEntre  fono  per  accollarmi  alla  Sourana  Menfa  dei  voftro  Dì- 
nino  Figlio  , ò gran  Madre  di  Dio,  vado  nel  mio  interno 
repete ndo  ciò  che  voi  luggcriftc  à Gicsù  nelle  rozze  di  Cana  , ni* 
ccndoli  Finum  non  babent , S*  riuolta  à voi,ò  Madre  di  pietà  » dice» 

M è “ 
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ora  à voi  l'anima  mia  : i mici  commcnfali  non  hanno  vino;  le  mie 
potenze  fono  lenza  vigore  Ipititualei  i mici  (entimemi  .'ono  (Dia- 
mente ripieni  di  acqua  lubrica,  di  cofe  trandtoric  ; il  vafo  del  mio  , 
cuore  hà  confumato  quel  vino  prcziofo,  che  voi  altre  volte  gl’im- 
pet ralle  dal  Figlio  . mentre  venne  ì quello  Sacro  Conuico  , rr.à  gii 
yinum  non  bubcoi  Ohimè  ? che  non  hó  più  quel  vino  di  deuozione 
che  Unficat  cor  bominis,  per  l 'allertato della  (eredita  di  colcienza,  e_> 
del  disfacimento  del  Santo  amore . yinum  nonhìbto  ; il  mio  cuore 
è voto  di  Sante  Meditazioni,  della  prefenza  . & vnione  con  il  vo- 
Oro  Figlio,  e de  i conucnicnri,  e nccctTarj  atti.  Se  affetti  per  degna- 
mente riccuerlo . Alpetto  adunque,  ò Madre  di  pietà  , che  voi 
vn'altra  volta  vogliate  (pendere  vna  parola  appreffo  il  Diletto  Fi- 
glio, .come  già  facellc,  rimirando  il  bifogno  de  i commcnfali  di 
Cana,  io  modo  tale,  che  vi  lenta  ora  dirli  yinum  non  babet  ; Quella 
poucra  anima,  vorrei  dicelli  (o  Immaculata  Maire)  e qui  prosa- 
ta a i vortri  piedi,  per  cfler  graziata  da  voi,  ò mio  Figlio , de  i vo* 
Ari  fublimi  doni  di  Paradilo,  facendola  voftra  commcnfale:  Mi 
ceco»  chela  poucrella  yinum  non  kabet , lì  rroua  inlanguidita  per  le 
colpe,  e mancamenti  fuoi,  non  hà  femore  di  fpirito  , ,nè  per  ecci- 
tar' ildolorc  nel  fuo  cuore,  nè  per  accenderli  con  atti  flaonmigcri 
verfo  di  voi,  nè  per  llabilirlì  con  le  riloluzioni  accettarle  per  vna.» 
nuoua  vita,  e per  principiata  lantiti  yinum  non  habet. 

Fate  dunque,  ò Vergine  Santilfima,  che  all  clprelfioni  di  quella 
vollra  preghiera  , fegua  di  nuouo  ve’  iterato  miracolo  , e che  Ila-* 
l’amorola  voce  del  Figlio,  che  dica  Implete  Hydrtas  aqtia.  Ecco 
che  appunto  il  mio  Angcl  Cullodc  lento  ch'ha  riempito  il  mio 
cuore  di  acqua , di  acqua  calda  di  deuota  tenerezza,  quale  ver  fa-» 
infino  per  gl  occhi,  siche  (pera,  chef:  vedrà  i’euidcnle  miracolo  « 
mentre  gullcrà  l’ Architiclino.cioè  il  mio  fpirito,  prelibàdo  le  San- 
tillìmc  ipecie  del  Sacramentato  mio  Redètore.  Quello  è quclbu  ó 
Vino, ò mio  Giesù,  che  mi  hauetc  rifarbato  z'/V,  ad/wic , mentre  à i 
preghi  della  vollra  Santifs.  Madre  . vi  liete  degnato  prouederc  al 
mio  bifogno,  riftorando  non  meno  la  famelica,  che  (ìtibonda-* 
anima  mia,  con  quello  liquore  di  Paradifoj  siche  tutto  giuliuo  , 
contento,  e riloluto,  non  meno  rendo  grazie  à voi , ò gran  Madre 
di  Dio,  che  à voi»  ò vero  Figlio  di  vna  tanta  Madre,  gii  eh  hauct$ 
introdotta  la  poucra  anima  mia  nel  vollro  Diurno  cellario,  dan- 
doli la  Celeflc  inuertitura,  con  il  vollro  Corpo,  e Sangue  Sàrtflimo 
del  Diuino  amore,  e dell’eterna  vollra  carità,  per  l'interccllìonc , c 
patrocinio  della  vollra  amantiflima  Madre  ; Introiuxu  me  Kcx 
in  Geilarium [unni, , Cr  » rdinauit  tn  me  (haritaicm, 
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* . < CUmamut  deuotius  ad  te  fufpirantcs',  . • > 
Et  affeSuoftus  te  piè  profanici  i 
De  le  quoi  interini  mali  cogitante s 
Ceffitnus  exteriU  opere  peccanteì,  À \j 
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Fri  incenfi  à ti  gracidimi  deili  fofpiti  ardenti 
Mandiamo  affettuoftfiiaii  i gridi  deile  menti» 
Acciò  predò  i‘ Altipiano  le  preci  tue  putenti 
Di  miferi  colpcuoli  ci  readino  innocenti. 

•.vi» r •«.*»*..  \ 

Eruttuofa  r e fol unione, 

j ■ Ir.  m ! .-jr  o'.^  i ,L’  ;«| 

VOrrei.  ò mio  Sacramentato  Giesù.  e voi  ò DiuioaMadre.lm» 
petratemi  vna  tal  grazia  dal  voftro  Figlio»  la  perfeueranza^ 
nella  conceputa  dcuozionc»  c la  gcncrofirà»  in  mantenere  il 
mio  cuore  Tempre  ripieno  del  commuoicato  liquore  , a fincj 
conferai  la  fedeltà,  e l’amore,  la  fedeltà  alla  vollra  Diuina  grazia.,, 
l ‘amore  à voi  mio  fommo  Bene, per  me  Sacra mcn iato  * già  che7 ntr 
hò  il  motinodi  farlo»  (ingoiar  mente  pel  {«abbondanza  , c per  il  ciuf 
mulo  de’  Dininivoftri  beneficij  a mè  coptamente  partecipatile . 
particolarmente  del  quarto  beneficio  generale,  che  è (lato  il  laua- 
re  l’anima  mia*  con  Tacqua-ttel  S.  Battefimo,  c leuarla  dalla  tirane, 
nia  dell'Inferno,  del  peccato , c del  Demonio , imroduccndola  -,  Se. 
aggregandola  al  grembo  di  S.  Madre  Chicfa,  per  arra  c per  pegno 
dell’eterna  mia  beatitudine  5 però  eccomi  r doluto  ni  cattarne  il  4. 
frutto,  che  mi  vien  (omminillrato  dal  volito  Taulcro  quale  è vna 
corroborazione , de  va  vigote  del  mio  fpirito  per  accingermi  fer- 
norofa  mente  à tutte  lopcrc  buone  per  amor  voftro  : guari  ut  Eu- 
thanili* fru&ntefì corroborano [pirÙHs  ad.omniabona  . Si  come  adunqi 
voi  mi  hauctc  participato  del  volino  prezi o fi flìujo  Corpo  ,c  Sau- 
tjfiàm&Saoguc,  concedetemi  inficine  à petizione  della  vollra  San* 
tifs.  Madre,  che  io  mi  approfitti  1 n cauatncl'acceno  a to  frutto,  che 
farà  legno,chcl  acqucifcddc  de*  miei  affetti  terreni, fono  Rare  dal* 
la  vollra  virtù  Diuina» à petizione  della  vollra  gran  Genitrice, mu» 
tate  in  Ceicftc#c  feruotolo  vino  di  carità,  e d’amor  voffro,  che  fa» 
rà  i'eifètfo  prodotto  da  quello  Saotifs» Sacramento  da  mè  indegno! 
peccatore  ikeuuto,  fecondo  In  notizia»  « su  utfegnamento , clic  mi 

Mi  fù 
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fiì  data  da  S*  Maffìm©  : ,%j*od  aqua  de  nomi  fune  eriine  in  tinum  mutata, 
fletti  nobu  peculi  prelibatimeli Sacramentum.  (Hom.i.dc  Ephi.J 

Come  i NomiSantifs.diGlESV;,  cdiMARlA.fono  Diuini  C6« 
figlicri  »;pc*  farci  cautelati  pc  gl’intercifi  del  M Oddo  ,mc  pru- 
denti  ae  > negozi]  dell*  Anima. 

C A BIT  Oi'O  X ..  ..  « 

0 qua*  pauper , è quam  nudut  ' " ' . ' 

t-ì'.  J^uahs  ti  in  Crute  tndus  ^ : . .\i 

* . “ Denforum  ioeut  fatine  * 

. Spente  (amen  » non  caaéiut , 

Mirtini  membra  omnibus  «, 

• V,i  • t 

Fendi  nudo»  qual  mendico • 

• '*  £ di  ogn’vn  che  ti  è nemico  ' i: 

Sci  l’obbrobr.odiucntato  i s *' 

Vuoi  morir da  »iun  forzato 
' - Pcc  (eh  tacciar  il  ierpe  antico»  V'  ••  * 

r • * 1 ■»(  «•  I tW  ai  Hi’  . t'b  ì D * - • * * * 

PEr  noterai  preualere  nettamente»  c prmdenaemciite  dell'  WWW 
dello  Spinto  Santo,  il  quale  dice  » che  per  ftabibre  il  negozio 
della  noftra eterna  la  Iute»  vi  (uno  uccefl»n  molti  contìgn  i **  ". 
vbi  multa  tanfilia  [Prou.  t t-1  Si  deue  aonertirc,  che  non  dice  cnc  ci 
doniamo  pteualcne  di  molti  Goofiglicri vuoi  di  molti  coobgo  » co* 
me  fa  rtflcifionc  Vgo»  Cardinale;  SaLut  vbt  milita  confati,  aonumen 
vbi  multi  Concitatiti  & a p porta  la  ragione»  c larteftaoaonc  dell 
ftaftiio  al  6.,  douc  fi  dice  ; Patifìct  multi  /£*/  nbi  yConftbattus  iti  iti» 
vnui  de  mille  ; perche  il  configlio  da  vna  ,ò  due  pcrlonc  di  laicato* 
di  bontà,  c di  prudenza,  preualca  i molti , che  riceue*  fi  potreb* , 
boro  da  pei  Ione  d'inferior  lega, òdi  appaffionata  mente»  però,  mol* 
to  bene  diffe  quel  Sauio  Gemile  > alludendo  alla  prudenza  » c de- 
prezza d»  due,  ò tré  veterani  Configlieri  t Confdtam  fapienter  tntum  : 
multai  mania  vuuit . Laonde  dille  Diogene  Laerzio  i Aggredevt-i 

tardai  agenda:  azireffiiiage  tonilanter.  >'  ■ 1 

Della  debolezza  de  gl  occhi  » vi  fù  chi  parlandone».  Prct«c  *£• 
giungere  vigore»  e pcrfpicacità  ad  ambedue,  con  ferttitfi  deli  aiuto 
de  giacchiali,  aggiungendoli  quella  precifa  lode  Per  voi  magis  * vo* 
lcnuo  lignificare , che  sì  comeeon  il  mezao  di  quefti.mcglio fi.  ve. 
dono  gl  oggetti  materiali;  cosi  con  il  mezzo  di  qualificati  Lonli- 
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glieri  gl'intelletti  volani,  benché  di  loro  natura  nobili,  e perspicaci* 
dilccrnono  molto  meglio  ciò  che  fare,  deliberare  , c concludere  fi 
dcuaje  però  fi  deuc  (cguitare  l elcmpiociegrantcnati  i quali.bcn- 
che  intigni  ,c  per  virtù  ,c  per  ralento  niente  dimeno  opcrauano 
conl'afliltcnza  di  foraiglianti  conGglicri . Il  Legislatore  Mosè  ri- 
ccuè,  e gradi  i configli  di  Ietto  luo  Socero  [ Ex  od.  18.]  Abramo 
quelli  di  Sara  (Gcoit.J  Dauid  quelli  di  Abigaillc  [t  Rcg.25  j;Ami 
Prcncipe  della  Siria,  quelli  di  vna  Fanciulla  lchiaua  [4.  Re g.  c.  5.] 

Ora  fe  noi  bramiamo,  che gl'afFari  interiori, Se  ederiori  dell  anima* 
c del  corpo,  {pirituali,  e temporali,  tranfìtorij , de  eterni,  riefeano, 
fecondo  i noftri  adoprati  appoggi,  premedì  (ini , c confusati  Olez- 
zi.non  ci  leuiamo  mai  dalla  Cclcltialc elezione  , che  habbiamo 
fatto  de’ due  gran  Configlicridc'  Santifs.  Nomi  di  Giesù  , cdi  Ma- 
ria, i quali  (iano  i nodri  intcriori  occhiali  per  rimirare  con  l'inie- 
zione (incera , e con  l'attenzione  affettuofa,  iopcrc  che  damo  per 
fare,  e per  rifolucrc,  ora  nel  tempo,  per  poi  g 'dome  i frutti  nell'- 
Eterniti, concitandole con  prudenza  , mentre  damo  viatori,  per 
poterne  confeguire il  ptemio, fatti  comprcnlori;  Sì  che  merita- 
mente dir  polliamo  Ter  vos  magis.  Da  voi,  ò Diui,  c Sourani  Cò« 
figlieri  di  Paradifo  Giesù,  e Maria,  noi  attendiamo  il  corrobora- 
mento della  nodra  mente,  acciò  non  redi  offufeata  dalli  vapori, 
chcgli  tramandano  i negozi)  della  terra  ; la  rimembranza  del 
creature,  e gl’oggctri  vifibili;  c però,  per  vos  maga  (periamo  di  prc- 
dcr  Compre  più  aitala  mira  nc|l’clccuzione  delle  nodre  opere  , ac- 
codandoci al  vodro  patrocinio  nell’Orazione  » per  mezzo  ddla_» 
fedele  coopcrazione  , itine  con  la  votira  adì  danza  , picncdiamo 
tetramente  a graffati  eterni } Per  vos  magis  Contiglieri  Diurni,  re- 
dando cautelati  oc  gl’intercflì  del  moudo,  e prudenti  nc  i negozi} 
dell'anima,  c per  confcquenza liberi  da  i lacci  fccolarcfchi  , dalle» 
drattagemme  infernali;  e da  gl’allettamcnti  de  i (enfi  ; da  gl'ingan* 
ni  delle  padioni  • e dal  precipizio  del  peccato  'per  vos  magis,  tedia- 
mo illuminati, per  vos  magli,  ò Maria,  che  detc quella  , che  placate 
il  vodro  Santifs.  Figlio  Giesù. quando  i nodri  peccati  l'eccitano  al- 
lo sdegno,  allora  per  vos  magis,  ci  vediamo  difeti,  de  aiutati , perche 
voi  tietc  quella, della  quale  ti  parla  ne’  Sacri  Caotici  Tenui  cu m,  nec 
dimitiam,  trattenendo  voi  1 pedo  l’adirato  vodro  Figlio}  acciò  noa 
mandi  al  mondoi  meritati  flagelli,  configliandolo  voi  ì perdonar- 
ci, C però  tenui  eum,  nec  dimìttam,  nefeilieet,  percuterei  peccatoresi  nec  di - 
mittam.fed  continue  pracum  iflantia  furorem  ipfius  retinebo , didc  Riccar- 
do di  S.  Lorenzo  in  nome  vodro  (lib.adc  laud.Virg.) 

Non  lenza  midcrio  ci  auuifa  lo  Spirito  Santo  nc  i Prouerbj  al 
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mentre  ci  ciotta  ad  cflcrc  prudenti,  & eruditi  ne  i congrcfli , e ne 
i configli, per  riportarne  poi  la  conlola^ione  di  buone  conlcqucn* 
zc  . Erudita!  ih  verboreperiei  bona, idclì,  ipicga  Vgoo  Cardinale,  repe-j 
rict  (ibi,  & auditoribm  bona  gratta,  & glori*.  Vna  perlOna  , la  quale  fi 
accoda  al  Conlìglio  dì|Gic$ù  Nazzareno,  e giorno  , e notte  nell'*» 
orazione  lo  lupplica  per  impararcela  vera  via  de’  Santi,  quella  tale 
reiteri  illuminata  dall'iftcffo  Verbo  Incarnare, dei  quale  lì  puoi  di*> 
te,  che  Erudita!  à Verbo  reperiet  bona, già  che  lì  diporta  quà  l’anima., 
ella  continua  prefenza,  cheha  uel  luo  amato  Giesù  , come  vna.* 
erfona  nobile,  che  fuole  dare  quali  continuamente  nel  gabinetto 
•on  il  luo  Rè,  per  farli  la  domita  fcruiiù , de  oikquio  , nè  mai  ri* 
orna  alla  cala  propria,  nè  con  la  lua  famiglia,  le  non  il  giorno,  e* 
a notte  nell’ora  lolop roportionara  per  prendete  il  uccellarlo  ri* 
loro,  e l'opportuno  ripofo;  cosi  parimente  l’anima  denota,  cho 
hi  cominciato  à gufiate  le  dolcezze  Cele  Di  > & d gradirci  lumi  di 
]Ua(lo  Coufiglicrc  di  Paradilo,  come  erudito,  inArutto,  & iliumi* 
tato  da  quello  eterno  Configgere,  erudita*  * verbo  , noni!  cura  più 
di  vlcire  della  lua  Diuina  corte,  ddìderando  lolarucntc  vifitarc  le 
Chicle,  gl  Oratori,  le  Confraternite,  frequentare  i Sacrameli, elcr* 
citando  1 opere  di  pierà , tanto  in  ordincalla  gloria  , & onore  del 
luoJignore  Giesù  Crocidilo  , quanto  per  ville,  e beneficio  del 
profilato  Eruditi is  àverbo  mneviet bona.nc  tornerà  nel  trattenimento 
delia  lua  cala,  cioè,aU'cblctian>cniodc  i tuoi  lentimcnti,néal  con* 
defe  code  re  alle  loro  inclinazioni,  ne  ai  fomentare  la  (ua  natura,  e 
le  lue  pall  oni , ma  lì  manterrà  tempre  nella  cotte  della  Diuina  prc* 
lenza,  lalciandolì  (olamenre  vedere  inquanto  ali'cfteriorc, per  ma* 
tenerli  con  il  (ufficiente  nftoro,  e per  adempire  lì  volontà  di  Dio, 
Eruditu ! àvobo  rtptrie: bor.a  ,àouc  Origene  dille  , Che  vn  tale  noxut 
rrouerà  vn  lolo  bene  , mà  irouerà  tutti  i beni , bauendo  rrouato 
Giesù,  che  è la  vera  Incedei  mondo, & il  Configlicrc  dell'animo, 
per  renderle  poi  cautelate  ne  gi'mtcrcilì  delia  terra  . e prudenti 
nelle  tclolutioni  della  (alme  , Non  (ohm  vnuvibomm  Icfui f fed  om- 
nia bona  •,  vna  btnum  til , Jifoi  cfl  vita'.  EefmatGìo  bonim  efi,  defili 
efl  refurredio  ; lux  mundi  boni, m cft , Icjus  ejì  lux  mundi , dille  il  citato 
Origene  (prxfatio  in  loann.} 
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. ,•  { Sangui t tuus  abundanter  ......  • , 

Fufus fluii  inceflantcr  , , i ■;  . , -, , 

T orti  intuì  in  cruore  , , . . . t 

f.  . £n*»x  M maximo  datore  < 

1 . Prxcincìus  vili  termine,  . . 

(**•«.•  .*■  fi.  ••  ..  ■:  . ii  <t 

: Dalla  Cioce  il  Sangue  feende  5 . ...  -•«  t ! r 
. Fin  (u’i  (uolo  egli  fi  ftender  • • ,:<t  : v.r 

. Tutto  il  corpo  hai  pica  di  (angue 

Mentre  il  cuor  tri  pene  languc  . . , • . . { 

...  Cimo  è il  fianco  darre  bende*’ --•  < -turni»,  i .cui 

-,t  ‘j  . *u»„ < ,•  1'  , :*..*.*.  • . :*> 

1’  ’Aninac  finalmente,  che  tono  defidcrofe di  profittarle  di  aui^ 
i J zarfi  nella  (cuoia  del  Diurno  Macfiro,  fi  dcuooo  totalmentejp 

abbandonare  alla  lua  lourana  condotta  , dependendo  (empreda  i 
lumidi  quello  cclefic  ConGglicre.  Cosi  faceua  il  Collegio  Apo-, 
fiolico.  c però  erano  ma  nodotei, &<infiradati  perii  (calieri  della  ve- 
rità, e della  vita,  tenendo  auualoratc  l’ Ammende’  (uoi  Difccpoli, 
co’  raccordi  tuoi  Duiini,  (empiici  si  , mà  efficaci , fingolarmento 
rammentandoli  di  tenere  il  caorc,  eia  mente  (incera,  pura, e (eoi* 
plicc,  teme  la  colomba  Ejìote  fmplues  fitut  Columbi  [MatMo.il  del» 
la  quale  pailando  Eutimio»  dice,  La  colomba  cficre  volatile  dota* 
to  di  (empiitili  , c di  tranquilliti  infieme,  perche  non  oliarne  gli 
fiano  fpefie  vokedal  padrone  tolti  i parti,  e*  propri)  figli,  non  per 
qui  fio  fugge  dal  colombaio,  nè  lafcia  il  prorionido.  aozi  (cordata 
delle  niok-ftie,  che  iva  riceuute.  di  nuouo  fi  accinge  » e prepara  ai. 
luo  padrone  nuoua  figliolanza  * . , : 

Quello  è quello  che  il  Diurno  Configgere  velcu.a  nel  fuo  Col* 
legio  Apofioiico.  e che  ricerca  in  tutte  l'animc  elette, c però  è (ol* 
lecito  in  tomai  in  ili  tare  quefio  cele ftc  Con figlio  * Eflote  flmplicti 
funi  ceiumbe  ,e  chi  di  quefio  fi  pteuaie,  fiauanza  nella  virtù , e nel 
merito.,  ed  acquifia  infieme applauto.,  c benedizioni  appretto  gl’* 
vomini,  mentre  dai  maleuoli  effendo  ingiuriato,  ©infamato» egli 
fi  kbcrmifcc  con  quefio  celebre  con  figlio  del  Sminatore,  riguas* 
dando  con  occhio  colombino  gl'effeniori,  & i pcr(eeutori»fit  uu» 
olite  ttconolccndolì  con  benefizi).  . -m 

Dell  ifiefio  Alettandfo  Magno,  benché  prrno  del  lumedelU  Fe- 
de, riferike  Plutarco,  che  barrendo  laputo  quello  Monarca, ebej 
; vn 
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vn  (uo  Vaflallo  non  defili  eua  da  (parlare, & inde  me  infamare  con 
falle  impofirurc  la  Macftà della  Tua  Corona  , il  gran  Guerriero  s€- 
rcndo  ciò,  riconobbe  il  fuo  perlecutore  con  vn  R egio  regalo  , in_» 
guifa  tale,  che  confufo  il  fuddito,si  per  la  gcnec  ofità,  come  per  la 
tranquilliti  di  Al  diandro , (1  cangiò,  proclamati  do  le  fue  preroga* 
tiuc,  edi  detrattore  fi  fece  Oratore,  c Panegirica  del  Tuo  fourano, 
il  che  intendendo  AldTandro.così  dille;  Quella  è la  gloria  di  Alci* 
(andrò,  li  nemici  renderli  amici  • H*c  eft  gloria  Ulexaudrì  Inimica 
reddert  amìcos.  ( Plutarco  in  Apthcm.) 

E quello  configlio,  che  il  Diuino  Macftro  diede  ad  altri  ,lopra- 
ticò  prima  in  si  dello , perche fù colomba  femplicifiìma , c candì* 
didima  fimboleggiata  in  quella  di  Noè  , che  porrò  al  Mondo  la_» 

pace,  c la  concordia;  in  gui!atale|,  che  l’iddio  Giesù  puoi  dire  de' 
Tuoi  pedecutori,  tanti  diucnuti  poi  fuoi  fedeli  (eguaci.  Martiri , o 
Confcflori.  tìxceft  gloria  lefu  Cìmflt  mimico!  reddirc  aviKos  , e ve- 
diamo che  pratica  anco  alla  giornata  con  i peccatori,  quel  che  fe- 
ce in  Gierulalcm,  c nella  (ua  Pafiionc con  i (uoi  pedecutori . Se_* 
adunque  quello  Diuino  Configlicre  ci  vuole  colombe, con  < requi* 
fili,  e proprietà  accennate,  è il  douerechr  noi  aggradiamo  il  confi- 
glio, rifoluendo  di  volerci  tempre  mantenere  con  la  pace  , e tran- 
quillità delle  colombe,  delle  quali  anche  il  Profeta  Reale  fù  anfio* 
lo  di  hauere  come  quelle  l’ali  ; J%hìs  dabit  mihi  penna!  ficut  Columb* , 
& volabo(p(.i4.)  Non  domada  quà  Dauid  di  hauere  le  penne  dell* 
Aquila,  benché  fia  di  vclocifiìtnocorfo,  perche  hi  Pungine  rapa* 
ci,  eperfeguita  fino  a morte  gl'inimici  volarili,c  peto  è (imbolo  di 
crudeltà;  Non  domanda  le  penne  del  Nibbio , perche  quello  la* 
feiando  le  parti  più  lupetto»  dell’aria,  fi  getta  à terra  per  far  più 
francamente  la  Tua  preda, nel  quale  vengono  adombrati  gi'vomini 
terreni,!  quali  vanno  a caccia  de’ gl’onori,  e delle  ambiziofe  prc* 
tcntioni,  lottotnctrcndoft  a rutti  per  confcguirii  ; Non  domanda 
le  candide  ale  del  canoro  Cigno,  perche  quello  (orto  la  candidezza 
delle  penne, tiene  nafeofia  la  tetra . c nera  lua  carne,  che  è vna_, 
c(prcfla  imagine  de  gl’vomim  finti , e de  gl’ipocriti.  Domanda-, 
adunque  le  penne  della  colomba,  la  quale  , dice  f Plinio  lib. 
8.]  che  hà  quella  proprietà,  che  vedendoli  adalita  dai  rapace  Ve* 
cello, mentre  è interra  vicina  alPacquc,clla  prende  il  volo  in  alto, 
iottracndofi da  l’vnghie dei  (uo persecutore  : (c  poi  la  preda  dall* 
vcccllo  rapace  vede  cflerli  procurata  ncii’aria , ella  immantinente.» 
(e  ne  vola  intorno  a’  torrenti  deli’acque.  per  poter  in  quelle  rimi- 
*•  l’ombra  dtl  fuo  infettatore.  c nemico  . Vt volantini* auium  i >w 
videantf&fic  vngaes  cuitent , ditte  Ntcolao  de  Lira  [in  pf-  5*f -J  * 
""  " • ' - Non 
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D ì Gicsù,  tèi  Maria.  iti 

Non  aitrimcnticfortailnoftro amabile  Redentore,  a diportarli 
tutti  quelli,  che  pretendono  vcneiare  il  fuoSantifs.  Nome  , met- 
tendo parimente  inclecuzione  quelli  fuoi  Diuini  configli } EHote 
fmpluti  fiiut  Cojunhx  ; e però  dcuono  l amine  elette  obedire  al  «ò- 
figlio  del  Saloatofc,  Se  inlìeme  volare  ad  eferopio  del  Reai  Profe- 
ta ; .Quid  dnb't  nubi  penna < fic ut  Colomba,  volala.  Adunque  per  1’ 

auuenìre  io  lato  nemico  capitale  del  mio  amor  proprio»  e de  i 
miei  tonili  ricerca  menti,  de*  quali  quando.farò  infcftat©,prcndero 
le  penne  della  colomba, mettendo  in  cfecuzione  i tomi , Ammira- 
zioni, c i configli,  che  mi  tono  dati  dalle  due  ale  candidàfltmc  di 
Gicsù,  c di  Maria,  òr  volantinando  informeranno  nei  mio  petto  i 
penficn  di  ambizione,  òi  lamenti  dello  sdegno,  ò il  ptuiìto  della 
vaniti  io  mi  iolleueròa  volo  come  la  colomba,  deteftando  tutro 
quello  che  mette  il  miocuore  in  ondeggiamento,  c in  dillutbo,  e 
mi  npolerò  nel  cuore  di  Gicsù,  con  il  volo  della  pace , & vo.'abo  . 
Quando  Icnrirò difficoltà  ncll'adcmpirc  i Diurni  precetti , ò logi 
gettarmi  al  volere  de'  miri  maggiori , ò in  compire  a i decreti  > c_» 
preccttiEcclefiaftici.io  alzerò  il  miocuore  per  offeruarei $cni  del 
mio  eterno  Configlierc  Gicsù,  de  a i fu o i piedi  velabo^ 

Quando  mi  fan  graue  1 Orazione, longa  la  Metta,  d'aggrauio  gl* 
cfcccizi  fpiaitualiiC  iurte  l’altrc  opere  di  pieti,  io  all'ora  volaboy co- 
me le  co  ombc  Jf£u*  rcfident  iuxta  fluenti  (cant.  y.  ) c mi  tratrerrò  in- 
torno all’acqua  criftallina,  che  fcaturi  dal  Sacrofa nto  Cottalo  del 
mio  amabile  Gicsù  • E fe  delle  colombe  fi  rroua  Icritro»  che  addo- 
medicate,  che  fono  gli  viene  ammimttrato  il  nutrimento  del  dot- 
ce  mele,  c le  loro  penne  con  vari)  aromati  refe  odorifere  >c  con  il 
mele  lui  iodio,  confegnate  al  volo,  i fine  conduciamo  altre  colò- 
bc  (cluaggic  al  colombaio  del  loro  padtonc,  non  altrimenti,  fide- 
uc  dipottatc  quell'anima  la  quale  prende  il  con  figlio- del  Reden- 
tore, come  fecero  gw  gl  Apottoli  Santi,  c Paolo  lìngola  munto* 
il  quale  come  colomba  fpedira  da  Gicsù  Cotto  , fu  da  etto  prima*»* 
fatta  odorifera  col  conglobato  diluire  le  virtù  Apoflolichc , Si 
hauendolo  allcttato;,  c nutrito  con  il  mele  del  tuo  >antifs.  Nome, 
lpru2zandolila  bocca  con  il  ptefato  liquore,  ve  portee  Nani*  noatèt 
■ ] prete  il  volo  pei  tutte  le  parti  del  Moodo,  e con  Aattrattiue  di  vna 
fimi  le  dolcezza,  condotte  alta  lequcla  , & ai  vattaliaggto  di  Gies& 
Nazzareno,  si  come  all’obbedienza  della Ch-icla, infinite  animo» 
fimbolcgg tate  nelle  miftiche.e  feluaggic colombe,  tutte  correndo 
dietro  a’  profumi,  & alle  dolcezze  del  Nome  di  Giesù,  promulga- 
gate  da  Paolo, e dietro  a lomigliantc  dolcezza  di  Paradifcr.cOTfero 
poi  inficine  tutti  quelli  i quali  ù conuertwio  con  l opera  deASe- 
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rifico  S.  Bernardino  da  da  Siena,  e da  S.  Glo:  daCapirtrano;  mo- 
derne colombe»  che  cirorno  poi  in  virtù  del  dolciflìmo  mele  del  » 
Nome  diGiesù  tant'animeal  miftico  nido  dell'  Ecclcfiaftica  peni* 
tenza  ; £ veramente  proua  gl'cffccti  di  vna  fomma  dolcezza  » dice  » 
l’irtdTo  S- Bernardino  da  Siena  .quell’anima  peccatrice  » che  laf- 
fando  le  vie  lubrichedcl  mondo , e deteftando  il  veleno  del  pecca- 
to con  la  penitenza  , comincia  à gallare  la  loauità  ,e  dolcezza  di  . 
quello  Santils.Nomc,  al  configlio  del  quale  raccomandando  la-» 
condotta  della  lua  anima,  li  troua  come  inlcnlìbilmente  r da  cium 
telata  ne  gl  interclfidel  mondo  , c fatta  oculata,  c prudente  ne  gr- 
afiuri deU’anima,  Magna  qiiippe  dulced»  efi  anima  peccatrici  in  hoc  San» 
Si  fimo  Nomine  Iefn,[en tire  cantaro  efevirtutem  » (ondulo  il  S.  Scade 

( Tom»  i.  scia».  9.) 

5 -C  J Ut  > i 0."  j < • Ss  ) xi  -il  >«£>»!.■  n 

s.  Secondo.1  b *.j.  ■ . •>!-■  v'  •?» 

. .)  O . V • , ■ ! I •,*  -,  il.  '•  • . • i 'J  t i.  '»  .»;*•  . > 

. i 0 Maiejlat  Infinita  ? !.,  m .u  . - «•.  . \ ; 

. . . . . O*  Egefias  inaudita  f , I 

Quii  prò  tanta  ebar  itale  . , .. 

• o;.  : • guarii  te  in  veritate  . < uri:-  •• 

Darti  [anguinem  prò  /angui  ne?  ’ ■ , 

. . ) ! ..  - J(«|,  .'Mn'  I •» 

, Oh  Macrtà  fomma  , e infinita!  ’ i,  ,t  • 

Poucrtà,  non  più  fentital  • ’ -ì 

Oh  chi  hauclTe  vn  tanto  amore» 

Che  bramali  i tutte  l'orc  . 

,.j  Dar  per  tè  la  propria  vita!  , . * . « 


MA'  fentiamo  la  pienezza  de’  Colerti  fauori  confcguiti  dall’* 
Aportolo  Paolo,  per  mezzo  di  quello  lourano  Configliele 
del  Nomcdi  Giesù  » nella  prima  a’  Corinti , dicendo  quelle  for* 
mali  parole  Gratin  Dei  fum  id  quod  fum , &■  gratin  eius  in  me  vacua  non 
non  fuit , fed  abundantius  tllis  omnibus  labaraui . , Mà  di  douc  venne  a S« 
Paolo  tanta  abbondanza,  e pienezza  di  grazia  i.  in  modo  che  dica»: 
Se  tutte  le  mie  membra  fi  conucrrirtcro  in  lingue,  non  ballerebbe* 
bcro  per  potere  lulficieotemente  lodarlo  j con  la  qual  pienezza.» 
Canto  s’inalzò,  che  rapito  al  terzo  Cielo,  vidi  gl’arcani , c reconditi 
mirteti  de’  quali  non  è lecito  all’vomo  parlare . £ come  il  cu  molo 
confegui  di  tante  grazie  ? ..  ^ «’.••»•*•»  , 

Eflcndo  riferito. ad  Alclfacdto  Magno  » che  il  Ré  Dario. k>  di- 
Ipregi  a ua,  perche  non  portedeua»  come  erto  » gran  copia  di  tdoxi . 

‘iìol 
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per  muoucrli  guerra  , Rifpofc:  Se  Dario  confcrua  i tefori  nell’- 
area» io  li  cooieruo  nel  cuore  de'  buoni  amici  , e nella  fedeltà  de’ 
miei  configlieli . Or  cosi  diceua  1 Apoflolo  Paolo  Grana  Dei  fum 
i d quod  furn . L’abbondanza,  e il  tcloro  della  mia  grazia  ftà  riporta, 
e fi  conlcrua  nell'  Arca  prcziofa  del  mio  grand’  Amico , e fedeltà 
Configlielo,  ch’èli  NomcdiGiesù,  dal  quale  riconofco  tutti  i 
progredì  eh  io  faccio  ncll'anime  , guidando'c  per  mezzo  d querto 
Santo  Nome  all’ouilc  della  Ch'efa:  y as tlcEhonn  ejl  nubi  isle  ,vt  por • 
tet  fiiomcn  m e imi  [ Ach  9.]  Ecco  che  Giesù  Crirto  intitola  l’ Aportolo 
vaio,  mà  però  non  fpiega  fe  querto  vaio  fu  pieno,  ò voto,  lolo  fi 
laffa  intendere,  clic  per  la  grazia  di  Dio»  è quello  che  è:  Gratta  Dei 
fum  id  quod  finn  : Mà  Tentiamo  S.  Tornalo  l’Angelico  , ciò  che  deci- 
de; Hoc  vai  plenum  fine  pretiofo  liquore,  feilieet , Nomine  Cbrifli , de  quo 
dicit  ( Gamie.  IO  olcutn  effufum  Nomea  inurtf,  vnde  dicittir , vt  portet  No- 
mea menni,  totus  enimvtdelur  hoc  Nomine plmui , Quando  Paolo  vien_> 
nominato  vaio,  accio  porti  per  il  Mondo  il  Nome  di  Giesù  fu  riè- 
pito  prima  di  ogni  grazia,  giurtizia,  e fantità,  e d’ogni  bene  ^perche 
il  Nome  di  Giesù  ogni  cofa  riempie;  illurtra  , abbellifce  • e fazia_>y 
perche  è vn  ballamo  Cclerte,  è vn  liquore  Diurno, è vn’Olio  diffu- 
so, e fparfo  à prò  dcU'animc  redente  Oleum  effufum  ìfomen  tuumjdefi 
fuaue,  cr  lumndnm,  fpiega  Vgon  Cardinale  ; Eia  ragione  è,  perche 
Giesù  è il  proprio,  e priocipjl  vafe  di  vn  fomigliantc  preziolo  li- 
quore, di  cui  è pieno  infino  al  fotnmo,  de  cutut  plenitudine  nos  omnes 
accepimut,  Gratiam  prò  grana  fS.Giori .)  Olio  si,chc  già  fù  chiufo  nel- 
la Giudea,  inà  dopoi  aperto  da  Paolo  , e diffufo  , e manifeftato  a_» 
tutto  il  Mondo, acciò  che  mitigaffe  il  colpo  , & il  cartigo  douuto 
a i peccati , niollificaffc  i cuori  più  duri,  e rallegrale  , confidarti^* 
i più  anguftiari,  già  chedifTc  Vgon  Cardinale,  Nomea  Cbn/li  oleum 
efi,  quia  reficit  lapfot,fanat  languido; , illuminai  cacos,  fnpernatat  omni  iV o- 
mini  ; e le  già  i lottatori  fi  vngeuano  per  non  edere  facilmente* 
dall’ Auuerfario  afferrati;  cosi  deuono  fare  al  giorno  d’oggi  i Cri* 
fliani,  e i veri  deuoti  d»  querto  Santifs  Nome , portando  il  cuore, 
la  lingua,  e la  mente  intrda.,  Se  vnta  con  querto  Diurno  liquore.*, 
per  poter  poi  trionfare  del  lottatore  infernale  .andando  vittoriofi 
delle  fatanichc  tentazioni,  già  che  querto  pretefe  di  operare  in  noi 
il  Diuino  Configgere, rendendoci  cautelati  ne  gl’affari  della  terra, 
& Arghi  ne  gl’intcrcffi  dell’anima, già  che  querto  pretefe  il  fourano 
Configgere  quando  ci  vnfc  nella  confirmazione  ,c  quando  ci  farà 
dato  ncll’crtrcma  vnzione,  di  farci  forti,  egenerofi  lottatori  fino 
allo  fpirar  dell'  Anima,  Quando  vnxit,  lutiatore;  fecit  t diflc  Ago* 
fiino  Santo. 
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Ma  per  participare  la  prcziofa  diffalìonc  di  queflo  celeflc  balfa- 
irò  è ncccfifario  portarci  i vali  voti  per  poterli  riempire  eoa  1«l# 
copia  abbondante  di  queflo  e di  qui  lì  originò  il  pregiudizio  de' 
fuoi  vantaggi  alla  Vedoua  già  proceduta  di  Olio , ad  inrcrccilione 
di  Elifeo  Profeta,  perche  domandando  puoui  vali  per  riempirli  di 
olio  miracolofo  . JfStrmthi  adirne  vas , & il  Figlio  rifpondcndo:  non 
habeo,  immantinente  celiò  la  moltiplicazione  dell’olio, fitutq.oh.uve. 
[4-Reg  cap.4  ] del  qual'olio  mifleriofo  , vn’erudito  sentore  così 
glosÒ.Oiewr/j  quid  cjfnfum,&  in/uj'umfuit  in  illis  vaftt  apud  fidila  Sarepta , 
lignificai  effufionem  charitatis  Dei  per  Spiritum  Sanilum,  qui  daini  eft  nobit. 
come  dille  Antonio  Ricciardim  ne'  luoi  commenti  {imbolici. 

La  caufa  per  la  quale  molti  Criftiani  non  partecipano  della  foa* 
aita  di  quello  liquore  di  Paradifo,  procede  da  due  impedimenri.il 
primo  e il  non  haucr’  vafodoue  riporlo,  il  fecondo,  è hauerlo.mà 
di  llrctto  orificio,  come  lono l’ampolle.  Molti  non  hanno  vaio 
per  porui  dentro  il  liquore  del  Nome  di  Giesù,  peche  il  loro  cuo- 
re è preoccupato,  elTendo  colmo  di  liquori  terreni,  & affetti  difor* 
dicati,  ò pure  quelli  che  I hanno  voto  .è  di  troppa  ilrettezza  il  lo- 
ro orifìcio  per  ellcr  ferrato  alli  clcrcizj  della  deuozione  , e dell'-, 
amor  di  Dio  , quando  pretendono  riccuerlo  nel  cuore.» 
ifteflo  » troppo  dedito  a gl  lntcrclii  del  mondo  , c poco  pio  in 
ordine  a gl  affari  dell’anima  . Et  quid  facit  oleum  in  vafis,  fi  non  jentut 
c!r  in  membri s.óiffe  il  Mellifluo  Bernardo  per  animarci  a fare  lìima_» 
di  quello  prcziofo  liquore  del  Nome  di  Giesù.  acciò  refi  racchiu- 
da dentro  de  i nollti  cuori,  per  riccuere  da  elfo  la  diffufìonc  de  i 
celelli  fuoi  configli , co’  quali  redi  pcrluafa , Jc  addolcita  nel  Tuo 
Diuino  feruizio;  già  che  ebe  Cbrisli  Confihjs  diurna  indulcaiur,  confer« 
mò  Vgon  Cardinale. 

§ Terzo.  • 

’Jguid  firn  libi  refponfurut , 

' siftu  vtlis  , (orde  durus  : 

Quid  rependam  amatori 
Jgui  elegie  prò  me  mori, 

- T^e  dupla  morte  moriax  ? 

Che  farò»  che  inaridito 
Chiudo  vn  cuor  duro»  e impietrito 
Mentre  pur’ò  amator  forte 
Tù  per  me  (offrendo  morte 
. „ _ lo  fui  faluo  i c tù  il  punito,. 

. M " yoifc 
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VOIfe  alluderei  quel  che  aodiamo  prouando  lo  Spirito  San- 
to nè  i Proucrbij.  quando  ditte,  eoe  il  cuore  A diletta  di  vn* 
guenti  ,e  di  odori,  e che  con  i configli  prudenti  di  amici , l'anima 
retta  come  ripiena  tdi  dolcezza  Argento,  & varqs  odoribus  delcfia. 
tur  ter,  & bona  Amici  confili]  s dulcnratur-,  Douc  Vgon  Cardinale  inten- 
de della  piena  d;ffuficnc  che  fi  oc'  cuori  de*  deuoti  de’ 
Sanissimi  Nomi  di  Ciesù  , e di  Maria  , i quali  fononi 
veri  Configlicri  , & amici  di  Paradifo  : Sicut  delcflatio  e/l m vir 
guento  , & varqs  cdonbus  pigmentorum  , in  fu  in  bonis  confili' t amicorum , 
idcftì  /»  Sacri*  eloqui] s ,vbi  confitta  Dei , & SanRorum  commentar  ; qu& 
dttm  ftmpluibus  exponuntur  a Doiloribin , quaft  aromata  redolcatia  conte • 
runtur.àiGc  Vgon  Cardinale;  per  intelligenza  di  che  A deuc  farof- 
fcruazionc  a quanto  ditte  il  Regio  Profeta,  alludendo  alla  prczio- 
(iridi  quetti  miftici  vnguenti  ; Myrra,  & gatta  , & Cafta  à vtjhmcn • 
mentii  ra1r.fPf.44  J quali  ,cffcndo  certe  erbe  di  fpccic  aromatiche, 
vengono  ad  alludetea  quanto  noi  intendiamo  prouare,  perche* 
la  fpccic  della  gutta  , fecondo  l'Incognito  , èdi  virtù  aroma- 
tica , & hi  per  proprietà  di  dileguare  tutte  le  gonfi aturc,  e tumori 
dal  corpo  vmano,  il  che  mirabilmente  viene  a lignificare  quanto 
habbia disfatto, c dileguato  l'enfìagioni  della  fupcrbia  vmana,mé- 
tre  iì  nottro  Signor  Giesù  Crifto  fi  vmihò,  e fi  fottopofe  per  amor 
nottro.  a gli  obbrobri)  della  Croce.  La  Oattia , fecondo  che  feri-  , 
nono  gi’erudiri , crcfcc  molto  ne’  luoghi  humidi,  & acquofi , nel 
che  , ci  viene  efprctta  l’ immenfa  canti  del  nottro  Reden- 


tore , che  mentre  inondauano  l’acque  delle  fuc  tabulazioni, e per- 
fecuzioni,  tanto  manifettò  la  virtù , Se  efficacia  del  luo  Santifsimo 
Nome*  che  volfc  fotte  participata,  non  agl'amici  fola  mente , mà 
anche  a i nemici , mentre  per  loro  fece  orazione  in  Croce  . La_» 
Mirra,  dicono, etterc  vn  certo  piccolo  albero.'aromatico.che  nafee 
nell  Arabia,  la  quale  agitata  da’  contrari)  venti,  cioè  dall’  Aquilo- 
ne, c dall'  Aulirò,  diffonde  vn  preziofittìmo  Ardore  aromatico,  mà 
perche  quello  è in  poca  quantità, acciò  fia  più  copiofo  gl’agricol- 
tori  incidono  1 Albero  dal  quale  poi  featurifee  prctiofittìmo  li- 
quore, & è domandata  Mirra  prima.  Tale  incifionc  fù  fatta  al, 
roiftico albero  di  Gicsù',  prima  nella  Circoncifionc  leggiermente, 
c poi  più  fortemente,  & in  più  luoghi  nel  tronco  della  Croce.dal- 
la  quale  nc  fcaturi  tanta  abondanza di  Mirra  prima  che  fù  il  (uo 
prcziofifF.mo  sangue,  il  quale  vmto  con  l’alrre  due  fpccic  aroma- 
tichej  della  virtù  nella  (ua  v cu  1 Ita  profonda,  c dcH’cfncacia  del  Aio 
amor ’immenio  ,fi  fece  vn  vnguamo  di  tanto  valotc , $hc  pori  ri- 
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fanare  tutte  rinfertnità  del  genere  vnuno  racchiufe  nelle  tré  pi  fi 
vniucrfali  fpecic  de  i peccati  ; Eduxitexcu  Vnguentum  ex  Myrrha,cr 
Cuffia,  & Gulta,  V affiorili  Cbrifh  conjeftum  ad  fananiu  ornici  infirmi utcst 
€r  vulnera  pcccatorim , glosò  qui  il  Gartagcna  [Tom.  x.lib,  i i. 
Hotn.  13. 

Però  non  è marauiglia  fe  prima  lo  Spirito  Santo  diceffe , che  il 
cuore  fi  diletta  di  vn  limile  fragrantilTì  no  Vnguento, perche  prò* 
uicne,  e featurifee  da'  cuori  di  amici  fedeli, e di  fourani  Configlie* 
ri,  idcfl,  in  Sanflisclotjnijs  ,vbi  Confiha  Dei  , & Santtorum  commentar, . 
dille  il  mcntouaro  Vgone  ; Nè  maggiori  amici,  ò Configlieli 
puoi  mai  rrouar  l’Anima,  di  quello , che  fimo  li  Sanrifs.  Nomi  di 
Giesù.c  di  Maria,  già  che  lei  concorfe  infieme  con  il  fuo  Santifs; 
Figlio,  alla  compofizione  di  vn  tale  prelibato  Vnguento  «quando, 
che  il  Diuino  Figlio  fù  mcilo  da  i Tormenti  , e da  i chiodi  nel  fuo 
Sacratiflimo  Corpo , e lei  nel  Materno  fuo  cuore  , fperimentando 
il  fcttuplicato  colpo  della  prcfagitali  fpadajc  perche  la  preziofirà 
di  vn  limile  Vnguento  fulTe  accolta,  filmata , e bene  applicata  da  i 
Fedeli,  però  in  tré  modi  c’tnfegnò  il  Purpurato  Vgone  douerfene 
noi  preualcrc.  Il  primo  efl  Vnguentum  contritionisi  il  fecondo  Vn» 
guentum  deuotionis  ; il  terzo  Vnguentum  pietatis. 

Mentre  andorno  i Santi  Magi  ad  adorare  l’infanzia  del  Verbo  In» 
carnato,  che  già  era  flato  indio,  con  il  coltello  della  Circoncido* 
ne,  dandoci  con  il  preziofo  Vnguento  del  fuo  Sangue, e con  il  ti* 
tolo  del  fuo  fuo  DiuinifGmo  Nome , i prefagij  del  fuo  amore , e_» 
della  fua  vmiltà , e della  fua  fofferenza  ; ci  volle  inflruire  a prepa- 
rare il  noflro cuore  per  riceuere  la  prima  vnzionc  ódì’vng.ientu  nu» 
contritionis , pentcndoci  d’efler  caufa.chc  per  noi  cominci  a diffon- 
dere il  Sangue  : Conia  feconda  vnzione  dell’  Vnguentum  deuotionis , 
ci  volle  ftimolarc  ad  imitare  il  fuo  Nome  vmiliato,e  poi  dall'Eter* 
no  Padre  eternamente  efaltato . Con  la  terza  vnzione  dell’  Vgucn- 
tum pietatis , pretefe  imprimerci  la  corrifpondenza  al  fuo  Diurno 
Amore,  & vna  piena  confidenza  nel  fuo  Diuino  Nome  , quale.» 
_ cflcndo  per  la  mifturadi  qucfli  prcziofifTìmi  Vngucoti,  fatto  di  va- 
lore infinito,!!  diffonde  per  ciò  a prò  dell’anime, producalo  quegli 
effetti,  che  fà  l’Vngucnto,  rifanandolc  da  i languori  delle  col  pe,  de 
in  oltre,  ci  partecipa  la  fouranità  de’  Tuoi  Diurni  Configli, per  non 
trauiare  dalla  via  retta,  nel  fuo  Diuino  fcruizio,  fi  che  per  ciafchc* 
duna  di  quelle  circoffanzc  l’anima  reffi  addolcita  dal  fuo  amoro 
non  meno,  che  dal  fuo  Nome,  già  che  è fcritto  ; Gufiate , &r  vtdete 
quarti  fuauis  e fi  Dominus  fPf.  ) 

‘ Con  qucfli  Arginati»  Vnguenti,e  fragranze  del  fuo  Santifs.No- 

me 
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me,  Oleum  effufum  Nomen  tuum,  deuc  l’anima  procurare  di  preueni- 
re  le  lourane  benedizioni  di  quello  gran  Configlierc,di  quello  ce- 
Ielle  amico,  e di  quello  diffufo, e (parlo  Nome;  Cosi  feccia  Pe- 
nitente viaddalena.quale  vnlc  i piedi  di  Giesù,mà  prima  con  que* 
fla  millura  di  Paradifo  fù  allcttato  il  fuo  cuore  , e però  Hans  retro 
fccuspcdcs  le  fu  lacrymts  cxptt  rigare  pedet  eiut . Deuc  l'anima  fedele^ 
procurare  di  preualerli  della  prc^iofirà  di  quello  vnguento  diffu- 
io , e participato  alla  nobiltà  delle  potenze  , per  inlìnuarli  la  con- 
templazioDe  de’  millcrj  Celcfli,  a i (entimemi , per  reprimerli  dal* 
la  lubricità  de  i tranlìtorj  trattenimenti } al  cuore  per  (limolarlo  al* 
la  corrifpondenza  dell  immenfo  fuo  amore  , acciò  lì  (perimenti  » 
che  è f'nguentum  , & Oleum  effufum  Nomen  eins  , che  rapprefenta  alla 
memoria  il cumolo de’  fuoi  Diuini  benefici/,  all’Intelletto  larcflcf» 
(Ione  di  gratitudine,  diftinguendo,  e penetrando  non  meno  l'altez- 
za de’ benefici/ paffati, 'prelenti,  e futuri,  che  la  grauezza  delle.* 
colpe  nel  prefato  modo  a quelli  contrari  ; à la  Volontà,»  l’obligo 
che  hà  di  abbracciare  i lumi  fomminiflratili  da  quelle  due  potenze 
per  renderli  rifoluta,  non  tanto  alla  corrifpondenza  dell’  immenlo 
luo  amore , quanto  alla  venerazione  del  fuo  Dminiffimo  Nome. 

n S-  Quarto^  ♦«  >1 

« _v  . . . • ; • x 

. ■ Umor  tuut , amor  fortis  .<■ 

j.  • Jgucm  non  vincunt  tura  morde  jf  .... 

O quam  pia  me  fub  cura 
Tua  foues  in  preffura  , 

. 7^e  tnorfu  mordi  vulnererà  . . . 

••  •«  . 1 • :•  • * * 

ì L’Amor  tuo  è vn’amor  fon* 

• • Forte  affai  più  della  morte  • . . 

Quanta  a me  dai  tù  difcla 

• Affin  che  mai  venghi  offesa 
L’alma  mia  da  infaufta  forte  i 

. -•  . 

COn  il  Nome  Santifs.  di  Giesù,  deue  fempre  andar’vnito  anco 
quello  della  lua  Santifs.  Madre  Maria  , già  che  lei  con  il  luo 
Diurno  Figlio,  ci  ftabilifce  con  l'vno , e l’altro  Nome  nel  poffelfo 
di  tutti  i beni,  (cacciandone  tutti  i mali,  & aprendoci  gi’occhj  me, 
rati  per  allettarli  all’amore  de’ beni  eterni;  Quindi  Bernardo  San- 
to doppo  hauer  chiamata  la  Vergine  con  il  titolo  Mattr  ludtcit,&. 
Matti  rei,  da  vna  tale  premetta  ne  caua  quella  bella  confcquetua: 

, n sì 
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S i Maria  c(i  matertua,ò  homo,  ergo  lefns  e(l  fi  ater  tuus . Adunque  que- 
llo venerabile  Nome  di  Maria,  viene  ad  cttcrc  à noi  di  gran  van* 
faggio,  mentre  godiamo  per  mezzo  Tuo , di  godere  infieme  della-» 
diffufionc  del  fourano  nome  del  Tuo  Diurno  Figlio , affociato  all  c 
debolezze  della  nottra  natura,  il  quale  benché  lia  dalla  Vergine.» 
Maria  (taro  generato  per  fuo  primogenito,  ciò  non  ottante,  non  è 
folamère  vnico  Figlio,  perche  tutti  noi  altri  (iamo  fuoi  fpirituali  fi- 
gli; tato  atteri  Riccardo  di  S.Lorézo»2?f<iM  Maria, & fi  carnalitergeni<it 
vnicù  filili , in  co  lame  fpiriluahter  Vattrcffccla  t(i  magna  multitudtnu  filmi, 
quoru  Primogenituf  e/l  Chrifius , vndè  fignantcr  diflum  efi.pepent  filli*  j uh  prt • 
wojen/riClib.^.dclaud.VirgO  Quali  parole  rauuolgédolc  nella  méte 
S.Gertruda,  come  potettero  verificarli,  non  hauendo  ella  partorito 
altri  Figli, chcGiesu, fu  dalla  Madre  di  Diocapacitata  cò  dirlc;Oe«* 
fapere  Gietù  effer  nato  il  primo  Figlio,  mà  non  è fiato  l’vniio , perche  dopoo 
di  lui  hò  eoa  la  mia  materna  carità  generati  tanti  Orlili  ani  à lui  Fratelli,  & à 
t»è fi&h  [ in  vita  S-  Gcrtrud.lib.4.  cap.j.  ] e però  tù,  ò fcdclittìma_», 
Materes  omnium  noslrum,  conci  u le  Ru  porto  Abbate  [Cant.c.7.)  e-» 
Però  cò  l'interpretazione  del  Nome  di  Maria, venghiamo  à rcueri- 
re  infieme  il  Nome  di  Giesù , luo  Diuino  Figlio  , e per  tré  fingo- 
larmente  cornfpondenzc  r riconofccndola  per  nottra  illumi- 
natrice, per  nottra  madre  de’ dolori,  e per  nottra  Regina,c  Padro- 
na ; Primo  enim  fonai  Maria  in  illumtnationem,  nam  mterpretatur  Stella**» 
Maris,  quia  c/l  illuminata,  & illuminatrix  ; Secundò  fonat  in  amaricattonem , 
quia  mterpretatur  amamm  mare  ; tertiò  vero  Jonat  in  dominationem *»  » 
quia  Domina  mterpretatur  , ditte  S.  Bernardino  da  Siena.  [Tom.;,  ter. 
f.J  Deuono  adunque  effer  per  l’auuenirc  quelli  due  Diurni  Nomi 
inoftri  fourani  Configlicri,  mi  con  preualcrci  però  dcll’auuifo, 
che  ci  dà  il  Mellifluo  Bernardo,  mentre  dice:  Noucon/ulatur  Cbrisìi 
infantta garuloi  non  confulantiir  panni  eiui  ambulante s in  ftolis,  volendo  di- 
cchi brama  di  godere  frequentemente  de  configli  Celclti  di  Gic* 
sù,  e di  Maria,  deponga  gli  sdegni  del  cuore,  latti  le  parole  nienti* 
te,  non  sbocchi  in  detti  indecenti  ; chi  brama  i contigli  di  Giesù, e 
di  Matia,  ami  Wmiltà  ne  i portamenti  intcriori,  & citeriori  ,non_» 
fomenti  ambiziofi  riccrcamcnti;fi  humilij  ne  gl  occhi  di  Dio.cdc 
gl’huomini  t chi  brama  di  godere  dei  Configli  di  oicsu  , c di  a- 
ria,  s’applichi  à gl’efcrcizij  di  pietà,  attenda  alla  frequenza  de  Sa* 
tramenìi , infitta  ncll’oraiion  mentale  ; chi  brama  1 configli  di 
Giesù,  c di  Maria,  amila  mortificazione  delle  pattiom  , Un* 
ghiotrire contrarietà, e trauagli,  il  portaifi  con  cuor  pacifico,  con 
modeftiadi  parole,  e con  integrità  di  vita  , & allora  lari  latto  de- 
gno dciraffiftenza,  virtù,  & efficacia  di  quelli  Santils.Nom- , si  in 
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JDi  Giesù,  e di  Maria.  Ipi 

ordine  all’anima,  come  al  corpo  , si  in  ordine  alla  vita  , come  alla 
morie,  tanto  in  ordine  al  meritare»  quanto  all’cternamentc  godere 

il  patrocinio, e prefenza  de’ prefati  Santifs.  Nomi. 

Nè  mancano  quefti  Santifs  Nomi  di  cficrc  inficaie  propizi)  all  - 
anime  del  Purgatorio,  fminucndoli»  c liberandole  anche  daH'accr* 
bità  di  quelle  pene;  quindi  è,  che  volle  Giesù  , che  la  lua  SantiLs. 
Madre  vilitaffe  nel  Purgatorio  l’anima  del  P.  Girolamo  Caruaglio 
della  Compagnia  di  Giesù  » conciandolo  con  dolcnumc  parole-*, 
proteftandofi  djefler  lei  non  tanto  Madre  di  chi  in  quella  Vita  de» 
fetta  nella  via  di  Dio,  ma  efler’anche  Madre , & Auuocata  dell’A* 
nimc  del  Purgatorio  : Ne  ita  vebementer  angaris  fili,  ego  emm  non  tati- 
tum  aduocata  finiti  peccantlum  inhaevita  exiflcnttum  , fed  etiam  durn  ignej 
Purgatori j ex  purgantur.  (Mund.M.)Oh  che  tenere  parole  della  gran 
Genitrice  di  Dio, per  follcuaic  dalle  pene  quelle  pouereanime.tan- 

to  crudelmente  tormentate,  le  vengono  riftorare  con  la  vinta  bc- 

pigna  di  vna tanta  Madre.  Procuriamo  dunque  addio  di  renderci 
fauoreuoli,  c propizij  quefti  fourani  Configlieli di  Giesù,  c Maria, 
acciò doppo la  prefentc vita  , polliamo  cfpcrimcntarc  ancor’noi 
la  virtù  efficace  del  loro  prefentanco  foccorfo , ed  in  quello  men- 
tre lupplichiamoli  à volerci  dare  il  Purgatorio  in  quella  vita , c li- 
berarci poi  dal  futuro  nell, altra,  come  di  ciò  faceua  vmilc  inftan- 
za  il  dcuotiffimo Taulcrio  dicendo:  0 Deus  mi/ericordiofiffme  mife- 
rere  obfecro  mei,  redime  me,  & fer  opem  mibi , & adiuua  me  t vt/ine  oiuni 
purgatorio  in  Celavi  euolcm. 

§.  Quinto. 

Ecte  tuo  prx  amore  i 

T e compicciar  cum  rubore 
Me  coopto  diligenter } 

Tu  fcis  caufam  euidenter , 

. Scd  fuffer , & difiimula  . 

Animato  dal  tuo  amore 
Stringo  tè»  mà  con  ro flore 
Vcrgognofa  , & vmilroenfc  > 

La  cagion’ è i tè  patente, 

Mà  difiimula , ò Signore, 


j Ali* 
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Alia  Claritas  Solis. 

Soliloquio  iGIESV’  Sacramentato. 

M Entre  miauuicinoanziofoalla  vodra  Diuina  Menfa  * ò mio 
Sacramentato  Giesù,  vorrei  hauerc  i fentimenti.e|le  di/po* 
fizioni  di  Giouanni,  mentre  fono  fatto  aflrcmc  con  fui  partecipe.* 
dcgl’Arcani  Diurni,  figlivi  rimirò  libro  legnato,  fcritto  di  den- 
tro i e di  fuori , dentro  per  la  Diuimtì  . e di  fuori  per  la  SacrataL» 
Vmaniti  5 tale  anco  vi  contemplo  10  quella  mattina,  mentre  lono 
prodrato  dauanti  la  MaelU  volita  Sacramentata  , quale  contiene  i 
mifterj  della  mia  eterna  falute  ; Et  vidi  in  dextera  fedenti!  fuper  tbro « 
num  lìbrum  fcrtptum  incus,  & foris,fignatumfigillis  feptem  . Oh  che  mac- 
fìofi  Sigilli  io  rimiro  imprefli  nella  volira  alluma  Vmanira!  tali  fo- 
no i midcrj  della  volira  Incarnazione,  Paffione,  e morte,  Refurrez, 
zionc.  Se  eterna  Glorificazione  ; i quali  figlili  mi  lono  dilpofizio- 
ne  per  venire  con  Sante  meditazioni  à riccucrc  quella  mattina  la_. 
pienezza  delle  vollrc  grazie.  Io  mi  prcuaglio  dcli’indullric  della 
S.  Fede,  non  altrimenti  de  gl'attentati  delTcuidenza,  lapcndo  chu 
mentre  liete  Sacramentato,  liete  anche  vn  Dio  nafeodo , Fere  tu  et 
Deus  abfconditus . O libro  amabile . O libro  defiderabile  1 prcziofo 
perla  fcmtura  di  dentro  , che  è la  Diuinità , che  diffonde  1 telori 
delle  fourane  grazicjbcllo , e riguardcuolc  al  di  fuori  nella  Sacrata 
Vmanità,chc  piouc  Sangue,  per  redimermi, c per  allcttarmi  al  fuo 
amore.  Quedi  fette  figlili  , ò mio  Sacramentato  Signore , voi  gli 
hauete  aperti,  & inficine  fciolti,  quando  mi  hauctc  dato  la  còma, 
nicazione  de  i fette  doni  dello  Spirito  Santo  , 1 quali  dcuono  a mà 
edere  di  prcuia  dilpofizione , per  prelibare  le  dolcezze  del  vodro 
amor'eternalc  . Oh  che  Sigilli!  Oh  che  Arcani!  Oh  che  midcrij 
reconditi  1 Mà  in  quedo  libro,  mi  auutia  fizcchieltc  , che  vi  era.» 
fcritto  dentro  lamentamnes , carmeu,&v& . Màchc  lamenti  pollono 
cfler’  in  voi»  che  fiere  il  pegno|di  vita  eterna  t c dal  quale  featurifee 
l'cdratto  dell’ambrofia  del  Paradifo  ? Si,  hòintcio,  ò mio  Signo- 
re, l’cnimma  del  voftro  Diuino  arredato  : Lamcniationcs,  & Carmen 
& veb  : Sono  iotimate  con  la  pratica  di  rigorofo  cadigoa  ehi  in- 
degnamente viene  per  riceuerui  ; mà  quelli  che  portano  vn  cuo- 
re lineerò,  e candido,  abbellito  da  gl’atti  penitenziali  , c d all* efer- 
cizio  della  virtù, voi  fiere  libro  fcrittodrcnto , c fuori#,  perche  &_» 
chi  degnamente  vi  riceue  , date  interior  lume  per  clcrcitare  lij 
virtù,  efterior  vigore  per  praticarla,  tanto  con  le  potenze, quan- 


Di  Città,  e di  Morì  a.  zgf 

to- con  i lentimcnti,  c di  quelle  vltimc grazie  io  vi  prego»  ò mio 
Sacramentato  Giesù,  vi  vogliate  compiacere  di  abbellire  la  faccia 
di  quell’anima  mia,  che  foipira  non  di  hauet  nelle  mani,  mi  di 
polTedere  nel  cuore  voi,  mio  millico  Libro  di  Paradilo.  Profumai* 
Uum  di fpo fittone  abui  bic difparei  edam  operatur  effettui, imparai  da  S>Lo- 
remo  Giuftiniano  (de  Triumph-Chrifli  Àgo.cap.4.) 

Alia  Claritas  Luna, 

Tibi,  Pater , fac  bene  piaci  tum  ffl 

Peccatori s iflius  gemitum  ; 

Solue  nei  reatus  debitum  1 

£*i*  malum  eft  mibi  debitumi 
Etfuit  femper. 

Tibi,  Mater  , fac  acceptabiletn  * 

Peccatorii  hanc  vocem  flebilcm} 

Medie  mibi  Deum  placabilem 
Pie  fe  pr aftel  incforabilcm 
guem  offendi. 

GlESV’,  Padre  a me  lei»  non  babbi  a fdegno 
Volger  l’vdito  a vn  peccator*  indegno; 

Dammi  la  remilfion  de  i falli  miei , 

Per  ch’io  non  trouo  in  rocche  inerti  rei 
Quali  hebbi  iempre. 

MARIA  Madre  a raè  lei,  benigna  attendi 
A i miei  folpiri,  c'1  mio  prcgar'intcndi  : 

Per  tè  placabil  Ila  da  mè  trouato 

Quel  Dio  , che  temo  vn  dì  trouar  sdegnato. 

Poi  chclofFcfi. 

Soliloquio  à MARIA  Puriflìma. 

Contentatela,  ò S.Madre»  di  auualorare  i defidcrj  del  mio  cuo- 
re quella  mane,  acciò  io  lia  fatto  degno  di  gullarc  il  nettare 
del  Paradilo, riccuendo  il  C orpo  Diuinilfimo  del  vollro  Santiffimo 
Figlio,  perche  le  come  Libro  lo  contemplo , dandomene  il  moti- 
uo  Giouanni , e voi  medèmamente  come  millico  Libro  fullc  da* 
Sacri  Dottori  figurata,  perche  voi  liete  ne*lla  delira  di  Dio , nonj 
cficndo  mai  comparto  in  voi  vn  minimo  neo  di  colpa,  che  potefie 

ofcurarchlplcndori  di  |VnJfimil  Libro  , quindi  Giouanni  pian- 
to 3 gcua. 
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geua,  perche  nefluno  fa  rrouato,  che  poteffo  aprire,  e feiorre  li  fo- 
gniceli di  voi  niìftico  Libro  , nè  in  Cielo,  nè  in  terra  , perche  ef- 
fondo voi  degna  Madre  dell' Vnigenito  Figlio  di  Dio,  che  folle,# 
ferirti  come  cclcrtc  Libro  intuì  con  li  magnificenza  , e pienezza^ 
dcllcgrazie  dello  Spirito  Santo ,&  forii  Libro  ferirò  con  il  dito  del 
Diuino  Verbo  , però  nelfuno  puoi  conofcere  , penetrare,  ò inuc- 
ftigare  Taltczza  del  voiìro  merito,  cl’immenfo  pelago  delle  Orni* 
uc grazie  in  voi  racehiufo  fenonGicfa  volito  Figlio,  e a chi  lui 
lo  vorri  rcuclare  : Nemonouit  Matrem  nifi  Fili  ut , <&•  cuivolucrt  Fi- 
lm nudare,  cosi  (piega,  e m’inrtruifcc  qui  Riccardo  di  SXorcnzo. 
(lib.12.de  laud. Mari*) congran  mirteriodilfe  quelli  Donna  fri  U 
turba.  Beato  il  ventre,  che  vi  portò,  lodando  inficine  con  voi  il  voftio 
Diuiniflìmo  Figlio,  perche  dal  Diuino  Spirito  illuminata  , conob- 
be effor  tanto  eccellenti,  e fublimi  le  volfrc  fourane  prorogatine, 
che  la  fublimità  di  quelle  poteua  folo  il  volito  Figlio,  intendere,  c 
però  ad  elfo  folo  indrizzòil  fuo  parlare  [ Siluer.  toni.  t.  io  Ioann. 
c.5.]  Voi  adunque, ò S.  Madre  fiere  vn  Libro  prodigiofo , fognato 
con  6.  figlili  impenetrabili  arcani,  però  vi  prego  ad  aprire  l'intelli- 
genza mia  mentale,  acciò  polla  profondarmi  con  la  còtempla^ionc 
nel  imftico  Libro  di  Giesà  vortro  Figlio,  qui  per  amor  mio  Sa- 
cramentato, acciò  effondo  fattodegno  di  godere  , e fruire  della.» 
lettura  di  quanto  hàopcraro  per  mè  nell'Incarnazione,  e nella  fui 
padìonc.c  morte,  mi  fìa  poi  conccfTa  la  grafia  di  poter  leggere^» 
conl’atrcnzione  di  vn’interiorc  dcuozione,  & affetto,  anche  voi 
Libro  di  Paradifo,  che  con  le  note  cfprclfe  da  gl*  inrtromemi  dolo* 
rofiricl  Caluario,  forte  rauuifata  Libro  corrilpondenre  all’  vnico 
vortro  Figlio.  Impetratemi  adunque  , ò S- Madre  , che  prima  di 
accortarmrad  vn  ranto  macrtofo  trono  habbia  per  mio  auua  lora* 
mento  la  vortra  materna  protezzione,  con  Taiuro  della  quale  il 
mio  cuore  fìa  difpollo  con  preparazione  remota,  c propinqua. già 
che  forte  data  per  mia  guida  , anzi  come  efea  dolci  (lima  per  far 
preda  de’  peccatori . H*c  efl  ime  eletta,  parata,  ac pofit a tanquam  efes 
duU iffiiru  ai  capundos  boni ines,  diffo  di  voi  il  vortro  Figlio  à Caterina 
S,  da  Siena . E però  per  l’auucnire,  sì  come  fpero,eheivoi  mi  hab- 
biatc  ad  introdurre  alla  profonda  del  Sacramentato  vortro  Figlio, 
per  potcr’elfor  ammetto  alla  Diurna  fua  Menfi  , cosi  prorerto  da* 
uanti  al  vortro  Figlio-Sacramcntaro  , di  volcr’impiegarc  gl’affctti 
kfol  miocuore,cglattrda corrilpondenre  gratitudine,  non  tanto 
in  amare  , & ettergrato  iGicsu  vortro  Figlio  , quanto  in  hauerej 
eguil  memoria,  corrifpondcnza,  <5c  affetto  ì voi , Se  al  vortro  San- 
tils.  Nome  Maria,  lua  Madre  Santa  . itajcruiam  Matti  tu»,  vt  ex  hoc. 
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ipfe  me  probes  fcruiffe  libi  5 ua  bai  nomi  ne  tur  nubi , vi  ex  hot  nouerim  ntj 
(iaimjje  ubi,  aitò  eoa  5.  ldcltonlo  (de  Mat.l.c.n.j 

■Alia  Claritas  Stellanti». 

Exules. 

Exules  exilio  omnes  fumut  dati 
Tra  parentnm  vino  gloria  priuali 

f.  Taf  adì  fi  gaudio,  & ex  hai  ed  olii  ■ ; 

T ho  benefit  io  fumut  reparali . 

•5  Come  sbanditi  « & eftili  ia  terra  qui  noi  diano 

Per  pena  ben  douuta  al  primo  padre  Adama  : 

4 t’  ver  che  a 1 (ornali  gaud  j tornar  non  meritiamo*  - .. 

Ma  per  tuo  benefizio  la  patria  pur  (periamo. 

* / V 4 » •*  * * * * * ... 

Iruttuoja  R e Jol unione.  . . 

SOnoandofOiò  mio  Sacramentato  Gìesù  .di  cauare  vtiliri . ci 
frutto  dada  millica  lezzionc  di  voi  Libro  nafcolto,  e fenato 
con  1 figlili  dei  voftn operati  milloxij . Sono  per  ciò.  rcplico.cufi- 
derofodt  partirmi  da  quello  Diuino  Trono,  lenza  mai  perpetui  di 
Villa,  contemplandoui  ora  viatore  più  nel  (erro  della  Croce,  che 
nel  Trono  della  Gloria  . Haucfiì  pur  anch’io  per  compagnia  nel 
tender  le  grazie  alla  Maefij  voftra  quell’ Angelo  forre  , che  alzò  la 
voce,  chiamando,  che  fi  apnfie  il  prefato  nwftico  Libro  ; Et  vidi 
sfingei  am  forum  vote  magna  pr  adii  antem . Jguis  ejt  dignm  aperire  Librum, 
& Jolueiefignaculaeiuf  ; già  che  i Sacri  c(  polii  ori  l’interprcrano  per 
gl’ardentj  defiden/,  che hai^cuano  i Santi  Padri  di  rimirare  voi , ò 
Incarnato  Verbo?  c però  10  non  tanrocbiamo  l’Angelo  dell*  Apo- 
califlc, quanto  imploro  1 addienti  del  mio  Angelo  Cuftodc,  acciò 
voglia  inuigorirc  il  mio  cuore  pei  colmarlo  di  viui , & ardent  e de« 
fidcri  j i quaii  (nno-unn  raggi . che  alluminino  fa  firada  delle  mie 
potenze,  per  le  quaii  liete  venu  o voi,  ò mio  Sacramentato  Gìesù# 
c liete  dilpofto  «ceratamente  per  quvl<c  poffare, acciò  vna  Commu- 
nionc  mifia  dilpofiziooe , e preparazione  per  l’altra:  Nè  cauerò 
adunque  il  dcfidciato  frutto  (limando  la  mia  mente , ci  mio  intel- 
letto più  voi,  mio  Gitsù  Sacramentato  , che  tutto  quanto  fi  frena 
di  buono.di  ornilo,  c di  vtiie  intuito  il  vado  (pazio  dcll’voiurilo. 
Si  che  voi  ora  frutt  ificare  in  me  dandomi  quella  Ipccificata  illumi- 
nazione ; Emarijiix  fi  uti us,  cft  ilitfmmatjO  insellUius  # fiaè  rf> 

N 4 tionit 
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tioriis  in  ipfius  Dei,  & rerum  • mnium  in  aternatis  fpcculo  tognitioneii]  qual 
frutto  corrifpondc  il  benefìcio  imracnfo,  che  mi  hauete  fatto,  eoa 
la  vocazione, quale  benefìcio  và  accompagnato  da  moiri  altri, per* 
che,  oltre  alla  cognizioncdcl  vortro  Nome  nel  fonte  Bactifmalej, 
mi  allcttarti  inficine  con  la  vocazione  al  vortro  Diuino  fcruizio.fc- 
gregandomi  dal  mondo , & aggregandomi  alla  congregazione  de 
vortriSerui,  in  vna  Santa  Religione,  lafciando  indietro  le  migliara 
d’anime,  che  più  fedeli  vi  farebbero  fiate  di  mè.echiamado  la  mia 
indegnità  alla  puntualità  del  vortro  fcruizio, (fingendomi  cò  i via* 
coli  della  carità,  e del  vortro  Diuino  Amore:  però  rifoluo  non_» 
Canto  di  eflér  fedele  a sì  fourani  benefìzi) , rendendoui  grazia  da  i 
denetrali  del  cuore,  quanto  di  occuparmi  giorno!,  c notte  in  rimi' 
xarui  prefente  all'anima , cfporto  nel  Tacco  patibolo  della  Crocea, 
Stccompagnandoui  l’afliduo  ortequio  de  gPatti.'virtuofi,  infìeme  cò 
gl’aftctti  flammigeri  del  cuore , (landò  Tempre  operando  , c non_» 
znaioziofo,  ;nè  col  cuore  vagando  Nibil  in  fané»  proposto  dctcriut 
•rio,  quod  non  folum  non  acquirit  noua,fed  etiam  pcratta  confumu, m’infegna 
il  macerato  petto  di  Girolamo  Santo  [Epirt.ad  Demctriad.] 

• ’ . 4i 

<Ghc  i Santifs.  Nomi  di  GIESV’,cdi  MARIA,  fono  vna  Fortezza 
incfpugnabiic,  c i’vnico  asilo  del  Crifliancfimo , 

CAPITOLO  XI. 

Et  voeabitur  Nomen  eius  Deus  Fottìi, 
fjoc  quod  ago  non  te  grauet  » 

; Sed  me  fanet , & me  lauet 
Inquinatimi , & agrotum  , 

Sangui s fluens  hic  per  totum  i 
Vt  non  fuperfìt  macula. 

Quel  ch'io  fÒ , deh  non  ti  offenda  \ 

Mi  a mè  fia  cagion  di  emenda: 

Quel  liquor',  che  da  tè  gronda , 

A lauar  qucft’alma  immonda 
Sopra  mè  Dio  mio  dcfccnda  » 

NOn  pnole  il  Crirtianefimo  ottenere  la  grazia  tanto  necéTTaria 
pcrandar  vittoriofodc’  Tuoi  nemici  inuifìbili  , e delle  Tue.» 
pafliont,  che  lo  dominano»  Te  non  procura  con  l’orazione,  e con.» 
l’operazione,  di  ottenere  da  Gicsù,  e da  Maria,  per  i meriti  de  i lo- 
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Vero  ritratto  del  nnracoiofo  Nome  di  ? 
Giesv  fatto  da  S Bernardino  da  Siena  \ 
mirabile  per  tutti  1 mali  corporali, &,  j 
spirituali, ma  fingolaiinente  per  otte: 
nere  la  gratta  duna  bvona  morte^j*»  ì 
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Con  il  nome  santiflimo  di  Giesv  fi  deve 
femprc  invocare  anche  il  dolciflimo  di 
Maria  Puri fTima,  et  Immacolata  .concetta 
,F  ger  ottenere  con  la  uiva  fede  tutte  le  gra*. 
con  la  fva  protettone  m vita, et  in  m.orte. 

' . JL  . . • . . * 
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ro  fortiffimi  Nomi,  la  gcncrofità,  e la  fortezza  nell’  efcrcizio  della 
virtù, -quale  particolarmente  otteniamo  per  i meriti  del  Saotifsimo 
Nome  di  Gicsù,  che  è intitolato  Fortezza,  vigore,  c corroborazio- 
OC  de  cuori:/n  Nomine  lefu  Anima  fpcrare  debet,qux  roboratio  appcllainr, 
dille  Bernardino  Santo  da  Siena  [Tom.i.serm.49  ]Già  che  in  virtù 
d’vn  tanto  fourano  Nome,  reftajcorroborato  il  noftro  fpirito  per 
jfoppor;are  tutte  le  afprezzc,  pcrlecuzioni , e contrarietà  , che  gli 
pollino  mai  eccitare  tutte  le  Sataniche  truppe  dell’  Inferno  ; ne 
marauiglia  le  l’ApoftoloS.  Paolo  fufle  flato  inuigorito  nella  for- 
tezza, mentre  haucua  depofitato  tutto  il  v alfente  delle  fuc  fpcran- 
ze,  e fentimenti  nella  virtù  di  queflo  fortiflimo  Nome,  per  il  quale 
non  pauentaua,  nè  di  effer  legato,  come  feguacc  di  Giesù,  nè  fatto 
morire,  come  fuo  verace  teflimonio  : Ego  non  folum  alhgari [ed  edam 
mori  tn  lerufaLem  paratus  fum  propter  Nomcn  Domini  lefu  fa£lu  Ap.21.) 

Quale  fortezza,  dice  il  Mellifluo  S.  Bernardo , è prima  incflata_* 
dalla  virtù  di  Giesù  nella  potenza  intcllcttiua,  con  le  prerogatiue 
della  prudenza,  e dopoi  rifiede,  & habita  nella  nicchia  del  voflro 
cuore,  e con  la  volontà  del  noftro  cuore,  c della  volontà  , con  l’e- 
locuzione  effettuando  l'operazioni  della  fortezza  ; Prudentia  cjl  in 
intellcttu,& fortitudo  maffettu  ( lib.i.de  confidcr.  ) la  onde  il  Serafico 
S.  Bonauentura  diflinguc  due  forti  di  fortezza,  vna  in  quanto  è do- 
no di  Dio,  e l’altra  in  quanto  è atto  di  virtù  [in  ?.diftinft.  ? $.]  cj 
tanto  l'vna  quanto  l’altra  ci  viene  conferita  dal  vigore,  e corrobo- 
razione, che  riceuiamo dal  Santifs  Nome  di  Giesù;  Già  che  ciaf- 
chcduno  di  noi  hà  dentro  di  sè  due  popoli  rebclli , come  tcneua_> 
gii  nel  fuo  venrrc  l’antica,  e buona  Rebccca,  Duo  gentes  in  vtero  tuo 
[uni,  <&•  duo  populi  de  ventre  tuo [eparabuntur  [Gencf.J  J.Qucfli  due  po- 
poli, che  ftanzano  dentro  di  noi,  fono  dice  Origene, il  popolo  del- 
ie virtù,  C il  popolo  dei  vizij:  Duo  genici,  & duo  Populi  intra  noi  junt, 
nam,  & virtutum  popului intra  noi  c/l , & vitiorum  nibilominus  populns  in- 
tra  noi  (Jl,fed ifle  maior,illc  minor  ; i quali  popoli  fono  due  predomi- 
ni;, eccitamenti,  «Se  inclinazioni,  che  ciafchcdunodi  101  hà  dentro 
di  sè,  banche  porti  il  primato,  la  naturale  inclinazione  , c lubrici- 
tà del  vizio,  c fla  inferiore  la  debolezza  della  vi  rtù . Il  B S.  Giaco- 
mo Apoftoloparc  chej  ciadditaflc|quefti  due  difparati  affetti  del 
noflro  interiore,  quando  diflc  P’nufqutjque  jentatur  à concupifcentia 
fua  ab/lr attui, & illettur,  doue  la  glofla  dice  Abjìrattui  à retto  itinere 
illeciut  aimalum  ; quali  due  mouimcnti  del  noflro  cuore  vengono  à 
conftituirlo  padrone,  cfignorc di  diftinti  affetti.  Anche  nel  noftro 
Redentore  vi  furono  quefti  due  mouimcnti  della  parte  fu  pcriore» 
c della  parte  inferiore,  da  elio  palcfato,  quando  dille  Spirita  prom- 


Digitized  by  Googlt 


198  7 duo gran  Luminari 

ftus  e/l,  coro autem  infittita:  Mi  in  eiTo  erano  pacifici,  c muno  di 
quelli  potcua  effer  difertofo  ; Mi  io  ooi  vno  di  quelli , ch’è  la  par- 
ie inferiore  ribellandoli  alla  fuperiore  per  mezzo  de  gl  impullì  ,si 
delia  natura,  come  di  SatanalTo,  minaccia  gran  flragc  con  l’opcre.» 
peccaminofe  in  pregiudizio  della  nobiltà  dell’Anima , e però  par 
che  gli  additallc  il  nofito  il.edeotorè.  quando  didc  i gl'  .Apolloli 
Vnui  sx  vobis  Oubclui  e'I  perche  Giuda  haueua  falciato  le  redini  al- 
la parte  inferiore  , che  è il  prun  > popolo  pecca  mi  nolo  oppoflo  al- 
lavarle  fuperiore  ; con  ti  primo  eifettiua  nenie  lì  era  cangiatola 
Demonio,  eoo  il  fecondo  confcruaua  la  loia  nominazione  delle* 
rationahtl,  e di  huo  no;  q «aie  diilin^ione  operata  in  Giuda  dai 
Satanico  rematore  , viene  anche  da  noi  fouenre  fpcrimcmau,  per- 
che di  quello  infertilitilo  fpirito,  dice  l’ Apoftolo  S.  Paolo , ch«_» 
ora  fi  con  i figli  della  diffidenza,  ciò  che  fece  in  Giuda,  ingrandito 
con  il  dono  di  elezione,  ^>ni  nane  opcratur  in  fìtto/  dijMenrittll.ph  c-t.J 
Mà  che  cola  opera  mai  quello  maligno  in  tali  (ometti  dediti  alia** 
lubricità  de'  fcnlìlE  cofa  chiara, che  ogni  agéte  procura  di  fare  opc* 
ratione  limile à se, che  appuro  è quello  fi  affatica  produrre  ilDemo 
nio  dentro  de'  noflri  cuori.a  fine  il  popolo  de  girabili  viziofi  lia  nu* 
merofo,  Se  il  popolo  de  gl  arri,  ir  efercirij  della  virtù  lia  debole  , e 
fiacco, C però  abfiea'hts  à boto, e?  recto  itinere, & tlletìut  od  mafa.quidi  è, 
che  procura  il  demonio  per  quanto  puolc.chc  l'vomo  lia  Ornile  ad 
cfTo.cioè  fuperbo,  crudele  nr»Szogncro,litigiofo,tumultaofo,  haué- 
do  la  miradidue  popoli  farne  vno.c  la  parte  fuperiore  goucrnarla 
come  I inferiore:  eperchc  polliamo  refi  ire  eruditi , Tara  bene  ac- 
cennare il  modo  che  itene  in  c<ò  fare;  che  però  fi  deuc  auucrtire» 
còme  il  Demonio  aon  hi  alcun  potere  per  coftringcre  il  libero  ar- 
bitrio, nè  co  la  fua  fola  virtù  puoi  toccare  la  fuperiore, e fpintualc 
par  e dell'anima  nofira , ma  filo  ci  p iò  danneggiare  nelle  poten- 
ze inferiori,  e p.micolirmentc  alterando  la  fan  alia  .ponendolo-»1 
quella  ciò  che  pretende,  enei  anima  penfi  , < reflettat  Se  in  quelli' 
guifa  per  eccitare  i no  lri  affecri,  fic  appetiti  interiori  al  male,  fi  di- 
porta in  guifa  di  eccellente  pittore,  tlqualcciò  che  dipi ogepfpeiro’ 
lofà  non  come  è,  e Io  vede  nei  ritratti,  mà  più,  ò meno, variando- 
lo nella  formuliti,  ò nella  politura,  come  più  gli  piace  : però  vo- 
kn  io  rauouerc  il  noftro  amore,  ad  affezzionarfi  a qualche  fpecia- 
Icoggcito.ò  creatura,  Cela  dipinge  vaga  ,& amabile  .benché  iml» 
realtà  non  iià  tale  : (e  poi  ci  vuole  incitare  ali’oJio  di  qualchedu- 
no, quello  procuradi  dipingercelo  elecrabile  .e  meriteuole  di  ef- 
fefeda tutti  aborrito . Oh  quanto  bello  dipinge  il  rilcntimento 
della  vendetti, 'àti  Vii ’vomo  iracondo  f c furiofo  ? Oh  qiiamto  ri- 
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Splendente  l'oro  all’auaro  ? Oh  quanto  elegante  l'onore  al  Super- 
bo  i Oh  quanto  dipinge  diffìcile,  e malagcuol;  la  via  della  virtù  t 
a i penitenti  f e acciò  che  intendiamo  bene  l'artifìcio  terribile  di 
quello  maledetto  Artefice,  Ir  deue  fapcrc  , che  la  medefima  co  fa.» 
ora  ce  la  dipinge  bella,  e fra  poco  cc  la^rsftra  deforme, mantenen- 
do diuifione  di  affètti  nei  nodro  co<»re . Anche  ad  Amòne  figlio 
di  Oauid  gli  dipinte  formata,  e riguardeuolc  la  vergine  Tamaqmà 
pretto  mutò  colori,  facendogliela  vedere  deforme,  c Scacciandola 
dalla  tua  taccia. 

Haucndo  adunque  noi  quelli  due  popoli  di  tanto  contrario  fine, 
feniimcnto,  & a ditto,  è ncccOTario  che  (ia  il  nmfro  cuore  auualora- 
to,c  ftabilitoda  i Santits.  Nomi  di  Gicsù  , c Maria,  quando  è in- 
citato, cpcrucrtito dalle  fuggcltioni del  Demonio*  Così  1'Apofto- 
loS.  Paolo  ptegaua  di  edere  debilito  nella  virtù,  prorclìaodofi, che 
tutto  l'interno  infiemc  con  l’affcmblea  de*  disordinati  affetti  , chq 
puolcnfucgliarc  il  mondo,  Se  il  tento»  mai  l’haucrtbbcro  fiac- 
cato, ediftoito  dall'vmco  affetto»  Se  amore,  che  porta  uq  al  Notqe 
del  tuo  Sig.  Gicsù  Crido.dal  quale  folamentc  fitrouaua  corrobo- 
rato » C fortificato  il  tuo  fpirito,  concludendo  , Neque  [ereatura  ali*- » 
patene  Hot  [epurate  \à  ebani  ale  Dei , qua  ejì  m Chrifto  Iefit  Domino  nofìro , 
t&om.g.J  bì  che  non  ti  potrà  negare  , che  quando  vn'anima  pone 
rimala  tua  fiducia  • c fortezza  nella  virtù  del  Santits, Nome  di  Gie* 
sii,  non  tu  per  andar  vi  trottola,  Se  il  popolo  delle  virtù  prender  le- 
na, e coraggio,  per  total  mente  didruggerc,  & atterrarci!  popolo  ri- 
belle dell'inclinaziom,  c lubricità  viziotc . Tale  lo  dipiotc  per  op* 
podo  all’artificio  del  Demonio  il  paticmidìrooGiob»  quando  va* 
acuita  riioluu,  e confortata  infame  da  giudicaci  impolir  drque- 
doloutano  Nome,  didc  eder*  in  gotta  di  vn  midtco  dedricro  il 
qoalecaua  eoo  Ivnghte  la  terra,  perche  ci  vuol  radicare  la  virtù? 
fi  co» dtdrczza  falri di  giubbilo,  perche  fiefcrcita,  c fortifica  il 
cuore  con  atlidui  arridi  amor  di  Dio;  dice  che  corre  incoqtro  »_» 
gl’armati  perche  cosi  fà  vn'anima  dimoiata  da  Diuina  carità, eleg- 
gendo il  patire,  anzi  ii  morire  per  quedo  Santits.  Nome,  come  fa- 
ecuano  i Santi  Martiri--  difpregia  il  timore,  e ia  codardia  , perche-» 
Scote  lo  Spirito  dotato  con  i'inuedttura  della  * generosità  ; non  pa- 
venta nè  pericolò  nè  ferire  il  prefato  dcllrieao  » nè  meno  l’anima-» 
nell  arringo  della  virtù  reda  sbigottita,  nè  da  minaccic,che  li  frano 
fatte, ne  da  pcrfccuzioni,  che  gii  frano  ordite  ; nè  dalla  morte , che 
gli  vcoga  intimata  » mi  eoo  allegrone  ritoluto  cuore  Sopporta,  u 
loggjace  a i pericoli,  alle  calamiti,  calle  malignità  de  gi’cmoli , eS> 
fendo  fotti  àcato  il  fuocuotc  da  quedo  antesignano  della  gloria  , 
tu*-  Cosi 
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Cosi  fi  diportauà  quell’anima  Santa  de  i Cantici,mcntre  andaua 
dicendo  del  diletto  Tuo  Spofo  Botrut  Cypri  dileclw,  meus  mihi[Clt,  t.] 
Vn’altra  lettera  legge  racemus  camfore  amoi  meus  mthn  II  mio  diletto 
Gicsù  mi  fembra  clTerc  vn  grano  di  Cantora  , quale  cflfcndo  vna_» 
certa  gomma  hi  quella  proprietà , che  collocata  in  vna  lampada.* 
piena  d’acqua,  e poi  incendiata, in  quella  arde,  c rifplende co  chia- 
y ta,  e brillante  fiamma . Certo  che  quella  è cola  mirabile  » che  tal 
fiamma  non  refi)  nell'acqua  cllinta.  miche  in  quella  rifplenda  , 5a 
arda  ; Ora  li  deue  fapcrcj,  che  il  nollro  Sig.  Gicsù  Cri  (lo  è quello 
nairacololo  racemo,  ò grano  di  quella  flupcnda  Canfora  , il  quale 
ardè,  c nlplcndè  nei  mezzo  dell’  acque  delle  tribolazioni , c perle* 
Cuziooi  Giudaiche,  nè  mai  fi  efiinfe,  ben  che  inchiodato  in  Croce, 
fopra  la  quale  volle  nlplcndcflc  il  luo  Santils.Nome,  per  attellar’  a 
i mortali,  chegli  haueua  (limolati  con  l’attuale  efempio  à cotta n- 
temente  feguitarc  le  lue  pedate,  c finalmente  gli  animaua  con  l'efiì* 
caciadclluo  Moine,  acciò  che  in  quello  collocando  le  loro  fpc- 
xanze  fodero  patentemente  auualoran  nelle  contrarietà, c nelle  ca* 
lamità,  si  come  pubicamente  l’haueuaefpolln  (opra  la  Croce  1’- 
Iflcffo  Rè  della  gloria,  trionfando  dell'inferno,  si  come  di  tutte  lo 
contrarietà, e patimenti.  Eccoci  degnato  dal  Mellifluo  Bernar* 
do,  come  noi  ci  dobbiamo  prefiggere  dauanti  quello  Santilfimo 
Nome,  con  tutte  le  fue  circollanzc.  per  andar’  ancor  noi  tempro 
vittoriofi  de’  noftri  nemici  inuifibilij,  Cum  nomino  lefum  , hominem^ 
tnibi  propono  mitem,  bumilem,  corde  benignata  % fobnum,  cafìiim , mtfericor • 
dia,  & omm  fanfittate  confpicunm.  Che  marauiglia  è.  le  1’ Apoftolo  S. 
Paolo  viene  dall’illedo  Collo  Redentore  imbolato  vaio  di  elezio- 
ne ? Vai  elezioni  s e fi  nubi  ifte,  vt  portet  Nomen  meum  co,  am  gentibui  ; dr 
Regibus,  & fihjs  Ifracl,  [ A&9-]  Vafo  , dico  , fabricato  nella  ruotai 
del  terzo  Ciclo  ; Vaio,  certo,  terreno,  e fragile,  mà  cotto, c «agio* 
nato  nella  fornace  delle  tribolazioni,  quali  per  amore  del  Nome.* 
di  G iesù  pazientemente,  e fortemente  tolrerò . Fg°  ojìendam  Uh  qua- 
ta  cum  oporteat  prò  Nomine  meo  pati.  Veramente  fono  degne  di  pon- 
derazione quelle  diuinc  parole, dalle  quali  chiaramente  fi  deduce, 
che  tutti  i gencrofi  vanti,  che  fi  dì  l’Apollolo  Paolo  nelle  lue  Epi- 
doto di  hauer  tollerato  perlecuzioni , carceri , battiture , ed  altre» 
tante  calamiti  per  il  Nome  Santifs.di  Giesùì,  gl  aiuri  per  effettuar» 
gli, emetterli  in  pratica, cuidcnremcnte  apparilcc  cllcrli  (lati  confe- 
riti dalla  virtù  immenfa  di  quello  Santifs.  N mie  di  Gtcsu  5 il  che  fi 
verifica  anche  giornalmente  ncU’elecuzione  attuale  delle  nollro 
operazioni,  perche  il  tutto  è dono,  c grazia  (pedale  di  Dio,  & atti- 
nenza del  Santifs,  Nome  di  Gicsù  : la  qual  dottrina , c di  Agollino 
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Santo,  il  qual  cosi  dice  : Sche  homines bene  viuere  efi  donutn  Dtì,eSr  plus 
debet  homo  Leo, quia  opera  bona  in  eius  feruitiofacit.qua  Deus  h emiri  debet, 
quodeafaciat  ; x cosìdke  il  gloriofo  Santo  , che  l’iftelTe  opere  dcll’- 
vomo  lono  doni  di  Dio;  di  modo  tale,  che  fc  tal’vno  dirà!  Signore, 
iodigiuno.  domando  ,chetù  mi  paghi  il  mio  digiuno  : Iddio  gli 
può  rifpondete,  anzi  rù  fei  tenuro,  & obligaro  a pagar  mè.  perche 
ti  diedi  la  grazia,  & aiuto , acciò  tu  per  mio  amate  digiunarli.  Vn’- 
aliro  dirà;  sign<>re  , I*. disfa  a quanto  hò  operato  per  tè  ; perche  hò 
dato  tutu  i mici  beni  a’  poueri  per  tuo  annue . Vn'altro  dirà  : 
Signore  d mando  i>  disfazzione  , perche  nel  tuo  Diuino  fcruizio, 
hò  defatigato  , c caftigato  il  mio  corpo  . Vn’altro  dirà  : Domando 
recognizione  per  hauere  per  amor  tuo  confcruata  illibata  la  puri* 
tà  ,*  refiftno  a tante  tentazioni;  cipolla  la  vita  a tanti  tormenti,  de  al 
martirio  per  tuo  amore  ; a i quali  tutti  puolc  il  Signore  rifponde- 
ic  : Anzi  che  voi  retiate  a mi  debitori , perche  a voi  tutti  hò  dato 
l’afliftenza  del  mio  aiuto,  a n il  quale  in  tutte  qucft’i  pere  potefli 
riportare  gloriola  vittoria  . E peto,  con  gran  fondamento  vicn  re- 
plicato dal  diurno  Oracolo,  che  di  tutti  i patimenti,  c tribolazioni 
foftenute  dall’Apoflolo  , n era  debitore  alla  virtù  del  Santils.  No* 
me  di  Gicsù  , dal  quale  haueua  riceuuto  tutta  la  fua  gencrofità  ,e 
fortezza,  con  la  quale  non  temè efpotfi  a parimenti  .calla  morte,  c 
di  laflar  la  vira  per  l'amore  di  quello  Santifs.  Nome  > dal  quale  ri- 
conolcc  tutta  la  lua  fortezza,  anzi  come  vaio, che  c ripieno  di  vn_» 
prcziolo  cleuuario,  (opra  Iciccnto  volte  nomina  nelle  fuc  Epiftolc 
il  Santiisimo  Nome  di  Gicsù  ; c si  come  I cicttuario  vien  com- 
porto con  la  varietà  di  erbe,  fiori,  frutti,  Se  altri  ingredienti,  e tutti 
lafciando  il  faporedi  prima,  fi  tramutano  , c cangiano  nella  quali- 
tà , c laporc  del  zuccaro , c del  miele  , nel  quale  Tono  incorporati, 
non  altrimenti  fi  verifica  dcll’Apoflo  o, perche  hauendo  di  gì  i em- 
pito il  vafo  del  fuo  cuore  con  il  dolcirtìmo  micie  del  Santifs.Nome 
di  Gicsù.  tutti  gl’altn  poi  ingredienti,  che  vi  erano  dentro  , di  per- 
locuzioni,  di  battiture,  di  prigionie,  c deila  morte  iflclTa,  fi  cangiò 
il  tutto  nel  laporc  del  micie  del  Santifs.  Nome  di  Gicsù  , non  fola- 
niente  rolcrandocon  fortezza  tutti  gl’ accennati  patimenti , e 1’- 
irteffo  martino,  mà  in  oltre  cangiandoli  in  foauità  , & in  dolcezza 
tutte  le  prefatc  calamità  , dandoin  proua  di  ciò  prodigiolamcnte 
tré  (aiti  la  di  lui  iella  rccifa  dal  bullo  , conl’attcftatodi  tré  marauì- 
gliofe  fonti, acciò  foffe  noto  a tutto  il  mondo.chc  il  Santifs.Nome 
di  Gicsù  è vn’inefpugnabil  fortezza  a chi  a quella  fi  accorta, è i’vni- 
co  afilo  del  Crirtiancfimo  , mentre  fi  vede  tanto  prodigiofamente 
effettuato  io  Paolo,  cjò  chefpcra  di  fpcnmcaiatcil  Cnfliano  ; ìdl» 
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guifa*  chepotcua  quello  S.  A portolo  con  I l'aia  repcterc  haurietit 
acjuas  defontìbut  Saluatoris,  ò vero  come  leggono  altri  baurictts  acjuas 
de  fóntibus  Itfu  (lUi,  n.)  già  che  a i fai  ri  del  corpo  , accompagnò  i 
tripudi)  dell’anima,  e la  terra  applaudì  con  le  miracolofc  fonti , ed 
il  capo  dal  burto  recitò  , fece  eco  con  il  tributo  , e con  il  ringra- 
ziamento del  latte  . Non  enim  folum  Cbnfìl  perfona  , fed  Nominis  tpfiut 
inuocatio,  & prolatio,  tanti  virtutis  e fi,  vt  Moyfts  virga  in  operatone  mira - 
eulorum,  eo  fìtinfirmior , & impotentior  j illa  enimfontem  vnum , N omertà» 
autem  Itfu  à Paulo  repetttum,  iresfecit  fcaturire , difle  il  celebre  Dottore 
Gio:  Carxagcna  [Tom.i.iib.5«hom.6.J 

§.  Primo. 

In  bac  Cruce  te  cruentum 

T e contemptum  , & difìentum , 

Vt  requiram  me  impelle , 

Et  hoc  imple  meum  velie 
FaBurus  quod  defidero. 

Sà  la  Croce  infanguinatoi 
Vili  pelo,  Jc  angurtiato 
Fammi  forza  à ricercarti: 

£ quei  doni  à mi  comparti 
Di  che  fei  da  mi  pregato . 

A Lia  fortezza  del  Santifs.  Nome  di  Giesù,corrifpondemirabil- 
mente  quella  del  Nome  della  fua  gran  Genitrice  Maria:  Ma- 
lierem  fortem.qnis  tneniet  ? procul,  & de  vltimis  finibut  pretium  etus  , dillo 
Salomone  ne  i prouerbi;  (ti.)  e gii  che  i Santi  Padri  con  vniforme 
confenfo  efpiicano  qui  delia  fortezza  Virginale  di  Maria,  farà  però 
a noi  profitteuole,  & a lei  onoreuole,  fc  rmtraccercmo  quefta  fua 
marauigliofa  fonema,  la  quale  viuamcntc  fi  maniferta  inumcibile. 
hauendo  fuperato  , non  tanto  le  difficultà  dell’Incarnazione  dei 
Verbo,  quanto  fchiacciato  il  capo  dell’antico  ferpente,  c dcftruttc 
l’antiche  crcfie,  che  faceuano  gran  ftragc,  ertirpando  in{ìcmc,con_* 
il  Voto  della  fua  illibata  Purità, c Verginità, l’intemperanza, e l’im- 
purità della  fragilità  vmanasforteg^a  non  tanto  inuincibilc, quan- 
to prodigiofa,  mentre  nel  medefìmofuo  tabernacolo  Mariano  vnì 
infiemcla  purirtìma  fua  Virginità,  con  la  feconda  fua  Maternità  . 
Gran  fortezza  ricercaua  il  poter  fuperare  la  dirticulrà  che  il  Verbo 
fi  faceffc  Carnea  l’immortale  fi  veftiffcdi  mortalicà.Gran  forte^a 
" in 
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in  operare,  che  quello  che  non  capifcono  i Cieli, rcftaflc  racchiufo 
rei  /uo  anguflo  vtcro  Virginale  . Gran  foriera  hcbbc  Mana_,  , 
vincèdo  l’muincibile  Iddio.e  ritilklTibile.picgàdoIo  a perdonare  al 
genere  vmano,  in  (al  modo  amando  il  mondo , che  gli  habbia  da- 
to il  fuo  vnigeniio  Figlio  5 Qual  vitro  ia  di  quella  viti  ma  diflicul* 
ti  , inalza  tanto  le  prcrogariue  della  Bearils.  Vergine  Maria  , che_> 
fi  puoi  dare  quel  mirabil  vanto  che  è rcgittrato.nclla  Sacra  Cantica 
ail’ottauo  i tgOijuafi  muriti  & vbera  mta  qiufi  turrii  e.v  quo  fatta  funu» 
toram  co  quafi  pacem  repcritnj  ; come  le  volcflc  dire , Doppo  cne  10  lo- 
nottata  ingrandita,  c nobilitata  conCclcfie  fortezza,  meritamente 
il  genere  vmano  mi  puole  onorare  con  il  titolo  d'jnuincibile  Tor- 
re , c di  forriflima  Rocca. 

Fù  conluetudinc  già  de  i Romani , ne  i giochi  Olimpici , e ne  i 
contratti  de  i lottatori,  conferire  vati  onori  a 1 vinotiofi,  come  la. 
rebbe  la  corona  in  capo,  la  palma  in  mano,  l'addobbo  di  vno  Iplé. 
dido vcftimcnto,  inficme  con  vncatro  trionfale,nel  quale  trion- 
fane quel  ch’era  rettalo  vittoriofo , ma  fta  tutte  le  forti  di  onori 
tcneua  il  primo  luogo  quello  che  gli  faceuano  all'  ingreflfo  della.» 
Città,  rompendo  il  muro  di  quella  , acciò  d.  là  paffaflc  il  trionfan- 
te, conforme  riferifee  Suetonio  j la  ragione  del  qual  coftumc , la_j 
porta  il  commentatore  Perfio, dicendo  non  cttcr  nccclTario  il  mu- 
ro ad  vna  Città,  che  ha  huomini  tanto  legnalati.chc  combattono 
con  tanta  fortezza  , che  ne  ripoitano  la  vittoria  ; Per  farci  adun- 
que faperc  la  Beatils.  Vergine,  ch’ella  col  luoMo  ne  Mariano.vni* 
ta  afiicmc  conia  louranità  del  Nome  del  fuo  Figlio  Gicsù  , è 
per  noi  vn’inclpugnabil  Fortezza,  ecco  ci  fi  manifetta  inlremc  an- 
cor lei,  come indefeffa  nottra  Protettrice , per  elìcr  prodigiofamé- 
tcinuincibile,  e parimente  patrocinando  io  virtù  di  quello  fuo  in* 
ujttillìmo  Nomctutto  il  genere  vmano  difendendolo  dalle  diabo- 
liche infeftazioni,  proiettandoli  di  voler'elTerc  vn  fortillìmo  mu ro 
a prò  di  tutti  quelli,  che  inuocheranno  , c faranno  ricorlo  al  fuo 
Santifs- Nome  , già  che  lei  è muro  tanto  inefpugnabile  , che  l'E- 
terno fuo  Figlio,  hi  voluto  fia  ad  eterna  memoria  preleruaro , e_» 
non  altrimentc  diroccato  dalla  commune  ttragc  dell'or ìginal  col- 
pa, per  l'integtità  del  quale  pallósi  bcncil  Diurno  fuo  Figlio,  mL» 
lo  refe  più  forte,  più  illuttre,  c più  terribile  all’inferno  tutto’.'  Con 
gran  motiuo  adunque  Maria  può  replicare  Ego  qua  fi  munti  ; Non 
tanto  per  haucr  fuperatr per  Diuina  virtù  l’accennate  difficultà  , 
quante  per  hauer  dato  l’vmilc  confenloa  quel  fourano  Rè  della^ 
gloria, che  il  Nome  di  Gicsù  doueua  far  trionfare  alTociato  con  il 
niedemo  di  lei  fua  inuinittima  Madie  • l'i  ergo  Bcatijfima  yirgo  nobts 
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mamfefìaret  fé  inuincibilem , ac  tndefcflitnt  nojliarn  Protettricem  effe,  tam  ab 
ira  diurna  gema  human  defedi! s qua  ab  infestione  diabolica  illnd  eripif  >for '• 
tiffimo muro fc comparatili. confermò'^  Cartagcnafrom.2.1ib.f  hom  rj 
Vcraroétc  io  nò  sò  qual  Aa  più  còmcndabilc  di  quelle  due  cofe, 
ò il  nominare  continuamente  con  la  bocca  afpcrfa  di  micie  i San* 
tifs.  Nome  di  Gicsù,  c di  Maria, ò pure  accoftirA  ad  eflì  per  cifre 
difcli  dalle  Sataniche  Tentazioni,  effendo  loro  incfpugmbile  mu- 
ro, c fortezza  . Nel  primo  modo  pare  di  praticare  vna  felicità  An- 
gelica, c nel  fecondo  modo  vna  virtù  virile,  giiChe tanto  l'Ange- 
lo, quanto  il  virtuofo,  erimorato  di  Dio,  fono  differenti,  si,dice_» 
Bernardo,  ni!  però  felicitate,  non  virtute . Gran  felicità  prono,  e fpc* 
rimentó  quella  Matrona,  mentouata  dal  Razzi,  la  quale  per  lo  fui- 
feerato,  c rcrcrente affetto, che  portaua  al  Santifs.Nome  di  Maria, 
fra  giorno,  c notte  piu  volte  lo  repetcua  & inuocaua  con  grand'at- 
tenzione del  fuo  cuore , il  che  hauendo  riferito  per  Acutezza  di 
fua  cofcicnzaad  vn  S.  Padre, che  viucua  rinchiufo,  ragguagliando- 
lo, che  nel  proferire  quella  dolciffima  Salutazione,  nella  qualej 
Gicsù  , c Maria  vengono  inuocati,  fentiua  tanta  dolcezza  nella  fua 
gola,  enei  palato,  chcdi  lunga  trapalfaua  la  dolcezza  del  mele  , e_> 
di  qualfiuoglia  altra  cofa  creata  5 il  buon  feruo  di  Dio  , notu> 
folo  procurò  di  ftabilirla  nella  prefata  venerazione  , & inuo- 
ca^ionc  de  i Sanrifsimo  Nomi  di  Gicsù,  c di  Maria,  mi  egli  ifteflo 
cominciò  a praticare  vna  Amile  deuozione,  Angolarmente  aggifi- 
gcndoui  ogni  giorno  y * Aue  Marie,  con  altrctantc  venie  , &ra  1 liiu 
di  vna  fettimana  cominciò  anch'egli  à fperimcnrare  nel  palato 
quertà  miracolofa  dolcezza',  nè  fapcua  diftingucre  , fc  più  Jfoffriua 
per  Giesù,  c per  Maria  con  atto  virtuofo  tolersndo , ò vero  fc  coti- 
gl’ Angeli, ò felici  comprenfori  eternamente  ftclTc beando.  Adun- 
que praticare  A deuc  queflo  mcntouaro  cfcrcizio  , per  hauere  in_» 
vita,  & in  morte,  e nel  cuore, cnclla  bocca  quelli  dolciflìmi  Nomi 
di  Gicsù,  c di  Maria,  i quali  fecondo  la  varici!  de’  tempi,  pericoli,  • 
& occaAoni,ci  fono  inAcmc  fortirtìmomuro.  per  render  noi  per- 
fcucranti,  c collanti  nella  virtù,  c nella  worte  poter  trion  far  c 
fquadrc  d'Aucrno,  riportando  di  quelle  gloriola  vittoria.  Per  qae. 
fio  muro  riportò  vittoria  anche  Paolo  , quando  nella  feconda  a 
Corinti,  ridicendo  le  vittorie  riportate  dalla  fourana  virtù  del  a- 
tifAmo  Nome  di  Gicsù,  conclude  in  fine,  di  haucr  sfuggita  la  mor- 
te ‘ per  cffciA  auuicinato,  Scaccoftato  ad  vn  muro  , il  qual  pofe _il 

fine  alle  pcrfccuzioni,  che  gl’crano  tramare  in  Damafco:  '*//“ 

futft  per  murum,  & fic  tffugi  manut  eiut  [fccund.Cor.cap.l  1]  Oh 
anime  dcuote  di  GiSsù,  c Maria,  hanno  riportato  vittoria  deismo- 
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do,  dei  Demonio,  e del  fcnfo . Oh  quanti  Criftianì  immcrfi  nella 
feccia  de  i vizj,  hanno  fatto  prudcntiftìma  mutazione  di  vita  ; Oh 
quanta  giouentù  adefeata  da  i tratrenimcti  tranlitorj,  e da  gl’oblet- 
tamenti  del  fcnfo,  hanno  prefo  la  fuga  al  ficuro  aùlodcllc  Sacro 
Religioni, a 1 quali  le  noi  auuicinaudolì.  domandiamo  confidente» 
mente  come  hanno  fatto  per  vincer  loro  fteffi, praticando  l 'eferci* 
zio  di  tanta  gcnerofità,  c fortezza,  cialchcduno  di  loro  rifponderà 
fum  per  murata',  & fìc  effugi  manta  eira  . Mi  lonoj  applicato 
alla  dcuo^ione  de  i Santi!».  Nomi  di  Gicsù  , e di  Maria  , non  tanto 
rcucrentcmcntc nominandoli, quàto perfenerantemente  meditan- 
doli, inuocandoli  ,c  (applicandoli,  & ftc  euaft  manta  eius  ; e codoni 
fotrralTi  dal  mondo,  mi  ribellai  al  fenfo,  trionfai  del  Demonio. Di- 
mjfusfum  per  murar»,  dice  vn’altro  ; lo  mi  fono  auuicinato  a quello 
fortillimo  muro  della  dcuozionc  di  Maria  Vergine  Purifiìma , ve- 
nerandola nel  Sabbato  con  il  digiuno  «con  la  corona  , c con  l’cle» 
rnoiina,  preparandomi  alle  lue  lolcnmtà  con  vna  nouena , ò con-, 
vna  fettimana  di  giorni,  abbracciando  l'inftituto  nella  Congrega- 
zione di  quei,  che  venerano  la  lua  Immacolata  Concczzionej forti- 
ficando il  mio  petto  con  ladcuozionc  dell'abito  del  Carmine,  e a 
quello  de’  7.  Dolori  ; auualorando  la  mano  con  la  Tua  Corona  , c 
con  il  Santifs.  Rolario  ; fortificando  i lombi  con  la  facra  Cintura.» 
di  Agoftino  S,  c di  S.  Monaca;  e con  quelle  deuozioni  , procuran- 
do la  concomitanza  di  vna  buona  cofcicnza,  e di  vna  vita  virtuofa, 
hó  in  quella  maniera  vinto  il  Demonio,  cficndo  difclo  da  Mantu, 
\ muro  eternale  d’ illibata  Verginità,  c per  mezzo  fuo  anche  sfuggi- 
te, ò almeno  fminuite  le  pene  del  Purgatorio,  OimtJJusfum  per  mu- 
rata, cr  ftc  euaft  manta  eius. 

Tanto  praticò  vna  in  vita),  benché  prima  haucffc  l’anima  con- 
taminata da  colpe,  c peccati,  la  quale  ridotta  al  punto  cfircmo,con 
grand’affetto offeriua  le  lue  preghiere  alla  gran  Madre  di  Dio , di- 
cendo, che  fe  già  era  fiata  peccatrice,  con  il  fuo  aiuto  fi  era  muta- 
ta, c però  la  fupplicaua  in  quell’vltim’ora  della  lua  protez^ionej. 
Mi  gl’infernali  fpiriti  gli  mollerò  gran  guerra,  c contrailo , preten- 
dendo di  condurla  eternamente  prigioniera  , apportando  la  cagio- 
ne de’  peccati  anticamente  commefiì  : quando  comparue  fcintil- 
lantedi  gloria,  edi  mirabile  fpkndorc  adornata  la  gran  Genitrice 
Maria,  quale  pofe  in  fuga  lefquadre  infernali,  con  il  braccio  {della 
fua  munta  fortezza, dicendo.  Quella  è fiata  mia  particolar  dcuora, 
reucrcntc,  & affezionata  al  mio  Nome,  però  partiteli  i di  qui  la r- 
ue  infernali  ; le  quali  dileguandoli,  e precipitandoli  nelle  tartaree 
fiamme,  quell’anima  dcuora  refiò  libera,  & inficmc  fù  graziata  del 

O go: 


. Digitized  by  Google 


20 -f  / due  gran  Luminari 

godimento  di  Gicsu.e  di  Maria  p.r  tutta  l’etcrnitì  fSiluan.  Razzi) 
Si  che  quefla  Donna  veramente  potcua  dire  DimijJ'afum  per  murum, 
& fic  cuaft  manta  ciuf. 


§.  Secondo. 

yt'tc\queram  mente  pura 
Sit  bue  mea  prima  cura  : 

Non  efl  labor  , nec  grauabor  , 

S ed  fanabor  , & mundabor 
Curri  te  compie xuì  fuero. 

In  tè  amar  con  mente  pura 
Fi  ch’io  tenga  ogni  mia  cura: 

Tal  pender  non  dì  grauezza  . 

Mi  godrò  mental  mondezza 
Se  di  amarti  haurò  premura. 

INtclc  tutto  quefto,che andiamo  dicèdo»  il  Sacro  Collegio  Apo* 
flolico,  il  quale  meritò  di  auanzarft  in  tanta  virtù,  e Iplcndoro 
di  fantiti,  che  potè  effer’  intitolato  Città  infigne,  collocata  (opra.» 
l’altezza  di  vn  monte  ; mi  (e  andiamo  rintracciando  II  miflico  fen* 
fo,  troueremo  la  Città  loro  più  lublimc  edere  fiato  l’Vinanaro 
Verbo  ,'il  quale  gli  fortificò  le  menti,  & i cuori,  in  quella  guifa_,, 
chcdall’Fterno  Padre  era  fiato  determinato  , che  egli  reftauraffe  in 
terra  la  debolezza , e la  fiacchezza  vmana  , che  però  fortificato  il 
prefato  Collegio  con  il  valore  del  Verbo  Incarn-no,  Pietra  prima* 
ria  dtU’Ecclcfiafiico  edificio,  ne  ritraile  tanto  pollo  ,&  energìa.» 
ne  i generofi  attentati,  che  non  terneua  di  intrometterli  nel  publi-’ 
CO  ConfeUo  de’  pcrfccutori,  nè  nel  teatro  de  i rcbelli  ai  Redentore. 
doucgPcra  preparata  la  morte:  J bant  ^tpoftoli  gmdentet  à confpeflu 
Conclly,  qtiontam  di  gru  babai  funi  prò  Nomine  / esu  contumeliam  pat  /.Non 
$ marauiglia  , nè  fiuporc  alcuno  le  l’ Apoftolico  Collegio  lì  vedo 
inuaghito  de  i patimenti,  fi  vantadeUe  prigionie,  e de  gli  imprope. 
ri;;  corre  velocemente  ad  incontrare  la  crudeltà  de  i Tiranni  , per* 
che  erano  flati  fortificati  (òpra  la  forte,c  viua  pietra  di  quello  San* 
tifa.  Nomedi  Giesù;  però  per  amore  del  medefimo  Nome,  erano 
non  meno  generofi , che  pronti  a dar  la  vita  , & a (offrir  lo 
morto. 

Scriue Girolamo  Santo  [inepifl.ad  Rufl.Monach.]  ntrouarfi  vn 
certo  fiume  per  nomeGange»  che  dalla  Diuina  Scrittura  fi  chia- 
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ma  Tbtfon , il  quale  non  folo  hà  Tacque  fuc  di  ottima  qualità,  c eri* 
fìalline  , mi  anco  conrienc  nel  fuo  feno , e nel  proprio  Tuo  letto 
molte  pietre  prcziole,  di  Iroaraddi  , e di  carbonchi , ed  in  oltre  lo 
ripe,  Se  argini  del  prefato  fiume  fono  tutte  di  terra  , c di  arene  do- 
rate j mi  però  è difficiliflìmoTacceflò  a quello  fiume , per  la  mol- 
titudine delle  crudeli  fiere, di  leoni , c di  tigri  ,cdi  altri  fcrociflimi 
niofiri,  che  s incontrano  prima  di  giungere  £lla  Aia  ricca,  e prczio* 
fa  ripa.  Non  altrimenti  dire  fi  deuedd  criftallino  , e figuratiuo 
fiume  del  Nome  fourano  di  Gicsù , il  quale  ha  dentro  di  sèia  fca* 
turìgine  dell’acqua  viua  di  vita  eterna  » c non  fidamente  ha  in  sè 
molte  pietre  prtziofedi  Sacre  virtù  morali,  ma  dio! è la  pietra  prc- 
zìofa,  c fondamentale  delle  Celcfte,  Se  Ecclcfiafiica  Gicrarchia,  ab- 
bellito, & adornato  dall’Eterno  Genitore,  di  tutte  i rubini  dello 
facrofantc  virtù  Teologali,  e de  i carbonchi  delle  virtù  Cardinali, 
c de  idiamanti  della  Diuina  fua  carità.  Mà  però  niuno  de  i 
mortali  fi  puole  accollare  a quello  criftallino  fonte  , per  dille* 
tarli  delle  lue  dolciflimc  acque  ,*  e per  arricchirfi  delle  pietre  Jprc- 
ziolc  dcU’accennatc  virtù,  si  come  delle  prerogatiue  del  luo  oro, 
che  (ono  tutti  i doni  dello  Spirito  Santo  , fe  prima  non  viene  for* 
tifteato  come  l’Apoftolico  Collegio , lopra  la  fondamentale  pie* 
tra  di  quello  Santifs.  Nome  di  Gicsù , il  quale  , si  come  è Torigipc 
di  tutti  1 beni,  e di  tutti  i tefori  Celefti. contenuti,  e racchiufi  nel 
Zeno  d'vn  tal  prodigiofo  Nome;  cosi  parimente  con  la  virtù  , elfi* 
cacia  1 e pollo  di  quello , noi  dobbiamo  procurare  di  fortificarci 
nell’imiiazionc  delle  lue  Diurne  virtù  , andando  preparati  .per  refi- 
fiere  gcncrolamcntc  alla  tirannia  delle  fiere  delle  noftrc  palfioni 
fregotate.  si  come  de’  moftri  infernali,  i quali  minacciano  di  far  di 
coi  crudele  Iccmpio,  le  riloluti  di  amare  , non  meno  che  di  dare  la 
vita  per  il  Santifs.  Nome  di  Gicsù  , vogliamo  feguitarc  le  gcnetofe 
traccie  dcU'Apoftolico  Collegio,  per  atteftarc  in  prefenza  del  Cie- 
lo, della  terra  , e dell’inferno,  che  fe  tutte  le  creature  al  Santiftimo 
Nome  di  Gicsù  s’inginocchiano,  noi  feguaci  dcll’Apoftolico  Col* 
legio,  c fortificati  dalla  virtù  di  quello  santifs.  Nome Damo  nlo* 
luti, non  tanto  di  piegare  le  ginocchia  del  corpo,  c del  cuore,  quit- 
to per  1 amore  del  uicdcmo  Nome  di  Ciesù,confccrarliil  tributo* 
non  tanto  della  brama  , edcl  dcfidcrio  di  patire  con  gl’Apoftoli  , 
quanto  di  dedicarli  in  olocaufto  , Se  il  langue , c la  propria  vita_,  . 
Gicsù  adunque  è la  nufticà  CittàacT'anime  elette,  appreflo  la_» 
quale  fù  collocato  l edificio  del  Collegio  Apoftolico  ; si  coire  fia- 
tilo tutti  noi  che  viuiatno  appoggiati  al  patrocinio  dei  Sanriffimo 
Nome  di  Gicsù , che  è l'inefpugnabil  fortezza  de  i noftri  cuori  : 
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N on  potefi  Ciuitas  abf condì  fuper  montcm  pofita,  fe,fcilicet , montém  , fidila 
autemfuos  in  fui  Xominis  gloria  fundatot,  ajfercnt  Ctuitatem,  ditte  l’Aqui* 

la  de'  Dottori  Agoftino  Santo  ('lib.itf.  contra  Fauttum  capa?.) 

f.  Terzo. 

Salut  IBS?  Paftor  Bone  , 

latigatut  in  agone  5 • - 

Jgut  per  lignim  ts  iìflraiJut  » 

Et  ad  lignum  ti  compattai } 

Expanfis  Santi  ts  Manibui  a I 

1 J 

Ti  falutoi  oh  buon  Pallore;  ji  f. 

Chc  il  tuo  gregge  eoo  dolore  ? 

A quell"  albero  adunarti  j • - ■ 

Qui  falito  anche  il  cibarti 
Di  tua  mao , col  tuo  liquore. 

NOn  Solamente  defideriamonoi  dì  effecr’auualorati  con  la  viri 
tù  del  Diuìnirtimo  Nome  di  Giesù  » mi  io  oltre',  bramiamo 
di  elle  re  affittiti  con  la  fortezza  del  vcnerabiliffimo  Nome  di  Ma* 
*\*»  della  dignità,  fic  eccellenza  del  quale, pare  che  lì  vanti  l'Eterno 
Figlio  di  Dio,  benché  confurtantiale  lia  al  Padre  » godendo  però  di 
hauere  in  terra  vna  tanto  sublime  Madre , hauendo  voluto  che  il 
luo  Cronifta  Matteo  publicaffe  a tutto  Pvniucrfo , chiamarli  egli 
Giesù,  ed  hauer  per  lua  Genitrice  la  gran  Madre  Maria,  De  qua-* 
natus  ci ì lefus,  qui  vocatur  Cbriftus  [cap.tr]  Gii  habbiamo  detro  , che 
fra  tutti  i Nomi  di  Dio,  non  fi  troua  il  più  gloriolo , nè  il  p ù de* 
gno  di  venerazione,  come  è il  Nome  di  Giesù , come  ditte  1 A po* 
Itolo  a i f ijippenfi,  che  alia  rcuerenza  di  vn  tal  .Nome,  piegano  il 
ginocchio  le  creature  del  Ciclo)  della  terra,  Crdeli 'Inferno  ; Volfo 
adunque  Gicsj*  mentre  dal  Sacro  Euangclirta  fi  dice  natodi  Ver. 
gine,  cttcr’intitolato  con  quello  più  illuftrc  .c  gloriolo  (uo  Nome 
per  lignificare  con  tale  motiuo),c  viua  ragione  , che  egli  fi  gloria 
ua  di  effer  Figlio  di  vna  tanta  Madre  ; Certamente,  che  quando 
occorre,  che  qualche  gran  Potentato  hi  vna  Madre  vmilc,5c abict* 
ta,  Tempre  procura  di  nascondere  il  nome  di  quei  la, si  che  nè  me- 
no nc  fia  fatta  menzione!  Mi  quando  vna  tal  madre  tutti  fanno 
effer  nata  di  nobile  ftirpe,  & effer  cofpicua  per  varie  pretogatiuo 
di  animo, fi  gloria  molto  d'effer  flato  si  fortunato  di  hauer  hauuto 
vna  tal  madre.  Adunque  mea  tic  {cariamo,  «he  Criflo  $icsùfo* 

..  * ""  ' un* 


Digitized  by  Google 


Di  Giesù,  e di  Mari*.  * 07 

urano  Potentato  di  gloria  , hi  voluto,  che  da*  Sacri  Inorici  fia  di- 

uulgatoefler’cgli  Figlio  di  vna  tal  Madre  ,nc  viene  in  confcqucn- 
* -fC  c^‘  hinn  il  fuo  Nome  di  Giesù  eflcr  maggiormcnto 
gioriofo  per  vna  tanto  Gcleftc  Madre,  fublimata  inficmc  da  vn_» 
sj  gran  Nome, 

Non  folamentc  fi  di  gioriofo  vanto  Giesù  di  haucr  vna  Madi  e, 
che  ita  preconizzata  con  vn  Nome  di  virtù,  e di  efficacia  limile  al 
tuo,  mi  in  oltre  difpofe  gii,  & iftillò  nell'animo  di  quella  dcuorru. 
Donna  Marcella, acciò  ne  prcconizafle  li  nel  Sacro  Tempio, la  for- 
tezza, e le  vittorie,  allora,  che  exclqmans  quxdam  mulier  dtxit  , beatiti 
venter  qui  t*  portauil , & vbera  qutefuxifU  [Lucr  1 1.]  Douc  viene*  f 
commendare  la  potenza  di  Giesù,  che  di  frefeo  haueua  (cacciato  il 
Demonio  da  vn  corpo  ofleflo , douc  refideua  come  forte  armato 
nella  propria  rocca,  la  qual  vittoria  gl’inuidiofi  Farilei  pretendeua- 
no  olcurarc,  mentre  diceuano  In  Beclqebub principe  Dxmoniorum  eu . 
cu  Damottia,  eoa  la  quale  occafìonc  Criflo  Giesù  vn’altra  vittoria 
ripor.  o di  quelli,  mentre  la  freccia  chchaueuano  (coccata  in  lui 
la  ritorno  ne  i medefimi  Farifei  j laonde  tacendo  tutti  a fronte  del- 
le due  predette  vittorie,  meritamente  alzò  la  voce  queft  infigno 
Donna,  ridicendo  il  trionfo dell’vno,  e l'altro  Nomedi  Giesù, e di 
Maria,  beatificando  il  ventre,  che  l’haueua  portato  , & il  latte  che 
1 haueua  nutrito . .Ecco  che  la  fortezza  del  Santifs.  Nome  di  Gic- 
su  viene  afibeiato  al  dolciffimo  Nome  di  Maria  , j quali  partici- 
pano  poi  a noi  la  grazia  di  rcfifterc  alle  tentazioni  diaboliche, e gc- 
ficrohtà  per  fuperare  la  tirannide  delle  noftre  infuriate  paffioni. 

Ne  fnnilc  encomio  dato  da  quella  deuota  Donna  polliamo  noi 
dire,  che  folle  nuouo,  benché  miracolofo,pcrchc  fù  antico  coAu- 
me  praticato  da  diuerfe  Nazioni,  di  mandare  auanti  le  Donne, tan- 
10  quando  andavano  acombaitere,  come  quando  ritornauano 
vittoriofi  , conforme  riferire  Cornelio  Tacito  de  i Germani , o 
Celare  ne*  luoi  commentari)  de*  Romani , appretto  de’  quali  , già 
era  introdotta  l’vlanza,  che  mentre  andauano  alla  guerra,  allori^ 
le  Donne  leguitandoii  efclamauano, Combattete  tutti  virilmente, 
accio  noi  ancora  non  reftiamo  fatte  preda  de*  noflri  nemici  : Viri- 
liter  pugnate,  ne  in  bofìium  fermtutc,  & nosreiigamur  [Calar  in  comm. 
lib.  2.J  quando  poi  hauendo  ottenuta  la  vittoria  , fc  ne;  ritornaua- 
no, le  medeme  femme  gli  andauano  auanti  , celebrando  con  vari; 
uoni,c  canti  le  glorie , & i trionfi  conleguiti  da  quei  genero!!  có- 
battenti}  tanto  fece  ancora  Maria  Torcila  di  Mosè  , quando  ripor- 
torno  vittoria  de  gl’Egizzij,  reflati  per  Diuina  virtù  lommerfi  nel 
Rollo  mare,  quando  in  compagnia  di  altre  Donne , con  canti , 0 
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eoo  timpani  cclcbrorno  le  vittorie  della  din  ina  Onnipotenza,  di. 
ccndo  Cantemut  Domino, gloriosi  enim  magnificatiti  efl,  equina,  e?*  afeenjb . 
remproiccit  in  mare  [tixod.i  5.]  Tanto  fecero  quell’altrc  di  Palcftma, 
cclcbrido  la  fortezza  di  Oauid,  & tl  prodrato  Gigante  Goliat:S<»«f 
feicu(fit  mille , Damd  autem  decer»  milita  [i.JZegum  c-i  y.] 

Meritamente  adunque  doucua  la  denota  Marcella  (ubtimarc  la 
fortezza  dcll  vno,  e l'altro  Nome , mentre  d ambedui  ha  decreta* 
ro  l’Eterno  Padre  fìanoeguali  le  vittorie,  Se  a noi  da  participata_, 
dell  vno,  e l’altro  Nome  la  fortezza  ; p'ndecum  omnet  db  geminai* ha* 
ius  vi  fiori*  landa  filerent  j mfignisjpxc  firmino,  matorum  fuorum  ve/hgiit  in - 
fifient,  triumpbinn  vtriufque  fi  non  prodtgmtate,faltem  quo  ad  potiti t celebra • 
re  alra  voce  capii,  [piegò  GioiCartagcna  [Tom  4-lib.t  $ hom-f.]dO’ 
uc  Anlclmo  Santo  parimente  alludendo  alla  fortezza  del  Nome  di 
Gicsù,&  a quella  delNomc  di  Maria, dall'originaria  virtù  de’  quali 
featurifeono  a noi  tutti  i fonti  delle  grafie,  così  conclufe.  Intcndat 
mens  buriana,  <y  contempletitr  ; vldcat,  & miretttr  vnum  Filmm  confnb/ian • 
tialemfibi  DeuiVater  genuit , bunc  fibivntcum  , O"  ommburmodii  aqua- 
lem, non  pafftts  efl  remanere  folummodo  Juum,fcd  cu  ntffnm  in  rei  ventate  effe 
B.  Maria  unicum , & naturalem  Ftlium  [lib.de  cxcell.Virg.cap.?.] 

Felici  noi  fe  giorno,  c notte daremoatrenti  ad  vdirc  non  fola* 
mente  1 preconi;,  e le  lodi  che  Marcella  diede  a Giesù  , & a Maria, 
ani  indente  le  voci  di  quelli  Diuini  Nomi,  i quali  vmtamentc  in* 
tuonano  al  noflro  cuore  meglio  di  quello  faccHcro  già  le  Donnea 
Germane  alti  foldati.  e combattenti  Vinhter  pugnate  nè  in  hofltHrru» 
Jernitutetn  redigammi,  le  bramate,  ò Fedeli,  e nollri  denoti  edere  am- 
mellì  uellacomitiua  delle  prudenti  Verginelle,  preparate  ora  le 
lampade  delle  buone  opere  coni  olio  della  dilezzionc,  e venera, 
Zionc  infieme,  alla  fublimità  de  1 nollri  Diuini  Nomi  F iribter  agite. 
Se  pretendete  entrare  alia  partteipazione  del  noftro  eterno  conut* 
io,  mcitctcut  all*  ordine  con  l’abbellimento  della  vede  nuzzialc 
della  dilpenlataui  noflra  grazia  F iriluer  agite . Se  volete  efler  tro* 
nati  nel  dì  fataledellamortc.  fra  1 lerui  vigilanti  del  gran  Padre  di 
famiglia,  ora  non  vi  rincrclca  vigilare  giorno,  c notte  contempla* 
do,  e venerando  i miflcriofi  notiti  Nomi  Ftnltter  agite.  Se  ficic  de- 
fidcrofidi  riceucre il  denato  diurno. con  elTcr'ailociaticon  noi  nel- 
la gloria  Beata,  non  vi  rincrefca  ora  di  [offrire  con  i vignaioli  E* 
uangelici,  le  fatiche  del  pondusdiet . & aflui , Ftnliter  agite  . J>c  fietc 
finalmente  anziofi , che  i voflri  nomi  fiano  fcritri  nel  libro  della., 
vita,  fcriuete  voi  ora  ncll’inrimo  de  i vodri  cuori , la  peilcucrantc 
dcuozione  al  1 1 oodri  Santifs.  Nomi,  da'  quali  vi  farà  tomminillra- 
toluene  di  cognizione,  c fortezza  per  pcofeguirc  tutte  l'operc 
uoj . della 
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della  perfezione  Criftiana . Vinlitcr  igne* 

Cosi  dille  la  Sanrifs.  Vergine  à S.  Giacinto  Domenicano  , men- 
tre  vn  giorno  gPlnfedcli  ftauano  per  rouinarc  la  Città  di  Chioltra, 
doue  egli  firitrouaua,  mentre  hauendo  prefo  con  gran  celerità  il 
Sacro  Ciborio,  prendeua  la  fuga  con  tutti  gl’  altri  luoi  Religiolì  , 
quando  vna  bella  Statua  di  alabalho  gli  parlò,  dicendo  : £ come 
mi  laici,  ò Giacinto,  qui  in  abbandono  fra  i mici  nemici  ? A cui  re» 
plico  Giacinto:  E come,  ò mia  gloriola  Signora,  portami  le  tanto 
lìctcgreuc  s*  Prouami,  rilpofe  Maria,  & egli  prendendola  in  brac- 
ciò  non  la  trouò  più  pelante, che  vna  leggier  canna,  però  partirti 
procertionalmente  con  quella,  e con  il  Sacro  Ciborio , & arriuato 
in  Cracouia,  la  Statua  ripigliò  la  lua  primiera  grauez*  1 Diario 
Mariano,)  Ecco  come  la  Vergine  fomminiftra  nell’opportunità  la 
forteza  a chi  fedelmente  la  ferue,  a chi  reuercntcmentc  l'inuoca, 
& a chi  finccramentc  l’ama , con  il  Nome  del  luo  Diuimrtìmo  Fi* 
gl  io . Adunque,  Virihtcr  agamia. 

*■-.  \ *•*.«•*».  . -• 

s.  Quarto. 

Marna  fan  [fa  vos  auete 
Bofa  notiti  adimplcta  ; 

Hot  ad  rama  duri  iunffjs, 

Et  crudeli  ferro  pua Set  ■ • 

Tot  gititi t decurrtntibus . 

Mani  Sante  à voi  m'inchino 
Tinte  d'ofiro  porporino; 

Ad  vn  tronco  vnite  fiate» 

Da  due  chiodi  tiaforate 
Dando  a noi  Sangue  Diuino 

PHr  far  deuota  memoria  dell’ anime  purganti  » non  dobbiamo 
fcordarci  di  offerire  continuamente  orazioni  per  la  loro  fcar* 
ceratone,  c Angolarmente  con  la  protezionedi  Gicsù , e di  Ma* 
ria,  che  però  lì  riferilcc, come  vn'anima  del  Purgatorio  appartici» 
in  Roma  nella  Balilica  di  S« Maria  Maggiore,  ragguagliando  vna_» 
Donna  lua  conolccntc,  quande  era  in  vita,  edere  lei  fiata  di  molto 
tempo  tormentata  dal  fuoco  dei  Purgatorio,  per  eflerfi  Scordata.» 
di  accularli  in  confeilionc  , non  sò  quale  impurità  di  azioni 
per  altro  pcccaminofeda  lei  commeflc, quando  era  anche  di  tenera 
età,  mi  oggi  gli  difle,  eflcndogioroo  dedicato  a i trionfi  della  gran 
u O 4 Re* 
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Regina  Maria,  ha  per  noi  offerti  preghiere  al  fuo  Figlio  Giesù,e  da 
entrambi  fumo  fiate  liberate  in  tanto  numero,  che  fupera  la  com- 
putazione, Se  il  numero  della  plebe  di  quella  Città  di  Roma  : Però 
vifitiamoi  Sacri  luoghi  dedicati  alla  Bcatifs.  Vergine,  egli  rendia- 
mo grafie  co  grand’allegrezza,  e giouialità  per  i molti  bencfizij  ri- 
ccuuti  dalla  mifcricordla  tanto  di  Giesù  fuo  Figlio , quanto  di  lei 
fua  Madre  ; e percheron  troppa  fede  daua  quella  Donna  all’appa- 
rizione della  Defonta,  quella  foggiunfc  alla  viuente  ; sappi , che_> 
ti  reità  anche  vn  anno  di  vita, il  quale  terminato  tù  ancora  morirai 
nell'odierna  lolcnnità,  si  come  fucccfle  con  tutta  puntualità , Spi- 
rando in  quel  giorno,  per  il  quale  ia  tatto  qucll’Anno  lì  era  prepa- 
rata. [Cartag.  iom.4.lib.vltim  § 4] 

*im'  WT. 

§.  Quinto; 

Ecce  fluii  cìrcumquaque 
Manu  tua  de  vtraque 
S angui s tuut  copiosi 
Rubitundus  inflar  Rofx 
Magna  jalutis  pretium . 

Miro  qui  fcender’al  piano , 

£ dall’vna',  e l’altra  mano 
Il  tuo  Sangue  in  abondanza , 

Che  in  roflor  la  rola  auanza , 

Che  fù  a nojprczzo.fourano. 

* jilia  Claritas  Soliti 

Soliloquio  a GIESV*  Sacramentato. 

Vlue  più  chemaìdefiderolo  il  mio’core  ,ò  Sacramentato  mio 
Dio,  di  cflfcr  da  voi  illuminato, confermato,  e ftabilito  con-» 
il  felice  poUclfo  della  vollra  grazia  , della  vollra  vnione , e del  vo* 
ftfo  Diuino  amore;  pei  riccuerla  prima  anniento  la  mia  volontà  ; 
per  haucr  la  feconda,  fegrego  la  mente  da  ogni  vmana  affezione? 
per  godere  del  terzo , abbraccio  volentieri  la  Croce . e con  tal  di* 
fpofizionc  prendo  ardire  quella  mattina  di  auuicinarmi  alla  vollra 
Dmina  menfa  per  poter  gullare  l'Eucarilliltico  Pane  quotidiano, 
Panemnojìrnm  quotidianumda  nobit  badie , imparai  a dire  dalla  vollra^ 
piuma  eruditone  \ Nnpanem  tum , mà  panem  noflrum,  volendomi 
-.7  ' 7 " dire, 
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dire,  fecondo  l'infegna  mento  di  S.  Pafeafio,  che  voi  perfezzionate, 

& abbellite  prima  l’anima  con  gli  fplendori  della  voflra  grazia.,  j 
acciò  polla  prelibare  quello  Pane  di  Paradifo  , come  valfcnrc  ,& 
ius  mijhum:  Orare  docemur  Tanem  nofìrum  da  nobis  bodie,idt.(i,tiiUs  noi  exi- 
bc,  vt  eum  ex  te  iure  fmnamus . Quello  Pane  Celcflc  del  vollro  Santifs. 
Corpo,  e Diuinità,  l'haucte  preparato  a i peccatori , 6c  a i giudi  , 
pur  che  i primi  cangino  vita  , & i fecondi  la  perfezionino  . Chi 
adunque  vi  prende  con  rettitudine,  & integrità  di  vita , vi  mangia  „ 
come  Pane  nollro,  perche  non  li  muta  la  vollra  bontà  in  chi  vi  ri* 
ccue,  mà  voi  mutatela  volontà,  e gradetti  di  chivi  hà  riccuuto  , 
tramutandoli,  & intimandoli  nel  vollro  Santifs.  Corpo’:  mà  chi 
poi  indegnamente  vi  riccue,  non  altrimenti  gulta  il  Pane  fuo , mà 
si  bene  vfurpa  il  Pane  alieno,  cioè  de  i Giudi , perche  fomigliante 
viuanda  non  allenirne  impure, mà  a i cuori  illibati  volentieri  la  re* 
galate,  e però  nojirum  drcimus,  vt  illuni  ante  omnia  , & Jupcr  omnia  requie 
ramus , mi  confermò  l*accennato  S.  Pafeafio. 

'i  Per  rtceucre  adunque;  quedo  vollro  Diuino  Pane  , deuo  haucr 
principalmente  la  vigtlàza  della  méte;  fecondo, il  defidcrio,  che  la 
medefima  mente  mi  accenda,  terzo  la  foaue  compiacenza , che  la 
mennte  dcletti,  e quieti  nell’amore  dell’amante  ; fecondo  imparo 
da s.  Bcrnardinojda  Siena:  all’ora.sì  ,ò  mio  Sacramentato  Gicsù  , 
che  potrò  dire  con  l’Anima  de’  Sacri  Cantici:  Dilettai  incus  mibi,& 
ego  ilh,  potendomi  promettere  dalla  fame,  e dcfiderio,chc  hauerò 
di  nutrirmi  del  vollro  Diuini/fimo  Corpo, a paragone  mi  fi  rende* 
là  loaue,  c gudolo  il  frutto  del  vodro  Pane  Cclcde,  c però  Panem^ 
noftrum  quotidianum  da  nobis  bodie, 

• Mia  Claritas  Luna, 

0 intatta  Filf  * puerpera 
Audi  plantus  anima  mijers , 

Qua  peccati  iacens  in  puluere  > 

Vt  lumentum  fe  computreftere 
Lamentatur. 

■ * ' 0 Intatta  Firgo  Puerpera 

Ad  te  clamat  meni  mea  mifera, 

» nefanda  Jemper  per  / celerà 

Ab  aiate  nunc  vfque  tenera 
Volutami 

m 
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GIESV'  pictofo  , ò tù  che  di  MARIA 
Nafcefti  perfaluar  l’anima  mia  ; 

Senti  di  quella  gl’intimi  clamori, 

Che  qual  beftia  nei  fango  de  gl 'errori  * 

Caduta  geme. 

MARIA  Madre  di  Dio  Vergine  pura  i 
Alza  i clamori  a tè  mia  mente  ofeura } 

Intorbidata  da  i sfrenati  affetti , 

Che  da  gl’anni  puerili  alli  prouetti 
La  dominorno . 

i 

Soliloquio  à MARIA  Puriflìma. 

COntcntateui,  ò gran  Regina  del  Cielo  ,che  iocomparifca  da* 
uanti  il  Trono  voflro  nueflofo,  per  hauerui  per  mediatrice 
appretto  il  Diuino  voflro  Figlio  , prima  mi  cibi  di  quello  lourano 
Pane  quotidiano  ; però  Panem  nofìrum  quotidianum  da  nobi$  bodie,  Per 
mezzo  voflro,  dalla  voflra  ordinaria  clemenza  , e dalle  vofirc  Ver- 
ginali mani,  io  fpcro  poter  confeguire  il  già  domandato  , e lofpi* 
rato  Pane. Panem  noslrum  quotidianum,  ò Beatifs.  Madre  danobn  bodie. 
E’  ben  verò  si,  che  il  Tetto  Greco,  in  vece  di  Pane  quotidiano, leg- 
ge Panem  craftntjtm,  per  infognarmi  a domandare,  e defiderare il  Pa- 
ne Celefte  del  voflro  Diuino  Figlio , mi  però  con  quella  difpofi- 
zionc  , che  cominci  dal  giorno  antecedente  a prepararmi  per  il 
giorno  feguente,  nel  quale  deuo  effcr’ammcffo  a quella  fourana^ 
Menfa,  effendomi  inlreme  noto  vn  limile  ordine  cflerc  (lato  dato 
anche  a Moisè,  mentre  vdt  dirli  daU’Altiflìmo  fantifica  illot  bodie,& 
crai  lauentveflimcnta  fua , & fint parati  in  diem  tertium  , volendo  Iddio, 
che  l'Isdraelitico  Popolo  prima  di  riceuere  il  medefimo  Signore.* 
nella  nube,  li  preparane  per  due  giorni  auanti  hodie,  & crai,  per  sé- 
tire  il  terzo  giorno  le  decilioni  del  Diuino  Oracolo  . Con  quan- 
to maggiore  affetto,  preparazione, e difpolizionc  douerò  andato 
io  ad  incontrare  la  lua  Macflà  , chenoa  deuo  folamentc  vdirlo  co 
le  foie  orecchie,  mi  riceucrlo  nella  mia  bocca,  c darli  la  refìdtnza 
del  mio  cuore  ; Si  in  figura  tanta  obferuanda  , quanta  inventate  ! dice 
con  atto  di  ammirazione  Ambrogio  [iib.  i.  de  offre.  0-50.]  qualej 
Cclcllc  Pane  non  Io  domandiamo,  ò Madre  SantifTima  , per  tutto 
il  tempo  di  vita  noftra,  mi  precifamenrc  per  oggi,  da  nobis  bodie, per 
obcdirea  cénidet  voflro  Diuino  Figlio,  quale  volcua  l'andaflìmo 
ad  incontrare  con  lo  Ipirito  di  tale  preparazione,  con  la  volontà  di 


Digitized  by  Googli 


Di  Ciesù,  e di  Malìa.  2tj 

tal  refoluzione , con  vna  mente  di  tale  vnione  i e con  vh  cuore  di 
tale,  etantoamore  come  qu cft'bodie,  folle  anche  oggi  l'vltima  ora 
di  vita  noilraj  adunque,  ò Beatifsima,  vi  preghiamo  à volerci  im- 
petrarc  quella  importanre  difpofizionc,  di  riceucrc  il  vollrodol* 
ciflimo  Figlio  Sacramentato  , come  quando  lo  riccuiamo  per  via- 
tico , per  ridurli  a pochi  giorni , & a poche  hore  la  vita  noltra  . E 
per  confeguire  vn  tal’dfctto  , dcuo  imparare  da  AlelTandro 
de  Alcs  [in  4.]  edere  di  ttè  forte  il  modo  di  gullare  la  dolcezza  del 
prefato  Pane  5 II  primo  modo  è lolamente  Sacramentale?  Il  fecon- 
do è iolamentc  Spirituale  ; Il  terzo  modo,  è ncll’vno  , c nell'altro# 
cioè  Sacramentale,  e Spirituale.  Nel  primo  modo,  lo  riccuono  tut- 
ti i cattiui  Criftiani . Nel  fecondo  modo,  quelli , che  li  deuon  Tat- 
uare. Nel  terzo  modo,  lolo  i veri,  edeuoti  Fedeli  . I primi  man- 
giano; e non  mangiano  quello  Pane  Celcfte  . I fecondi  poi,  non 
lo  mangiano,  e pur  lo  mangiano  . I terzi, lo  mangiano,  c fon  fatti 
cibo  dcll'illclTo  Giesù  ; il  ’ quale  principalmente  di  quelli  terzi 
par’o  # fecondo  il  (entimento  di  S.  Bernardino  da  Siena  [Tom  2. 
fcrm  J5-]  quandodiflc  Nifi  manducauentis  Carnet n Fili  homints  , & bi- 
beritistius  Sanguinari,  non  babebuij  vitam  in  iobis  (Giou.  al  «.)  Datemi 
adunque  grazia,  ò puriflìma  Vergine,  che  quando  io  mi  accoftoa 
prelibare  quello  Pane  Diuino , confegnato  dalla  voflra  dolciflìma 
benignità, all'indignità  di  qued’Anima  mia.  clcquifca  quello fubli- 
me  mmiflerio,  con  vn  cuore  tanto  purgato , e fiaccato  da  ogni  af- 
fczzione  terrena,  come  fofleTvltimo  periodo  della  mia  vita, quan- 
do Ipcro  riccucr  o per  viatico  : .Quotidiauum  , in  diem  vult  nos  in 
Sacramento  fui  Corpons  Panis  fiaiicum  pefìularc  , imparai  da  Cuoia* 
aio  Santo . 

"•  * 1 Alia  Clarhas  Stellanti r. 

Fili f 

• Filij  fnfpirijt  prodere  coguntur 

Mundi  prò  tni feria  , per  quarti  inuoluuntMri 
Ad  dar» nata  vitià  fxpè  dilabnnlur, 

Sed  miferiiordiatua  fukiuntur , 

A i figli  che  ogn'or  piangono  noi  damo  fomiglianti  ; 

La  temporal  miferia,  non  genera  che  pianti: 

Se  come  infami  deboli  fiarn  IpelTo  vacillanti  » 

Da  ti  qual  Madre  tenera  non  ci  tener  dittanti . 

Frut. 
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Frnttuofa  Fcfolu^ionc. 

ECco,  ò mio  Giesù,pcr  me  qui  Sacramftato.Ecco,ò  Diuioa  Ma- 
drctche  quello, ch'è  il  volito  DiuinoFiglio.fc  prima  lo  rimirai 
con  gl’occhi  della  fede,  velato  con  le  fpecic  Sacramentali  fuori  di 
mè,  ora  l'ammiro,  io  contemplo,  c l'amo  dentro  dime.  L’am* 
miro,  che  Ha  volato  dikendere  dall’altezza  de  i Cieli  ncli'abicttif- 
iìmo  mio  cuore,  c mentre  (ammiro , infieme  lo  fuppiico  a darmi 
il  dono  della  difcrczionc],  della  dcuozionc , e della  probazione^  * 
Con  la  difcrczionc  bramo  difcerncrc  per  mezzo  della  fede  , que- 
llo Pane  Celcfte,  per  differenziarlo  da  tutte  le  cole  terrene  ; Ccn_. 
la  probazione,  fon  rifoluto  di  pròbarc,  & efaminatc  diligentcmé- 
tcil  mio  cuore,  e la  mia  cofcicnza,  prima  di  riccuerlo  , per  fate  la 
douuta  emendazione,  si  come  per  cauarne  fruttodoppo  la  Santif- 
lima  Communione.  Con  la  dcuozionc,  bramo  ardentemente  an- 
darli incontro,  con  il  raccoglimento  di  tutte  le  mie  potenze,  ricc- 
ucndolo  nella  caia  dell’Anima  mia  , con  il  giubilo  del  buon  Zac- 
cheo, qui  Iejum  acccpit gandens  (Lue.  19.)  iddi,  cum  multa  deuotione,QO' 
me  dille  il  Serafico  Senefc  (Tom.2.c.55.J 
Però  ddidcro , o mio  amabiiiflìmo  Redentore  * di  cauare  il  ne- 
ceffatio  frutto  a prò  di  qudl’Anima  mia,  già  che  vi  Lete  compia- 
ciuto, non  tanto  di  vibrarla,  quanto  di  arricchirla  con  i tefori  del- 
ie vofire  Oiuinc  grazie,  però  refictto  a cauare  il  fedo  frutto,  che  è, 
l’incendio  del  Diuino  vofìro  amore,  fuggcricomi  dall’.illuminato 
Taulero;  Status  Eucbarijiia  firuftus  e(l  Diurni  amoris  tncendium  , & ardor , 
al  qual  frutto,  congiungo  infieme  l’atto  della  gratitudine,  c del 
ringraziamento  alla  prodiga  diffufionc,  che  hauete  fatto  in  quell* 
Anima  mia,  con  i benefìci;  voltn  generali;,  e part  icolari  , ed  oro 
in  fpecie  per  il  fedo  beneficio  delle  ispirazioni,  e buoni  propofiri, 
che  mi  hate  dato,  per  (laccarmi  da  tutte  lecofe  tranfitorie,  e che 
continuamente  mi  date,  per  vnirc  la  mia  mente  a voi , particolar- 
mente in  quello  Diuinillìmo Sacramento,  nel  quale  quotidiana- 
mente (perimento,  che  mi  purga  le  macchie,  c gl’affctti  dilordina- 
ti  del  cuore  ; Secondo,  che  mi  mitiga  gii  (limoli  delle  tentazioni,  e 
le  impurità;  Terzo],  che  mi  dà  fortezza  per  rcfifterc  a i principi} 
delle  fugge(lioni,c  delle  rapprefentazioni  immonde  tanto  imparo 
da  S.  Bernardino  da  Siena  [Tom.  2.c.j  5*] 

Ecco  adunque  il  frutto,  che  io  cauo  da  quella  vofira  fourana_» 
vifitas  (labilifcodi  riccuerui  per  l’auucnire  , cornei  figliuoli  d'if- 
dracle  faceuano,  cibandoli  dell  Agnello  Palquale,  a’  quali  ordina- 
ne. 
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fle,  che  lo  mangiaflero  al  tramontar}  del  giorno.'  immolabit 
vniucrfa  multando  fi  liorum  l frati  ad  vefperam  & cdtnt  carati  notte  HIo-m 
affai  igni,  Quell'Agnello  antico  era  figura  di  voi  immacolato 
Agnello,  per  amor  mio  nella  Paflìonc  voftra  Sacrificato,  occifo,  c 
motto,  per  l'empietà  Giudaica, e però  io  ora  apprendo  a riccuetui 
Tempre,  come  Te  foflc  1 ora  vcTpertina  ,&  vlrimata  di  mia  vita , o 
però  hauerò  intenzionedi  riccucrui,  in  quella  guiTa,chc  fi  l’iofcr- 
no,  che  afpetta  di  far  patteggio  di  quella  all'eterna  vita.  Horru* 
vefpertina  cornedeniut  efl  Agnia , in  qua  Sol  declinat , & tcndìt  ad  occafumf 
tjuofl  fignt ficai,  quod  tu  debei  cogitare  de  bora  vefpertina  , feiheet , de  tutu» 
morte , & dtponere  vanitala, quia  fi  non  deponai  ifla,  non  poterti  capere  Cor- 
fm  Chrifìi  , mi  dille  concludendo  Betnardo  Santo  (Terna .39.) 

Come  quelli  Diuinì  Nomi  eflendo  forti  per  noftrc  vtilità  , noi 
dobbiamo  edere  riloluti.c  forti  per  ler  gloria. 

CAPITOLO  XIL 

Mania  clauis  perforata!  , 

Et  cruore  purpnratas  i 

Corde  firmo  prie  amore  • 

Sitibundo  bibem  ore 

Cruori s filli cidtum  , *j  •£ 

Alle  mani  tue  forate, 

fidai  fangue  imporporate, 

ficco  accoftocon  amore 

Or  le  labra  del  mio  cuore 

Acciò  venghin  rifiorite  * < • 

SS  defider'amcyli  fperimentarc  non  meno  mirabili,  che  forti  à 
prò,  A vtilità  de*  beni  fpirituali,  e tcmporali,quc(li  Sanufs.No- 
mi  di  Gicsò,  edi  Maria, procuriamo  di  haucr  Tempre dauanti  gl  - , 
occhi  della  nodra  mente  la  loro  maggior  gloria, onore,  & data- 
zione,à fine  poi, di  quelle  loro  Ccleftì  prerogatiac , noi  Ipcriroeu- 
turno  gl’c fotti  della  loro  Tou rana  d fFufionc  in  vtiluà  deil'anime 
«olirei  e per  ùenire ad  vna  limile  pratrica  , farà  bene ualcrci  dell- 
auailod’lTaia  Profeta  dicendoci:  infiUnùo&fpe  erit  fortitudo  tua-». 

( cap.  j,  ) volendoci  dire  , che  il  lìlenzio  ci  deuc  cflcre  dimoio  ad 
operare  con  fortezza,  auanzandolì  nella  loro  reuercoza, dcuozio- 
nc,  de  amore,  mà  con  la  taciturnità  deU’acquc  di  Sion , quali  cor* 
tono  al  loro  naturale  centro,  lenza  i legni  di  remote , c di  fitepiù; 

«ott 
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eoo  filenziosi  noi  dobbiamo  faticare,  cioè  con  interiore  raccogli» 
mento, e inficme  con  reffetiorccompofizione;  Trottolati  cum  filai- 
no, conforme  ci  attuila  Getemia  [Trcn.j.J  quello  vnire  inficine 

la  Ipc raoza.c?'  hi  fpe,  per  lUbilire  il  cuore  con  duplicato  fine  di  cc* 
celiente  fortezza,  con  vno  intendendo  magnificare  la  grandesSA-* 
di  qudlli  Diuini  Nomi,  perche  fono  per  noi  cosi  forti , e confai» 
ito  procurando  di  corrilponderli  con  l’amore  , gii  che  meritano 
ogni  noflro  olfcquio,  leruitù,  & affetto:  Già  che  con  la  prcfataL-» 
foriera  di  quefl  i.noi  (pcrimentiamo  giornalmente, dice  il  Deuo- 
to  Bernardino,  1 vtilitàche a not  apportano , mentre  andiamovi!* 
toriofi  delle  noftre  pallioni,  fomminiffrandoci  inoltre  virtù. pol- 
lo, c vigore  per  non  celiar  fuperati , e per  non  diuenire  di  nuouo 
di  quelle  miieramcntc  fchiaui . Deut  fortis,  quo  cxpcrimur  impugnare 
impugnante s nas,  nc  ab  ijfdcm  rurfum  coniupifcentqt  J'uperemiir  , ór  funi  no- 
uiffima  noHra  peiorapnoribus,  dille  il  Mellifluo  Bernardo. 

In  proua  di  che  dobbiamo  raccordarci,  come  Gioluè  defeendé- 
do  per  combattere  contro  gl’  Amalcciti , riceuè  ordine  da  Mosè, 
che  fi  doucllc  da  per  sè  eleggere  i Soldati  più  forti , per  combatte- 
re contro  A malcc  , Eligctibiviras,  ór  egreffus pugna  lontra  Amalec  , 
[Exod.17.]  Mà  per  qual  cagione  i 1 gran  Capitano  Mosè  non_» 
conuocòelTo  i Soldati,  nc  quali  fapcua  ederè}  più  vigore',  c fot* 
te^a  mà  volle  checiò  folle  effettuato  per  mc^o  di  Giosuè  ? 

Di  Aleffandro  Magno  fi  riferifee,  hauer  più  volte  co’  fuoi  fami- 
liari, dichiarato  l’intensione  dell’animo  (uo,qual’cra  di  conquift a» 
re  nuoue  Città,  c Regni,  mà  che  ormai  le  nc  trouauano  pochi, ha» 
ucndoli  tutti  debellati,  portando  di  quelli  genctola  vittoria;  Quali 
parole, & clpreffìoni  di  Aleffandro  effeodo  (late  riferite  alla  prefen- 
za  di  Ottauiano  Imperatore  , quello  ripigliò  il  difeorfo , aggiun* 
gendo  quella  mirabil  fentenza  : Aleffandro  non  sà  ancora  qual  Ila 
la  principal  gloria  dell'Imperio  «quale  confiffc  non  in  acquifere.» 
con  prudenza  molte  piasse  , mà  m gouernarle , c mantenerle  poi 
co  gencrofità,  c forte^S*  -Alexander  no  noiit,  quxnam  effet potijfma  Im- 
peri] gloria}  Nam  non  efiillnd  acquiti, fed  gubernari . Hora  Mosè  codo- 
icendo  che  non  baftaua,  che  fodero  da  lui  eletti  Soldati  per  demo- 
lire, & atterrare  la  Città  di  Amalec  » mà  che  vi  era  neceffario  vna 
perfona,  non  meno  prudente,  che  cfperra,  la  quale  haueffe  vigoro» 
fi  foldati  per  refiflcrc,  e far  teffa  all'inimico , quando  di  nuouo  ha- 
ueffe volutoimpadromrfi  della  debellata  Città  ; ordina  per  tal  fine 
al  Capitan  Gioluè , che  era  anticipata  ombra  > e figura  del  nuouo 
Nome  di  Giesù,acciò  fi  conolccffc,  che  la  clezzione  di  tali  lei  dati 
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era  fhra  prodigiofa  , perche  erano  flati  elerti  in  virtù  del  Nomej 
, Santifs.  di  Gicsù,  non  lolamcnte  acciò  demoliffero  Air.alec  , mà 
anche, perche  perl'auuenire  la  còfcruaffcrocòforte^a.difcndcn- 
dola  da  gl’infulti,  c dall'inualionc  dell’inimico.  \on  poterai  Moyfcs 
f'd  I efusfolits  eftt(jui  potefl  potente s viros  eligere,  Ipfe  efi  potenti  um 
Trinceps,  qui  coniglietti » Jmalec,( piegò  qui  Origene  ( Hom.|ii.in_» 
Exod.J  Adunque  dal  Nome  di  Gicsù  fi  fi  l’elezione  di  quelli  che 
tono  per  riufeire  va!orolì,e  Torri  nel  fuoadorabtlc  fermio, a’qua. 
li  di  poi  anche  vigore,  e fonema  per  mantenere , e conlcruarc  il 
portello  delle  virtù  acquiate,  & il  cumulo  delle  grafie , e de  1 be- 
nefici; riccuuti  ; e però  l’ifleffo  Giolùè , che  era  la  figùra  di  quello 
cuangelico  figurato  non  prctendeua,  combattendo , che  debella- 
re l'auuerlario,  per  glorificare  la  virtù  ammirabile  di  quello  San- 
tils.  Nome  di  Giesù,  dal  quale  folamcntc  riceuè  la  prodigiola  for- 
te^3 > e però  procuraua  di  conlacrarc  ad  erto  tutto  l'onore  , 
la  gloria  della  conlcguita  vittoria,  perche  tanti  Nminis  aufpicio  con - 
fìdebat,  foggiunge  l’allegato  Dottore. 

> i'j  ,T  ri ‘ v * . 

§•  Primo. 

O ejnam  largè  teefponit  , 

Promptus  malie  attjue  bonit  « 1 4 ■ '■ 

Traine  pigroi , piot  vocaet  • 

Et  in  tali  vlnii  locai 
Parai tts  grata  omnibus . 

Quaotopioaogn’unriefponi  • 

Tanto  ai  trilli  « quanro  a i buoni  : 

Sueglr  i pigri,  qi  giudi  allctti  » 

E in  tue  piaghe  rutti  ammetti 
Dando  a lor  tuoi  ricchi  doni. 

PA  riandò  lo  Spirito  Santo  nell’Ecclefiaftico , dell’Eccellenza  di 
quello  Diuino  Nome,  gli  dà  vn  fcgnalato encomio  di  magni- 
ficenza, c di  fortezza  i Corona  aurea  fuper  mitrata  eius, e fpreffa  ftgno  Saa- 
ftitatìs,  & gloria  bonorn  opus  virtutis , & defiderta  oculorù  ornata  [cap.+f.] 
Quello  titolo,  dice  il  Galatino  , fi  dice  corona  , ò lamina  d’oro, 
perche  in  quella  era  già  lenito  quel  Sanrils.;lehoa,  che  comeneua 
nella  tua  figura  il  figurato,  che  ì il  medemo,  che  Saluatore , c la  fi. 
gnifica2;iooc  del  dolciftìmo  Nome  di  Giesù  1 quali  parole  dalla.» 
traslazione  Greca  del  Complutenfc  fono  traferme  cosi  : Coronam 
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auream  fuper  tnitram  fignacttli  Santi/  glortficationem  honoris  opera  virtutit 
eonci/pifcentias  oculorum, ornamenta  pulchra  i douc  Tuona,  rimbomba  , ò 
si  ode  il  Santifs.  Nome  di  Gicsù,  è il  medt  fimo  , che  immantinente 
rimirare , c (pcrimcntare  opera  virtutit , cioè  poicftà , fortezza  , c* 
prodezza  per  noftra  vtilità  : c (Tendo  egli  concupifceutia  ocula- 
ri <m  , dobbiamo  continuamente  fidarci  in  lui  , come  in  effo 
fi  fpccchiano  gl/ Angeli,  c defidcrano  di  vedere  (critto  nella., 
fronte  di  tutti  i Beati  quello  Sanissimo  Nóme  di  Gicsù  ,dal  quale, 
effendo  viatori  riccuerono  l'opportuna  fortezza. per  potere  cfcrcira. 
r c opera  virtutts,  vincendo  il  mondo  con  la  fuga , il  fenfo  con  la_* 
mortificazione,  il  Demonio  con  la  refiftenza,  con  fortezza  abbrac* 
ciando  opera  virtutit, \ c tribolazioni  per  cfcrcizipi'iofermiti  per  me* 
rito,  le  pcrlecuzioni  per  profitto,  opera  virtutit  ; douc  il  Dorror  Ru- 
bano .cosi  alle  prefate  parole  dcll’EccleGaftico , conclulc  in  fenfo 
morale  Ornamenta  pulebra,  corona  aurea  fuper  mitrata  in  qua  expreffum  crai 
fignum  cafiitatiSf  feu  Sanflttatii,  hoc  efì  Nomen  Omnipotentis  Dei  * Volcn* 
doci  dire,  che  quando  noijfiamo  vifitati  dal  Signore,  con  qual’chc^ 
fegno  di  tribolazione,  di  tentazione, di  infermità. òdi  pcrfccuzio» 
ne,  quello  è vn  legno  prodigioso,  quale  non  folamcnntc  ci  ador- 
na, & abbcllifce  l'anima  con  il  profitto  delle  Sante  virtù. mà  anche 
C’illufira  con  la  fortezza,  e poi  c’incorona  con  la  gloria  Ornamenta 
pulchra,  corona  aurea,  ere.  hoc  efì  Nomen  Omnipotentis  Dei . Mi  per  me- 
glio penetrare  il  mificrio  di  quella  (crittura,  prevaliamoci  dell'in- 
telligenza di  vna  familiar’  fimilitudine.per  noftra  maggiore  iftruz-  * 
Z'one-  Il  dono  della  fortezza»  è vn  fegnalato  fauor  di  Dio , con  il 
quale  l'anima  gcnerofamente  (opporrà  per  amor  del  (uo  Dio  ogni 
fcabrofità,&  auucrfirà.  che  lifucceda  t,  Fonando  ejl  amor  omnia  prò • 
pter  Dctirn  facile  fuflinens  , difte  Agoftino  Santo  ( lib.  de  mor.  £ccl. 
C.15O  Hora  quella  eroica  virtù,  c fienile  ad  vnaprcziofa  Margari- 
ta  nominata  Carbonchio,  la  quale  nel  giorno  ritira,  e nafeonde  il 
fuofplendore,  mà  nella  notte  poi  è tanta  la  fua  chiarezza»  che  fi 
rimira  quafì  in  diftanza  di  vna  intera  lega . Nella  notte  il  Tuo  (pie* 
dorè  hà  dell'igneo,  mà  nel  giorno  il  Tuo  colore  hi  del  pallidoco- 
me  1 oro;  cosi  appunroè  la  fortezza» che  (là  fcritta  nella  virtù  dèi 
Santifs.  Nome  di  Gicsù,  cche  fi  vede  inficine  imprdTa  nella  fronte 
di  tutti  i Beati,  la  quale  nel  giorno  della  profpcrità » delle  comodi* 
tà,  coniazioni,  e fodis  fazioni  noftre  fomigliante  fplcndore  refta 
come  ofiùfeato,  npn  a pparifee,  mà  nella  notte  delle  calamità , de  i 
torbidi, cdell’orgogliola  tempefta  delle  pcrlecuzioni,  ò infermità, 
allora  si»  che  rifplcndc,  fcintiila,  c fi  fà  conofcerc  da  loQtano  dall* 

edi*  • 


Digitized  by  Googl 


Di  Giesù,  e di  Maria.  * * 9 , t 

edificazione,  che  prende  il  profilino  pcrvcderci  collanti  nella  vir- 
lù,  nel  mez^o  dcll’ofcura  notte  d’ùnmenfe  tribolazioni * Caronte., 
aurea Jupra  mitrarti,  in  qua  expre([um  cftftgnnm  fanftitatis,  hoc  eji  N artiere» 
omnipotentis  Dei ; cosi  fi  anche  il  buon  Soldato , volendo  mani  fetta* 
re  la  coftanza,c  la  fortezza  del  fuo  animo,  'praticandola  non  in  ^fi- 
podi  quiete, edi  pace,  màncll’ora  del  conflitto,  e della  battaglia»  e 
però  gl’illuminati  ferui  di  Dio  nelle  tenebre  corporali’,  ò fpirituali 
delle  loro  afflizioni»  si  come  rifplendono  per  merito , cosi  anche  fi 
fanno  feorgere  da  lontano  con  lagenerofità,  e con  la  rcfittcnza;Mà 
quando  fi  vedono  poi  per  contrario  collocati  nel  giorno  della  prò* 
fpcritàcon  la  fodisfazzione  della  naturale  inclinazione  di  fodisfifz- 
zioni,  di  onori,  di  mondani  applaufi,  allora  temono  molto, hauen* 
do  paura  con  Amile  fodisfazzione  offendere  la  Diuina  Macftà.  Tale 
era  l’illuminato  Dauid , il  quale  andaua  dicendo  con  battimento 
di  cuore  . Ah  altitudine diei  timebo  [pf.ys]  cioè  dalla  tranquillità  ,o 
dalla  profperiti , io  Tempre  remerò  di  cauarne  frutti  di  vaniti  ; 
douc  per  contrario  l’Apoftolo  S.  Giacomo  animando  tutti  quelli, 
che  fono  opprefli  da  contrarietà,  e tribolazioni, combattimenti, cj 
tentazioni,  cosi  diceua  Omne  gaudium  exiflimatc  fratres  mei,  cum  in  ten- 
tationes  varia:  incidenti!,  feientes  quod  probatto  fida  vefira  patientiam  ape» 
ratur  flac.i.J  VoJcndodirc  , che  jl  Soldato  combatte  per  due  fini  , 
vno  per  arricchirli  dell'inimichc* fpoglie , l’altro  per  manifettaro 
la  fua  fortezza,  e gcncrofità , e cosi  poter  cangiare  più  onorcuolo 
pollo  . In  tal  guila  fi  deue  diportare  l’anima  fedele , la  quale  hi  ri- 
ceuuro  dal  Santifs.  Nome  d Giesù ornamenta  puhhra,  che  è la  grazia 
di  vincere,  e fuperare  fe  fletta  con  i reiterati  atti  della  fortezza.,  «_> 
che  inficme  hi  già  riccuuto  quello  fegno,c  carattere  del  Sàtifs.  No- 
me di  Giesù,  métre  di, e notte  lo  conlcrua  nel  cuore,  con  la  dcuota 
meditazione,  &fignum  fanftitatit,hoc  efi  Nomen  Omnipotentis  Dei, afpct. 
tando  poi  dal  medemo  Giesù  la  ricompcnfa  del  glorjofo  frutto  ri- 
portato con  la  violenza  alle  fue  paflìoni,e  con  la  fortezza  efercita* 
ta  nell  occafloni,  che  farà  la  fpcciofa,  & immortai  corona,  che  gli 
inghirlanderà  la  fronte  r.cH’cternità  della  gloria  Corona  aurea  fttptr 
mitram  tini,  oucro  fupìr  capnt  eius . Adunque, foggiunge  l’accennato 
Dottore,  non  ccttìamo  mai  di  efcrcitare  gl’atti  della  violenza  a noi 
fletti,  per  onorare,  e glorificare  la  fortezza  del  Santifs.  Nome  di 
Giesù,  dal  quale  la  riconofciamo  a noi  conferita  per  accrefcimen* 
to  di  grazia,  c per  compimento  di  gloria  : Itaque  in  omnibus  aBihus 
noslris  bonorificetur  Deus  per  Iefum  Cbrijlum  Domitium  nofìrum,  qui  efi  ca- 
put Ecclefije,  &•  Saluaior  omnium , conclude  il  Dottore. 

MiaUa  toitczzadcl  Santifs.  Nome  di  Giesù , dobbiamo  infieme 
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contemplare  vnita  quella  del  vcncrabililfimo  Nome  di  Maria, qua- 
le concorre  con  il  Nome  del  Figlio,  per  auualora  rei  ,c  fortificarci 
, in  tutte  le  noflrc  debolezze;  c però  noi  dobbia  ino  procurare  infic- 
. ine  di  encomiarli, lodarli,  c glorificarli  nel  rincontro  di  tutti  li  no- 
tori eicrcizif.e  malageuoli  occafioni. 

-,  Tré  forti  torri  edificò  l’Altiflìmo,  la  prima  fù  la  natura  Angeli- 
ca, parte  della  quale  andò  fubito  in  rouina  , dal  fulmine  della  fu* 
perbia  diroccata  ; Vidcbam  Satar.am  fieni  futgur  da  Calo  cadenttm  [Lue. 
l io.J  la  fecondalo  la  fortezza  della  natura  vmana,  formata,  cilabi- 
. lira  li  nel  campo  Damalccno,,  mi  venendo  , c foffiando  vn'  impc- 
luofo  vento  di  vanità  Erititficut  Dij  (Gen-j.J  in  breuiflìmo  tempo 
icllò  atterrata  . La  ter^a  fu  la  prodigiofa  fortezza  della  gloriola.* 
Vergine  Maria,  quale  non  la  fondò  altrimenti  fopra  la  rozzezza^ 
delle  pietre  dcll’vmana  debolezza,  mà  la  (labili  con  le  pietre  pre* 
ziofe  della  CclcfteGicrufalemme , circondandola  con  triplicata^ 
j muraglia,  con  i doni  dello  Spirito  Santo,  fortificandola  contro  i 5. 

. .generi  di  colpe,  originale,  mortale,  e veniale,  la  fortezza  della  qua* 
«Jc  perfcucrerà  in  eterno , non  tanto  per  la  gloria  dell’  Alti  (lìmo  , 
quanto  per  noilra  precifa  vtilùi  , c peto  il  luo  Figlio  Gicsù  , per 
. eternamente  confcruarla  forte  non  dormuabit  ncque  dormici. 

* Ad  vn  Ornile  affociamcnto  ,p^rue  alludefle  Maria  Regina  d’In- 
ghilterra, allora  che  celebrò  iolcnncmcntc  le  nozze,  eoa  Filippo 

<Secoado  Rè  dclloSpagne,  intigno,  c chiaro  Eroe , e come  tace  n» 
fplendcnrc  a tutta  l'Europa,  per  l’cfimio  (uo  valore, dimottrato|  in 
guerra,  c commendato  in  pace . La  Regina  volendo  tcltimoniarc 
cqn  atto  di  gratitudine!  animo  (uo  ofTequiofo,  ercucrentcad  vn 
tal  Monarca,  e fuo  Contorte; alzò  Timprela  di  vna  Stella  fcintillaa- 
te,  e fplendentc vicino  al  Sole,  con  il  titolo  Sola  dicati  /«ct»chiama- 
, do  leftefla  quella  Stella,  che  è compagna,  & indiuidua  del  Sole , e 
perciò  accalata,  & vnita  con  le  nozze  al  confortio  del  Rè  Filippo» 

« :Chc  lei  tcncua  per  vn  rifplcndentcSolè-tla  qual  prudente  Regina_», 
i non  tanto  nc  ritraile  da  firnilc  oflequiota  imprefa,  bcneuolenza-, 
del  Rè,  quaoto  publica acclamazione  del  Regno. 

t Mà  la  noftra  gran  Regina  Maria  , con  altra  più  nobile  fignihca- 
i zioocclprcfle  le  grandezze,  c la  magnificenza  del  (uo  Figlio  uicsu, 
Rèdi  crema  gloria,  perche  fino  dal  principio  della  iua  Immaco- 
lata Concessone,  alzò  quella  gloriola  imprefa  I Eterno  Genitore 

• Sola  dicala  luci , dichiarando  in  faccia  del  Ciclo,  della  terra  , < dell  * 
Inferno, come  Maria  era  il  fecondo  Luminare  del  Paradifo  , cnc_» 
fempre  vi  affociato  con  il  mifiico  Sole  dell'  Incarnato  Verbo , e-» 
pcrò;ò/d  dicala  Lucit  c tanto  s’auuicinò  con  gli  (plcndon  a i raggi 
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del  Diuino  Figlio  ,chc  con  quello  reflò  Tempre  vnita  , & alTociar a, 
dal  medemo  inuigorita,  e fortificata,  acciò  diffondere  la  luce,  e lo 
Tpicndore  della  (ua  coftanza  fino  nel  Caluario,  doue  vidde  ccliffa- 
re  il  Tuo  Diuino  Sole;  perche  lei  perfeuerò  aguifa  di  radiante  Stel- 
la, pei  la  fede,  e per  la  fortezza,  quale  a tutti  noi, con  il  Nome  del 
Tuo  Santif*.  Figlio,  hà  mirabilmente  participato  » e participa  nelle 
coltre  quotidiane  neccflìtà*  acciò  noi  ancora  mai  mandiamo  ito 
obliuioneil  ricorrere  aU'inuocazione  deuota  , e reucrentc  del  tuo 
venerabili/fimo  Nome  del  Tuo  Figlio  Giesù  : Maria  ad  ifìar  Cali  pie • 
nituiinis  t oiìhs  Diuinitatit  menti t effe  Sacrarium,  autenticò  S.  Pietro  Da- 
miano [fcr.j-dc  Natiu.  B.  M.j 

QK:;  • f: > '.D'  :ì-j  ; 

fi.  Secondo. 

lue  libi  me  praf etto 
Vulnerato  , & cruento  i 
Semper  vgns  mifereru , 

De  me  ergo  ne  graueris 

Jgui  prafio  et  amantibus.  . 

Ecco  a tè  mi  Ton  portato  i 
Che  qui  Tei  per  mè  piagato: 

Tà  perdoni  i falli  a i rei  » 

Non  ti  offender  delli  miei  , 

Se  ti  mofiria  tutti  grato.  ’ 

Parlando  il  Sacro Teffo  della  morte  di  Mosi dice  • che  fienernnt 
eum  filij  Jfrael  (Deut.14 .)  I fiigli  d’ITraelc  fecero  va  gran  pianto 
alla  morte  del  gran  Legislatore  di  Dio  Mosi  ; Mi  trattandoli  poi 
della  morte  del  gran  Capitano  GioTuè,  niuna  coTa  di  quello  fi  di- 
ce, e fi  Ti  memoria . E per  qual  caufa  il  popolo  non  fi  atti  ne  dir 
moffrazioni  di  cordoglio  anco  nella  morte  di  GioTuè  » qualificato 
dal  Cielo,  con  fanti  marauigliofi  portenti , quale  fù  in  particolare 
di  far’arrcfiarc  il  corTo  del  Sole  i 

Si  deue  oflcruare.e  penetrare  la  quidditatiua  virtù  di  qecfio  No* 
me  deU’Vomo,  detto  cosi  ab  bumartiiate. 

L'Vmaniti  poi  in  quanto  alla  Tua  fuffantiale  lignificazione  ipov 
potta , c lignifica  vna  certa  vniuerfalitì  di  tutte  le  vmane  virtù . « 
Confideriamo  vna  certa  immagine  , quale  ooi  ci  figuriamo  nella 
mente,  come  di  rara  grandezza , c bellezza  adornata , il  capo  della 
quale  £ U magnanimità,  gl  occhi  Tono  vno  di  prudenza , circa  le_» 
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co  fe  preferiti,  l’altro  di  pvouidenza  circa  le  future:  hi  per  orecchie 
la  fede,  Se  il  configlio  ; per  guancia  la  grafia  , c la  fpirituale  alle- 
grezza, per  nari  vua  certa  fagaciti,  c cautela  per  odorar  il  bcne,c_> 

f»cr  fuggire  il  fetoredcl  male;  per  bocca  hi  l’affjbiliià;  per  lingua.» 
a verità;  per  labra  il  decoro,  e l’vrbanità-.per  barba  la  verecondia; 
per  collo  la  clemenza,  e mifericordia,  con  la  quale  fi  piega  alla  ne* 
cediti  dei  bifognofi, compatendoli,  e follcuandoli  ; per  fpallchl 
l’obedienza  a Dio,  Se  a i Prelati;  per  il  petto  ha  la  picri  , c la  com- 
paflìone,  per  braccia  ha  la  fortezza, c la  deftrezza*cò  la  quale  fi  di- 
fende dai  contraili  dei  vizii, P delle  paflioni  jper  mani  ha  la  libe- 
ralità,eia  magnificenza;  per  corpo  diftefo,  e diritto,  la  rettitudine 
della  giuftizia;  per  ventre  la  temperanza;  per  cintura  la  caftitijpcr 
ftinchi  la  coftanza».e  la  fapienza*;  e i piedi  finalmente  nc  i quali  fi 
appoggia  tutto  il  corpo,  è l’amo' di  Dio,  e del  proflimo.  Oli  qua* 
to  è vaga,  rifguardcuolc,  c commendabile  vna  limile  imagi  ac  » la 
quale,  benché  ciafchcduno  di  noi  polla  reflcttere,  c conlldcrarla^ 
in  fc  fteffo,  fe  noi  fofiìmotali  quali  efler  douerebbemo,  particolar- 
mente però  la  dobbiamo  rimirar  talc,comefi  èdelcritta  nel  gran 
Legislatore  Mosè»  il  quale  co  fimili  prerogatiuc  illuftrò  il  fuo  No- 
me, fi  refe  amabile,  c venerabile  all’lfdraelitico  popolo  < e corno 
Immagine  tanto  fcgnalata , fù  anche  grandemente  amato  da  Id- 
dio, già  che  mortuus  efl  Moyfes  in.ofculo  Domìni. 

Mà  Giofuè  poi  che  era  figura,  Se  immagine  fcgnalata  di  Giesu  sì 
come  non  era  dal  popolo  rimirata,  non  tanto  perche  guardaua  la 
figura  futura, quanto  comprcndcua  oltre  al  mifterio  dell’Vmanità, 
gl’arcani  della  Dìuinità,non  potcua  efler  còpianta, perche  doucua 
♦ternamente  haucre  il  dominio, c come  vorao  regnare  con  Tempi- 
terna  potenza»  gouernandò  il  Ciclo,  c la  terra , però  Mosè  nclla^ 
morte  vicn  pianto  dal  popolo  di  Ildracl  , mà  non  altriraente  Gìok- 
suè,chccra  immediatamente  ombra,  e figura  del  Nome  dolciflì- 
modi  Gicsè,  e però  non  impotenza  terrena, Se  vmana,  mà  fortez- 
za , e potenza  cclcfte , si  che  non  doucua  la  morte  del  prelato 
Giofuc  faneftarfi  col  pianto,  mà  più  toflo  fefteggiarfi  col  canto  - 
Moyfes  moricns  plangitur  à populo  Ifrael  ; I efus  autem  (juaft  vicìurus  notL.» 
piangimi,  d\([c  Girolamo  Santo  (lib.i.ad  Iouinianuro.J 

Adunque  la  morte  di  Giosuè  non  fi  ode  , nc  viene  dal  popolo 
eccompagnata  con  lacrime  , come  con  quella  non  hauefle  che  ta- 
re, perche  douc  è,  c fi  rittoua  Giesù,  fà  con  la  Tua  virtù  , fortezza» 
e impero  fparire  tutte  l’opere  di  morte,  ccomparilcono  fedamen- 
te leprodczzc  della  (ua  dcftra  . EfcGicsu  in  quanto  all'  N marmi 
volle  pagare  il  tributo  alla  motte,  fù  per  manifcfUrc;  «propalare 
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all’vniucrfo  la  virtù  del  fuo Santifiìmo  Nome. 

- Il  che  meglio  comprenderemo  con  quella  fimilitudinc. 

Si  ritrouano  alcuni  Orologi  manuali  lottiliffimi,  c delicatillimi, 
i quali  hanno  variai  di  Ruote  ; quelle  fi  vedono  dilpoHc  con  vn 
certo  marauigliolo  artificio  , fimetria  , Scordine,  in  guifa  tale  , 
.chele  vna  volta  lì  (compongano,  ò lì  confondono,  difficilmente  fi 
pofiono  riordinare,  le  non  li  portano  ali’artefice,&  al  Maeftro.che 
le  fece . Ora  Iddio  fummo  Artefice  del  Cielo,  e della  terra  , com- 
polcla  fattura  dell'vomo, come  ordegno  marauigliofo.fatto  però, 
& ordinato  di  nerui , di  vene  , d’arterie  , Se  olii , si  come  di  alcune 
parti  più  principali,  le  quali  danno  la  vita,  & il  moto  all'  altre  mi* 
fiori,  quali  ruote  di  Orologio  maggiori . £ finalmente  c tanta  l*- 
otdinazione,  c la  difpofizionc  del  corpo  vmano , che  fembra  ap- 
punto limile  ad  v’orologio,  mi  nella  morte  li  viene  a Icompor- 
re,  a perturbare,  e a guadare,  Se  anco  a diflruggerc  rutta  la  prefata 
armonia  , Se  ordine  di  si  mirabile  Orologio , quale  non  vi  è chi 
polla  riparare  fe  non  l'Artefice  Eterno  che  lo  fece;  Quello  fola, 
mente  puoi  rcllitulrlo  nel  primiero  fuo  flato.  Dal  che  ora  intea* 
deremo, che  noi  cò  tutte  le  creature  mortali,fìamo  foggetti  al  prc- 
fato  (componimento,  predo  , ò tardi,  dell  Orologio  di  quello  noi 
(Irò  corpo,  cotncfù  (oggetto  il  gran  Legislatore  Mosè:  Mà  Giofuà 
poi  figurato  nel  Nome  del  nodro  dolcitlimo  Giesù,  benché  morii- 
fe,  fi  tace  la  lua  morte  , perche  alludcua all’ opere  prodigiofe  di 
Giesù  Nazareno,  il  quale  benché  in  realtà  per  artetìato  di  amore 
volcflfc  moriremo  haucua  però  difficultà  di  riordinare.  Se  aggiuda- 
re l’Orologio  del  proprio  Corpo,pcr  la  virtù,  fortezza,  Sciai  pero* 
che  haucua  come  Dio  fopra  la  morte  j laonde  dille  parlando  con_* 
l’Eterno  Padre  Tu  es  qui  resiitues  bxreditatem  meam  nubi  . Con  la.qua* 
le  prodigiola  fortezza , volle  quedo  Diuino  Artefice  nella  fua., 
morte  con  la  virtù  del  luo  Santidimo  Nome  riordinare,  Scorga* 
nizzare,  e dar  la  vita  gloriola,  e rilplcndcnte' non  fidamente  al  Di* 
uiro  fuo  Corpo,  mi  inficmc  volle  oltemarc  la  magnificenza  della 
diujfa  fua  virtù,  e Celcde  fortezza,  riunendo  , ordinando  , c dilpo» 
rendo  redaffero  organizzati , Se  animati  molti  corpi  di  Santi , per 
fare  onorcuole  corteggio  alla  gloriola  lua  Rcfurre^ione , c perciò 
conclude  l'Euangeiida  S.  Matteo  dicendo  : Et  multa  Coipora  Sau • 
[forum  qui  dormir an t [urrexerunt,  facendoli  di  poi  nobiliflimo  aflocia* 
mento  anche  l’Arca  della  fua  marauigliola  lantificazionc  della», 
quale  dice  il  Profeta  Stirpe  Domine  in  requiem  tuam,  ni,  & jrca  fanttifi- 
CéUomt  t uà,  iddi,  tù  prua  fórca  vero,  ided  Maria,  po/ìenus , fpiega  Rie* 

" Pi  cardo 
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cardo  da  i.  Lorenzo  (’lib.7.dclaud.Vlrg) 

O Diuiniflìmo  Nome  , e he  douctc  vii  di  con  la  vodra  Onnipo- 
tenza, infieme  con  la  forczza  della  vodra  dedra,  l’infinita  Jvoflraj 
lapicnza,  e maedria,  riunire,  & aggiuftare  ic  rote  guade, e deflrut* 
te  dcU'infiniti  milioni  de’  midici  orologi  de  i corpi  vmani;  deh, riu- 
nire ora  prima  che  li  (compongano  le  ruote  del  corpo  mio  con  la 
la  morte,  riunite,  dico,  e ponete  in  (imctria  l’ordegno  del  mio  in- 
teriore, del  mio  cuore,  e delle  mie  potenze  ; operate  che  io  tenga 
l’orccchie  attcntcal  vodro  Diuino  Oracolo,  quale  lento  per  mi 
rimbomba  tn  fiottio  ,& fpe critfortitudo  tua  5 operate  che  alla  de» 
uozioncdc’miei  buoni  penlicri,  faccia  inlicmc  buona  lega  il  cono* 
(cimento dime  (ledo,  «flettendo a chi  voi  fletè > cachifon’io, 
come  faccua  il  mio  Serafico  Patriarca. 

Riordinate,  e fortificate  inlìeme  li  fconuolgimcnti  della  mia_, 
infiacchirà  volontà,  acciò  in  virtù  del  vodro  Santils.  Nome , ìia  fi- 
no alla  morte  pronta,  e rifoluta  per  abbracciare  l’opcrc  virtuolo  , 
laboriolc,  e penali . In  flentio,&  fpe  erte  fortititdo  tua . Fate,  ò mio 
Giesù.chc  ioamil'amarczze,  & i patimenti*  acciò  veda  vniti  i 
mici  affetti,  & i mici  sèriméti  all’adépiméto  del  Diuino  vodro  vo- 
lere; quanto  a voi  obedirò,  tanta  pace , e lerenità  di  cuore  (pero, 
che  goderò,  e tanto  d’interna  pace  ora  godo , quanto  pure  fono  le 
mie  potenze,  e purgati  li  mici  (entimemi  ; e tanto  vi  conolccrò  , à 
mio  Giesù,  quanto  hauctò  di  vodra  purità  ; e tanto  haucrò  di  pu- 
rità, quanto  con  purgato  affetto  vi  tcmciò.  evi  amcrò;c  tanto  la- 
ri maggiorai  mio  amore,  quanto  farà  più  l’oflcruanza  de*  vodri 
Dietim  precetti, e tanto  offerucrò  i prclcrittidc’  voftn  Diurni  pre- 
cetti documenti,  e configli, quàto  sfuggiròtutre  le  piccole, e gran- 
di occasioni  idi  effenderui  5 e tanto  jpiù  fuggirò  le  occafioni  § 
mancamenti, e peccato,  quanto  più  darò  (opra  di  mè,  e nel  mio 
interiore  raccoglimento;  e quanto  fopra  di  mè  più  ftarò  fenza  dil- 
fiparmi  ncll’efteroo,  tanto  anche  più  mè  deffo  conofcerò;  e quan- 
to più  correrò  nella  cognizione  di  mè  deffo  * tanto  anche  con  l’- 
etere izio  mi  difpregìeró;  e quanto  mi  difprcgicró , tanto  farò  libe- 
ro da  i fumi  dell’ambizione,  dell’onore  , e delle  dignità  ; e quanto 
non  amb  ròcola  onoreuole.  Se  applaufibile,  tanto  farò  pofleffore 
dcirintcnorc  pouettà,  e nudità  dello  fpirito;  e quanto  più  poffeffo* 
re  farò  della  pouertà,  tanto  più  falò  efente,  e lontano  da  i lamenti, 
di  ciò,  che  mi  manca;  e quanto  più  mi  tcmpercrò.c  modererò  ne  i 
lamenti,  e nelle  querele,  tanto  più  paziente  , e forte  diuerrò  i o 
quanto  più  laro  partente,  e forte,  tanto  più  larò  abietto , & vmilc 
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nel  mio  concerto  ; c quanto  haucrò  di  vmiltì',  tanto  più  Tarò  lon- 
tano dal  difpregio  di  quei  che  mi  deprezzano  -,  e quanto  mi  guar- 
do da  quei,  che  ini  dilprcgiano  per  più  amarli , tanto  fono  di  tpi- 
rito  più  purgato,  e depurato;  e quanto  più  purgato  farò  di  fpiri  to, 
canto  più  fatò  liberoda  i naturali  impulfi  della  propria  volontà;  e_» 
quanto  farò  puro  daognì  volontà  propria, tanto  rollio  quanto 
folo  vuole  Iddio  ; e così  tanto  Iddio. allora  vorrà  quel  che_, 
vogl’io,  e reiteri  illuflrara  la  mia  mente, corroborato  1 1 m io  cuore, 
acciò  polla  efifer  fedele  alla  participazione  della  lua  diurna  virrù, 
fortezza,  e coflan^a,  confcguira  dalli  Sanrifs.  Nomi  di  Giesù,  e di 
Alaria;  già  che  dall’illuminato  Taulcro  imparo  il  modo  di  ottene- 
re la  grazia  dcll’acccnnata  fortezza  , nella  firada  della  perfezione. 

Riferifee  adunque  qucflo  gran  Teologo.  Se  infieme  gran  beruo 
di  Dio,  come,  vna  certa  Monaca  del  fuo  Ordine  Domenicano',  per 
altrodcuotiflima.edi  fpirito  raro,haueua  fatto  per  più  tempo  ora- 
zione, pregando  la  il,  Vergine  a farli  grazia  di  riftorarc  l’anfiofo 
fuo  cuore  , confolandola  confarli  vedere  il  Bambino  Giesù  , ito 
quella  forma,  e figura,  che  fùdalci  partorito j;c  però  vna  voltafra 
l 'altre  mentre  attendeua  all'cfercizio  della  fua  ferucntc  orazione.», 
gliapparuc  il  Bambino  Giesù,  nella  dcfiderata  figura,  e forma;  mi 
però  tutto  rauuolto,  e circondato  di  vepri , e di  ipinc',  in  guifa  che 
non  lo  potcua  toccare , nè  accoflarG  a baciarlo  , per  fodisfare  ali’- 
am ot  del  fuo  cuore, fe  non  mctteua  prima  le  mani  fra  i roghi;,  e le 
fpine;  & in  quel  mentre  redo  illuminata,  intendendo  che  chi  desi- 
dera riccucr  le  grazie  da  Giesù, e da  Maria  fua  Santifs,  Madre,  dc- 
uc  prcpararfi  a foffrirc  con  gcncrofirà,  e fortezza  tutte  le  contrarie- 
tà, che  ci  difponc,  ci  ordina,  e ci  manda  la  fua  Diuina  mano. 

5.  Terzo, 

In  hacCrutt  ftc  uctenf titi- 
lli te  meos  trabe  [enfasi 
Me tan  pofe , velie  , feire 
Crneì  tu*  fae  feruire  ; 

Mettiti  opta  bracbijs  ».  , 

Dalla  Croce  in  cui  languirci 
U mici  fon  fi  a tè  rapifei  : 

Col  voler' , poter',  e voce 
Pi  ch'io  tenia  alla  tua  Croce  t 
$ a tue  braccia  al  fin*  mi  vnilci, 

P 4 y idde 
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VIddcS.  Giouanni  ncH’Apocalifle  la  prcfcnza  amabile  di  Giesà 
noftro  Saluatorc,  quale  dice,  che  era  chiamato  verax,  & fide - 
lir , c che  nel  fuo  vcftimcnto  portaua  ferino  Rex  Regum,&  Dominiti 
Dominar, tinm-,  e che  nella  fronte  portaua  certi  caratteri , quali  nin- 
no conolccu  a Habebat  nome»  fcriptu,quoinemo  nomi  nifi  ipfe  [Apoc.  l] 
I queflo Nome,  fecondo fpiega  Vgon  Carninale  , era  lo  fplcndi- 
diflìmo,  c Diuiniflìmo  Nomi  di  Gicsù  : Erat  Nomen  lefus  : Si  che 
gli  altri  nomi  con  chiara  voce  fi  manifertauano  > c chiaramente  fi 
Jeggeuano , come  era,  l'eflfer  verace , c fedele  , c Rè  de’  Regi  : mi 
il  Santifs.  Nome  diGiesù,  non  fi  leggeua,  perche  quello  i Dout» 
confific  il  mificrio  f Sogliono  i Maeltri , e profeffori  di  fcriuerej, 
formare  adeguati  caratteri,  douc  pongono  tutta  la  loro  indufiria. 
& attenzione, e terminati  che  fono, gii  cfpongono  al  publico, acciò 
rimirati  fiano  da  i palTeggicri,  e loro  acquifiino  applaufo , lode , e 
credito . Non  altrimenti  fi  diportò  quell’onnipotente  bontà  deli! 
Eterno  Padre,  qando  volfe  efporrc  al  publico  del  Cielo , della  ter- 
ra, e deirinfcrno  la  Sacratifiìma  Vmanità  del  Verbo  Incarnato,  in- 
Cerne  con  vn’artificiofiflìmo,  c Diuinifiìmo  Cartello , formato  co 
lifourani  Caratteri  del  Santifs.  Nome  diGiesù, efprelTìui  della  Tua 
Bontà,  grazia, e magnificenza;  quali  caratteri  rimirando  i cori  An- 
gelici fi  ftupirono  ; i mortali  fi  vmiliarono  ; e l’ApoftoIo  di  quelli 
inuaghito,  fù  rapito  al  terzo  Cielo*  douc  fu  ripieno  di  tale  abon- 
danza  di  Celcflc  dolcezza, rimirando  l'origine  di  quello  dolcifiimo 
Nome,  che  fù  cofiretto  ad  cfclamarc  t Itju , trahe  me  pofl  le  , al  {rim- 
bombo delle  quali  parole  piegò  fubito  le  ginocchia  il  Cielo  ,|  la-* 
terra,  e l’Inferno  ; e però  lafciò  poi  la  memoria  in  Nomine  1 efu  om • 
neg  cnufleftatur , Cttlefìium,  terreflrium , & Infcrnorum  ; di  che  fà  proui_» 
ver  idica  Bernardino  Santo  da  Siena  . Didicit  Santtus  Taulus  dicere 
hoc  quando  fui  t raptus  vfque  ad  tertium  Calum  , z ibi  fentit  tamtam  dnlcedi- 
nemlcju , quod  exclamando  dt\it,Ic[u,  traheme  poft  te.  [Tom.4.fer.i.poft 
d.D.q.]  al  che  fi  onorcuoleglofa  Giouanni  Gartagena  .ToJÌ  quam, 
dice  egli,  Paulus  adfolium  in  quoerat  Cbrittus  peruenerat,  amore , & /lupo- 
re  affeilum  dicere  folnm  potuiffe,Iefut , lefus , quòd  vbi  fpiritus  liti  Cstcfies 
audierunt,protinus  nullo  excepto  ad  tàm  Sanali  N ornimi  adorationem  in  genua 
pToutbuifJc. ; bine  faftum,  nt  inde  rediens  Paulus,  eodem  allcttante  Santo  Ber • 
nar dillo  illa  nerba  fcripferit.  In  Nomine  1 efu  omne  gcnuflcttatur. 

P ciò  S Giouanni  Ielle  ben  si  gl  abri  nomi, e prerogatiuc.di  Glc^ 
sù,  mà  il  Nome  fuo  non  lo  vidde  ferino,  mà  sì  bene  1 intclc  con-* 
tutti  i Beati,  & infieme  per  mezzo  di  Paolo,  fù  manifcflato  a tutti 
i mortali, per  darci  ad  intender!  che  il  Nome  Santifs,  di  Gicsù, non 
;Vi  V - ÉNO» 
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è Nome  fofamemcdi  teorica,  mà  èjNomedi  pratica , e pctò  fonisi 
s’intitola  , c forti*  vuol’ effe  rnominato,  più  che  rimirato  ; Pcr 
che  gl’cffetti  del  Santifs.  Mome  di  Giesù»  dice  il  mellifluo  Bernar- 
do, fono  in  noi  di  fortezza fifthil  na  ir*  impcinm  cobibet , fuperbi a ih-s 
mori  fedat-,  fallai  Itnorit  vulnus-,  rcftrrngit  lux  uri  A fh<xum-,cx  tingine  hbulim  r 
fiamma  ftt  irti  t empir  al  auarititt;[&  tetms  ir.dicorisfngat  prurigtiiem  [lupe, 
Cant.cap.i  5.]  Quelli  fono  gPcftctti  della  fortezza  de!  Santifs.  No 
medi  Giesù  ,qualevuoI  che  i fuoideuoti  particolarmente  prati- 
chino , & cfcrcitino  , più  che  meditino,  c difeorrino. 

Che  perciò  nel  fecondo  di  Efdra  fcap.4.;  fi  dice  delle  fpade  If- 
raclitiche,  che  ritornando  in  Gietufalcmme  i popoli,  con  vna  ma- 
no faticauano,  c con  l’altra  teneuano  la  fpada  , Vna  manu Jacicbant 
opus , altera  tcnebant  gladium,  edificati  tinm  vnufqhifque  gladio  erat  accia  fiuti 
per  infegnar’  a noi, che  il  principale  ofTequio  , che  polliamo  fare 
al  Santils.  Nome  di  Giesù,  è pcr  amorfuo  elercitare  gl’atti  della^, 
fortezza  con  l’vna,c  con  l'altra  mano  , cioè  con  l’interno  ,c  con-, 
l’cfterno,  praticando  la  virtù, c però  nella  Sacra  Scrittura  vengono 
commendate  l’anime,  che  fono  cinte  intorno  a i lombi  di  vigore, 
C di  fortezza.  Jtcinxit  fortitudine  lumbos  fuos,  roborauit  bracbium  fuum 
(Pfal .64.)  e Dauid  animandoli  al  combattimento,  fingolarmcnte  fi 
arma  di  fortezza  ; Precinxijli  me  virtute  ad  bellum,  doue  AgoftjnoSà- 
to  dice»  che,  che  pcr  quattro  fini  Homo  fi  precinge,  c ftringc  i 15* 
bi;  il  primo  per  viaggiare  ; il  fecondo  pcr  operare  , e lauorarc , il 
terzo  per  militare  ; il  quarto  per  feruire,  e miniftrare  ; Succingi,cjl 
iter  aggreffuri  ; cingi,  opens  quid  piani  fa  fluii-,  accingi,  pr  tei  tatari-,  precingi, mi- 
ntjlraturi . I Criftiani  che  defiderano  di  mantenere  la  fedeltà  al  Sa- 
tifs.  Nome  Forte  di  Giesù  , tutte  quelle  quattro  condizioni  fogli 
adattano,  perche  Hanno  cautelati  di  effer  fotti  nell'interno  ,rcfi- 
fìendo  alle  diaboliche  rapprefentazioni,  ncll’cfterno  lem-prc  fi  oc- 
cupano in  cfcrcizij  di  lezzione,  e di  orazione , ò d’altre  cofc  indif- 
ferenti, pur  che  habbino  corrifponden^a  col  cuore;  Terzo  Hanno 
auuertiti,  come  gcnerofi  foldati  di  Giesù  Nazzareno  » di  Tempro 
combattere  contro  gl'aflalti  impetuofi  del  mondo,  carne,  edemo* 
nio;  Quarto , come  miniftri , e lerui  puntuali  » follccir i , c dili- 
genti fiv  precingono  i lombi  della  mefite  , con  la  purgata  » c 
refoluta  cautela  dello  fpiriro,  come  vuole  il  Redentore  medemo, 
dicendo, Sint  lumbi  veflri  pruduta  (Lue.  1 2JD0UC  Amonc  cosi  fpie* 
ga  . futili  d:[ctnfì us  e/1,  ipfis  fuis  vejhmcntis  impedì  tur , ne  Ubere  ambii- 

let , qui  veri  prttctnflus  efl,  quaquà  verfus  difeurrere  potefl. 

Sidcuc adunque fapere, come  pretende,  c vuole  Giesù  Crifio, 
che  noi  teniamo  luccioli  i lombi  delia  mente,  con  la  gcncrofiti,*-» 

» for- 
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fortez za,  rcfuìcndo  (cmprc  alle  prauc  fuggcftioni  delle  noftre  sfre- 
nare pafiioni,  si  come  de  grinfcrnali  (pinòli  > il  che,  lecondo  S. 
Tomaio  l'Angelico,  non  è altro,  fenon  vna  proportionau  funili- 
tudinc  dell  vomo  interiore  con  l’t-ftcriorc,  e però  fi  dice  che  l'ani- 
ma noflra  ha  i piedi,  cioè  l’affèzzionc  ; hi  gl’occhi.ciod  la  rationa- 
1 irà  ; hi  le  mani,  cioè  l’operazione,  hi  l’odorato,  cioè  la  difereziò- 
ne  j hi  i lombi,  e le  reni,  cioè  le  delegazioni,  così  in  S.Luca  al  rtf. 
Le  (pirituali  operazioni  dcll’animc  di  Lazzaro  , e dcll’Epulono, 
veogono  lignificate  per  gl’occhi,  denti  lingua  , e membra  delcor- 
po  ; la  onde  S.  Pietro»  per  lombi  deliamente  intende  le  forze,  il 
vigore,  virtù,  facoltà,  affczzioni,  amori,  e cupidità  dcll’iftcfla  men- 
te, quali  ordina, e vuolcfi  nflringano,  fi  cingano,  e raffrenino,  ac- 
ciò liberamente  (correndo  non  impedivano,  ò ritardino  il  propo- 
fto  corio,  e viaggio  verfo  la  perfezzione,  e verfo  la  cclcflc  patria,  e 
però  fù  detto  per  comune prouerbio  Accintla  vtfiis  ,accmdamens  ,di- 
fónda  vcjìis,difcin8a  meni. Diciamo  duque  ancor  noi  con  animo  fot- 
te, e rifoluto,  feguitando  gl'auuifi,che  ci  fono  dati  dal  Santifs. No- 
me di Giesù, Forte, conia  refoluzione, eferuore di  Dauid  Vamiuta 
cor  maini  Deus,  paratum  cor  meum  [Pfal.  jo.J 

$.  Quarto. 

In  tam  lata  cbaritalc 
T rabe  me  in  ventate  : 

Propter  Crucem  tuam  almam, 

T rabe  me  ad  Crucis  palmato 
Dans  fir.cm  meis  vitijs. 

Fer  lamor  tuodilatato 
Redi  il  cuor  a te  allacciato  « 

Per  la  Croce  tua  (aerata 
Fammi  haucr  vita  beata  , 

Pria  togliendo  a mè  il  peccato . 

GU  che  fecondo  ii  detto  del  Mellifluo  Bernardo,  ciò  che  noi 
diciamo  d’illuflre,  e dccorofo  del  Nome  di  Giesù, il  medemo 
fi  deue  intendere  della  fua  Madre  Maria,  dalla  quale  parimente  ri- 
ceuiamo  il  vigore,  e fortezza  per  debellare  con  li  tartarei  (piriti,  la 
tirannide  delle  noflrc indomite  pafiìoni.  None/ìdnbium  quicquii  m 
laudi  bus  blatris  profuimus,ad  Filium  pertinere  , & rurfum  cum  Filium  ho- 
noramus  àglofia  Matrit  non  recedimus,  dille  il  Santo  ( de  Aducnt-  Dora, 

bora* 
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hom.4^  Mi,  acciò  meglio  fi  conofca  quella  concomitanza  di  tor- 
tezza di  ambedue  1 Nomi  di  Giesù,  e di  Maria , gii  che  fufhcica- 
temcntcntcrhabbiamo  prouata  del  Diuino  Figlio,  è il  doucrcora 
Soggiungiamo  anche  vna  proua  della  Diuina  lua  Madre. 

Secondo  il  vaticinio  d'1  la ia, còlla, & è patente,  la  Beatils. Vergine 
cllcr’intefa,  e lignificata  lotto  la  figura  di  nube  : /. Ifcendct  nommus 
fupet  nubcm  Iciicm,  & ingrcdtctur  JEgyptnm,  (lai.  19.)  perche  fecondo  ti 
parere  di  S-  Atanafio,  Aofcloio,c  Gio:  Grilollomo , con  Bonauen* 
rurali  Serafico,  Se  altri  Santi  Padri , per  nube  leggiera  , intendono 
Maria  Purillima,  cbc'non  fu  mai  aggrauatacon  pelo  alcuno  di  pec- 
caro  $ Mi  sì  come  nella  concauità  della  nubeidal  luo  vapore  gran- 
demente infiammato  fi  genera  il  folgore  ; così  Chrilìo  Giesu  , il 
quale  fi  alTomiglia  al  folgore  , ficutfulgur  exit  ab  oriente 5 ita  erit  ad * 
ucnttts  fihj  hominii  (Matth^J  fu  gene  rato  dentro  la  concauità  delle 
Vifeere  della  Beatifs.  Vergine,  per  la  qual  cola  S.  Metodio  Martire 
intitola  la  Vergine nubcfulgurantc.  Fulgurafìi,  dice , fulgurafìi , ò 
Genitrix  fuauia  nobis  dona  producens  ; fulgurafìi  luminis  Solaris  cr  denti  firn  is 
facibuSiferuentijf’tna,  riempe  ditcflicnis  aJitt,qnod  ante  principiarti  eonceptum 
fuerat,  infine  panens,  palam  faciens  occultimi  Sacramentimi  inefiabilem  inni- 
Qbiltil’atris Filii/m  [S.Mctod.Mart.orar.in  hipob.Domini]  e più  bre- 
vemente S.  Epifanio  lachiama  lucida  nube.chc  ci  hàdato  il  luci  - 
diflìmo  fulguredi  Giesù  fuo  Figliolo  per  illuminare  il  mondo:  O 
£.  V irgo,  mibes  efl  lucida  , qua  fiilgur  lucidifimnm  ad  illummandum  Mundi 
deduxijìi  Cbn/ìum (Epifanio  serm.de  laud. VirgJ  Ma  perche  alcuni 
con  la  gloria  di  Miiano  Ambrogio  Santo  fanno  differenza  fra  il  ful- 
mine, & il  folgore , dicendo,  che  il  fulmine  fia  quella  freccia,  che 
cade  in  terra  ; mà  il  folgore  poi  cflcrc  la  luce,  e (plendore  di  quel- 
lo, quale  repentinamente  apparifce,  chea  proposto  viene  a dnno- 
flrarcla  B.Vergine,  partorendoci  il  Diuino  Figlio, come  lcggicta_» 
nube,  hauerci  apportato  I vno , e l’altro,  già  che  inguanto  allo 
Splendore, Giesù  è fplcndor  Patris,  dice  l'ApolìoloS.  Paolo  [Hcb.l.j 
Et  ejl  lux  veratlluminans  omnem  hominem  vententem  in  hunc  mundum,  (fc- 
condo  S.Gio;r.]  In  oltre  Chrifto  Giesù  hi  ancora  figura,  efomi- 
glianzacol  fulmine,  perche  atterra,  disfa,  e diflipa  1 tuoi  nemici  : 
Jnptr  quem  vero  e cader  it,  conterei  eum[  Marth.cap.  21.  ] Hauendoci 
adunque  la  Beatifiìma  Vergine  dato  il  Diurno  Figlio  come  nubo, 
dalla  quale  chiaramente  fi  conofce,  che  ccl  diede  come  folgore  , c 
parimentn  come  fulmine,- potremo  perciò  dedurre  quanta,  c qua- 
le fia  la  fortezza  di  quella  miftica  nube. 

Rifcrifce  però  Valeriano  Pierio  ,come  Aleflandro  Magno  ve- 
dendoli tanto  propizia  la  fortuna,  comandò  al  perinfiìmo  Pittore 

Apcl- 
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Apclle,  che  al  viuo  gli  dipingcffcla  fua  imagine , con  quella  però 
arte,  de  induftria,  che  non  folamentcgl’eftcriori  delineamenti  del 
corpo  appannerò,  mì  che  la  prefata  imaginc  rapprefentaffe  pun* 
lualmentc  tutto  l’interno  del  luo  gencrofo  animo  . Apclle,  dop- 
po  etere  fiato  agitato  da  varie  dpbiofità  , circa  la  detta  pittu- 
ia;  finalmente  dipinte  al  ymoTiaiagine  di'Aleffandro  , che  renetta 
nella  manò  vn  Fulmine,  il  che  fece.non  tanto  per  dimoftrarc  di  ha* 
uer’ottcnuto  tante  vittorie,  e debellato  i Regni  * màinfieme  lo  di* 
pinfc  in  tal  figura  pfr  efprimcre  l’interiori  ornamenti  delle  virtù, e 
dell'animo genetofo,  cfortedel  medefimo  AleiTandro  , ponendoli 
nelle  mani  il  Fulmine,  il  che  è proprio  lolamcnte  di  Dio  il  fulmi* 
narc,  fecondo  quei  detto  fOuid.Naflib.de  Pont  f luppiter  in  multisi 
temeraria  fulmina  torquet • 

Di  già  con  tale  politura  venne  Apclle  a pienamente  efprimcre^ 
le  doti  intcriori,  & citeriori  di  Aleffaodro,',  hauendoegli  l’clprellì- 
ua  di  vna  certa  diurna  fortezza  ; c però  nel  fuo  tempo  dice  lo  Spi* 
rito  Santo,  che  cefsò  il  romorc,  Se  il  Tuono,  ciò  ftrepito  di  tatti  gl" 
altri  potentati  in  Tua  pretenda , & in  fua  comparazione  : Siluit  ter • 
ra  in  confpedu  eius  [t-Mdcch.c.i.]  dicendo,  chcormai  i Vcllilli,  cjì 
Stendardi  di  Aleffandro  lolamcnte  li  vedeuano  inalzati , c foto  per 
il  mòdo  rimbombarla  la  fama  della  fua  gcncrolìtà.edc’fuo  guer- 
rieri iflromenti , nè  più  erano  mcntouatigl'Ettori , gl’Acch  il  li,  e* 
gl'Ercoli,  perche  confìituit  pralia  multa , & obtinuit  omnium  munitmes, 
& interfecit  Segioncs,  foggiungc  il  Sacro  Tefto , douc  la  gioia  nota», 
edere  il  medetno,  che  dire,  che  Alenando  intraprefe  fanguinolcn* 
ri  battaglie,  fuperando  Dario  * fortemente  affalendo  i Tradì  » de. 
inoltrandoli  contro  i Conolmi,  c luperando  quei,  che  habitaua  no 
alle  radici  del  monte  Caucafo;  Finalmente  ftluk  terra  in]  confpeSu 
eitts  - 

Non  diffìmile  figura  da  quella  di  Aleffandro  [mi  è guida  S.Me* 
todio  Manico]  haucr  fatto  l’Altiflimo, quando  al  vitto  dipinlc  la», 
B.  Vergine,  in  girila  di  fulgurantc  Nube , lotto  la  quale  fono  na- 
feofte  molte  prerogatiue,  con  cleganteéfimmpi,  da  non  douerfi 
tacere,  in  lode  della  fortezza  di  Maria  (empie  Verginei  c primie- 
ra mente  si  come  il  tuono,  de  il  rimbombo  de!  fulmine  s’ode , e fi 
diffonde  affai  da  lontaoo^cosi  nbn  vi  à più  oggi  angolo, ò cantone, 
anche  vile  del  Mondo,  doue  noarifuonino  l'opere  marauigliofo 
non  meno,  che  forti  della  Beatils.Verginc,  fecondo  il  di  lei  decan- 
tato vaticinio , e Virginale  prono, fisco  Ffteenim  ex  hoc  Btatamnuf 
dicent  omnes  ge Ht(atùmes  [ Luci,  ] Prima , che  quella  Sacra  Nube^ 
fulgoreggiaffc  ; prima  chcpi&oriffc  Gicsù  Saluatot  noftro  ; altre 
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i nfigni  fcminc  faceuano  rimbouibare  il  lornome,Ia  fegnalata., 
virtù  dello  <]ualì  tutte  rcoeua  in  ammirazione , perche!  fi  vdiua  il 
rimbombo  dell’imiitra  caftita  di  Lucrezia;-la  gencrofità,&  animo- 
sità di  Semiramide;  la  fortezza  guerriera  del/’inGgni  Amazzoni; 
« la  fapienza  delle  Sibille  da  per  tutto  fi  difFondeua  . Màdoppo  che 
la  Mariana  Nube  fcoccò  nel  mondo  il  Cclelle  fulmine  di  Gicsù  , 
immantinente  Siimi  tei ra  in  tonfpeflu  eius  ; Tutte  l’eroiche  azzioni 
di  quelle  antiche  Temine  fi  dileguoruo,  pcfthe  in  comparazione^ 
delle  virtù, c fortezza  della B. Vergine, le  doti,e  prerogatiue  nò  folo 
di  quelle  Dóne  Gétili.Sc  Enichc,  màdidóne  ancoSàte,g  uftaméte 
fparifeeno,  che  per  ciò  S.  Girolamo  commenda  non  le  virtù  di 
quelle,  mi  si  bene  le  prodigìofe,  efegnalatc  virtù  di  Maria  Ver* 
ginc  . Tacco  de  Ama , & Elifabeth  , & cctcns  Mulicribus , ^ nanna  velut 
fyderum  igniculut , c lanini  Maria,  lumen  abfcondit-  Che  più  Mentro 
ia  B.  Vergine  folgoreggia  , c traimene  nel  mondo  il  Fulmine  del 
fuo  Diuino  Figlio, ceco  che  immantinente  fiammuti/ce  1 Oracolo 
famolo  di  Apolltnc  Delfico , non  altrimenti , che  quando  compa* 
xifee  l’Aurora  nuntia  del  Sole,  i notturni  vccelli  fi  nalcondono  . 
Quindi  è,  che  fecondo  riferifee  Niccforo  [lib.Hiftx.17.]  Che  Ce* 
fare  Augnilo  effendo  già  di  auanzata  età, andò  fino  per  tré  volte  a_» 
far  sacrificio  all'Oracolo  di  Apollinc,  pregando  il  Demonio , che 
tale  per  Dio  era  tenuto  ,a  volerli  direchi  doppodi  lui  hauerebbe 
amminiftrato  il  Romano  Imperio,  al  quale  diede  finalmente  que* 
ftsrifpofta;  Vn  Fanciullo  Ebreo  , vero  Iddio,  padrone  de  gl’altri 
Dei,  ci  ordina  che  noi  abbandoniamo  quello  pollo,  e che  (confitti 
ce  ne  ritorniamo  al  Tartareo  Regno. 

Me  Puer  Habrcui  Dinos  Deus  ipfe  gulernans 

Cedere  fede  inbet , trifìemque  redire  fui  Orcum, 

•Aris  ergo  debine  tacitus  abfcedito  ntfiris. 

In  oltre,  si  come  il  Fulmine  (tritola  tutte  quelle  cole,  che  gli  re* 
fiftono,  disfacendole,  difiìpandole,  e riduccndole  in  fauille, cosila 
fortezza  della  Beatiftima  Vergine,  mandandoci  in  guila  di  nube  il 
fuo  Figlio  Giesù,  ce  lo  diede  come  vn  fùlmine , acciò  con  la  fruL# 
fortezza,  feonquaffaffe  nel  Caluario  ileapodi  Satanaffo;  si  come 
pcrcoffc,  e lacerò  per  mezzodì  vermini  la  lingua  dcH'empio  Ne- 
llorio,  che  negaua  la  Bcatifs.  Vergine  effer  vera  fua  Madre  « 

* Fà  celebre  appiedo  gl’antlchi.c  tenuta  in  gran  (lima  la  Regina 
Cleopatra,  la  quale  non  contenta  di  effetti  impoffeffara  de  i Regni 
della  Sitia,c  dell' Arabia,  tentò  anche  di  debellarcela  Città  di  Ro* 
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ma,  per  cflcr’iatitolara  Regina  de  Romani»  che  è il  medcfioto,  che 
dire  ederarriuaca  a tanta  temerità  la  fua  audacia*  che  tentò  di  di* 
ftruggcre.c  disfare  t'imprelc,  & Aquile  de'  Romani , c in  luogo  di 
quelle  edificar  ui  le  lue»  c nei  publico  Tempio  della  Città  dou'cra 
adorato Gioue,  disfatto,  & atterrato  quello,  collocarui  la  nicchia 
con  vn  feroce  cane  , al  quale  lei  continuamente  offeriua  Sacrifi- 
zio » e venerazione.  Mi  fu  ben  altra  la  potenza  , c fortezza  più 
che  virile  della  Beatiiìma  Vergine  , mentre  non  folo  attentò  » 
mi  in  realtà  lei  ftefla  ottenne  di  cftcrminarc  , e disfare  le  forzo 
del  rabido  cane  di  Satanaflo  tacciandolo  dal  Tempio  delia.» 
Chiefa  * e dando  à quella  il  manfucto  Agnello  di  Dio  » vere* 
Dio,  c vero  vomo,  ChrifloGiesù  -, acciò  dal  mondo  rutto  fia  ado* 
rato,  perche  cfì  Deusfortis,  5c  inficine  fia  amato,  perche  è lefus  ànici t . 
£ perciò  non  più  fa  moftra  di  volerci  ferire  come  fulmine  guerrie* 
io,  mi  di  volerci  edere  Ataldodi  Pace,  già  che  la  fortezza  di  Ma* 
riafiè  a prò  nodro  cangiata  in  arco,&  in  legno  di  Pace  5 quale  ri- 
mirando il  Dìuìqo  Figlio,  fi  placa, efi  arrende  alle  lue  petizioni» 
deponcndo  lo  sdegno  , e colmandoci  di  grazie  , per  i meriti  di  lei 
fua  Diuina  Madre  • Intuent  Deus  Calefìem  bunc  Aram  Deìpara  f'irgi • 
vù,  memor  patii  cum  B.  tingine  initi , quofcumq $ 4 fe  auerjos  fibi  piacerei  ei 
reeonaliare  mtferic  or  diter  fufcepturnm,  neminem  | quantumcunq\  peccatotene u 
refpnit,  qui  tanta  Matris  patrocinium  innocue  , autenticò  il  Cartagcno 
£ Tooh  .lib.  1 5 fi  oca.  1 4 .] 

S-  Quinto. 

Manta  Santi  a , vot  completlor  » 

Et  gemendo  conieleQor  ; 

Grates  ago  plagi s tantis , 

C latti f duris , gitttis  tantit  , 

Dant  lacrymas  cum  ofculis  . 

- * ' . * 

Sante  mani  1 ecco  io  v’abbraccio , 

£ piangendo,  mi  compiaccio 
Di  adorar  con  le  ferite 
, Qucfte  dille  fuori  vfeite  1 
; £ in  baciarle  gesto , c taccio. 

MA’  prima  di  terminare  il  Capitolo  fi  deue  infieme  accennare 
vn’cfempio  della  fortezza  della  Bcatilsima  Vergine  contro  il 
Demonio, & inficine  vn’aicro  in  prò  dcll’Animc  purganti  1 acciò 
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dal  piimo  ne  cauiamo  il  frutto  di  maggior’  amor’  e venerazione  al 
luo  baino  Nome,  c dal  fecondo  nc  ritraiamo  rcfolu zioni  di  aiutar 
co  i fiiffragijqueil’anime  penanti. 

Del  primo  cosi  fcriucil  Difcepoloncl  libro  de  gl’cfempj  della  B. 
Vcrginc.Vn  certo  Pittore  mifTc  tutta  lafua  indullna,  e diligerà  per 
dipingere  il  Demonio  più  brutto,  & orrib.lc.cò  le  corna,&  in  tut- 
te le  lue  membra, che  gli  forte  flato  poffibile:per  contrario  fi  pofe  a 
formare,  c dipingere  l' Imaginc  della  Bcatiis.  Vergine  Maóa.cfpó* 
mendola  con  l’aggiuftatczza  de  i colorì , fpeciofa  , cofpicua  , & a_» 
maggior  fegno  bella,  c riguardeuole  j il  che  difpiaccndo  molto  al 
Demonio,  pieno  d’ira,  e d'inuidia , fubito  saccoftó  al  Pirtore.e  gli 
diflc;  E perche  mè  formarti  cosi  orribile,  c deforme,  c la  B.  Vergi- 
ne Maria  la  dipingerti  tanto  decorofa.c  bella  i Al  quale  il  Pittore 
rifpofe.,  ;pcrche  cosi  in  verità  era  come  chiaramente  mortraua  1*j 
pittura  ; alla  qual  rifpofia  adirato  il  Demonio , diede  la  Ipinta  al 
Pittore  per  precipitarlo  da  alto,  doue  haueua  fatto  il  fuo  lauoro  , 
rompendoli  in  olire,  i legni,  c le  rauole,  che  lo  lofteneuano,:  mà  la 
Madre  di  Dio  , con  clemenza  ,c  benignità  aggradendo  l’oflcquio 
del  Pittore,  fletè  la  mano  deli’Iromaginc  dipinta  nella  muraglia.*, 
prendi  ndo  il  Pittore  per  mano  acciò  non  cadcflc , fortemente  rite- 
nendolo, e cosi  fortraendolo  dal  furore  del  Demonio. 

Del  tecondo  in  beneficio,  aiuto , c fuffragio  dcll’Anime  penanti* 
che  inficine  puoi  feruire  ad  eccitare  à non  differire  la  penitenza.'. 
Nelle  rcucla^ioni  di  S.  Brigida  [lib.c.97.]  fi  racconta  di  vncerfvo- 
mo  illurtre,  il  quale  rtandograucmcntc  infermo  no  fi  volcua  con  - 
ftflarc  al  Sacerdote  ; per  la  falute  della  qual’  anima  S.  Brigida  offe- 
riua  preghiere  a Crirto  Redentore  , per  ordine  del  quale  fù  duej 
volte  mandato  il  Confefforc  ai  predetto  infermo  , inuitandolo  alla 
Confcflione,  mà  Tempre  in  vano  . Finalmente  ritornò  la  terza  vol- 
ta,cfortàdolo  in  nome  di  Chriflo  alla  penitela  .dicendoli  come  era 
pròto  per  perdonarli!  allora  l’infermo  proròpédo  in  infolitc  cfprcf- 
lìue  per  grafia  fourana  conccflcli.còfcfsò  efferegià  feflagenario,  e 
macchiato  con  molte  fcclcraggini , & hauer  prillato  omaggio  al 
Demonio, <1  quale  più  voltcglihaucua  parlaro.cmai  haucrcòfefla- 
to  i Tuoi  peccati  al  sacerdote, nè  riceuuta  la  Sàtifs.Còmunione  e già 
hauer  dilperato  della  Tua  falute  , mà  che  morto  era  allora  dallafpc- 
ra^a  del  perdono  per  le  parole  del  Sacerdote, c per  l’interna  mozio- 
ne di  Crillo  pnntipalmctc.chc  però  in  quel  giorno  cfsèdofi  còfefla 
to  volte , il  fcguentc  doppo  la  confcflione  fi  communicò,&  il  6. 
giorno  fpitò , del  quale  diffe  Giesù  Córto  a S.  Brigida  , eflcr’  anda- 
to in  purgatorio  per  la  molta  contrizione,  che  erto  gl  haueua^ 
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dati  per  fua  benigniti,  e per  il  merito,  ditte»  Se  intcrcefiione  di  mia 
Madre  Maria , perche  f e bene  qucft’vomo  nonl'hà  amata  col  cuo- 
re, nulladimeno,  perche  fù  confuctudinc  Tua  di  compatire  a i Aioi 
Dolori»  quante  volte  fc  ne  raccordaua  » e la  fenriua  nominare.»  » 
perciò  haucua  trouato  il  compendio  dell'eterna  Aia  fallite } £ San- 
ta Brigida  non  ccttaua  di  porger  preghiere,  tanto  al  Diuino  Piglio, 
quanto  alla  Santittima  Madre,  acciò  quanto  prima  futtc  da  quel  te* 
tro  carcere  liberata  ; il  che  Temiti  a noi  per  motiuoj  di  fuffragar  1* 
A Dime  penanti,  Se  inficme  otteruarc  i Diuini  precetti, e delia  Santa 
Madre  Chiefa,  le  bramiamo  allibrare  gl’intcrcfli  della  noftra_* 
eterna  fallite . 

I 

• • ' 

Mìa  Giuntai  Solis. 

m 

Soliloquio  i GIESV’  Sacramentato. 

VOrrei  pure,  ò mio amabilittlmo  Saluatore,  imparare  il  modo 
piu  proprio, e la  difpofi^ionc  più  aggradcuolc,che  deuo  tene- 
re,prima  di  riccuerui  Sacrarne  tatojperò  mi  è caduto  in  cuore  que- 
lla mattina  di  preualcrmi  de  i lumi,  che  mi  fomminiftra  la  Sacra 
llloria  del  buon  Oaualiere  Vria,  al  quale  fù  detta  da  Dauid  : F'ade 
in  Domum  tuam,  & l*nt  pedes  tuoi  j & egreffm  e il  y rias  de  Domo  Regist 
fecutufa.  e fi  eum  cibiti  Regius  [|i.  Reg.  c.  1 1{]  Tré  cofc  imparo  io  qui 
per  mio  ammacttramento.epcr  mia  preparatone,  auanti  di  acco- 
Aarmi  alla  voAra  Sacra  Menfa  : la  prima  vchede(ccnda  nella  mia.» 
propria  cala  j la  feconda,  la  lauanda  de  i piedi;  la  tcr^a  il  cibo  Re- 
gio ; volendomi  voi  erudire,  che  prima  di  riccuerui  nella  Santifs. 
Communionc  deuo  dcfccndere  nella  mia  cafa,cio£  nella  mia  ni* 
chilità  , c indegnità  , penetrando  bene  il  mio  interno  con  vn'Icfat» 
to  efame  di  cardenia,  non  tanto  de  mancamenti,  che  deuo  emen- 
dare, quanto  delle  virtù,  che  deuo  acquifere . Secondariamente 
mi  ci  vuole pedum  lodo  ; laua  pedes  tuosi  non  tanto  dcfidcro  di  lauare 
con  le  lacrime  del  dolore,  la  cofcienza  da  i peccati,  qua  to  inficmc 
gl’affetti  del  mio  cuore;  chcallora  ben  purificata,  e mondata  l’ani- 
ma mia,  farò  regalato  della  volita  Regia,  e Diuina  viuandas  Effe- 
cututtlìeum  cibus  Regius  j Ettendomi  noto  fecondo]  i Sacri  Canoni 
quello  etter  ben  lauato,  e mondo,  il  quale  piange  i pattati  peccati, 
£ca  quelli  più  non  ritorna  . Lauatur  itaijue,  & mundus  cflqui,  & pra- 
ferita  plangix,  & fienda  itcrurn  non  lommittit  ( Canon,  cum  Irritar  e A de 
Pacai  t.dift.j.J 

• “ . Mìa 
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Di  Giesà , e di  M^4. 
Alia  Claritat  Luna. 


2Ji 


Pie  Valer , crrantem  corrige , 

Vi  am  manum  labenti  porrige  , 

I am  de  luto  me  facit  erige , 

Et  in  viam  tuorum  dirige 
Mandatorum. 

Pia  Mater  err antem  vifita, 

Pio  corde  de  me  recogita 
Cor  am  /efu  Benigno  elamita  , 

Vt  meorum  remittat  debita 
Deltdorum 

GIESV*  Padre  miobuoB’,  con  battiture 
L’errante  figlio  tuo  correggi  pure , 

Poi  dogai  vizio  fuor  trario  ti  piaccia 
Ti  prego  , c per  la  via  correr  lo  faccia 
De’  tuoi  precetti. 

MARIA  , vifita  il  cor’ quaod’ei  difetta, 

» Portami  nel  tuo  cuor  Madre  diletta} 

E lupplica  GIESV'  benigno,  c pio, 
Cbc  tolga  amia  fauot  del  tuo  defio 
Li  mici  peccati . 


Soliloquio  a MARIA  purifiìma. 

TTlfupplico,  Dignifiìma  Madre  di  Giesù  a volerui  compiacere 
i bcn!g"oaflr°ciamcnto  con  il  vortro  Santifs.Fig(io,in 
come  rii  A ^lauandj  de  Piedi , e delle  macchie  de*  miei  peccati , sì 
d,ford,na”3ffe»‘  dei  mio  cuore.  Supplicatelo  voi, ò fua 

nuoue  chc  J?nto  cfficacc  qucfla  ,auaDda  , che  alita 

m,.C.  Pf10ai* Ò 3 l’incJioa*ione  labile  de  i Icor. 
torir.  a T ? 5 Òa  g alia,amcnfl  delle  creature  vifibili,  c tranfi- 
dcre  rnn  I C ^Sgeftioni  di  Satanaffo  , polla  ri foluta mente  rilpon- 
via  a " , l°rC  ‘ qu^' Anima  San'a  de*  Cantici.andatcuenc  pmt 
&I  ódin»?nni«f  ,.ra/lGtor“ra«eniroenti. ò diabolici  titillamenti, 

SSS^pcrchc  g,i  da  Gicsù  mi  s*  lauati  i piedi 
ac  li  anima  mia:  non  fia  mai  vero,  chc  la  derurpi  , & imbratti  con 

la  nuoua  poluc  delle  colpe,  e col  derefiando  fango  de  i peccati,/;* 

rio (,uomodo  ÌH1u,nabo  ,Uoi  ? Quella  è fiato»  à Vergine  GIo* 
° , la  mia  rouina  originata  dal  precipito , chc  mi  diede  il  pri*. 
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muro  padre  de’  viuSti  Adamojperche.guftndo  egli  del  vietato  po- 
mo tramandò  in  noi  trè*de^ldttabili -mali.  Il  primo  nell'anima  con 
le  tenebre  dell’ignoranza;  il  fecondo  nel  corpo  con  il  morbo  del- 
la concu pifcenza  ; il  terzo  ncll’vno,  c nell'altro  con  la  morte  eter- 
na, per  rimedio  della  quale  fletè  fiata  mandata  voi  ,ò  Diuina  Me- 
diatrice; però  vi  fupplico  ad  intercedermi  dal  voflro  dolessimo 
Giesù  Sacramentato, queOa  Regia  viuanda  di  Paradifo,in  modo  ta- 
le. che  tanto  addio,  quanto  nella  mia  morte,  quando  il  corpo  de. 
feenderà  nella  ca fa  propria  del  fepolcro  , e l'amma  fofpircrà  di  fa- 
lire  nel  palazzodell’eternità  Beata,  fìa  fatrodegno  in  quell’  vltima 
ora,  prima  difpirarc,  di  vdiredal  voflro  patrocinio  il  mio  poucro 
fpirito  per  pegno  d’haucrlo  Sacramentalmente  riceuuto,  c per  ar- 
ra di  goderlo  nell’eterna  gloria,  lenta,  dico,  ditfi  da  voi,  & fecutut 
efì  eum  Cibus  Rcgtus.  '■  t < *'■ 

* • ' i * * 1 

Mi*  Claritas  Stellar  urti. 

• - • » « ■ ^ ..  -.•**.,**  !* 

E«t t 

Eux  lapfus  intulit  iamnum  defperatum  , 

Et  a nobis  abslùltt  gaudi  um  btatum . 

Et  po{l  Enarri  contulit  Eirginì  Incarnalum  . 

Jguo  modo  mortem  fuflulit , diluii  peccatunt  * * 

1 Eua  , tra  fafeie  inuolfeci,  mi  fafeie  di  peccati, 

E in  ranro  priui  refeci  del  pallio  de  i Beati . 

Mà  in  tè  pofeia  vcflitofl  di  carne  Dio»  ci  hi  dati 
*>  ; . - Quei  beni  nobilifBmi  di  che  fumino  fpogliati . 

• < ^ : ■:’)■■■  ’ ’ • ’• 

' ; . . • . JjfeJtnoJ*  Refolugjone. 

• * . 4 

«T]|Er  tutti  quei  riguardcuoli  fini,  emotiuì  peri  quali  è obligata.» 
.Jt  la  Creatura  al  (uoCreatorc,  io  mi  protetto  quella  mattina-» 
ira  (ulte  le  creature  del  mondo,  cfFer  la  più  obligata,  si  per  effer  la 
pi*  abietta,  si  per  vedermi  ia  più  fauorita»  mentre  fauor  maggiore 
*iceu*r  non  poteuo»chcil  piatto  Rcgiodel  voflro  SantiiTìmo  Cor- 
po, Sangue,  Anima,  e Dittinità,  ò mio  sacramentato  Giesù  ; c r fe- 
ctftui e(t  oum  Ctbus  Regius*  Vi  fupplico  adunque  , chcsicome  prima 
di  riceucrtni  mi  hauctc  lauaro  i piedi  de  graffati  di fordinar i,  così 
pracheiono  refteiata  con  le  delizie  della  voftra  Diuina  menfa,  mi 
.vogliate liberare  dal  triplicato  male  , paffato , prefente  , e fu-uro, 
come  vipregail  Sacerdote  nella  Santa  Meda  } da’  mali  pattati . per 

o li- 
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i Di  Giei/it,  edi  Maria. 

iiberarmi  dalle  reliquie  de  j peccati  mortali,  c veniali;  fecondo  m’- 
Inlegna  $•  Ambrogio;  .Quod  intelligitur  ex  mortalibm  obliai  ex  tnfufjì. 
eie  tuia  bun&nafragil  tatn  .fecondo  m’infcgna  Scoio  : Secondo  libe- 
randomi dal  male  prefente , cheè  la  quotidiana  perdita  , ,chc  fi  fà 
nell’anima,  per  l’ardore  del  fomite  della  concupifcenza  , in  quella 
guifa.che  fi  fa  tal  perdita  ne  i corpi  vmani , per  l’ardore  del  calor 
naturale;  c però,  valer  igitur  Dominicani  Sacrawcntum  ai  reflaurar.dum 
dtperdit um,  fecondo  i’auuifodi  S,  Pafcafio  > Ter^o  , preferuate  la_» 
mia  mente  dal  male  futuro , gii  che  vi  compiacete  di  conleruar 
lempre  in  grafia  vofira  l’anime  de  i voftri  fedeli  feruti,  che  fi  in- 
duflriano  riceuerui  con  degna  preparazione  , c con  difpofi^iont-, 
remota,  e propinqua  : Propterea  merito  dignè  fumcntcs  illud  ab  eo  con • 
jeruantur , & perj'euerant , fecondo  l’erudizione  del  Serafico  Scncfo 
fserm.de  Cfna  Dom.Totn.j.J  • . , 

Deuo  adunque  per  i fini, c rootiuf  accennati; eternamente  bene, 
dirui, lodami, c ringraziami,  per  il  Diuino  conuito  ,t  regalato  ri» 
fioro,  che  hauete  fatto  all  anima  mia,  & al  mio  affamato, defolato 
c derelitto  (pirito,  gii  che  fecutus  efì  eum  cibai  Regius  ; o però  neri, 
pretto  da  vn  fintile  rifioro  la  rcfolutionc  del  fettimo  frutto  ,chc  fà 
il  voftro  Santissimo  Corpo, in  chi  degnamente  lo  riccuc.chc  è ina 
perfezione  di  tutta  la  beatitudine  , cioè  della  purità  dell’anima,  c 
della  libertà  dello  fpirito:  Sepnmus  EucariflixfruRus,  ejltotius  beati, 
indimi  perfefiio,  dice  il  Venerabile  Taulcro  ; al  che  conifponderò 
con  la  memoria,  e gratitudine  al  fettimo  beneficio  generale, che»# 
mi  hauete  fatto, con  la  prcfcruazionc  da  tutti  i mali  del  mondo, da’ 
quali  per  la  vofira  infiioita  mifericordia  mi  hauete  liberato. Refio 
adunque  perfuafo,  ò mio  Giesù,  che  quanto  più  fiequenrcmcnrd, 
edeuqtamcnte  vi  riccuo, tanto  piùcon  voi  mi  vnifeo , & a voi  mi 
affomiglio  in  ogni  perfezzione  ; aniwa  frequentius  fnfapit,  eo,  dr 

0 mnt  potenti  Dco  inorimi  perfezione  jìt  fimihor  , cui  dice  l’ illuminato 
Taulcro. 

1 - • * 4 u *•  3 J 1 • . § .* n 

iw  ou!  loi  oaiuavi  obnuip 

fiiSS’*’  Jtt f'.  , m :;3l 
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che  Vtrbum  Carofafhm  cft ; [cap.i.J  quale  foriera  mai  prima  a noi 
fi  era  propalata , hauendo  rileruato  Solamente  a fartela  conofcc- 
re  allora,  che  V iditnus  gloriarti  eius , glori  am  quafi  Unigeniti  à Patte  com- 
parendo nel  teatro  deU'vniucrfo  con  la  liurca  > c con  I’habito  del- 
la noftra  vmanità , & babàu  intUntut  vt  homo  » dice  l’ A portolo  , per 
ageuolare  con  la  fua  celata  fortezza  » tutte  le  oppofizioni , c con- 
trarietà dcllvmana  noflra  vita  , allertandoci  ciò  con  l'habito  » 
e con  la  velie  nella  quale  fi  è compiaciuto  fare  per  amor 
noli ro  vmile  comparii»,  perche  si  come  con  la  porpora  fi  disccrno- 
no  i Cardinalijcol  roccctto.e  legno  Episcopale, i Vcfcouijtò  la  co* 
gasi  e petfonc  còtlituuc  in  digmti,  e i diuerfi  ordini  delle  Religio- 
ni ci  fono  notificati  con  la  diuerfiti  degl’habiti;cosi  parimente  la 
fortezza  del  Oiuinò  verbo, prima  celata  ne gl’arcam  delia  Diuinitl, 
ora  ci  viene  prefentata , & cipolla  in  publico,  mcntrc  .il  Diurno 
Verbo  fi  è vpito  ali’habito  delia  natu  ra  vmana  per  amor  noli  o , 
esponendoli  alle  debolezze  delie  (offerente,  e de  1 patirne  mucidi 
il  fangue  nella  Circoncilionc,  mi  paò,  ibi  abfcond ita  e/l  fo* timóne 
si  perche  fi  vede  immantinente  cominciare  a tifpfeadcre  qu  u gS- 
ma  prcziofillìma  col  Sublime,  cedrile  Nome  di  Gicsù  , il  qu-iicj 
cominciò  a campeggiare  con  il  vcflimento  d 11' eterna  noflra  la- 
iute,  con  [ adornamento  aggradito  dall'etc  no  Genitore  d-lf  intra- 
prete  lue  fatiche,  patimenti,  nudità,  fame-  Ictc.  obbrobri)  , c mor- 
te } fono  del  quale  addobbo  era  celata  Ila  prefata  fortezza  ; ibi  ab - 
{condita  efl  fortitudo  eius,  per  preparare  , e partorire  a noi  con  i fuoi- 
difagi  il  ripolo,  con  li  luoi  contraili  la  pace  , con  la  fua  pafiionc  il 
rimedio,  e con  la  lua  morrc  Spalancarci  le  porte  del  Faradiio  ; ibi 
ab  {condii  a eft  fouitudo  eius  ; qual  Diurna  fortezza  è poi  campeggiata 
in  tutto  il  drappello  de’  ( onfcflori,  Martiri,  c Vergini,  & io  tutti  i 
geocrofi,  c rifoluti  Giuliani , 1 quali  fi  fono  temiti  inuifibilmcnt e 
attrarre  da  quella  calamita  di  Paradilo,  con  la  quale  con  Diu  ina_>- 
fortezza  hanno  Ipcrimcntato  rcllar  purificate  l’ammc  loro  da  tur, 
ta  la  ruggine  delle  macchie,  c dcllccolpe  contratte  con  ilpcccato 
Ibi  ascondita  e/i  {or  t nudo  et  ut. 

Qual  Diurna  fortezza  tanto  prodiga,  e liberale  per  accorrere  a 
follcuare  le  noflrc  mitene,  c debolezze,  fù  commendata  « c enco- 
miata ne'  Sacri  Cantici  dall'anima,  lua  fpola,  quando  dille:  Similit  • 
e/i  Dilc8*t  meus  Capr.eabmnnioq\  Ceruorum( cant.c.a  J la  ' apra.tecoa- 
dofpicga  Teodoreto.  è dotata  di  grand'acutezza  di  villa  , che  an> 
cheda  lontano  diSccrm  gl  oggetti  ; il  Ccruo  poi  è molto  nemico  ' 
de  gl’ammalivclenofi.  io  guiSa, clic  appena  comparii  alla  luce,  gli' 
perseguita  per  darli  morte . Hora  quella  è» dice  U Spola , la  Diui* 
a Q.  3 «a 
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Di’  Cieu'i,  e di  Malia.  ìqr’ 

da  l’ira', fi  fi  manfueto  , c col  placido»  afpctto  de'  raggi  produco 
molti  buoni  effetti  nel  mondo;  non  altrimenti  Crido  Signor  no* 
(ito,  veto  Sol  di  giudizia,  mentre  era  nel  fegno  del  Lconc,cioò  nel 
feno  dell'Eterno  Padre, pareua  foffe  accefo  d’ira,  e di  {degno , lt-> 
Diuina  fortezza  impiegandola  in  caligare  ì rebelli»  e gl’ingrati  a i 
Tuoi  Diuini  comandamenti , mà  da  poi  che  entrò  nel  benigno 
fegno  di  Vergine  , prendendo  carne  3 vmana  nel  Sacratifiimo 
Vtcro  di  Maria,  rimirò  la  terra  con  tanta  ferenità  di  faccia , cho 
parue  di  non  hauer  più  fortezza  per  punire  i mortali, mi  si  beno 
far  quella  campeggiare  fotto  l’ha  biro  ddl’vinaniti  nodra  per  ri* 
fiorare,  inuigorire,  e fortificare  tutte  le  creature  rationali  alla  fua 
fequela,  aU’offrruanza  della  fua  legge,  al  defiderio  del  fuo  Oiuino 
Amore,  c però  Ibi  abfconiitaelì  fori  nudo  gius.  Quindi  è,  chela  Di* 
urna  fua  virtù,  e fortezza,  fece  fpiccare  nel  mondo  rata  gran  mol* 
titudine  di  Tuoi  fedeliffìmi  campioni,  quali  comiociorno  a niplca* 
dcrc.come  prcziofiflìma  gemma,  in  fegno  che  faceuano  tutti  ho- 
noreuole  corteggio  alla  fortezza  dellalua  Diuiniti,  mamkdut-* 
ncll’vmanità  col  fuo  ammirabil  Nome  . I Marrtin  portarono  im* 
faccia  l’igneo  piropo  della  fortezza  . 1 ConfefTori,  il  rifplendeu- 
te  Carbonchio  della  fede . Le  Vergini,  il  Diamante  lucidiflìmo 
della  carità,  e della  purità:  tanta  varietà  di  perfone  dell  vn,  c 1 alt  ro 
fedo,  il  verdeggiante  fmeraldo  della  fperanza;  sì  che  in  Comma  1 bi 
abjtondita  cft  fortitudo  elusi  Lo  diffe anche  il  Profeta  Dauid  faci  Salm. 
22.)  Douc  viene  ad  alludere  alia  fortezza  del  Figlio , & mficmo 
a quella  deila  Madre,  come  fpiega  Girolamo  Santo  ; De  Preparato 
hiiuaculo  suo  refpexit  juper  ornaci  qui  babitant  terrai » , idefi  , de  fortijjìmo 
Jolto  fuo  prof pexit, legge  dall  Ebreo,S  Girolamo  * Si  che  la  fortezza  i 
celata  nel  feno  Verginale  di  Maria:  Ibi  abbondila  eftfortitudo  eius , 
perche  tutti  i Santi  Padri  inrerprerano,  che  tale  habuacoio  prepa- 
rato al  Dittino  Verbo,  Ga  datoli  Ventre  purifhmo  di  Maria, co- 
me fi  hà  primieramente  nella  Liturgia  di  s.  Giacomo  Apodolo» 
che  il  fedo  Concilio  vniuerfale  al  canone  2%.  1 adduce ,c  fi  hà  nel 
luogo  citato  de  Con/nr.difbrt  i.c.Iacobus,  con  la  Beata  Voginc  par- 
lando dice:  Deus  nofìer  tuum  y ter um,  tbronumfeat,&  tunm  S canon  la * 
tiorcm  t & ampliorem  tpfts  Calit  reddidit . E S.  Epifanio  , chiama  que* 
do  Trono  non  tanto  forte  » quanto  ammrabiie  per  .fcflcc*1 
vn  marauigliofo  Trono  della  Diuinità , Tionus  es  t jium.tjtis , qua  co • 
wfeantem  in  Calo,&  in  terra  Solerti  b*bctp  Cbriflum  fdc  laud.Virg.jAdfi- 
que  deue  il  deuotodc  i Santifs  NomidiGiesu  e di  Marta,  prende- 
re gran  lena,  vigor’,  Se  animo , non  tanto  nel  profeguimcnio  del 
Diurno  fcruizio,quamo  nella  venerazione  di  qucdi  Diuini  Nomi/ 
j Q + dal 
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dai  forriilìmo  Trono  de'  quali  f:  difonde  a noi  la  luce  per  cono* 
fcere,  e la  fortezza  per  combattete»  e deprimete  la  sfrenatezza-» 
delle  noftrc  pafiioni,  sì  come  tutto  il  contrailo  » e fortezza  dei  c_>  - 

pocelU  d’Auerno  , perche  Gtesù , e Maria  de  farti finto  Jolio  fuo  pro- 
fftxit , 

l><|  oUtt')  lo  i i ;»  b(00  r ir*  t 

’ ••  $.  Primo,  ' •[ 

• ’*  r • e . i . V f ©'  • i « : ; . l„ 

-v  -!'i  Salai  lESV  fummè  bonus  ■ i 

*is  1 Jdparcendnmnimispronut.i  t ■ .* 

* • Membra  tua  macilenta  * 

Jjfuam  acerbi  funi  diftenta.  . \ - 

•i  « In  ramo  Crucis  torrida1,  ' •<  - t . • ,;c-  a 

• "*  ‘ •_  * .....  ; . ,n:  - ? - . ; •» . / <*.  -.••* 

Ti  fatato,  òGlEsV' amore  , <r  . .»*.?  ••u-.i 

• ' Proncoal ben  del  peccatore;  r*  >•.  j 

«•-'  Le  tue  membra  macilenti  * . ì ■ ' . . .{  . .m 

<"•  Piango  fiele  fra  i tormenti  • ■ ••  * n 

•t.  Sopra  vn  letto  di  dolore.  ' • ;;*.i* 

. . \ fi  , »(  i . . • :»  1 1:1.  ..*  • * tvii.  5» 

L’Euangelifta  S.  Giooanai  cominciando  H> trattato  dell’  Apoca*' 
liflfc,  così  a quella  dà  principio:  jpocatypfts  IefnChrifìt,  ifc*  r.J* 
Pareua  che  doudTedireJ:  Comincia  i’Apocaliflc*  à la  teuckziooo. 
de  imiderq  di  Ghrifio)  or  per  qual  caofa  aggiunge  ti  Nome  di 
Giesù,  IefuChrìfii  1 Crifto  non  è egli  nominato*  c denotato  per  no* 
Aro  Saluarore  r’d  che  fine  adunque  fi  fi  aggiungc*Gicsù:/e/u  ebri- 
Ss  l Certo  che  ciò  non  è fatto  lenza  cagione,  nè  fenza  mi  Aerto» 
Criftoè  il  medefimo,  che  Rè  » che  vaio!  dire , VntoJ,  non  con  va*, 
zione  materiale  i come  gl'alth  Rè , mi  con  la  Sacra  vnzionc  dello*. 
Spirito  Santo  Vnxit  te  Deus  oleo  latìtia  pra  conforttbus  tuis  [ Pf.  44,  ] è 
adunque  vnto  il  Saluatorecon  tutta  la  diffulìone  dello  Spirito  Sa* 
to,  corro  botandolo,  c fortificandolo  in  tutto  quello,  che  doueua 
(offrire  ncl  corfo  di  fila  vita'»  Patitone  * c Morte,  e conia  moderna 
foltezza  foggiogando,  non  tantoHe  nazioni  a|  tributare  olfequio. 
alla  fua  Diurna  Vmanità,  quanto  lo'mminifirando  infiomc  vigor  Se. 
foltezza  a i fuoi  fedeli  per  poter  fupcrarc  tutte  le  difliculrà  ,chci; 
s’incontrano  nel  Diuino  feruiziof}  per  collantemente  perfcucMre 
• fino  alla  morte  : E vero  aduaque,*cbe  ibi  abfcondita  ejì  forti  ludo  eiutr 
come  vnto  Rè  dalla  diffufione  del  Santo  Spirito:  Rex  Kegum,&  Do- 
minus  Dommantium , domandato  perciò  dal  Santo  Euangelilia-»  a 
Crillo  adunque  eofiacR,c  * A differente  dal  Nome  di  tìici 
* >9  •“*’  iù« 
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sù,  che  vuol  ait‘  ihmcdcfimo,  che  Saluatore,  per  darci  ad  intende^ 
re»  che  Grillo  punilcc,c  caftiga  come  Rè.  ma  come  Giesù*  vuol*; 
eflcr  differenziato  da  i Rè  tei reni  » i quali  hanno  co  il  dominio  deh» 
là  Regia  amminiflrazione-  vnito  anche  il  dilpiaccuole  del  rigore» 
douendo  punire,  (emendare,  c guerreggiare  co  i riuali,  il  che  eie- 
quilcccon  il  Nome  appellatine  lolamétedi  Crifio  ,mà  con  il  No-: 
me  luo  proprio,  che  t Giesù,  non  vuole  che dare>aiuto,  falutc,o 
fortezza  a i fuoi  fedeli»  a’  quali  tutto  ciò  che  è di  augurio  orribi*> 
fé  con'  la  fortezza  del  luo  Sanrifs.  Nome,  lo  cangia  in  /uccellò  defi* 
derabile.  Si  che  fi  . verifica  , che  ibi  abfconditatflfòrtiiudo  eiut . 
v Cosili  legge,  che  procurò  fare  vn  certo  gran  Duce , c Capo  di 
cfcrciti»  il  quale  difiuafo  da  i iuoi»dal  cimentarli  a battaglia  in  vol» 
certo  prec  ilo  giorno,  da  loro  (limato  infelice^  ififa  ulto, il  Guer* 
riero  cosi  rilpofe  Nos  butte  diem  ex  infiufto , fauflum  reddemus  ; Noi 
quello  giorno,  che  è prefago  d’infelicità  lorcnderemo  illulìre , e_» 
de  fiderà  bile:  non  altrimenti  fi  diporta  il  nollro  Signore  Giesù  Cri* 
fio,  elercitando  la  (ua  Diuina  fortezza , (emendando,  cafiigando,e 
debellando  gl  auuerlarij , mà  come  Crifto  fittamente;  Como 
Giesù  poi,  non  tiene  cofiume , che  di  /pianate  le  dilficultà,  che  di 
addolcir  l amarezze,  c che  di  felicitare  ifeabrolì  faccetti  delle  più 
infaufie  giornate , che  pollino  combinar'infiemc  vnite  con  la  na- 
tura le-  pcrlccu^ioni  vmanc , con  tutti  i diabolici  infiliti  5 ripi- 
gliando Giesù,  in  virtù,  & onore  della  fonema  del  luo  Santiflìmo 
Nome  : Nos  hunt  diem  ex  in fau  fio  favftum  reddemus  • volendo  diro  : 
Tutti  quelli,  che  portati  da  reucrente  • e dcuota  intenzione  pren- 
deranno per  guida  del  loro  operare  Finuocazionc  del  mio  San* 
tifiimo  Nome  » faranno  attilliti,  c fortificati,  non  ranto  in  (ope- 
rare la  tirannide  delle  pattioni  , quanto  1/  impeto  dello 
Sataniche  tcntaz  oni  : Nos  dim  butic  , ex  mfaufio  fauftum-» 
reddemus . Alla  Gicucniù  agcuolerò  con  la  mia  Diuina  fortezza.» 
le  dilficultà  che  Ipcrin.enta  in  lupcrarc  i bollori  del  (angue:  Allo 
virilità  imprimerò  (cntimentj,  & affetti  a’  beni  cremi,  per  fiaccar- 
li totalmente  da  gl’mtcrctti  temporali  t Alla  vecchiaia  aggiunge- 
rò lume,  e fortezza  per  (offrire,  c tollerare  con  peilcucranza  l’in- 
fermità, e le  croci , che  fono  proprie  di  quell’età  : A'i  Rei igiofi,& 
all’Animc  fegregate  dal  mondo,  illulficrò  la  mente,  acciómico- 
nofchino  nella  pratica  dell  orazion  mentale,  gracccndcrò  la  vo- 
lontà , acciò  mi  bramino , e mi  dclidcrino , non  tanto  nella  coni- 
municazionc  della  mia  menfa  Sacramentale,  quanrolpititualc,  O 
gl'infiammcrò  il  cuore  col  fuoco  del  mio  Diuino  Amore  fonili, 
Tcandoli». acciò  colla  Mentente  poifino  abbracciare  tutte  le  croci 
*«.  pati. 
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patimenti , e contrarietà  ch'io  foglio  permettere  a quelli , che  Ce* 
guitanolc  mie  vcltigic],  e venerano  la  Maetit  del  mioSantiflìmo 
Nome,  in  virtù  del  quale,  il  giorno  infausto, (ingoia rincntc  della 
morte,  farà  reto  felice»  e glorialo  a1  prefati  dcuoti , e reuercnti  al 
mio  Santifs.  Nome  : .Voi  bum  diem  ex  infauflo  fauftum  reddemus,  acciò 
fu  noto  a tutti  «che  la  fortezza  nafeotia  nel  mio  Diurno  Nome  è 
quella  che  ageuola.  e dilegua  tutte  le  {cabratiti,  e difficulti  vm a- 
ne;  e pctà  ibi  abfconditacji fertilità*  eiut.  ■ 

Adunque  il  Nome  di  Gicsù  è per  aiutare  i mortali , & il  Nome 
Appellatiuo  di  Chntio,  è folo  per  giudicarli,  e caligarli  : Mi  co* 
meGiesù  non  vuole,  che  faluarii , e premiarli  ; Diatur  ebrietà  le * 
fui,  quia  terreut  fune  Reges,  vt  perimant , & occidant, at  uofler  Dtuinus  Rex, 
Rex  dn.it nr,  vt  vhuficct , faluct,  ae  io  vttam  duernun  perducat,  dille  il  cele* 
bre  Dottore  Gio; Siluetta  [Tom. i. e.  i.q^  l 

Alla  fortezza  del  Santifs.  Nome  di  Giesù , impiegata  ì pròde’ 
Tuoi  fedeli , fi  mirabil'  eco  la  fortezza  del  Venerabili  (limo  Nome 
di  Maria,  quale  fù  la  miftica  Torre  di  Dauid, edificata  con  le  mu* 
Dizioni, e propugnacoli  dello  Spinto  Santo,  dalla  quale  mille  Cly • 
peipendent  ex ea,  omnis armatura  fowttm  [canr.*.]  Nella  qual  Torre  ri- 
piena di  armi , il  Figliolo  di  Dio  là  dcorro  d annò  , per  clpugnarc 
il  forte  armato  di  Lucifero,  chetcncua  loggiogato  tutto  il  Regno 
dell’ Anime  ragionali , il  che  preuedendo  il  Regio  Profeta  ditto 
Iniutus  efì  Dominiti  fortitudine, &pr*(inxic  fevittute  [,pf.  pz.  ] che  fù  il 
medefimo,  che  dire,  fi  vedi  il  Signore  con  la  (pcciola  ,c  decorola 
noftra  Vmanità,  ed  indeme  fi  armò  della  fortezza  della  Diuinità, 
per  debellare  Satanadò.  e tutto  l’Jnfrno,  per  la  qual  cola, si  come 
chi  porge  l armi  per  dar  morte  a qualcheduno  • li  dice  di  quella.* 
partecipe:  cosi  la  Beata  Vergine  Maria  , che  diede  farmi  a Giesù 
fuo  Figlio , per  fpegzarcil  capo  del  Demonio, meritamente  di  vna 
fimil  vittoria,  deuc cfler  (limata  partecipe,  già  che  diede  i mezzi 
per  la  fortezza  ; si  come  per  contrario,  Eua  è (limata  perrecipe  del* 
la  morte  del  genere  Vmano.  perche  fomminidrò  ad  Adamo  il  po- 
mo, del  quale  cibandoli,  infettò  poi  tutta l’Vmana pofterità.  Eie 
Vlidc#  che  coniglio  lolamcntc  Achillea  prender  1 armi . & ac- 
cingerli alla  guerra  Troiana,  (limò  che  le  infigni , e prodigiofe  az- 
ioni delle  vittorie  riportate  da  Achille , fi  dettano  attribuire  a fc 
fletto.  in  certo  modo  di  dire,  la  fonema  . con  la  vittoria  da  Giesù 
riportata  di  Satanatto,  li  potrà  attribuire  a'Ia  fortezza  della  Iul, 
Santifs.  Madre  Maria,  la  quale  non  folo  con  il  configgo,  mi  anche 
con  l’opera  iflctta  hi  dato  al  mondo  Giesù  Saluatore , fonimi* 
Attirandogli  l'aimi  per  (conficcare  le  forze  d’Aucrno  • Adunque» 
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al  Nome  Santifs.  di  Giesù,  nel  quale  (li  racchiufa  la  fortezzajftà  af* 
lociato  il  Nome  dolciftìmo  di  Malia , come  naturate  origine  di  tal 
foltezza  cflendoli  Madie.  Di  lei  adunque  fi  potrà  diro,  che  nel  fu© 
Sannls.  Ventre  Ili  racchiufa  quella  Cclefte.c  Diuina  fortezza, In  qua 
feondu a tjì  fortitud • eius . Ciò  che  conferma  1 infigoc  Scrittore  Car* 
lagena.  Cum  ergo  B. Virgo  ex  puriQìmii  fanguinibus  V trbum  Diuinum  carne 
matterie  , man  f e (inni  efi  eidem  arma  quibus  Damoncm  deuicit  fuppeditajjc 
[ Tom.  4.1.  is-h.  14]  • 1.  >1..  , 

Adunque  prendiamo  gran  fiducia  in  quelli  Sanrifsirai  Nomi,  dj. 
G»esù,  e et  Maria,  da  i quali  egualmente  ci  è fomroiniftrata  fem- 
pie  la  fortezza  per  riportar  vittoria  delle  noflre  paltoni , e del  ne- 
mico Infernale;  c però  ogni  douerc,&  ogni  atto  di  rcuerenteof* 
fcquio  comporta,  che  noigi’inuochiamo  con  intimo  affetto , no* 
tanto  quando  damo  neceflitoli  di  eficr’inuigorid , c fortificati  ne 
gl’impieghi,  non  tanto  temporali,  ò indifferenti , quanto  ne  gl* 
clcrcizijlpintuali.mi  anco  auucrtircmo  di  non  dar  principio  ad 
opera  alcuna,  (e  prima  non  habbiacno  dcuoramentc  premcfla  Piti» 
uocazionc  di  quelli  Diuini  Nomi,  ponendoli  fingolarmcnte  nel 
bel  principio  delle  lettere,  e di  ciò  che  regiftriamo , come  era  foli- 
to  fare  il  Patriarca,e  Fondatore  de*  Padri  Teatini  $.  Gaetano  glo- 
riofo.chetrà  i molti  legni  della  fua  fuifeerata  affe^zioae,che  por- 
taua  al  Diuino  Figlio,  óc  alla  Diuina  fua  Genitrice , prima  da  co- 
minciar' a fcriucrc,  anteponcua  femprc  i dolciumi  Nomi  di  Gie* 
ni,  c di  Maria,  il‘ 

$.  Secondo^ 

w'  • ■ 1 - •:  1 /S  ’ ••  .*  .*  * S 

. Salse  tatui  Saltatori; f . ' . où*.  j 

. +Jn  quo  latti  mel  dalcoris,  , ’.■■■■.  .1 
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' ix  qxofcatctfons  crunit , t 1 ‘ . i 

J£ui  arda  lauat  [ordida . 
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■>  Tifatalo  »ò Sacro  petto  ‘il  * r 
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E’  comune fentimento dei  Santi  Padri,  che  il  libro  dell’Apoca* 
fitte,  ferino  dall’/  Euangclifta  S.  (Sio;  fu  vn  libro  di  Profetiti 
molto  ofettee  di  cofe  future,  occulte, cipiene  di  mi  fieni,  e direcd- 
diti  Sacramenti*  e perciò  fù  chiamato  AbyQm  myfìcriorum : Mi  co* 
me  li  puolc  qucft’ofcurità  accordare , de  vnirc  eoo  la  chiarezza.!, 
mentre  <5  iouanni  dice,  che  quella  è reudazionc  di  Gicsù  Crifto. 
iguam  dedit  ci  Deus  patam  facere  ( Apoc  18.)  Perche  quel  le  cole  che 

feiudano,  fi  ounrfcflaao,  c fi  aprono;  fi  deue  perciò  offe  ruar, che 
poncnelbel  principio  di  quello  Libro  il  Nome  Diuiniflìmo  di 
Giesù, e però  dbuecomparilce,  <Se  irradia  quello  lucidi /lìmo;  La*: 
mitrare  » immantinente  dilegua  le  teoebre  con  la  fua  vigorofa  vir* 
tù,  rimouendo  l'ofcuriti,  ogni  cola  il  lucrando , de  adornando  di 
(picador  e,  c dtluoc»  de  ecco  l'efcmpio  chiaro  odia  Giudaica  ina* 
pietà,  quale  andando  cercando  là  nell'Orto  di  Gerle  mani  per  far 
preda  di  quello  immacolata  Agnello,  Giesù  ammanti  nome  gli  vi 
Incontro, (dicendo  quem  quaritv-i.Gli  rifpoodono  tefum  Nagarcnmn 
fS.Gio.lS.]  A’  quali,  dixit  eh lefm  Ego  fum.  E Polfibilc  che  ad  vomi- 
si  cosi  iniqui,  de  empi  fi  mantelli  tutroii  recondito  della  Diuiiti*. 
là  1 c pure  coti  fi  diporta  Giesù,  proferendo  quelle  parole.  Ego  fum» 
Mosè  inuaghito di  fapereii  recondito  Nome  delia  Diuiniti,  gli 
vico  dato  per  rifpoda  tra'  Ego  fum  t E come  adunque  quei  Nome.» 
che  fino  dai  principio  de’  Iccoh  era  fiato  afcofto , ,&  vna  volta.,, 
fola  reuelato  al  fedcliffìmo  fuo  fcruo  Mosi  , quello  poi  fi 


propala  ad  huomioi  iniqui,  empj.  de  infami  i Sì  certo  ; mà  in  qual 
modo*?  In  quella  tnedema  forma, che  fi  il  padrone  all'  aprire  lo 
fCrigno.ò  calla  delle  Tue  argenterie, e del  luo  teforoje  nel  medemo 
modo  che  fi  diporta  il  ladro,  fe  puole  dal  padrone  batter  te  chiaui, 
aprendolo  all’ora  che  vuole,  mirando  il  tcloroi  & impari  roocndofi 
di  quello . Ecco  Giesù  padrone  del  Ciclo,  e della  terra , che  tiene 
i canto  le  chiaui,  non  tanto  della  morte,  quantodtlla  vita,  con  le 
chiaui  fegrete  dello  fcrigno  della  fua  Oiuinità , che  è la  vittù  , o 
fortezza  del  fuo  Oiuinilfimo  Nome , c quelle  effendoli  richiede^ 
dall'iniqua  sbirraglia,  ch’era  andata  per  faine  preda . Ipontancamé* 
le  gli  da  le  chiaui  di  quello  fcragno/ourano . Qjicm  quinti!  ? Giesù 
Nazzareno?  Eccoui  le  chiaui  .Egofum.  Prendete  la  chiaue  (egre- 
ta,  i he  apre  Io  Icrigno della  mia  Dimoiti  , cd  in  quella  trouerctu 
rimmenfo  teforo,  che  racchiude  tutto  il  nuderò  della  Sannfiìma_» 


Trinità  • Che  mar  miglia  le  prendend  i,  e legando  Giesù  rcdalfero 
molti  di  elfi  dal  riuerbcro  di  quedo  Teforo , non  tanto  illu  m inati, 
quanto  fortificati,  in  guifa  che  poterono  confettar  la  fua  Fede , w 
<£  dar' 
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darli  fangue.e  la  vira  eoo  il  martirio , {come  attefiano  li  Scrittori} 
E però,  nonèmarauiglia,cheS.Gioanai  chiami  Giesù  Libro  di 
ofeuritì , & ioficme  libro  di  notizia  ; perche  hauendo  nel  bel  prin- 
cipiodel  libro  date  in  nofiro  potere  le  chiaui  del  Sanrifs.  Nome  di 
Giesù,  immantinente  co  il  melodi  quelle  arriuò,e  penetrò  Chic- 
fa  Santa,  per  mezzo  de'  Sacri  efpofitori , 1 mifterj  reconditi , che  ci 
hi  voluto  parriciparcl’Altiflìmo,  non  tanto  per  benefizio  de’ buo- 
ni, quanto  pcremenda  de  i rei,  con  la  fortezza  ;di  quello  fuo  San- 
rifs Nome,  intento  a fgrauare  il  Fedele  di  tutti  i inali,  c darli  virtù, 
e fonez^a  per  l’inudlitura  di  tutti  i beni . Che  perciò  vdiamo  Ru- 
berto Abate  fopra  vn  fimil  miflcriofo  Arcano  : Dixitego  fum,Jguod 
verbumfuiianti(fimumdefeipfoveriffime  potefiams  Hit  folus , qui,  & ad 
Moyfen  dicit  Ego  fum  qui  funi,  & quamuis  tum  lanternis , & facibus , nulla * 
tenui  Diuinitatis  F.ffentiam  quxrcrtnt  5 opportune  tamen  refpondit  Deus  di - 
eens  Ego  fum,  non  ad  ipforum  intoni  tonem,  fed  ad  Juum  Nomea  refpiciens,tn. 
terrogatienm,  quid  quxrerent ,refponderunt  Jcfum  N a^arenum,  conclufo 
il  citato  Dottore  [lib.j.] 

MI  sì  come  fi  è prouato  più  volte  , che  li  Nomi  Diuiniffimi  di 
Giesù,  e di  Maria,  hanno  l’vniforme  virtù'nella  diffusone  della  lo- 
ro mirabil  fortea^a , a prò  di  noi  miferi  mortali , così  fc  ne  dcut> 
ora  prouar’il  rifeontro,  con  le  viccndeuolifcritturali  allufìoni , ,sì 
dcll’vno,  come  dell’altro  Nome , c però  hora  fi  deue  rcflcttcrc  co- 
me alla  forre^a  del  Figlio,  fi  eco  quella  della  di  lui  Madre;!!  che 
per  confermare;  non  darà  leggier  proua  Toflcruare  il  fcgnoCele- 
ile  , che  fi  chiama  Vergine , effer  collocato  nel  mezzo  fri  il  legno 
del  Leone,  & il  legno  della  Libra;  il  che  fcruca  noi  per  eccellente 
motiuo , per  porci  dauanti  gl’occhi  della  ir  ente  la  Bcatifs.Vcrginc 
Maria,  pofla  fra  il  Leone, eia  Libra, c come  tale  mitigare  il  rigore 
della  Diuina  Giudica  , perche  , qual  cafiigo  , e fupplicio  non  da- 
rebbe il  Lconedella  Tribù  di  Giuda  .congiunto  alla  Libra  , cioè 
Iddio  irato  per  j peccati  del  mondo,  & cfercitando  la  Giuflizia  per 
la  Libra  lignificata  ? E fe  habbiaroogià  detto,  che  Giesù  Nazza- 
reno inuocato.cchiamato  anco  da  gi’cn.pj.flc  iniqui,  come  fumo 
i Giudei,  che  ardorno  a catturarlo  , gli  comunicò  ;i  tefori  della». 
Di  u inirà,  & Vmanità  dicendoli  Io  fono , cangiando  il  rigore  , & il 
cafiigo  in  dolcezza,  & in  berefizij , che  potremo  inferire  di  Maria 
gloriofifFma,  che  nouc  meli  rircrnc  nel  fuo  Vcrginal  feno  le  chia- 
rii della  Diuina  forte^a  ? e però  sì  comcfù  afloluta  Imperatrice, 
c Padrona  delio  fengno  della  Diuinità , & Vmanità  del  fuo  Figlio 
Giesù;  così  potè  per  fuo  arbitrio  aptir’.e  ferrare  il  prefato  fcrigno 
acciò  fodero  partecipati  a i ftioi  Fedeli,  non  le  punizioni , & i ca- 
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fiighmcome  anticamente,  mà  si  bene.»  leìoii  dell c5 grafie r£fetyf^ 
^ù,c!ncacia,  e rpijiczza.^ì  vna  tanta  Madrc* 

Alla  quale  allude  aitai  a ptopoliro  quella 
Rinoceronte  «dèlia  quale  fi  fcrui  Mosè  nella 
teppe,  ^hc  prefiguraua  Crifto.  Q,<afi  pi  imogeniti(óice  il  Sacro  Tcfto 
Oc!  Qcpteronomio)  7 auri  puhhntud)  cius  cortina  Kbinnoccrontit  tornita 
ÌJLnt.i  typfi*  trenti!  abit  ganci,  vfquc  aif  tenni  noi  terra  £.j  j]  Narra  perciò 
ST^regorio,  il  Rinoceronte  cfler’animalc  dotatodi  tamafoitezza, 
cnè  conqualfiuoglia  for^a,chc  fi.  vii,  non  fi  polli  di  lui  far  preda» 
hià  cflcr'ncceflario  il  preualcrfi  di  que/ìo  artificio,  ciocche  li  pt©t 
ponga,  t fi  metta  dauanti  i Tuoi  occhi  vna  fanciulla,  ò Vergine,  la_* 
quale  prepari  il  Tuo  grembo  al  Rinoceronte,  che  con  gran  videa*. 
Zi,  c foi  rezza  fc  ne  viene all'incontro  della  quale  òcpofta  imman- 
tinente iurta  la  Tua  ferocità,  inchinando  il  capo  come  vo’AgoelIo 
manfucto  le  li  getta  a i piedi.  , " • \ v . . l: - . 

Non  vi  è dubbioàlcuno,  che  Iddio  prima  Òcirincarpazioncfof; 
fe  come  vn  forti/Iimo  Rinoccronre,  il  quale  guerreggiando  con.» 
l’Elcfante.con  l’vnico  corno  gli  rompe,  c Riama  il  ventre  , perche 
già  era  infuperabilc.  e di  tutti  faccua  icuera  vendetta  ; mà  aU’afpct- 
to  della  Beatili.  Vergine  Maria  lua  Digni/Tiroa  Genitrice  . impri- 
gionato dal  Aio  amore,  tanto  man/ueto  diuennc.che  reclinando  il 
capo, nel  grembo  del  Talamo  Verginale,  fi  lalsò prendere,  e lega* 
?c,  nventfc  l ificlTa  l’rnuolfe.c  legò  fra  le  fafcie,come  canta  la  Chicr 
fa  Membra  par,  ni s mnoluta,  Virgo  Al  ater  alligai.  C?  manus  pedefq  -,  & entra 
flnffa  cmgitfafiia . Adempiendoli  ciòchc  Aicceflc  al  fcrtifiìmoSan? 
/One  non  altrimantc  preio  ,c  legato,  e predatoli  la  foriera  , che 
mentre  riposò  il  capo  (opra  il  grembo  della  fpeciola  Dalila  ,leuan- 
doli  con  ^apclli  ancp  la  forza  ; cosi  hi  fatta  la  Santi fs.  Vergine^ 
Jvlarja,  còp  Vattratriuc  , c prerogatiuc  del  Aio  .Mariano  Nome  ; £ 
quella  fortezza,  che  già  era  ordinata  alla  punizione  delle  nollro 
colpe,  l;hi  commutata  in  virtù  , & in  beneficenza , perche  .anche 
qucRó  npn  fi  deue  lavare  fenza  reflellìone,  che  il  fegno  della  Ver» 
gipc^ÌT^ndc, ammirabile,  perche,  bencbc.il  Pianeta  del  Sole  entri» 
BonclTegno  della  Vergine,  poco  dop’po  éfea  da  qm Ilo, perche  no 
Tempre  iui  dimora;  11  Sole  però  di  Gm/ltzia  Crifio  Gicsù  , en- 
tra tOkvna  volta  per  la  mifcricordia  dell’incarnazione  nella  Vergi* 
tic  fua  Genitrice,  mai  più  di  li  v/ci , perche  /e  bene  fecondo  la  car» 
tic,  per/t  Verginale  parto  veniflc  alla  luce,  fecondo  Io  fpirito  pe- 
rò dal /adergine  mai  fi  partì,  per  qual  co/a  la  Vcrginc/empre  mir 
fig*  l’jraiiei  Leone, cioè,  il  rigore  dèi  Diuino  furore , che  s’acccn» 
«(c  cofitro  de  i peccatori,, an^i, infinqal  prefeme  hà  fatto  , chcdc- 
• ■*  P®®! 
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ponga  con  l’ira  la  fortezza  per  render  forti  nel  cpmbattijnento  fpi- 
ntuafe  fiol  frfoi  Fedeli-,  in  gitila  ’t3?c,  che  gli  hà  lattato  legare  le 
braccia,  & fatino  in  Croce  conficcare  le  mani, acciò  nòn  porta 'p+Ù 
sfoderare  la  Ipada  dèlia  Giuft^ia,  per  punire  i-nollff  péccatr.cbtLs» 
le  quali  anticamente  a piena  (nano  falena  punire,  e però  con  dieti 
piaghe  percoffe  l’Egitto,  quali  con  l'vna,  e l’altra  mano,  con  dieci 
diti  dirtele  contro  l’Egitto,  mi,  doppo  l’Incarnazione  la  di  lui  far- 
tczza  è fpiccata  in  chiamar’  i peccatori  alla  penitenza-,  c gl’eletti 
alla  gloria,  in  Croce  Ipandcndole  mani  per  riconciliar  gl’inimici* 
per  lupplicar  l’Eterno  Padre  a perdonargli,  mercè,  che  h fortezza 
del  Nome  Icariano  vnita  , & aflociata  con  la  virtir  del  Nome  '>an* 
ultimo  di  Giesù,  potè  mutare,  e cangiare  la  potenza  in  impotenza, 
c l’inu incibile  renderlo  vinto,  vmiliaro,  cfpofto  a’  patimcnt i,5z  alla 
morte,  per  auualorarc  i fuoi  Griftiam,  contro  le  forze  di  Auerno, 
in  guifa  tale, che  portiamo  dircerter'il  Nome  Mariano, come  cra_» 
già  il  Propiziarono  a Mosè  . dal  quale  vdiua  il  Diurno  Oracolo. 
Et  inde  prjectpiam,  & loqnar  ad  te  fnper  Prop:tiatorinm  [lìxoj.zj  J Men- 
tre la  di  lei  artiften^a  a prò  nortro  impiegata,  piega  la  Diurna  cle- 
menza a deporre  la  fortezza  per  punire  ìcnoltre  colpe  , cd  cfibirla 
per  contrario  a noi  per  auualorarci  nelle  nortre  milerie,  c in  tutte 
te  dtrtìcultà  della  vita  Crirtiana  j si  che  di  lei  con  gran  ragione  po- 
tè dire  il  dort-iflìmo  Idiota  per  ipfum,  cimipfa,  & in  ipfa  , & ab  ipf*  . 
habec  mundHs,  & habicurus  efl  omiic  bonnm,  ab- ea  enim  Dcut  tanquam  a__» 
Propttiatorio  loquitur,  imo  tanquam  'Propidatorium  Spirituale  ad  Deum  prò 
nobis  loquitur  , Cr  interpellai, -donclule  il  Santo  [lib.de  Viig.] 

•-h  $.  Terzo. 
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I Ette  libi  appropinquo  ì c-  m.j.  . • > 

Parte  / ES  V fi  delinqua  , 
yerecvnda  qmdtm  fonte 
■ 1 ff  tamen  vento  f ponte 

- *'  * • Sentavi  tua  Vulnera + ■ 

• t.  j:  . : a • . r . ~ » * . ■ 

Beco  a tè  GlESV,;tttl  apprelTo , , 

Deh  perdona  a mè  ogni  eccelfòt 
Vengo  a tè  merto,  e dolente!  " * • 

Ma  però  (pontaneamentc 
A occupai’ in  teme  (kffo*  • 
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t'Apoftolo  S.  Paolo»  defidcraua  non  tanto  di  (labile  i Tuoi  vari* 
raggi  nella  carrìeta  fpiritualc,  fortificandoti  contro  le  firatta* 
gemme  d)  tutto  l’Inferno  » quauto  infieme  bracnaua  di  renderò 
forti,  e colanti  tutti  I fedeli, c quello  per  mezzo  del  Santifs.Nomc 
di  Giesù, auuifaua  douerfi  riconofcere  la  gencrofttà,non  meno  ucl 
principiare,  clic  nel  terminare  delle  nollrc operazioni;  Confido  in-, 
vobit,  quod  qui  ctpit  in  vobis  opta  bonum,  perfida  vfque  in  diem  CbriJU  le  fu 
[Phil.i.]  volendoci  dire,  che  per  mezzo  di  quello  Santifs.  Nome 
noi  rctliamo  fortificati  nell’ofTcruanza  della  Oiuina  legge  da  elio 
portataci  dal  Cielo,  c temporalmente  promulgata , acciò  fia  rau* 
uifata  da  tutti  vna  chiara  oilenlion  della  paterna , e Oiuina  volon* 
ti;vna  riformazione  dcH  immagine  deformata, vn’amore  delle  co* 
fc  inuifibili,vn  terrore  de  i Demoni;, vna  claufuradclllnfcrno, vna 
mondizia,  c nettezza  del  cuore,  vno  Ipccchio  lucido , c tralpcrcn- 
te  dell’anima,  vn  Sole  inuilìbilmcnte  rifpicndentc , vna  dccorofa^ 
riforma  di  tutti  i collumi, vna  ficura  via,dc  vna  regia  porta  del  Para- 
difoje  però  dieej^w/  capti  in  nobis  perfida vfq\in  dii  Cbri/ìi  /e/n, porche 
il  Nome  prodigiofo  di  Gie$ù,  ci  hà  nel  cuore  inliillato  con  la  lua 
Diuina  virtù  il  modo  di  abbracciare,  Se  eleggere  rilolutamcnte  la 
via  della  Crilliana  perfezzione,  dicendo . Ego  fuiu  via.  L’iftcffo  No* 
me  Santilfimo,  ci  hà  ageuolatoledifficultà  per  auanzarlì  nella  fua 
fequcla,  che  i la  cognizione  dell'Eterna  Verità  Ego  Jum  veritas . Per 
darci  poi  il  poffclTo,  c l’inucftitura  dell’eterna  vita  Ego  Jum  vita-,  . 
Oh  che  via  maellra  ci  viene  additata  pcfcquefloSantiftìmo  Nome! 
Oh  che  verità  ci  ptopala  nel  maefiofo  teatro  di  Gliela  Santa  i Oh 
che  vita  ci  prepara  nel  fontuolo  Campidoglio  dell’Empireo.  Oin-, 
nuncHp adone  noui  Nominis  falix  Ecdefia  fundamcntuml  dille  S.  llario. 

Quello  è quell’epiteto  del  Deus fortis  dito  dallo  Spirito  Santo  a 
quello  Santifs.  Nome  di  Giesù,  il  quale  con  la  lua  Oiuina  Virtù,  ci 
fà  trionfar  delle  patfioni,  del  mondo,  deldcmonio,  e del  lenlo, 
fen^a  laper  di  douc  fia  fomminillrata  a noi  vna  fimll  fortezza* 
c potenza  fpiritutvbi  vultfpirat,  & nefdo  vnde  veniat,  autqui  vadati  lo; 
3 ] Fà  il  Santifs.  Nome  di  Giesù,  come  l’Aura  fpirante,  che  fegre* 
ga  le  paglie  dal  grano,  quelle dilfipandolc,  e quello  raccogliendo* 
lo,  quelle  preparandole  al  fuoco,  e quelle  al  granaio , come  dell'- 
ideilo  Giesù  Saluator  nodro , dille  il  Prccu riore  S.  Gio:  Battili*-,: 
Cuius  vcntilabrurn  in  manu  eius,&  purgabit  arcani  fu  am,  & congregabit  tri - 
ticum  in  borreum  fuum,  paleat  autemeomburet  igne  ine[lingO{bili  ; Dalla.» 
qual  metafora  fi  deduce  , che  turt i quelli  i quali  fono-fortifica- 
ti  con  la  virtù  del  Santifs.  Nome  di  Giesù,  lono  il  buon  grano  d*^ 
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etto  eletto, il  quale  hi  cominciato  a riporre  nel  comcruatorio  deli'. 
Eternità  capir  in  notes  bonum , e terminerà  vna  tanto  importante  ope- 
ra nel  giorno  delia  aoGra  morte,  si  coracdeiU’niucrlal  giudizio»» 
yfijue  mdiem  Cbnfii  iefm-,  però  non  è marauiglia  (e  oia,'t>l>ivultfptiarfi 
cr  nejcis  vnde  vcujat,  c.nt  quo  vada:-,  permette  la  tua  Oiuinàòontà,che< 
i più  applicati,  e dediti  alla  venerazione  del  tuo  Santità.  Nome,  Ili 
trottino  atterrati  opprctli , & anguftiati  dalla  varietà  delle  tibola- 
zioni,  vna  non  afpcttando  l’altra,  a guita  dell 'onde  diti  mare  j iT,a_»: 
quelle  pciòtò  foauemcntc  ti  dileguano  , 6 perfeucrantcmcntc  du- 
rano tino  alla  morte,  & allora  ti  conotee  chiaramente  ja  fortezza 
di  quello  Santiflìmo  Nome,  il  quale  hà  permeffoj  chiedi  boari  fru- 
mento dell’animc  elette, Ha  accompagnato  eoo  le  paglie  di  calami- 
ti, infermità, e pcrtccuzioni,già  cric  la  paglia  t di  aliai  vtilirà  al  gra- 
no, quale  ella  ricuopre,  e lo  prctcrua  daìl  cccediuo  caJdo  ; rnà  jn_» 
fine  il  grano  rctla  e. purgato,  e depurato  dàilo  tphantezetriro,  e la 
paglia  vicn  gettata  al  fuoco,  Se  il  grano  collocato  nell’Area  : cosi 
tuccede  per  virtù  di  quello  Samits.  Nome,  il  quale  vbi  vult  [fèrat, 
& nejcis  vnde  veniat , aut  quo  vadat , tommimtlrando  l’opportuna-» 
foriera, per  tchcrmirfi  dal  vento  intimilo  dell’auucrfità  , si  come 
pcrteueranza,  e cortame  gcnerofuà,  acciò  l'animè  nottre  fiano  se- 
co'te,  come  ben  purgato  grano  nel  conferuacorio  della  gloria  , già 
che  l’iftetfo  Giesù  volle  etTere  dalle  prefate  paglie  dcU’cmpietàGiu- 
daica  circondato  per  poter  più  fortemente  rtabilirc  il  negozio  viti- 
maro  dell’eterna  notlra  falutc  : Terficict  vfijueindiem  Cbritii  Icfu  , il 
che  fù  allora,  cric  in  virtù  del  fuo  Santifs.  Nome  Operatiti  e fi  falntem 
in  medio  terr,t  [pf.7?.J  che  fù  il  luogo  della  fortezza , e dell'  vltimata 
fua  vittoria,  e però  dille  Tertulliano  Mìe  medium  terra  c[ì,bìc  vittori* 
pgniim . 

Quella  fortezza  ottcnura  dall’crtìcacia  di  quello  Diuinifiìmo 
Nome,  è la  chiaue  d oro,  con  la  quale  fi  apre  l'Arca  dell’  eterna-» 
Gloria,  per  contentare  in  quella  il  ben  purgato  grano  dcll’anime-» 
nortre  l II ac  fori  Itudo  efl  cloni*  qua  Domus  Dei  patcfnt,  & apctitur.iccó- 
do  il  fcntimcnto  di  Agortino  Santo  ( scrm.r  j.  ad  fratr.  in  hciem .) 
Quella  fortezza  è il  battone  de  gr£remiri,  il  cingolo  de’  Cenobiti» 
Ce  il  Sacramento  recondito  di  tutti  i Monaci  : O [oriundo  Ha -.remila- 
rumbaculus,  Canobitarnm  tingulus , Monackorumq-,  omnium  Sacramentami, 
confermò  l’irtctlo  Santo  Dottore. 

Ori  quanti  Cedri  del  Libano  di  eminente  Santità  fi  fono  rimira- 
ti atterrati,  per  non  haucr  hauutola  fonema  da  G csù>  mi  confi, 
dati  neH  abilità  delle  proprie  forze»  e però  non  hanno  pctfcuera-> 
iq  y [fiutiti  diem  Cbriflt.Jcfu  1 Ori  quante  fi  abili,  colonne  die  h irta-» 
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Santa  fono  diroccate  per  non  haucr  hauuro  dal  Santi ffimo  Nome 
diGiesùi  la  prcfentancaafiìrtcmta:  Nc  fanno  irrcfragabiietcrtimo- 
nianza  le  le  memorie  Ecclefìafttchc;  mi  fra  gl'altri , non  ci  fìa  d - 
aggrauio,  si  come  ci  è flato  di  ammirazione  la  Dottrina  , e Santit  à 
d' Origene*  il  riflettere  infleme  la  di  luiobbrubbriola  caduta  . Fù 
forte  é vero,  fortemente  combattè  contro  i vizij,  dottamente  fcrif- 
fe  contro  il  peccato,  elegantemente  moltiplicò  i libri , (anta mente 
afpirò  alla  perfezione,  mà  obbrobbriofamente  diroccò  . e cadde 
dall'altezza  di  quella,  perche  la  fua  fortezza  non  fù  auualorata  vfqi 
in  diem  Cbnfli  iefu , mentre  troppo  confidando  nelle  proprie  fotze, 
efaurì  i me^zi  per  lafua  rouina.douc  potcua  ageuolani  la  flrada_» 
per  l'eterna  fua  feliciti  mà  vdiamo  per  noflra  erudizione  il  iuo 
deplorabile  lamento,  quando  fi  trouò  nel  luo  precipizio  ; Heu  mi . 
hi  dolor  t ordir  mei.  H tu  mihi  affli  Sto  anima  mesi  Heu  mibi  muta  , qua  pe- 
perifti  me.  J^uafi  virum  Religtojum  in  impiecatem  delapfum  virum  filw-nu* 
Regni  Dei,  & nunefilium  regni  nequam  , virum  decor arum  bonore  in  bone, 
(latem  confecutum  ; Ma  per  vtilità  di  tutti , feguitiamo  ledi  lui  vmili 
efpreffioni  ridicendo  in  volgare  ciò  che  da  lui  fù  fcritto  in  latino  . 
Ohimè  Madre  mia,  che  tù  quali  partorirti  vn’alca  Torre  , e quella 
fi  i rimirata  prortrara  fui  pauimento  : lo  fui  a guifa  di  vn*  albero 
fruttifero,  c lubito  diueouto  fracido  : come  vna  lampada  acecla,  c 
immantinente  crtinta  : come  vn’abbondantc  fontana  d'acque  c all’ 
improuifo  leccato  : H cu  mihi  qui  omnibus  honis  oruatus  tram,  & cune 
ah  omnibus  defertus  apparai  ; Ma  chi  dati  al  mio  capo,  profegue  a di* 
re,  acqua , ò a’  mici  occhi  vu  fonte  di  lacrime , per  poter  pianger 
mà  rtcrto,  nella  mia  dolorala  contrizione  i Heu  nubi  Sacerdoti*  m-i 
quomodo  te  pianga m f Heu  mihi  Prashyterium,  quomodo  tt  lugebo  i Piange* 
re  perla  mia  caduta,  ò amici,  feguita  a dire,  gii  che  l’hanno  com- 
pianta gl'Angeli  ; Piangete  tutti  la  mia  difgra^ia , perche  io  fon-, 
caduto  dalla  mia  gloria  : la  benignità  dei  Signore  mi  haueua  pian- 
tato come  vna  vigna  fruttifera  nella  fua  Ghicfa  ,fic  in  vece  di  frut- 
to hò  refo  fpioe  : Mà  lì  muouinoi  fonti  delle  mie  lacrime  , Se  ir- 
righinole micguancic,  Icorrino  lopra  la  terra, bagnandola, gii  che 
iolonrertato  vmcttato  nell'iniquità  : Heu  mihi  quid  puffits  fum  ! Quo- 
modo  cecidi  ? Non  e fi  dolor  flent  dolor  meus,  & non  efì  affittito  fuper  affli  dio- 
uemmeam:  c dopoi  foggio ngc  : Piangcuo  già  U milcrabii  cadura  di. 
Sanfone,  mà  in  dctcrior  caduta  io  fono  incotto  ; A Sanfonc  |fù  te- 
ttata di  torta  la  virtù  de’  capelli,  mà  dal  mio  capo  è caduta  la  co- 
rolla di  gloria  : Tlangite  me  defolatum  ab  omnibus  bonts,  piangile  me  popu- 
tiSanti  rtpulfum  i Domino ; piangile  defolatum  à Spinai  Sanilo  ; plangite 
me  expulfm  à J baiamo  Cbnfii  ; “Piangile  me  odtbtlcm  fadum  Sanila , & 
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„4ngtltr,  piangile  me  quia  in  terra  ft*m,  & a copiente  iam  torqueor  ; St  quii 
potrfì  oraiionil/as  me  •idiuuct , & Ucrymit  ; concludendo  poi  dice  , Ctli 
sà  fe  Iddio  haucràmifcticordia  di  mèt  e rimirerà  la  mia  foniate 
compadionandomi  i c vedendo  lamia  dcfolazionc,  fi  commouc- 
ranno  le  pijfiìmc  fucvifccrcfopra  di  mè.  Mi  in  quello  mentre* 

10  anderò  a profirarmi  dauàri  i liminari  delle  porte  dentici  concir. 
ladini  ic con  fuifeerara  preghiera  dirò  a tutto  il  popolo. grande,  e 
piccolo  } Conculcatemi , perche  io  fono  vn  fate  dolio,  vn  falò 

11  in  lì  pi  do  , porgetemi  la  mano  del  S.  Paraclito , acciò  fi  aprano  le 
le  fonti  delle  mie  lacrime  ; Conculcate  mefcUJÌultumfal  tnfipidum,porrt- 
gite  mibi  manum  Saufti  Spiritici  l jipcriantur  miht  fonte s Ucrymarutru,  ; 
Parole  tutte  proprie  dclHftctto  infigne,c  celebre  Dottore  di  Chic* 
fa  Sara  Origene,  il  quale  fomminiftta  a noi  fufficiencc  lume  per  ap- 
poggiare tutte  le  noftrc  (peranze  alla  fortezza  inefpugoabile  del 
Nome  Sancifs.  di  Gicsò,  il  quale  Tempre  corrobora,  e fonica  Pani» 
me  volili, chediffidano  dì  fe  flette,  c tutte  fi  abbandonano  alla  vir- 
tù,& efficacia  del  fuo  Saotjfsimo  Nome,  il  quale  si  come  fortificò 
Giofuè,  acciò  potette  ordinare  al  Sole,  che  fi  fermattc  , cd  inficine 
anche  al  grande  Anacorita  Mu^io , che  faccffc  il  raedefimo,  men- 
tre con  viua  fede  lo  fupplicòvn  giorno  ,j»cr  poter  hauer  tempo  di 
giungere  al  fuo  albergo;  Non  altrimenti  farà  ora  con  noi  fe  vera- 
mente cttendoii  fedeli  nel  fcruirlo.dc  amarlo,  procureremo  infic- 
ine di  ftabiiire  l'vltimatc  noftrc  fortune , con  la  defiderata  fortezza 
del  fuoSantifs.  Nome;  come  a ciòcieforta  ildeuoro  Scrittore  di 
Filippo  Dicz  : y idens  antera,  quod  te  expeftat,  & qnoiftjlit  Sol , & ras- 
ami babet  oecaftonem  vi£lonam  reportandi  ex  hoftibus  tua  , quid  facis  ? cnm 
bac  optima  occafione  no»  vtcrut  conclufe  l'allegato  Autore  [in* 
Dora.  j.J 

$.  Quarto. 

IV  *•**•*  * ' * 

Saint  mitii  apertura , 

De  qua  mauat  vena  pura  t 
Porta  pateni , & profonda 
. . Super  rofam  rubicunda 

. MedelaJ  aiuti  fera  , 

Bacio  tè  Sacra  Apertura 
. . . Scatuiigin  d'acqua  pura  * 

Tn  caucrna  fei  profonda 

• Più  che  roto  rubiconda;  , . ...  . 

> .1  L'alma  dui  dà  in  tè  ficura  ; ; 

b * 
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MA'  le  fino  al  prefemc  habbiamo  parlato  deila  fortezza  dei 
Santifs.  Nome  di  Giesù,  i il  doucre óra  che  accenniamo  in- 
fieme  la  Virtù  del  Santittìmo  Nome  di  Maria,  il  quale  è in  guifa_» 
di  fortiffima  Rocca,  gii  che  da  quello  è vfeito  1 iiteifo  Santi  (Timo 
Nomcdi  Giesù.  il  quale  vnitocon  il  Nome  di  Maria,  debellò  poi 
l’infeftiliimo  nemico  del  Genere  Vaiano  $ •£  però  parlando  i’iftcf* 
fo  Verbo  incarnato  con  la  iua  Santifs-  Madre, gli  dice  , ABquium 
meo  in  curribns  'Pbaraonts  ajftntìaui  te  amica  fhea  { canr.  2.  ] douc  Orice- 
ne, e Tcodoreto  dicooo,  che  quelto  fquitato  s’intende  l’ Vmamtà 
di  Giesù  Saluator  noftro  ,con  la  quale  debellò,  & efpugnò  il  Fa. 
raonc  infernale,  ed  a quella  bafe  dcll’VmaniU /li  Grillo,  viene  Ila* 
bilica  la  fortezza  del  Sancii*.  Nome  di  Giesù  , e po iaffìmilata  arnica 
wca,  cioè  la  Madre  (<la  Santidìma  ; buie  Cbrijìl  btmmanitati  Affimi  lata 
e fi  antica,  fciUcet,  Sanila  Dà  Gennrtx  .dille  il  celebre  Teologo  Gio; 
Sbuccia  ÉTom.2.cap.5.q.u.]  E Riccardo  di  S.Vittore conferman- 
dolo , più  chiaramente  ditte  Ecatifs.y  irgo  pra  omnibus  fpeuofa  Cbri/ìoqi 
fimillimai cap.j9.in  cant.)  E ben  ohe  habbiamo  di  fopra  detto , che 
la  Diurna  foltezza  retta  folamcntc  racchiuda , ceciata  nel  Sacrile. 
Nome  di  Giesù,  ota  dtCilour,  che  con  rifletto  Diuiniflimo  Nome 
vi  tempre  vinto  anche  il  Verfcrabiiirtìmo  Nome  di  Mara  ,e  cotu» 
quello  pzoduccndo  gheffom  della  lourana  Fortezza , come  in  per* 
fona  dLMana,  ditte  Roberto  Abbate;  inibii  Kex  C>th,  & terra  i me 
abfcondrt . Adunque,  anche  nel  Nome  Mariano  abfcondita  cjì  foniti* 
da  cinti  perche  AEqmtatin  meoin  emnbus  Phnraonit  ajjìmilaui  te  amica -* 
mea  . > :.  . •.>  * -rv.v  - *.•».«,  . . • -..t 

..  Non  vj  è dunque  dubbi  3 alcuno,  che  il  Mariano  Nome  lia  con- 
corro con  il  Nome  del  Diuino  Figlio  ,àloggiogarc  la  foltezza  dd 
Demonio  per  fortificare  nella  virtù  iiuoi  Fedeli  j Laonde  ditto 
Giobbi  extrabere  potem  Lematban  bamo\& funeligabis  lingua  ariste  otre 
fedir  volettej  Tùnon  potrai  far  preda  del  Leniaran  Infernale  con 
l'amo,  e con  la  fune  dcll’vmana  induftria,  mà  si  bene  coti  la  virtù 
dei  Diuino  Verbo,  e dcll’VtcroMatianò  . In  homo / ncarnatsonis  Do • 
minica  céiits  tfle  ad  omnium  hominum  mortevi  imbatti , vitanfipcne  omnium-, 
voran » caputi  e/li  tn  Cbrijlo  enim  crat  bumaiut<it.t*nquam  efea  f qua  ad  ft-t 
deuo, \1t0rcM  diuen  t,  ó'  crat  Diuinitas  tempore  paffionis  latens , cuius  acntcus 
tnordentem  e tenni  temi' e,  & perforanti  dum  enim  tpfeCbrifìo  mortern  iniujlè 
apctift , noi  quos  quafi  iufic  tcnebat  amifit  » ditte  S.  Gregorio  [ Lib-  $y. 
Moral.  e.  10.]  »: 

Qual  metafora  deil'amo,  quanto  conucnga  , e fia  a propoftto  da 
quello  li  cooofcc  | che  si  come  i'hamo  è di  ferro , acciò  dal  pefee 
sM  . *;  non 
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non  polla  confutila rfi , l’cfca  poiché  vi  fi  poncfuol’cfler’vn  verme» 
cosi  la  Diuinità  di  Giesù  Chrifio  fu'in  gui/a  di  ferro  forte , & in- 
u inerbile,  e la  luaSaniifiìma  Carne  fù  come  efea,  quale  fù  com po- 
to» & aggiunta  all’amo,  allora,  che  nelI’Vrero  Virginale  fi  In* 
carnè, e che  V crbumCarofattum  ejl, già  fi  era  vmiliaro  come  verme» 
si  come  Dauid  profetò  in  perfona  dell  Vmanato  Saluatorc  fgo  tu 
vermis , come  fù  palefato  nella  lua  Diuina  concert  ione  e forte  fui 
Pafiionc } perche  si  come  il  verme  , come  offeruò  S.  Abrogio  nei 
Salmo  2 1. lenza  alcuna  impura  commiftione  vien  generato  dall'Io» 
fluenza  del  Sole  dalla  ferra  ; cosi  la  carned*  Gicsù  '.rifio  dalla  vir- 
tù  della  fola  Vergine  Maria,  terra  Vergine,  fù  concet  a con  la  coo- 
pcrazione, c Diurna  influenza  dello  Spirito  '.anto  5 e sì  come  il  ver» 
me  lenza  alcun  riguardo,  ò compaflìonr  fi  conculca  e fi  otodcj» 
cosi  lenza  alcun  lenlo  di  pierà  la  carne  di  Gicsù  Cnrto  fù  concul* 
cara  nella  Pafiionc,  con  darli  crudelifiìma,  de  orribili  Hi  ma  mo  rc_,; 
c si  come  il  verme  crudelmente  firaziato  non  ftridc,  cosi  Gicsù 
Crifio  nella  Pafiionc  come  Agnello  manlucto  fra  le  mani  di  chi  Io 
fiicnaua  fi  tacque \Etcum  maledueretur  no  mAcdiceb*:, curri  puteretur  non 
ccmminabatur,  come  dice  S.  Pietro  fcp.i. Per. a.)  E sì  come  ancora  il 
verme,  benché  teocrifiìmo  fu  rode  però,  e pcncrra  duri  (Inni  legni 
riducendoli  in  minutifiime  polueri , cosi  Gicsù  Crifio  fminuzzò  le 
durifiime  forze  del  Demonio,  etnòfò  de  i tiranni  pcrfccutori  del- 
la S.  Fede . Vero  è,  che  quella  vittoria  Gicsù  Grifi  non  la  volle.» 
ottenere  fidamente  nella  langujoofa  guerra  della  fua  Palfione,  ma 
anco  nel  pacifico  Ventre  della  Beata  Vergine  Maria,  mentre  la  Ina 
Sancifs.  Carne  come  verme  fù  vnira,c  com  porta  col  l’amo  della., 
Diuinità, reftàdo  cosi  predato  co  marauigliofa  induftria  e fortezza 
il  Lcuiatan' Infernale,  le  quali  parole  mrende il  Mellifluo  Berna r, 
do  della  vittoria , che  l’ifteffo  Figlio  Diurno  riposò  del  tartareo 
Mofiro , mentre  egli  era  anche  nel  Mariano  Ventre  » che  però  1’» 
ifiefia  fua  gran  Genitrice,  come  filtra  confocia  della  fua  fortezza,  e 
vittoria,  inalbò  1 prodigi)  del  Omino  braccio  , mentre  cantò  Fecit 
potentiamtn  braihio  fuo,  dtjperfit  fuperbos  mente  cordii  Jun  & allora  co- 
minciò infiemcad  operare  la  falurc,  nel  mezzo  della  mifiica  terra 
di  Maria,  qual  poi  compì  perfettamente  nello  (leccato  della  Cro- 
ce ; cr  tnne  tam  operabatar  falutcm  no  (barn  in  medio  terra  , in  vtero  videi:- 
eie  B.  yirgmit  Maria  [lcr.dc  Pcntccoft.]  il  che  viene  ad  cflcre  ludi- 
cicntemenrc  prouaro.chc  la  Bcarils- Vergine  viene  cò  la  virtù  del 
Nome  Mariano  afiimigliata  alla  fortezza  dei  Nome  del  fuo  San- 
tifs.  Figlio  : /iffimilaMte  Jmica  mea,  come  conferma  il  Silueria  & il 
Caojfiòfdiccsdo;  J^uanum  cium  CbuHus  Dominm  in  dovit  grana, 
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maxtmè  fupemineat omnibus,  cr  nullus  ti  (il  aqualit  » V‘*&  tamm  SpmfiL* 
aut  (nper  omnei  creaturai  al  tas  ei , maxime  approntata  tur , A (fan  ti*  tur  qnc  i 
Adunque  è vero,  che  nel  Mariano  Nome  iìh  abfcondita  tfl  forutudo 
cifts  • . . ' i.\.-  t 

Se  poi  permetterà  l'AItilfimo,  che  tal  volta  i Denoti  di  quelli 
Santifs.  Nomi,  liano infettati  dall’impuro  tenta  tor 'inforna  le,  non.» 
dcuono  Immune  gl’atti  conódcntial i li  à Gicsù,  come  à Maria,  ra- 
pendo che  da  loro  afpetta  cflor  di  ououo  corroborato  oc , i quoti-» 
diani  conflitti  delia  virtù  : Ncque  enim  tantum  Calibaufiu  anima  nofir* 
rejpirant,  quanrum  Nomina  tui  protezione  confamamur,  diflc  del  Nomo . 
dolciiiìmo  di  Maria  S.  Germano ; già  che  concorre  nelle  opcrazio*  : 
nidi  foauità,  edolcezza,con  quelle  dei  fuoSantils.  Figlio  ; Nibil 
«tifar  nm  in  e a , nibU  terribile,  tota  fuauù  efl , diflc  Bernardo  (’Scrtn.lup. 
fig.roagn.;  , . » • • ' ..  : • -a 

Adunque  quando  noi  ci  trottiamo  ne  i pericoli  fpirituati,ò  tcoK 
potali,  ricorriamo  Tubilo  all'inuocazione  di  qucfti  Santifs.  Nomisi 
1 nuota  (aiuta  Nome  n,  cor,  & or  (abito  tlamat,  le(us  ,(peret  in  adiutori o AL 
t/flimi,  foggiunfc  Bernardo,  ricordandoli  di  ciò,  che  dice  Agoftioo 
Santo>che  per  riportar  vittoria  con  pcrlcuerante  fortezza  di  quelli 
tré  nemici , li  dcuono  qucfti  Santifs.  Nomi  da  noi  i nuocere  con-» 
aflìdua  rinouaiionc  di  Óntziooi,c  la  ragione  è,  perche  olncla  gra- 
zia giuftiflcantc,  habbiamo  bifognodi  nuouo  aiuto  por,  luperaro 
gene rofamcntc  le  trame,  che  continuamente  ci  tendono  qaefti  tré 
crudcliflimi  nemici,  perche  dice  Agoftino  Santo , cheti  come  l’- 
occhio; benché  fla  perfettamente  lano  , Te  non  è aiutato  col  can- 
dore della  luce,  non  ci  puoi  vedere,  cosi  r»nima, benché  perfetta- 
mente  giuftiflcata,  non  puoi  Tupcrarc  [le  tentazioni  di  qucfti  tré 
forti  nemici,  te  non  è munita  con  la  protezzione  di  quelli  Santifs. 
Nomi  di  Gicsù,  c di  Maria;  c però  fi  deucTcmprc  efctamarc  corà> 
confldcotialc  affetto  dall'anima  oppreffi,  tribolata,  ò tentata  : £g» 
autem  in  Domino gaudtbo,  & exultabo  in  Deo  ìefu  meo.  ,< 

Termineremo  adunque  quello  Capitolo  con  rifolucrci  ad  effe-  • 
re  veri  denoti  di  qucfti  Santi fsimi  Nomi  di  Girsù  ,c  di  Maria , per  , 
efler  da  quelli  fortificati  nella  olfcruanza  dt  Ha  Diuina  leggero, 
potere  Tpirarc  con  qucfti  Santifs.  Nomi  in  bocca  , come  luce  effe  k'i 
diuerfi  Serui  di  Dio . Anzi  l’jftcffo  Gicsù  in  Groce  * per  lenctcn-  • 
del  Nome  Materno,  volle  Tpirar  l’anima  nominandola  Madre* 
dice  Guaruco  Abate  : Mori  "voluti  nominando  Matrtm  ; e l’iftcffa  Ver- 
gine apparendo  con  il  Bambino  Gicsù  ad  vna  deuota  Dona,  l’Iftel?  ; 
lo  Bambino,  gli  difte  , che  recita  (Te  i'Aoc  Maria , e nel  recitarla.» 
vtddc  che  Gicaù  chinò  la  tefta  al  Nome  Sàtils.di  Macia,  per  iftfus  .i 
* i . /„  zionc 
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Anzi  à S.  Mciilde  fumo  dalla  Beaci  dì  ma  Vergine  infognate  tré 
Aue  Marie,',  ad  onore  delia  di  lei  potenza , fapienza  » c bontà  , per 
andar  vittoriofo  eoo  tal  potente  feudo  dei  Mondo  » del  demonio» 
e del  fenfo  f Aff.dcll’Auriem.J 

La  qual  fortezza  dobbiamo  noi  procurar  diefercitare  in  fuffra- 
gio  delle  poucre  Anime  del  Purgatorio»  inuocando  a prò  loro  li.» 
mifericordia  del  Oiuino  Faglio-  Se  il  patrocinio  della  Diurna  Ma- 
dre . Simile  gencrofìtà,  e fortezza  hebbe  la  gloriofa  Santa  Catcri  • 
na  da  Siena,  mentre  hauendo  hauuto  riuelazione  dal  fuo  spofo  di* 
letto  Giesù  » che  il  fuo  Padre  di  già  grauementc  infermo  farebbe.* 
morto»  e che  l’anima  fua  per  alcuni  giorni  farebbe  dimorata  nelle 
pene  del  Purgatorio;  la  benedetta  Figliuola  per  fgrauarc  il  Padre 
da  si  acerbe  pene,  pregò  il  fuo  Diurno  Sposo  a caricarle  fopra  di 
lei,  alla  qualc  dicendo  il  Signore,  che  auuertifTe,  che  le  pene  ireb- 
bero molto  lunghe,  c molto  crudeli,  e come  infoffnb  li , mentre^ 
volcfTc  lei  fatisfar  per  fuo  Padre:  mà  ella  coftantcmcnte  con  for- 
tezza d’animo  inuigorita  dal  fuo  amabile  Giesù,  accettò  fponta* 
reamente  di  foffrirc  fino  non  haueffe  feontaro  ciò  , che  doucua  l’- 
anima di  fuo  Padre;  la  onde  ritornata  dall’ifKflb  infermo  Padre.», 
lo  aflicurò,  e confolò  con  quella  buona  nuoua  » che  per  la  mileri* 
cordia  di  Dio  adderebbe  rantolio  al  Ciclo!,  lenza  toccar  le  pino 
del  Purgatorio , si  chefpirò  il  felice  Padre  con  gran  quiete, e con- 
folazione  di  animo,  c d indi  a poco  le  prefero  crudcliflìmi  dolori 
di  fianco  , che  gli  durarono  tutti  i giorni  di  vita  fua , con  li  quali , 
come  in  penitenza  data  dai  fuo  Spofo  Giesù,  fodisfaceua  per  fuo 
Padre  con  tanta  generofità,  c fortezza , che  cagiooaua  ammirazio- 
ne in  chiunque  la  nmiraua;  e fuo  Padre  , dicono  , che  per  molti 
giorni  gl’appari  , ringhiandola  del  benefizio  tanto  fingola  re,  che 
gli  haueua  fatto;  dal  qual’cfcmpio  apprenderemo  noi  ad  operare 
có  fortezza, c a nò  mai  màdar’inobiiuionc  le  poucre  Anime  pena* 
ti,  tenendo  per  certo  , che  ciò  che  faremo  per  loro,  farà  filmato 
come  fuffe  fatto  ad  onore  dcll’iftcfiì  Nomi  di  Giesù,  c di  Maria.,  r. 
,%uod  vhi  ex  minima  meisfeciftist  nubi  (etifiìs . 

5.  Quinto;  ' 

" ; Odor tdtofaper  vinam  «■  "•  1 - » 

■ * • Pirur  pelle»!  ftrpintiniimi  ' ' . 

• - Telui  tuui , potai vU* , j , 
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Sopta  il  vino,  è tua  fragranza,  , . 

Da  tc  il  fcrpc  tien  diftanza  ; 

Se  il  tuo  petto  è focate  vjua  

Chei  fitienri  a pica  rauuiua  > 

Fammi  in  quello  haucr  la  danza . 

, ...  ■ . \ . • ■ * ■ »V-  H 

, . . ....  Alia  C laritai  iSoltt.  ■ ..4 

Soliloquio  à G1ESV’  Sacramentato. 

, » t**  ^ ^ 

MI  profltoa  ivoftri  Diuini  piedi;  ò mio  Sacramentato  Giesù» 
& all  cftcriore  mia  cfprcffionc  , Tento  che  fà  concorde  eco 
1 intimo  del  mio  cuore»  con  il  drappello  delle  mie  potenze.  Oh 
qual  fortuna  farebbe  la  mia.  fc  a ciò  che  refletto  ,c  penfo  rifoluc- 
re.  riccucfli  da  voi  la  grazia  di  tanta  Tortezza, che  porcili  effettuare, 
e metrerin  pratica;  Penfo  adunque  quella  mattina  di  prefentar- 
mi  dauanti  la  voflra  Maefli,  come  fece , fi  difpofe , ed  effettuò  la_> 
gcncrofa  Giuditta  per  andare  a ritrouarc  il  guerriero  01ofernc,pcr 
riportarne  poi  gloriofa  vittoria  ; Mà  ofleauo  che  và  primieramen- 
te all’orazione  furi  exit  de  loco , in  quo  iaaierat  projìrata  ad  Domimi  wl* 
fludit  cap.to.]  Et  io  prima  di  accodarmi  alla  voflra  Sacra  Menfa,, 
mi  porrò  infcrucntc,  edeuota  Orazione,  contemplando  qual 
che  miflerio  della  voflra  Santifs.  vita.  Paflìon’.  è morte . 

Secondo  .fccnderò  come  Giuditta  nell’ intcriore  cafa  del  mio 
cuore , & anderò  ricercando  tutti  gl'angoli  delia  ima  aniina  con-» 
vn’efatro  fcrutinio  di  cofcienza  ; deporrò  come  fece  lei , gi’abiii 
delle  viziofe  confuctudini , dopoi  l’imiterò  nella  lauanda  , e nell** , 
vnzionc.  già  che  lauit  corpus  Juum,  & vnxttfe  myrro  opttmo,  procuran- 
do di  lauarecon  le  lacrime  della  contrizione,  e dolore,  le  macchie 
contratte  con  i difordinari  affetti  del  mio  cuore  ; procurerò  inuo- 
carc  I -vnzionc  del  S.  Paracielo, acciò  mi  poffa  accodar  deuotamé- 
tc  alla  Dioina  voflra  Menfa  ; mi  prenderò  poi  cura,  come  fece  lei, 
di  aggiuflare.  e pettinar’  i capelli.  cioè  di  fegregare , licenziare,  ej 
rigettare  i pcnflcri,  non  folo  praui . mi  anche  gl  inutili , e gl’indif- 
ferenti, mentre  lì  auuicina  l’ora  della  Santa  Communionc*  dopoi 
l’imiterò  in  poner  la  mitra  (opra  la  mia  teda  , mentre  fomenterò 
Sante  conflderazioni,  procurando  inficine  di  riuefltrmi  come  Giu* 
dit , vef ìimntis iucunditatis , cioè!,  con  quella  primiera  dola  d’inno- 
cenza, e di  purità,  che  mi  fu  confcgnata  nel  fonte  Battifmalc:  & ef- 
fondo l’anima  mia  così  ben  difpofta,  & acccfa  del  volito  Diuino 
i-  ! . '}>  ' amore 
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amore,  ricoprirò,  òc  abbellirò  anche  il  mio  cuore  con  la  diuifa  de 
gl  jftctti  iaculaiorij  » e con  gl'atti  delle  virtù  Teologali,  j piglierò 
poi  la  graziola,  ventarola  delle  operazioni  morali  ben  fatte.de  clcr- 
citate  con  i gigli  della  fincerirà,  cjdeli’integrità  della  vita  . Mi  por- 
ro gl  orecchini  della  pronta  obedienza  ; granelli  della  Divina  fi- 
gliolanza, e dello  Ipofalizio  fatto  con  voi , quando  per  mezzo  dei 
tré  voti  vi  feci  lolcnnc  vittima  del  mio  cuore,  confcruandolo  all’- 
vmeo  voltro  amore,  si  come  tutte  le  gioie  delle  S.  Virtù . procure- 
rò che  rcndino  fpeciola,  e dccorofa  l'anima  mia,  che  dcuc.non  co- 
me Giuditta  comparire  alla  presenza  di  vn  Potentato  del  mondo* 
come  era  Oloferne , mi  dauanti  alla  Macftà  Voftra  infinita  , alla.» 
prelcn^a  della  quale  cremano  le  iourane  Gicrarchie.  Edio  fpcro 
di  cUer  auualorato  dalla  virtù  del  voftroSantifs.  Nome,  non  tanto 
da  mè  reucrcntemcnte  pronunziato,  quanto  dcuotamcntc,  de  inti- 
mamente meditato, gii  che  Parafi  in  confpet lu  meo  Menjam,  alfine  re- 
iti  tonificata  l’anima  mia  contro  i già  raentouati  auuerfarij  adutu 
fui  oanesqut  tribulant  me  (PI.  a r.)  già  che  rello  animato  anche  dall’- 
annotazione, che  mi  fà  il  Titclmano,  dicendo  De  bue  Malfa  f umen * 
tes , digucqnc  tommiinicautes  accipimus  foftitudtnem  , &"  confirmamur  fccun~ 
dumjpintnmt  vt  aduerfum  omnes  noi  tributante!,  foriti  * & inni  eh  pr  sfare 
valeamus. 
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Mia  C laritas  Luna* 


**Fr  ’ 


» •!«**  / 1 <•  ' •••1  r • 


Eflo  nobii  "Pater  propitim  » 


T e laudamm  tute  benediàmut  r 


* (• 


sidàramut  ri  atque  diligi  r$n  J , -o  t, . : .< 


4M  IVia  « . # »...  ^ 

Efio  nobis  Mater  própiti a , r.  • • , J ] 

Quorum  foror  et  atque  foci 'a 
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Cordai 


Menu  tota» 
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. GIESV’,  ira  rat»  re  a noi  dolce  » e indulgente, 
De  i quali  » e lei  fratello  > e fei  parente  ; : 
Noi  ti  lodiamo  , e ti  benedichiama. 


Noi  ti  adoriamo , e in  verità  ti  amiamo  1 


•i 
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i > j MARIA  /fi*  Madre  *moi  propizia, e CMt  J 1 '•••  -t 
• 1 »•  - *-■  1 Quale  io  Sordi*  hauiam  per  grazi*  rat* * 1 ••••%,  •*  •/ 
Fà  che  le  iodi  tue  ci  fiao  frequenti  , 1 ' r:*"  J -* 

• E(  in  amarti  hauiamo  i cuor  ferucMi  » 

- Pronti  / < dettoti.;  * 

,•  « «»  ^ s j Cj  'li  i 'Jij  h ,i  * ì [V  '}’\ .*  0 >j  . \ . • • • * v**  ^ • 

-vii  .o.  , i Soliloquio  * MARIA  PurMìm** fi  * - ' ' ' 

•j'j  no.i  ^ 1 c ^ .4»;  '-y.'if  •->  • * »i  •>.'»  ; v>; 

VOi)  òSouranaRcgkia , che  di  generosa  Giodirta  portale  il 
nome,  « l 'opere  nd  Sacri  volumi, affi liete  v»  prego  all’anzio 
io  mio  fpirito  » mentre  ftà  per  prefentarfi  non  ad  vn  peifooaggio 
terreno,  comefèce(SHidirtat  mi  dauanti  al  vollrol>tu  ini  (fimo  Fi* 
gl  io,  Rdtfctt’Etema  glori*;  certo  che  le  diligenze  vmanc  non  font* 
(ufficienti  per  fare  che  l'anima  porta  efegnire  vna  fimilc  Celeflc  fu- 
sione» quanto  è di  prcfentatfidauami  al  voftro  FrglioGiesù  , e di 
erter  dal  medefimo  arricchito  con  il  pòffclfo  del  fuo  Prcziofifhmo 
Corpo.  Ah,  riccucfii  io  pur  quella  grafia  che  l'iftcflTa  , Giuditta-» 
ricené  dal  Signore  nel  fuogcncrofo  attentato,  mentre  alle  fuc  «fili*- 
gcn^c,&  abbellimenti  corporali,  accordò  efi  vni  ti  fourano  fplS- 
dore  per  renderla  più  fpcciofa,  e riguardeuolc.  Cai  cium  Domi»** 
tontulit  fplendorm,  dice  la  facrara  Moria . Io  non  farò  già  inferiore 
a Giuditra  nella  fede,  benchégli  tìa  difuguaJc  nella  virtù  , e però 
a’  voftri  Santiffimi  Nomi  io  faccio  ricorlo,  per  ottenere  il  de fide - 
rato  Iplendore  ; Quello  fplendore , e chiare^»  io  donaaado  , ò 
Vergine Sacratiffima, che  il  voftro  Dittino  Figlici  diflc di  voler  da- 
re neH’inrtituirc  quello  Diuifto  Sacramento , a quelli  che  foffero 
fiati  come  i Difcepoli  fuoi , cortami  nella  virtù  , e fedeli  alla  fua_» 
grafia  : Et  ego  claritatem  quatti  dcdi(ii  miln , dedieis  , dille  parlando  có 
l'Eterno  Genitore;  £ si  come  tante'  volte  vna  tal  chiarezza  , o 
fplendore  fù  miracolofamentc  Riandata  oc*  luoghi  anco  immondi, 
e deturpati  dal  fango , & immondizie  , ne'  quali  da  gl’infedeli  era 
fiato  gettato  con  malignità  il  DtutnifTìmo  Corpodcl  voftro  Diui. 
ni  (lìmo  Figlio»  rimirandoli  in  detti  luoghi  fcintillare  ogni  notte.» 
raggi,  e fplendori  di  Paradifo  ; perche  ora  , ó Sa  mi  (Tìma  Madre , 
farà  denegato  vntàl  lume,  efpléndòreal  rtpoftiglio  del  mio  cuore, 
purgato,  e purificato  dalla  bontà  vortra  e diurna  vortra  grazia 
douc  «(Ter  deue,  non  altrimentc  gettato  da  temerarie  braccio  , mà 
da  Sacerdotale  mano  collocato**  e però  domando  il  'prefato  fplcn- 
dote.  Fate,  ò Gran  Genitricc  òi  Dio, Ch'io  odà  il  vofiro  Sannili. 
«no  Figlio,  ora  che  dcuo  darli  albergo  dentro  di  md , che  dica  all*- 
-Ai?*  Elea- 


Di  Cietù,  eds  Moria.  %6l 

f trito  fao.  fadre,  che  fauorifca  anche  rnè  del  prefato  lume  /«a 
cbiarc?[^a»ér  ego  claritatem  tutm  quam  dtdish  inibì,  detti  ei  . Si. che  lot- 
to quello  potrò  mai  fa  re  con  la  diligente  , & attenta  preparazione 
interna,  de  efterna,  remota,  e propinqua,  habituale,dt  attuale,  co-- 
noicerò  e (Ter’  i raggi , e fplendoti  dei  la  Diuioa  chiarezza),  sì  cornei 
la  difiufionc  della  luce  de’  voftri  Sant  idìnai  Nomi.ò  mio  Giesù  Di-* 
iwmilìmo  e Maria  dolci  dima , che  nt’illodrano,  de  abbtllifcono  1% 
anima  >.kHoc  vere  magnum ,■&  mirabile  e/i,  q uod  ipfequiverè  magmi  ef|. 
rubli  di  fé  magni  fatte,  aut  loquitur,  [ed  omnium  [e  vltimummdicat & falm 
ttm  de  [ola  ìm)  -iiiorUM  Dei  [per ai,  dille  Criloftomo. 

:.o.» , -e  »•:  . • otiuiy.ooa ‘jvntìn»  otìiMp  «i  f t 

Zi.  i .y  . . Alia  Clorito*  Stello  rum.  •:*  e ;.i  i crr-ii  j.»  et 

i . »)  , » I ; ì..' . : 4 

tt  ••  * < : - Ad  Te  . . : i 

■v>  * » a Aiti  itomene  Iugettrtibi  [emulante**  . r::.:  oi>.i 1;  t 
•*-,  • Et  iu.te[deUteromm[u[pvmtes,.  . . 

iv  . • ;;*.**'-  luuamen  bumiliter  tuum implorante!  , 1 « v.v..,u.T-  > t.*.  : > 
v :;i  , . . mifaitordeter  mediai  tlamantts,  '\.r  *-  • v.\»  n 
l ..  ...*  - > i ■ . • ■.)  v • »'  :•  •-  ■ ‘ j.’% 

Sono  Tempre  inccffabili  a ti  i nodri  clamori , 

-i  ’A rè i fofpin  ìndri^zàftoli  tioftùdffiim  ctteriit  mu  ri, 
u w-  loti  MARIA  confidano,  fpcrando  chetò  implori 
Dal  Figlio  uio  dolciflìmo  ptr  nor.grazic,c  fauori  • 

• Agtttupsa . Re[4u\fae,  v , 

DEuo,  ò mio  Sacramentato  Gicsù,!  coronarie  «cavito  rifolata, 
c forte  volontà  di  a marui,  benedirai  , e ringrarràrui|;  si  per- 
che m’hauetedato  la  voftra  chiarezza  in  Corpo^dc  Anima, dando 
ora  voi  addo  nella  refiden^a  del  mio  cuore , come  anche  per  che 
m’hauetecommunicatogl’ardentidciidefH  di  goder* sdclla  voftra 
Diuina  prefenza;  e però  mi  pardi  vdireda  voi  le  parole  che  Olo- 
ferne dille  a Gmdi  ta  Bibe  nane,  & et  rumbe  tn  .incenditele , quoniam  ;«* 
utnifti gratiam  coram  me . Gr*irriftoroaj>portaoO  fiatili -parole  all'- 
anima mia,  già  graziata  del  vo0n>  DittinAconséto^  ed  ora  anima- 
ta con  rallctratiuo  prcfenteiiùnutb-dccternadoUa  voftra  Dioina 
grazia,  e fempiterna  gl oria,^ che) fO mmtkf Dkmt Àanem viuet  in 
cttrnum  . Laonde  io  ne  cancro  l’otta uo  frutto,  che  apportar  (uole 
il  voftro  Santidìmo  Corpo,  a chi  degnamente  lo  riceuc , che  è va 
teforo  di  tutte  le  delizie  delle  cofefpirituali.e  dell'crernali  inficine: 
OSauus  Eutharifli*  fruii  use/l  omnium  tbefeurut  diuitiarum , quia  ditat  ani • 
t-d  mam 
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onum  Dent  f api  enti  xdeno.fiuè  rbe f *ur  e,  d\Gc  l' illuminato  -TaulcrO.  Et 
al  firutrofarà  concomitanza  la  gratitudine, & il  rendimento  di  gra- 
sie.chc  io  dcuo  alla  MaelU  voftra,  per  il  beneficio  tanto  imene  fi- 
lò» che  mi  battete  fatto,  con  la  parrteipazione  de  i voftri  Santoli» 
ani  Sacramenti  e particolarmente  del  Sacramento  della  Cottfeilio- 
ne.  e della  Santi  ITI  ma  Comunione » della  quale  quella  mattina  fo- 
no dato  con  tanta  prodigaliri fauorito:  Siche»  anch'io  potrò, lo* 
òandoui;  benedicendoui,  c ringraziandoui»  concludere  con  la  gc- 
nerofa  Giuditta  » mentre  ftaua  affila  alla  mcnla  di  Oloferne  Bibom 

Domine,  quoniam  magnificata  efi  anima  meabodiepr  a omnibus  dietim  meit  , 

Et  in  quello  mentre  confcruerò  per  atto  di  gratitudine  • non  tan- 
to la  lingua  acciò  non  (ie  >oquacc,&  ilcntimcnti  edemi,  acciò  no 
fiano  lubrici  verfo  gl’affotti  terreni , mi  molto  più  terrò  raccolto 
il  mio  cuore,  fouentea  voi  aipirando  con  affiduiatti  iaculatotij,iu 
voi  depofitando  tutte  le  mie  Ipcran^c.cornc  mio  tcloro  , mio  lo* 
fpirato  bene  • mio  eterno  tutto , Omncs  igitnr  cordis  di/iratiiones  , dr 
mentir  flufikttionci  in  vnum  collige  & in  foto  Oeo  mnm  defiderinm  fige  , vt 
ibi fit cor  tuum,tbefaurut  tuut deftderabtlis , multumquc  amabili s , m inlc* 
gnò  il  Mellifluo  Bernardo  [de  cofcicmia  c.i.J 

» ! ’S  ? Ì C f l!  ' i lO  ì rJ  \ “* * - * O .“ivi  u , 

Come  il  pvincipal  fine  del  Criftiano  • deue  edere  in  fortificato 
il  cuore  con  l imitazione  delie  virtù  de  rSautilt»  Nomi 
di  GlE$V’,edi  MARIA.  1 

CAPITOLO  XiV. 

•'  • finga  tubetti  nperire , " '**•  " ' 

f ac  tormeum  te  pentiti*  1 5 

< Sineme  mte  tranftte  • 

■ yeUmtomtiMmrt*  "•  ! • 

V fulfantt  fende  pauperi , ■ ■ 

/ • ' 

locai  Piaga  vò  annidare  * 

Acciò  il  cor  ti  podi  amare  « 

Se  da  aaèdefio  di  vfrire,  • 

, ' Eòi  entrar*  in  tè  hò  delire» 

»,  .*  £iactodunai non  tardare»  - 

* * * • • • * « 
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Gl*  che  tolte  le  graffo  vir*àj*  meriti,  ci  vengono  a larga  ma' 
no  compartite  dallincflfabile  Porgente  di  quelli  Cei*fti  Nomi 
di  Giesù, e di  Maria  , da  quelli  ancora  noi  dobbiamo  prendere  la 
formalità  delle  regole,  con  le  quali  poflìamo  più  aggradirli , & in-, 
ficaie  imitarli,  trionfando  de’ tiofìri  nemici  inuifibili.  e della  viu*-' 
e ir  ad  e Ile  noli  re  feor  terre  paflìom  j laonde  tTApoitoio  S.  Paolo  di 
‘-di  vn  breue  metodo  per  poter  confegu ire  quanto  defidcriamo:in* 
duite,  voi,  dice  egli,  arimi  urani  Dei,  fcf  poffi  tu  fiore  aduerfus  inftdias  dia? 
boli  [BphaS.J  Quaii  parole>'fpieg3ndoS.  Aranafto  fquxft;  x*.]  cosi 
legge  / lndmtc  voi  tot  am  armaturam  Dei , mi  a che  hi  da  fcruiretut- 
ta  l'armatura,  c fortezza  d-lddio  s*  Non  ad  altro,  che  per  Ilare  poi 
-à  fronte  delledorzc , lìratragcmmc  , & infidic  di  Satanaflo  : Mi  il 
macerato  p.ctto  di  Girolamo  Sanrovcon  più  chiarezza  a noftro 
propofito  vi  dicendo  cosi  : Vcftitcui/òCriftiani.fc  volete  ap pro- 
fittare,c afticurarc  l'cterne  vortre  fperanze,  dcll’armi  nò  tanto  of- 
fcnfiuc,  quanto  difenfiuc  di  Dio  ; Mi  quali  fono  qucft’armi  per 
combattere  contro  il  Demonio,  così  potenti  ! certo  non  altro, che 
la  virtù,  e fortezza  delti  Santifsimi  Nomi  di  Giesù  * < di  Maria.,  < 
Induite  vùsomnia  arma  Dei,  qua  antera  dia  arma  poffutnus  ex  filmare  qtubqt 
imiucndui  cfì,  qui  babtt  aduerfus  Diaboli  dimicare\verfutias  i txcepta  tuo  tu- 
te , qua  cbt  tallii  Jejus-  efb  ; diffe  il  prefato  Santo . Eicon  tali  armi 
fortificatilo  muniti  noi  poflìamo  poi  quando  sfidati  faremo  41 
combattimento  dallinfernal  Dragone , dire  come  Dauid  al  Golia: 
Tuvcnisad  me  curri  gladio,  bafìa,  & ciypco,  egoautem  vento  ad  tt  <injNì>mi- 
nc  Domini,  ami  ;»  Nomine  Icfu, come  altri  leggono,  qui  te^ió,  tiium  exer- 
titum  noftris  manibits  hodie  dcleturns  efi  [lofeph.  lib-  6.  de  Antitj.  cap  1.] 
Perche, come  diceS.  Griloftomo , il  Diuino  Nome  di  Giesù  ùvq 
aiuto incfpugnabilc , vn’armatura  inuincibile;  ' Arbtaùiuifto,  tmxi- 
lium  incxpugnabile  Dei  Nomai  onines  expulit . Haucndo  adunque  tt 
Grilliano  sì  potenti  flimoli , & auualotamcnti , non  deuc  temere 
d’incontro  veruno,  combattendo  anche  con  l'Inferno  ifteflo,  af- 
fucfaccndofi  lì  dire  à Giesù,  & ì Marta , ciò  che  dciCeruó  gjouine 
Seguitando  la  madre  per  orridi  dirupi,  polio  fù  per  imprefa  conti 
motto  Te  duce  fert  animus  : haucndo  io  nella  via  della  perfezzione^ 
per  miei  antefignani,  edefenfori  i’Santifs.  Nomi  di  Giesù, e di  Ma- 
ria , non  paucntcró,  nè  di  tentazioni  del  Demonio , nè  di  peticcu* 
zionidcgl’vomini,  nè  di  afflizioni  di  animo),  nc  fderclizaioni  di 
Spiri  ito , nè  infermiti  di  corpo,  mà  con  il  prefato  àffociamciito.fè' 
perciò  il  tutto  Te  duce  fert  aratuus.  .b  v..  i 3'jUi  ! 

5 Parche  Giesù  viènc  intitolata» Torre  fcrriffiura*  po*f  dajr«ricoucio 
w all'* 
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allenirne  che  ad  cffo  eoo  fiducialc  affetto  ricorrono:  Tttnit  fortijji • 
ma  X omeri  Domini,  ad  ipfamtnrrif  ia/Ua,  fr  exaltabitar  (Ptoa.ì8.)TcO' 
dorcto  legge  7 urrà  T otenti*  T^omen  Domini  ; il  Siro  7 nmt  cji  munii  tu» 
Nomai  Domimi 1 Settanta  Ex  munificenti a mulutudinn  Nomcn  Domini*. 
Altri  appreso  la  Bibbia  grande  7 urm  abfirmifjima  Nomcn  Domi*/: Là 
Tigurina  7 arris  extra  telorum  iaClrtm  Nomtn  Domini . E quale  èque* 
fta  Torre  tanto  forte»  potente» e munita,  libera»  de  dente  dalle  f rec- 
ete, e da  ogni  vmaoo  odile,  fe  non  il  Santifs.  Nome  di  Gicsù  .quale 
non  folo  ci  difende,  mi  ci  di  vigore,  e fortezza  per  combattere  1 c- 
ucra  mente  fino  alla  morte  i Vdiamo  1*  autoriti  del  .Vcncrabil 
Beda,  il  quale  ci  feifra  l'ofcuriti:  Fa  firn  efìvbiquemibi  Dcm  Turni 
fortitudini};  ideo  ego  non  perfugabilis  crojcd  fìatorius  mia  ero  fin  a&.  Apo- 
flol*20.)  intitola  quefio  gran  Donoxcjlatorint  l’vomo  collante  » ri* 
foluo,  c forte,  che  ne  gli  aflalri  interni,  de  edemi , vi  libili  , ò inui- 
libili  » dai  dilprcgij  ,c  biafimi  dcgl’vomini  rifuegliati.o  inuenta* 
ti  dalle  Sataniche  luggcltioni,  affidato,  confortato  ,c  ricourato  itu» 
quedo  fortiffimo  asilo,  e Rocca  inefpugnabile  del  Sourano  Nome 
di  Gicsù,  nè  elee  vittoriofo,  c trionfante.  Laonde  S.  Bernardino 
cforta  i Fedeli  a non  partirli  mai  dal  ricouero  di  queda  forti/lima 
Torre,  fe  bramano  andar’cfcnti  da  tutti  gl’infulti  Infernali,  fupc- 
rando,  e trionfando  di  loro  nei  più  vigorofi  affai  ti  delle  tcntatio* 
Bit  lfjtud  Homcafìtefikifidelkcr  reiommitin,  ab  ornai  t mattane  te  euadet , 
fai  iuta  un  tot  ione  carati,  ir*  , fnperbia , franatiti* , dille  il  citato  Santo 
£tom.4.scrm.4Q.) 

E ciò  che  fi  dice  del  Nome  gloriofo  di  Giesù , viene  inficine  in- 
celo del  Nome  efficaciffimodi  Maria fua  Diuina  Genitrice, la  qua- 
le dallo  Spirito  Santo  viene  intitolata  forte  Muro,  c Torre  indpu* 
gnabilc  : Ego  M ara:, &V  beta  meaficat  Tarris  fCant.8.)  Nel  qual  luo- 
go Vgon  Cardinale  dice,  il  Nome  di  Maria  effete  fiabil  muro  , 
forte,  perche  è fiato  preparato,  e dato  dail’AltUfimo  per  nollra  d t- 
fefa,  c munizione,  cosi  in  vita,  come  in  morte  : Maria  Virgo  Murra 
effluititi,  & firmut  nobts  ad  iefenfiouem,  fr  munìt/onem  data t. 

Non  fidamente  vicn  comparata  alla  Torre  la  B.  Vergine  per  ef- 
fer  nollra  munizione,  aiuto,  e conforto,»!  viene  anche  affimiglia- 
ta  al  Regio  trono  di  Salomone,  gì!  che  Crifio  Giesù  vcro,e,‘m  litico 

• Salomone  fpiritualmeote  » c corporalmente  fi  riposò  nel  luo  Ver- 
gioal  talamo  • Fercubtmfccitfibi  dtltgnii  Libani , columnas  eira  fecit  ar- 

• teuteat,  reclinatoriam  aurcum,  afeenfum  purpureum  fcant.  cap.j.J  LI  qual 
luogo  Andrea Crctenfe,e S.  Antonino  Arciucfcouo  di  Fiorenza 
lotpi^gaoodouerfi  intendete  della  Bcarifs.  Vergine,  eletta  dal  Di- 
•ino  Verbo  per  luo  rcal  Trono,  c per  nollra  fpccialiffimaProtct- 
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trice  nelle  cótrarietl.e  calamità  di  quella  mifcrabil  vita.il  qual  tra.' 
no  di  Salomone  figurato  nel  Vcrginal  Talamo  di  Maria  era  fabri- 
cato,  dice  la  gioia  interlineare,  de  i cedri  del  Libano  , i quali  fono 
forti,  alti,  fpeciofi,  odoriferi,  incorruttibili,  e candidi , con  i quali 
odoriferi  legai, ci  vengono  lignificate  l’£roiche  virtù  della  Beatila. 
Vergine,  delle  quali  ella  era  fiata  fpiritualmenrc  adontata  . le  quali 
erano  forti  più  che  i legni  del  Libano,  per  (offrir’ ogn’  impeto  di 
mano  cfljle , e.  reprimerlo:  con  la  fua  altezza  fi  auuicinauano 
al  Ciclo  , abbellite  di  fpiritualc  formoli  ti , le  quali  allcttauano  !*• 
ifteffo  Dio,  che  bramolo  fù  di  habitar  nel  luo  talamo  Verginale»; 
fpirauano  inficme  1 odore,  e fragranza  dcli'cfemplarità,  córro  ogni 
putredine  di  colpa  originale,  & attuale , diurnamente  munite  : le_> 
cotóne  poi  d’argéio  (opra  delle  quali  quello  Vcrginal  trono  fi  ap- 
poggiauajfi  deue  credere  che  mcritamfte  fiano  fiate  quelle  7.C0IÓ- 
ne, che  la  Sapiéza  Diuina  Incarnadofi  fipreparòin  Maria, métte  l’c- 
dificò  per  fua  Regia  calafProu.ji.J  le  quali  végonoad  adombrare  i 
7.  Doni  dello  Spirito  Santo  candidifiimi  in  guifa  d’argento,  co* 
quali,  fecondo  S Tomafo  firmo  eccitati  ,c  molli  più  prontamente 
all’eferci^io  deH’opcre  di  virtù  .«^1  reclinarono  di  quello  Trono  fù 
d'oro,  cioè  il  Vcrginal  Talamo,  il  quale  rifplcndcua  più  che  Toro 
con  regia  magnificenza  decorato , nel  quale  pcry.  Meli  riposò  > 
Grillo  Gicsù.Fù  inficine  la  fatica  fua  abbellita  di  porpora»pcrchc  la 
Vergine  alcefc  all  altillìma  fede  nel  Ciclo, nò  lenza  fatiche.prcffurc, 

& amaritudini , perche  oltre  al  vaticinio,  che  gli  fece  S.  Simeone», 
che  il  luo  cuore  farebbe  fiato  trapanato  dal  coltello  di  vn*  acerbo 
dolore  , per  la  morte  del  Diurno  fuo  Figlio  $ riferifee  in  oltre  di 
più  S-  Bonauentura  ( in  Mcdirat.vit.Chrifii  cap.jJ  faperfi  per  vna 
certa  rcuclazione  fatta  dalla  Beatifs-Vergioe  ì S. Brigida,  che  ninna 
grazia,  dono,  ò virtù  lei  ottenefle  lenza  gran  fatica,  afflizione,  t> 
lacrime,  cccerro  la  prima  grazia  della  lua  prcleruazione,  che  otten- 
ne, mentre  era  anche|ncll’vrcrodi  S.  Anna  fua  Madre:  Finalmen* 
te  la  falita  purpurea,  fignificainfiemc  la  Regia  dignità  del  Nome.» 
Mariano,  dei  quale  ò infigne  contrafegr.o  la  porpora:  a quello  poi 
che  Ioggiuogc,chc  votale  trono  media  c bar  Male  confìrauU  propur  fibas, 
Ivrufalem,  ci  viene  manifefiato  l’affetto  della  fua  materna  cariti,» 
mifcricordia,  verfo  di  noi  milcri  mortali , acciò  lappiamo , che  ri- 
ficdcnel  Trono  della  fua  gloria , inficme  col  diletto  Figlio  Cicsù, 
acciò  impariamo  a non  inuocare  l’vno  lenza  l’altro , già  che  que- 
llo non  è trono  di  giudizio,  mi  è trono  di  pietà , mi  è trono  di  mi- 
fencordia,a  quello  alludendo  l'EuangcIico  Profeta  llaia  , quando 
iffe  Erti  lux  Luna,  fu  ut  lux  Sciti } fic  il  Profeta  Malachia  Sei  Infitti*, 
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tr  Tbromtseius,  fcilicet  Beati fs.  Virgo  Maria,  jìcut  Solili  cónfpeflu  m co  [Vii: 
*8.}glofail  Silucria  . Adunque  fi  deue  da  i Fedeli  fermamente.» 
credere, che  il  Nome  di  Oicsù,c  di  Maria,  fono  fempr  e per  noi  fot-, 
tc2^aincfpugnabilc,  muro  impenetrabile, e Regio  Trono,  non  tà«i 
ed  per  farci  forti  nella  batuglia  contro  il  nemico  Infernale  , mài 
anche  per  renderei  Vittorio*  in  vita,  cglorioG  doppo  morte  ; c_» 
>erciò  li  fpicndori,  e i raggi  del  Santifs.  Nome  di  Giesù  cfiftcniej> 
nel  fena  Verginale- fono, dice  il  Viega.doni  fpirituali  a noi  com*i 
municati,  Se  toficme  miltichc  péne  , con  le  quali  polliamo  a tutte 
tare  volare  d amiti  il  roifiico  Trono  de  i Satils.Nonu  di  Giesù, e di 
Maria;  Jiadij  ttfufuntqiiofi penna,  qutbus  , quajialn  noi  vndtquc  melaniti 
[pag^.8oufcc.5*3  1 .ib . ? ufi  ,;i  ; t • ...  \<i j 


$■  Primo» 

, .....  . , ■ 

» Vi«'  Oremeott «mùngo  t . rj  , ^ * »•  . '< 

; > , ;*j  ]Mt ardenter  aLtnf  Jlringo  , u . 

v.us.'Hi  .itsvJii  te tneum  cor  intingo , 1 

io’'*;  ì JEt  fornenti  corde  Ungo  ; m » 

..  j.  .r  ; ildetotkm  in  te  traijcci 

■ t*.  i.i  >v  ii  i Vi  ' > i 1 1 i il  > • . » • . • 

> Piaga  Santa  a tè  mi  appretto 
tatuila  Pcx  cclarein  tè  mefieffo  ; , . .. 

-g  ìii: i l Entri  in  rè  quello  mio  cuore  « • u '• 

ori: . a.  ’.jv  Eaocheabcrdcltuo  liq  uore  

«li  Por  pietà  gli  fia  permetto. 

ìitaqr-i {.*.■  <„>  .<•  >i  . t . i :L  : 4 

M K pii  atta  li  re  il  nemico,  vfccndo  in  campagna,  non  bafia  ha- 
ocre  il  ricouero  nella  prefara  Torre  « e miftica  protezzione 
deibbantifs.  Nomi  di  0icsù,  odi  Mariti,*  mie  ncccttario  che  il  buó 
Soldato  Criftuoofia  ben  munito  nel  corpo  con  l'armi , e checon 
Immani  imbracci  la  feudo,  con  il<qua)c.aad*uaQOgià  i Romani  al- 
la guerra,  limandoli  con  quello  beo  fortificati , e che  il  nemico 
non  potette  baucr' adito  per  facilmente  ferire  i combattenti  Ro- 
mani!] Pìagredmuì  in  beUntftmuniti  vndiqut  tegitur  galea  caput , lorica _» 
p (fluì*  vbtfer.iat  hofiìs  Romanum  Militerà  reperire  non  potejì , quem  ferro  fc- 
ptimt»c*mfpicit, tifciiice  Egefippo  flib.j.dc  Ecid.  Hierofol.  e.  24.] 
laonde  ci  ciotta  lApoftolo  S.Paoload  andare  fempre  armati  eoa 
Tarmi  offeofiue  delle  Sante,  & eroiche  virtù,  e delle  difenfiue  , im- 
bracciando particolarmente  lo  feudo  della  viua  Fede , per  poter’ 
rintuzzar'  ogni  violenta  nemica  ; in  omnibus  fumcntes  fiutata  Fideìt 

in 


Digitiz 


by  Google 


i Di  Cietù , e di  Maria,  a 6y 

in  ano  poflìtis  omnia  tela  nequiffìmi  ignea  extinguere , le  quali  armi  potcn* 
-ciHì  me  fono  l’iouocaziom  fatte  di  quelli  Santifs.  Nomi  f , auualora* 
te  con  lo  feudo  della  viua  fede  nel  Nome  di  Giesù  , come  dice  S. 
Marco.chcgiàgTApolloli  per  mc^zo  di  quello1  non  folo  fi  difen» 
deuano.c  fu  pcrauano  tutte  Toftilità,  che  gli  riluegliaua  l'Inferno 
ifleffo,  mà  alla  deuota  ìnuoca^ionc  del  prefato  Nome»  mcttcuano 
in  fuga  i Demoni»,  cd  in  confufione  il  tartareo  Regno  » operando 
marauiglie»  e prodigi»,  come  dice  Bernardino  Santo  da  Siena: k'ndt 
inibì  videtur,  quod  Dominai  velie  nuperrimè  minifirare  antiquam  » & mul* 
oblìi  am  magnato  virtatem  N omini  s le  fu,  de  ferì  puma  S.  Mareo(  cap.  ?.  ) 
In  Nomine meo  damomaeqcientj&c.  Oh  che  feudo  6 Giesù  Bambino 
inuocato?*  Oh  che  feudo, è Giesù  Sacramentalmente  riccuuio  ? 
Oh  che  feudo  è»  Giesù  nella  meditazione  contemplato  appai! io, 
natol  Laonde  fctal'vno  de*  più  fedeli  fcrui  di  Dio  farroua  libero 
dall'iracondia,  ò dalle  impure  fuggcflioni,d  dall’antiparie,  & ìnui- 
die,ò  dalle  claroni  della  fupcrbia  , renda  affetruofiffime  grazio 
all’amabiliflìmo  Giesù  sacramentato»  che  l’hà  munito, e fortifica* 
toconvn  tal  dono,  acciò  generofamentc  poifa  combattere  con-» 
tutto  l’Inferno  ; Siquuvcllrum  non  tàm  fxpè  modo  . nec  tim  acerbot  pen- 
tii irveundu  molai,  in  ut  di  x,  luxurtx,  aut  exterorum  buiufpiodi  . grattai  agai 
Corpori,  & Sanguini  Domini,  quoniam  v ir  lai  Sacramenti  opcratar  in  eo  , 
dille  animandoci,  il  Mellifluo  Bernardo  [>erm.in  Coena  Domini] 
Con  Giesù  da  noi  venerato  con  la  varietà  de  i Diuini  miflcri»,  non 
mandiamo  mai  in  obliuione  di  onorare  > Se  amare  la  fua  gran  Gc- 
nitricc  Maria,  gii  che  Tatto  della  gratitudine  ci  deue  111  molate  a_» 
xiconofccre  tutti  noilri  vantaggi  temporali,  fpiriruali  , & eterni, 
(lare  appoggiati  alla  virtù.e  fonema  della  lua  Verginal  prore^zio* 
De:  Poterti  eli  Maria  ad  protegendnm,vndc  ipfì  poteft  Pacare  dicere  peruus 
eai  illud  lob  (17.)  pone  me  tuxta  te,  & eaiufuis  mantts  pugnet  contro  rttcj  , 
dille  Riccardo  da  S.  Vittore  (’lib.i.de  laud.Virg  ) 

E*  ben  vero  che  fi  trouano  molti  Crifiiani  i quali  , benché  fiano 
dcuoti  di  quelli  Santifs.  Nomi,  non  meritano  però  la  loro  protez- 
zione,  perche  non  imitano  ciò  che  prclagifcono  con  la  loro  virtù, 
che  è la  gcnerofità, c fortezza  che  dcuono  imitare  , armandoli  al 
tempo  del  combaitimcnro,  con  Timpcnerrabile  feudo  della  refo • 
lu^ione  , e con  Tarmi  ofFenfiuc.cdefcnltue  dei  forti  proponimene 
ti,  per  relillcre  paticntcmcntc  all'  oppoGzioni  delle  pcrlecu^ioni. 
dell’infermità  , c di  tutte  le  tribolazioni,  imitando  lefcmpio  di 
Giesù  {offerente, c di  Maria  Addolorata,  per  potctfi  in  quella  gm* 
fa  fotrrarrc  da  gl’alTa Iti  interni,  Se  ertemi  deli'iolìdiator  delle  tene* 
i,rc,  Alcuni  Crifliani  nel  combattimento  fpirituzlc,  pare  che  11 
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diportino  in  quella  guifa.chcfà  vn  votuo,  che  fi  vede  venire  alk_». 
vita  vn  fu  rio  lo  Toro  per  inucftirlo,  perche  quelli  allora  gli  getta 
alle  corna  la  (uà  cappa, e 0 fottrac  in  quella  maniera  dal  luo  impc  * 
to  brutale»  perche  pattato  il  pericolo  » di  nuouo  raccoglie  la  Tua.» 
cappa»  e fc  ne  retta  quieto  , conte  non  gli  fotte  occorfa  cola  alcuna 
auucrfa,  e difficile  da  Superare.  Oh  quanti  CriQiani  vedendoli,  e 
ritrouandoli  affaldi  da  grauittìmi  perieoi  i di  corpo, e di  anima, per- 
che fono  nel  fondo  di  vn  letto  opprclii  da  longa  , e grauc  infermi- 
ti, ò perche  fi  vedono  in  cuidente  pericolo  di  naufragare  , ò per- 
che fono  in  cimento  di  far  perdita  di  vna  conlìdcrabil  lite  , ò per- 
che lì  dcuono confettare,  perche  fi  vedono  affaliti  dalla  pcrcoffa,  ò 
intimazione  di  qualche  ccnlura  Ecclefiattica;  quanti  allota  a Orni- 
li pericolo!!  incontri;  gli  gettano  lopra  la  loro  cappa,  ò mantello, 
lafciando  la  mala  vita,  detettando  ciò  che  era  di  Icandolo,  fuggen- 
do ciò  che  gli  faceua  mottrar'adito  > rintegrando  la  robba  , e la  fa- 
ma , c li  danni  apportati  ai  ter^o  ; Mi  chctrappcna  calmato  il.  nta- 
re,(uanito  il  morbo,  pattato  il  pericolo,  ripigliano,  c raccolgono 
come  prima  la  loro  cappa,  gettata  alle  corna  delle  furiofe  , c flut- 
tuanti tempctte,  c delle  minaccieuoli  calamità  , c lì  rimettono  nel 
pollo,  e nello  Uno  primiero  di  vita  impenitente,  Mandatola  , e de- 
tcflabilc,  non  tanto  ne  gnocchi  del  patrocinio  de  igiorioii  Nomi 
di  Giesù,  e di  Maria,  come  anche  sù  gl'occhi  di  Ciucia  Santa. 

Però,  deuc  procurare  il  Fedele  diricoprirfi,  & armarli  con  l'armi 
off.nfiuc , e difenflue  di  fopra  accennate,  si  come  con  lo  feudo  non 
ranco  della  Fede,  quanto  dell’ffempio,  & imitazione  di  Giesù  l'of- 
ferente, e di  Maria  Addolorata  , violentando  con  la  loto  potenti!- 
(ima  Virtògi'abiti  vitiofi  della  mala  abituata  volontà,  à fine  defi- 
tta da  gl’impetuolì,  e brutali  Tuoi  deflderij , e più  non  condclcenda 
alla  lubricità  dcU'itnpurc  concupifccnz,  c degl’aflFetti  terreni  non 
regolali  dall’impero  della  ragione  , acciò  aiutati  dall’  attidua  ora- 
zione vocale,  c mentale,  pollino  lupcrarc  tutte  le  malignità  , & in- 
fuocate facete, che luole  lcoccare  l’inferno, per  far  deporre  alleni- 
rne lo  scudo  della  fortezza,  cdciìtteic  dalla  dcuota  , eviratola  vi- 
ta, ponendo  l’animc  redente  in  flato , & in  pericolo  di  perdizione 
eterna  , come  ami  ila  la  gloria  di  Milano  Ambrogio  Santo  Bomm 
fturumoratio,  quo  omnia aduerfanj  ignita  fp  tenia  reptlhintur  [Or.  in_» 
obit.  Valcn.]  con  quello  feudo  fi  difefe  la  Verginella  gcncrofa  di 
S.  Tecla,  quando  lì  riparò  dalli  furiolì  impeti  del  Toro, dell’Orlo, 
c del  Leone,  mentre  reuerenti  le  gli  vidde  venire  a lambirli  i ver- 
ginaliTuoi  piedi,  del  qual  prò Jigioio  fatto  vi  fu  chi  cantò 
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Quod  non  mille  viri  valuerc potentibut  armis 
, Jd  vaiti  abfquc  tamii  vna  furila  fide,  p.Gabr.dc  S.  M.  A goft. 

Mercè  che  l’armi  del  Nomedi  Gicsù.  e Io  fendo  del  Nome  di  Ma* 
ria,  da  S.  Tecla  non  foto  inuocati.  mi  con  la  Tua  purità  verginale^ 
con  la  fua  inuitta  foriera  anco  imitati,  furono  quelli  che  la  dife* 
fero  nelle  fiamme,  sì  come  da  gradala  de’  Tuoi  perfecntori , fac  en* 
dola  trionfare  eoa  il  fuo  gioriofo  Martirio:  laonde  Chi  cfa  Sanca 
nel  raccomandar  l’anima  a i Tuoi  figl  i , mentre  Hanno  io  procinto 
d’cffcr’aflaliti  dall’impeto  delle  furiofe  corna  delle  bcftic  infernali, 
gli  porge  compaflìoneuor  aiuto,  ricorrendo  all’orazione,  & inuo« 
cagione  de’  Santi,con  far*  onoreuolc  memoria  della  fortezza  » u 
della  vittoria  conseguita  dalla  Vergine,  e Martire  s.  Tecla , haucn* 
do  per  Oiuina  protezione  di  Giesù , edi  Maria  , fuperato  rutti  1 
tormenti  datoli  da  i Tiranni  • Però  canta  la  Ghiela  i trionfi  del  fuo 
Martirio, dal  quale  fi  preferuata  illibata  , Et  fisut  Beatifiimam  T <• 
tUm  yifgincm,  & Murtyrem  tuam  de  tribus  atrociffima  tormenta  Itber afiif 
fic  liberati  digneru  animar»  butta  ferui  tu» , & teeum  facies  i»  bona  c ongau> 
de  re  Caltfitbus  * 

il • ; * • s •» 

>*  $•  Secuodo, 

1 - . • * . . , • . . . 

0 quarti  dultis  fapor  ifiel 
gy iteguflat  IESV  CffRlSTE 
- > Tuo  vicius  à dulcore 

. • Mori  poffet  pr  a amore 

Te  vnumamant  vaici» 

••  • ».  • • ••  » • • •“  . 1 . 

Tal  fapor*  oh  quanto  è grato  • - 

Buon  G1ES  V’,  à chi  l'ha  gallato  L 
Eflo  a quel  dà  gra  n defio 
Di  Tinnirli  a tè  tuo  Dio , 
ii..-  Scado  cu  l’ varco  amato  * 1 

SOtto  i felicitali  aufpicij  di  quelli  Safltifs.  Nomi  combattendo» 
riportorno  gloriola  vittoria,  i figli  più  colpicui  di  Chicla  San* 
ta,  mercè  che  all’inuocazione  di  quelli  Santils.  Nomi,  pottauano 
infierae  dauanti  a gl  occhi  della  mente  l’cfemplarità  colpicua  della 
loro  prodigiofa  vita;  Si  che  fircndcuano  mccitcuoli  cf  perir 

mentarli  alilo  di  difcla,  c loro  iaefpugnabil  fortezza,  «cere  di  que- 
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fi:  fi  propongano  prima  imitarne  la  vita,  che  Inuocarne  i Nomi  t 
però  diflc  Ifaia  il  Profeta  Vrbs  fortitudini!  nolìr e Syon  Satuacor  pone  tur 
in  ta  munti,  <y  antemurale  6.]  douc  Procopio  dall'  Ebreo  lt gge_>  , 
l'ibi fortitudini  s nofiix  le  fu  ; Ijondc  hauendo  dauanti  gl1  occhi  della 
mente  rimita^ioncdclla  di  lui  Santilsima  Vita,  faceuano  poi  tanto 
gran  profitto  nella  via  della  Virtù  ; e le  i Poeti  comrncndaronogià 
i-loro  dcliramcnti  poetici,  per  cflerc  folamcnte  affiditi  col  nome 
d’vna  Augufta  Regina  Magnani  Regina:  nomen  obnmbrat:  [Encid.  la.] 
Di  quale,  e quanto  auualoramento  lari  la  dcfidcrata  ombra  della.» 
protezzione  del  Nome  di  Maria,  ne  i cótralli,  che  habbiamo  gior- 
nalmente nel  (eroi a; io  Diuino  , cncgl’aflairi , che  ci  polTono  elTcr 
dati  in  morte.  Ah,  cetto  che  hauendo  noi  lemprc  procurato  d’- 
imitare la  vita  di  Giesù,  e di  Maria,  si  come  habbiamo  inuocato  la 
loro  protezzione  per  operare  con  fortezza  nd  fenicio  di  Dio;  po- 
tremo fperaredi  veder’  aliato  a nofiro  prò  quel  motto  fauorcuo* 
le  Stai  magna  T^ominis  vtnbra  , e meriteremo  prouarc  l’efficacia  di 
quella  fourana  ombra  Verginale,  che  dallo  Spirito  Santo  , gli  fù 
participata  .Quando  obumbrauiteam . 

Mi,  è accedano  che  ora  ponderiamo  la  diligenza  che  dobbiamo 
impiegare  si  ih  venerare,  & inuocarc  i prefati  Omini  Nomi , si  in 
fortemente  violentar  no  Ocfli  per  e Cercitarc  la  virtù . I Soldati  di 
Gedeone  hebbero  ordine  da  Dio  di  fare  l'vno,  e l’altro  flud  70  per 
andare  ad  aflalire  l'inimico,  portando  i vali  nella  mano  finiftrn^» 
ne  Ili  quali  erano  le  faci , e i lumi  acccii , & auan^ati  al  luogo  del 
combattimento,  Tuonarono  le  trombe,  rompcrono  i vati , riven- 
derono i lumi,  e loro  vociferarono  : gladim  Domini , &•  Gedeonit.  E 
che  volcuano  lignificare  mai  con  la  picfata  funzione  di  romper’  i 
vafi  ,&  infume  di  vociferare  ? Riferifee  Suetonio,  che  Giulio  Ce- 
late hauendo  veduto  vn  giorno  l'cftigied'  AlclTandro  Magno|dipin- 
tain  vna  tauola,  gli  paruc  affaigiouine , e Spendo  che  haucua  fat- 
to tante  fegnalatc  azzioni,  e che  haucua  riportato  de  gl'inimici  (3- 
te  infigni  vittorie;,  cominciò  a piangere  , & infìeme  a riprender  le 
fiefio,  per  cllcr  fiato  così  debole , e fiacco  , nè  hauer  procurato  di 
fare  limili  illufiri  attentati . Oh  quanta  gran confufionc  dcuccffer 
quella  a rutti  noi,  vedere,  che  quello  Imperatore  piangeua  per  no 
hauct  potuto  imitare  le  tirannie  di  Alcflandro,  con  le  quali  final- 
mente fiera  acquifiato  l’Inferno  ,e  non  piangeremo  noi  , confide- 
rando  quel  che  hanno  fatto  i Santi  per  acquifere  l’eterna  gloria^ 
del  Irradilo,  e quel  che  hà  fatto  il  Santodei  Santi,  Giesù  Saluator 
nofiro,  eoo  la  fua  gran  Genitrice  Maria  ; Ci  (viene  adunque  figu- 
rato nel  romper  dei  vafi,  e nel  publicare  la  face  , la  raortificazio- 
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nc,  c la  penitenza,  che  noi  dobbiamo  abbracciare’,  ad  imitazione 
di  Giesù  Grillo,  il  quale  (pezzo  il  vafo,  come  di  tutti  noftro  Capi- 
tano, quando  per  amor  noftro  rcftò  lacerato',  ferito  , e morto  nel 
tronco  della  Croce, ed  inalzò  allora  con  la  face  anche  !a  voce  dell* 
Euangelica  predicazione,  per  mezzo  de  i Santi  Apofloli,  e de  1 San- 
ti Martiri,  e di  tutti  i fcguaci  della  Virtù,  e della  Penitenza  , i quali 
ruppero  il  vaio  del  proprio  corpo, chi  con  efporlo  alla  perfecuzio- 
bedei  Tiranni,  e chi  con  volontariamente  macerarlo,  come  per* 
ione  prudcntidiporcandoG,  Se  inGeme  illuminate,  fapcndo  che  nò 
è fufhcicntc  prcualcrG  dcll’inuocazionc  fola  d i Giesù,  e di  Mario, 
fedi  loro  non  fi  premette  l’imitazione  ; e però  s'iinmaginauano  i 
Santi  Martiri, c.Penitenci,  di  fentir  fempre  nclii  loro  cuori  la  repli- 
cata voce  di  Giesù  Nazareno  , che  come  vn’  altro  Capitano  Abi» 
nialec,  portando  fopra  delle  fpallc  vn  ramo  d’ albero  per  incendia- 
re vna  torre,  diccua  inGeme  a i tuoi  foldati  ; £>uos  mcvidcriiii  face - 
re,  &vt>s  facile,  cosi  dice  ora  Giesù  Saluator  noftro  a rutti  noi.  Gra- 
disco con  la  mia  Genitrice  Maria,  il  tributo  della  voftra  venerazio- 
ne cùbito,  e da  voi  dato  alla  Maefti  de  i voftri  Diuini  Nomi:  Mi, ci 
è però  più  grato  il  vederui  emulare  l 'egregie  azzioni , e l’efcmpia- 
riti,  chchabbiamo  lafciato  nel  Teatro  di  Cfaicf»  Santa, e però,f«oi 
me  videritis  facere,  dr  voi  fucile  : Potrete  fpecchiarui  ne  i miei  pàti- 
menti,  nella  foffércn^a  delle  perfecuzioni|,  nel  perdonare  a i mici 
nemici, ne  la  bcocuolcnza,  rendendo  bene  per  male;  ncll’vmiltà.ab- 
baffandomi  per  lauar’  i piedi  lin  > a 12.  peleatori  -,  e però  cosi  do» 
uctc  praticar  voi , fe  bramate  edere  nel  numero  de  i mici  elet  ti  , 

.Qjtoi  me  vidcriiif  facere,  & vos  facile. 

Nelle  Croniche  de'  Frati  Minori  G legge, che  vi  era  vnvoroo  il 
quale  faccua  vna  vita  molto  dido!uta,e  fcandalofa,  & erano  moli’ 
anni  che  non  s’era  confcduo.il  quale  (elicendo  dire,  che  vn  fuo 
Confobrino  in  età  di  fcdici  anni  craentrato  nella  Religione  de 
Frati  Minori , G lenti  tanto  commuoucre  da  quello  efempio , che 
cominciò  a vociferare,  dicendo:  E {che  hà  mai  fatto  queil'jinno- 
ccnrc  Giouine  di  peccati  nel  mondo,  che  hi  eletto  di  faro 
tant’afpra  penitenza  in  vna  Religione  così  ftretta,  & oderuanteiTù 
più  rodo  peccatore  grauidìmo,  diccua,  riprendendo  fe  fteflo,  doue- 
redi  abbracciare  vna  tal’afpra  vita  , per  far  degna  penitenza  dclli 
tuoi  peccati , e con  tal  conGdera^ionc , & inGeme  dolore  de’  fuoi 
peccati,  proroinpeua  in  gran  pianto,  in  tal  guifa  che  tutti  quelli» 
che  lo  vedeuano  cosi  amaramente  piangere.  G cccirauano  inGeme 
alle  lagrime,  e con  tal  contrizione  confcdandoG  intieramente  di 
tutti  i luoi  peccati,  doppo  hauct  tollerato  vna  grauc  infermità!  co 
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gran fegni di  pentimento,  e di  raflegnaziOnc fpiró  felicemente  l’- 
anima iua,  rendendola  ai  Ino  Creatore. 

Cosi  adunque  noi  dobbiamo  principalmctc  fidare  grocchjnelll* 
imitazione  della  vita,  sidi  Giesù,  come  di  Maria  , per  liporrarncil 
dcfidcrato  frutto, & acciò  fumo  poi  più  facilmcntcda  lotoefaudi. 
ti  ncll’inuocazioni , che  rcuercmcmentc  faremo  delti  Sanufiimi 
Nomi  di  Giesù,  e di  Maria. 

' ’ t4 

§.  Terzo. 

In  hac  foffa  me  reconde 
Infer  menta  sor  profonde  , 

Vbi  Utens  incalej'cat , 

Et  in  pace  rfcjHiejeat, 

Nec  prorfot  <[uemquAtn  timeat . 

Ne  i rugurij  più  profondi 
Di  tal  folla  or  mà  nalcondi  ; 

Onde  il  cor  lì  dando  alcolo 
)n  amarti  habbia  ripolo  , 

Nè  il  timor'  in  lui  più  abondi . 

. I , . 4 ,1  * " 

IMpariamo  adunque  a praticare  la  virtù  della  fortezza , e dello 
virtuofa  lofferenza,  fé  bramiamo  gradire  a i due  gran  Lumina* 
ri  di  Giesù,  e di  Maria,  . La  Virtù  dice  Tullio  [Tufcul.a.]  dcll'vo- 
mo,  viene  cosi  detta  dalla  codan^a.e  fortezza  : Virtus  ex  viro  ap- 
pellata e/i,  Piti  antem  propria  maxime  eftfortititdo;  della  quale  S:  A godi- 
no  [Epift.ad  Maced.]  dicendo  Virtut  tfi  dilìger  e,  quod  diligendnm  ejl  -,  ii 
diligere  prudentia  cfì  5 nulli  f euerti  fortitudocfl  ; E decedano  adunque-» 
praticar  la  virtù  con  follecitudine,  e con  rcloluzione . Per  fabrica- 
rcvn  forte,  rileuato  icfpeciofo  Arco , vi  fono  neccdarij  martelli, 
feure,  lime,  c molti  altri  indromcnti , & artifìci)  j cosi  parimente^ 
per  formare  l'arco  della  Virtù , che  deue  cder’vn  giorno  il  trionfo 
di  vna  beata  Eterniti,  è neccdarioora  applicare  gl'indromenti  del 
patimento,  e della  fofferenza,  fecondo  l’ordine  della  Diuina  dilpo- 
licione,  acciò  poi  nel  Separarti,  che  fari  l'anima  dal  corpo , l’elcr  - 
cizio  della  prefata  virtù  gli  fcrua  come  d’vn  nuouo  arco  triófale  di 
accidentale  gloria,  c per  eternamente  rimuneratla. 

Chi  vuol  profiitarenci  Diuino  feruizio , non  deuemai  perder  di 
viftala  pTincipal  virtù  a noi  infegnata  da  Giesù, e da  Maria  , che  è 
la  generosità,  c fortezza  in  tutti  i frangenti, de  occaftoni,fuperando 
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tutte  le cofe ardue , c difficili:  TcndtttidarditA  P ir  tut , dille  anche  ii 
Poeta  [Ouid.]  Laonde S.  Paolo  ciauuifa  a fafciarci  regolare  dal- 
lo Spinto  di  Dio , con  quello  peto  , che  noi  con  l'cfercizio  della-, 
virtù,  corrifpoodiamo  a gl'cccka  meati,  Se  a gl’tmpulfi  del  Oiuino 
Spirito:  Jgtiicumqi  Sftirttu  Dei  rtguntur  , bi Junt  filq  Dei  . [R.on)C.8.J 
Doue  S.  Agoftino,  fecondo  il  (uo  perfpicacifllnio  intelletto  dice  : 
Midi»  fiorii  alcuno»  non  è neceffario eh  io  mi  affatichi  in  acqui* 
dare  la  virtù,  mà  baftach’io  mi  laici  regolare , cdommirc  da  1 Di- 
urno Spirito,  c dalla  fua  fourana  virtù,  perche  Fili)  Dei,  dice  S. Pao- 
lo, Spirita  Deiaguntur . Màil  Santo  rilponde,  che  noi  ci  dobbiamo 
affaticare  , acciò  fiamo  (limolati  dal  medemo  Spirito  Diurno  , e_» 
con  effo  parimente  operiamo  , perche  effo  ci  tegola , c ci  di  il  fuo 
vigorofo  aiuto,  acciò  ci  efcrcitiamo , già  che  ninno  viene  agitato, 
le  da  quello  niuna  cola  viene  operato  - Dicet  nubi  aliquis , Ergo  agi - 
mur,  non  agimm  : Refpotidco  : Inimo  agii,  & ageris -,  & tunc  bene  agii,  p * . 
tono  agarii  ; Spintiti  enim  Dei  qui  te  agii,  adiuror  efi  agenti  bui,  nemo  rutterà 
agitJtur,  fi  ab  ilio  nibii  agatur  [serm.ij.de  verb.Apod.] 

£ di  qui  fù  originato  l'acquifto  della  primiera  forre^za  di  San* 
fone , perche  all’orazione  applicò  l’operazione;  Reddemibi  Domine, 
vedde  fortitudine»!  meam,  & ecco  che  Spirititi  Domini  irruit  in  Sanfonem, 
perche  fi  vniua  alla  virtù  , e fortezza  fua  il  compimento!  della  So’ 
urana,  e Diurna  : Sanfon  agebatur  Spirita  Dei  torrepeus , come  dico 
Cornelio  à Lapide  [Epift.ad  Rom.c.g.] 

Rimiriamo  tutte  l operedclia  natura  , e troucrcmo  che  Tempre 
danno  operando  : 11  fuoco  è tempre  attiuo  , c mancandoli  la  ma* 
tcria,  anco  ci  manca,  cltmguendoU  : l’acqua,  le  non  lcorrc  verfo  il 
mare,  li  corrompe,  generando  veleno!!  animali  : la  terra  fc  non  fi 
colnua, genera  triboli,  e (pine  : l aria  racchiufa  s-infetta , c guada; 
le  cale  non  habitarc, diroccano;  le  dradc  non  praticare,  fi  riempio* 
no  d'erba:  gl'ingegni  non  clercitati,  fi  olfufcano  , & ottenebrano  : 

1 CaualJi oziofi, s imbolfifcono, c fi  azzoppano:  I muficali dromé* 
menti  le  non  fi  cfcrcitano, fi  diltruggono,  c perdono  la  Ometti  a_» 
dei  fuoco:  lei’Artcficc  non  fi  clercua  con  i luoi  drumcnti  di  ferro, 
s arrugginifcono  i Se  il  Soldato  non  fi  lente,  che  di  rado  dell’  armi, 
djucngono  oleure,  c mucide  : gl’vcccili  che  fi  ripofano , allora  più 
facilmente  fono  colpiti  dal  cacciatore , che  quando  volano  : 1 pit- 
tori, l’imagini  che  formano,  leripulifcono,  c perfezzionano  . 

Diede  l’ Altifiimo  Iddio, dice  il  Dottiflìmo  Gio;  Taulcrofserm. 
J.in  fcd.Pentec-jalie  fiere  la  velocità  nel  correre,  ic  a gl’vccclli  nel  * 
volare, acciò  potettero  con  più  facilità  fuggire  da  chine  volcflcj 
far  preda}  óc  all’ vocio  olire  all'eccellenza , c dignità  fua,  diedt* 
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quella  prerogatiua  di’potcr  fuggire,  e Tornarli  dalle  trame  del  mon- 
do, fenfo,  e Demonio , cfcrcitando  gl'atti  di  velociti , con  fuggire 
alla  virtù  della  coftanza  ,|e  della  fortezza  : con  darli  infìeme  tante 
dita  nella  mano  delira,  quanto  nella  Anidra  , a fine  conofccflc  ch’- 
era necctfario  faticare, & esercitare  la  Virtù,  tanto  nel  tempo  della 
prosperità,  quanto  dell’auucrhti  Tot  funi  digiti  dcxterx  marna  , qnot 
funi  finiflra],  quia  pari  fortitudine,  & grafia  Spiritus  Sanili  indigemnsad  fuk* 
fiittenda profpera , atque ad uerfa,  ditte S.  Girolamo , volendoci  insegna- 
re, che  la  fortezza , che  noi  babbiamo  a procurar  di  conleguire, 
imitandole  pedate  di  Giesù,c  di  Maria,  non  hi  da  edere  virtù  ch- 
inerà, e fuggitiua  , mi  deue  edere  (labile  , e perfcucramc  : Pera-, 
virtus  finem nefeit , tempore  non  clauditur  , conferma  il  Mellifluo  dot- 
nardo  (cpift.25  y)  e parlando  Specialmente  con  le  pedone  Segrega- 
te dal  mondo, e con  i Scruidi  Dio, gli  mette  a memoria  l'obligo, 
che  hannodi  tender  Sempre  alla  virtù,  & alla  perfezione  nè  fer- 
marli mai, con  dire  : Ora  mi  podo  contentare  t perche  il  fcruo  di 
Dio  deue  Tempre  (lare  nell’clercigio  della  virtù  : O Monache,  Non 
vis  proficcre'i  vis  ergo  deficcrc  ? Neqttaquam  . ergo  ? fu,  inqms, inibì 
viuero  volo , & manere  in  quo  per ueni,  nec  peior  fieri  patio/,  nec  tacitar  cupio. 
H oc  ergo  vis , quod  effe  non  potcs , Jfuid  enitn  fìas  tn  hoc  Iaculo  f 
Se  desideriamo  impodelTarci  della  virtù  della  fortezza  » c con_» 
quella  renderci  degni  di  eller’clauditi  da  Giesù , c da  Maria  , pren- 
diamo l'cScmpiodaciòchc  hanno  fatto  gl’vomiai  grandi  di  opera 
vinuofa, e gl’eroi  di  Chiela  Santa  , come  fù  Paolo  Apoftolo  , con 
il  minifleriodcl  quale,  Iddio  conuerti  quali  tutto  il  mondo, doppo 
haucr  padeggiato  inSpiritoper  le  contrade  della  Cclcllc  (Gtcrula- 
lemme  : Eccolo  ritornato  da  si  marauigliofa  diali , c troua  eder’ 
in  Se  (ledo  vna  legge  contraria  a quella  della  Sua  mente,  lamentan- 
doli con  dire  Datus  e/l  nubi  Jlimulus  carnis  me. e Angelus  S albana  qui  me 
tolapbi^et  ( 2. Cor.cap.t2.)c  noi  picciole  formiche  ddla  tcrra.lubito 
che  Siamo  oppredi  da  qualche  leggiera  borralca  di  tenrazione,ò  di 
tribolazione,  ci  sdegniamo,  e ci  perdiamo  di  aoimo , e tal  volra_* 
voltiamo  le  fpallc  all’inimico,  non  lolamcnte  non  cfercitando  la_* 
virtù  , ma  confentcndo  all’inuito , con  l’odio , ó con  |ia  vendetta  . 
Sentiamo  i Giganti  della  Criliiana  milizia, che  gemono  Sotto  l’ac- 
qua deli’anguttie,  e delle  tentazioni  ; Saluum  me  fac  Deus , quonum _» 
mtrauerunt  aquxvjque  ad  animam  meam , diccua  Dauid,  [Pf.  <J8.]]c  noi 
a vogliamo  viuerc  lenza  le  vedaziooi  delle  tentazioni, ó tribolazioni 
’ fpirituali,  ò temporali,  che  fiano:  La  perfezione , c purità  dell’- 
anima non  conhllc  in  non  fentirc  li  (limoli  delle  prauc  inclinazio- 
ni, perche  quella  è cola  Angelica  * e non  vmana , mi  codile  bensì 
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in  non  fermati  in  quelle,  rigettandole  con  fortezza  d’animo.  OgA’ 
vnoè  tentato,  dalla  propria  concupifccnza  abflralius,  & illeSus*. 
dice  S.  Giacomo  fcap.rò  ' .* 


§.  Quarto^ 

No  ra  mouis  meus  flatus 
Inatti ESV  tuumlatus * 

H ine  expirans  in  te  vadat 
Ne  butte  leotrtix  mandai, 

Sed  apud  te  pemaueat . 

Fi  che  in  morte  io  fpiri  il  fiato 
Buon  GIESV’  nel  tuo  Coftato  r 
Da  me  vfeito  a tè  peruenga, 

E il  nemico  noi  trattenga, 

Mi  in  tè  viua  , e fia  beato* 

I Naturali  parlando  dell’Edera , dicono  che  a pena  nata,  conila- 
tee  anche  in  fua  compagnia  vn  vcrmicciolo,  che  Tempre  lavi 
corrodendo  nella  radice  . Nafee  anche  l’vomo  come  verdeggian- 
te, c riguardeuole  edera,  c con  elio  fi  affocia  non  sò  qual  vermic- 
cioio , ò originai  fomite  di  cattiua  inclinazione , perche  ogn'vno 
porta  dal  ventre  materno  il  prefato  vcrmicciolo;  chi  della} luper- 
bia,  chi  dell’iracondia,  chi  dell'ambizione,  chi  della  lafciuia,  e chi 
deil’  accidia  ; quale  viziofo  vcrmicciolo  và  Tempre  corrodendo 
queftedera  deli'vomo  ftimolandolo  al  vizio , & a lattar  le  redini 
all'integrità,  & innocenza  della  vita  : Mà  Topra  di  tal  verme  vi  è l* 
arbitrio  della  ragione,  con  la  quale  Agoftino  Santo  eforra  tutti  ad 
cTcrcitar  la  virtù  della  fortezza,  dicendo  alle  parole  del  Redentore 
fint lumbt  vtfìri  praetnfli  if accingi  t lumbos mentis,  qui  hanc  ab  impura  cogi* 
tatmereflringit.  (Hom.2j*  de  Verb.  Dom.)  E perche  quefto  non  fi 
puoi  esercitare  ftnzala  virtù,  però  eTorta  i Fedeli  a munirli  con  1*. 
atmi  della  refoiuzione , e della  fortezza  : Sempcr  adde  Jcmper  ambu* 
la,  jemper  profice,  noli  in  via  remanere , noli  retro  redire,  noli  dentare  ; rema • 
net,  qui  non  proficit , retrocedi t,  qui  ad  ea  renoluitur  , vnde  iam  abfcefferat  j1 
Dentai,  qui  apofia'.at  ; ruelior  tfl  elaudus  in  via,  quam  curfor  prater  vìajru*  J 
foggiunTe  Agoftino  Santo  [ de  Verbis  Apoft.fcrm.  iy.-]  Coniai 
vita, con  1 cTercizio,con  la  fortezza  fi  giunge  a conTeguirela  grazja 
di  dominare  le  Tcorrctte  noftrc  paffioni,  & inclinazioni  viziofè  /é 
eoo  1 1 vrua  confidenza  nel  Segnalare  prototipo  di:  G testi-  Saloatór 
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noitro,  s’impara  il  modo  di  lupe-rare  itine  le  dirlàcultà.che  foglio- 
no  luccedcre  cella  Crilliana  carriera,  dicendoci  elfo  Ego  funi  via-»,  • 
ventai,  & vita  (S.Gio:  i a.)  Via  in  excmplo,  V tritai  in  promijfo,  c '•?  Vita-» 
m prunio,  (piega  Bernardo  ('scrai  dc  Afcenf.;  E ben  vero  che  fecon- 
do i Maeftri  della  vita  fpirituale,  che  a tutti  gl’alTalti,*,incitamcnti,c 
tentazioni,  alle  quali  gencrolamcntc  rcliltc  il  Grillano,  gli  fono 
dati  altrettanti  nonfolo  gradi  di  merito  , mà  ancoragradi  di  virtù, 
cioè  fortezza  per  praticare,  nuoua  purità  di  fpirito  , nuoua  dilea; • 
zionc  del  proflìmo,  nuoua  vmiltà  di  animo , fecondo  la  violenta.* 
che  fi  è fatto  in  reprimere, e defedare  il  vizio  , contrario  a quelt’- 
eroiche  virtù;  Scieudum  eli  quamhbet  tenlationim  impugnai  io  nem  nouatn 
ftmper  parere  pmitatcm,(i  modo  jit  qui  o'jferiict,  acque  hxc  tentationis  tnerces 
eli,  quam  vtinammercedem,  & paZlumfedulo  actendercmus,  dille  l’illumi- 
nato Taulcro  [in  Fcll.omn.Sandt.ferm  i ] 

Son  degne  d'offeruazionc  le  parole  , che  dille  Giacob  , mentre 
daua  la  benedizione  a i Figli,  dicendo  fingolarmentc  quelle  for- 
mate parole  Iffacchar  jlfinus  fortis  [ Gcn.  <jo.  ] Douc  Cornelio  à La- 
pide dice, che  IJfacbare/ì  Religiosa,  ob  qutnque  analagias,lffnbar  ejì  Cbri - 
fhanul  quìa us,  ac  panficus,  maxime  isqui  agii  vitata  l{cligiofam  5 bic  entm z_* 
pruno  iugmn,  & labores  Religione  , pula  aufleruatis  di fci pinne,  bumilitatis  , 
abjìinentix,  & obedieutix  Religione  alacer  fubijt , c quello  puolc  con  Da- 
uid  dire,  Vt  1 umentum  fadusfum  apud  te  , ego  ftmper  tecum  . Secon- 
do, quello  c mite,  e manfucto,  godendoli  vna  continua  pace, 
quiete  d'animo  : Terzo,  attende  all'agricoltura  fpirituale  dell’ani- 
ma  fua,  c da  quella  ne  raccoglie  grand’abbondanza  di  frutti  di  vir- 
tù; Con  quelle  lì  fi  robullo  , c forte  a tutte  le  cole  contrarie,  ò 
fiano  dure  da  fupcrare , ò ardue  per  apprendere  ; Quinto,  paga-, 
qui  il  triplicato  tributo,  primo,  del  Iveligiofo  culto  di  obbedien- 
za, e di  amor'  a Dio;  fecondo,  di dilczzionc,  di  giuflizia.c  di  coiti- 
pallone,  e mifericcrdia  al  proflìmo  ; terzo  di  contincnza.e  di  mor- 
tificazione a fc  flelfo,  conforme  l'crudiztone  di  S.  Pietro  Grifolo- 
go,  qual  dice  : funi  Jffacbar,ita,  & vir  bonus  Aterna  premia,  Cskftemqi 
quitta»  contemplami,  alatrttcr  bumerum  fuum  labori  fubuit,  fitque  tribuni 
fcruiens  dum  opcrurn  bonorum  tributa  perfoluit  Dco  Cscrm-ip.  in  MatthJ 
Quindcè.che  pregato  l’Abbate  Netterò,  come  Uhi  nelle  vitcj 
dei  Santi  Padri,  a render  ragione  come  nel  Monattcrio  fi  folte  di- 
portato, per  conlcruarlì  femprc  tanto  pacifico,  fercao,  c quieto,  c 
d’onde  haueflfe  imparato  nelle  rribulazioni  a offeruarc  lìlcnz>o  , c 
fortezza  d'animo  , rifpoie  : Quando  io  entrai  nel  Monaflerio  mi 
propoli  nell’animo  di  eller  di  quello  il  giumento  } csi  come  que- 
ilo  cfleado ingiuriato, òpcrcofib, il t urto foffrefenz a lamento  ,.  ò 
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liuore  alcuno, cosi  dilli  io, di  efTet’il  giumento  del  mio  Signor  Gie- 
sù  Crirto,  e per  conlcquenza  fenza  rilcnrimcnto  alcuno.  Ecco  le 
proprie  parole  latine,  apportate  da  Cornelio  a Lapide  • Quando 
mino  intraui  in  congrcgationcm  dixi  animo  trito  : Tu,  & d firmi  vnum  efìote-, 
ficut  cnim  Afinus  vapulat,&  nenloqnitnr,  niuriam patitur,  & non  refpondet, 
fic,  & tu,  ficut,  er  in  Pfalmo  Icgitur  ; V 1 1 umentnm  fafìus  fum  apud  te , & 
cgoftmpcr  tccHtri . E del  B-  Felice  Capuccino  fi  legge  nella  lua  vira, 
chci  Superiori  compaflìonando  alla  Tua  fenile  eia  , volcuano  Igra- 
uarlo  dal  pefo  della  cerca  del  Conuenro  di  Roma  , & il  Protettore 
della  Religione,  il  Cardina*!  S.  Scucrina.cfortaua  non  meno  i Supe- 
riori , che  il  prefato  fcruo  di  Dio,  acciò  reflarte  Igrauato  di  vntan- 
topclo;  mà  il  B-  rifpofe  vn  giorno  al  predetto  Protettore  con_> 
quelle  parole:  Eminentijfwio . io  fono  flato  fernprc  \l  giumento  de  Frati, 
or  il  giumento  dette  perdo  moni  c folto  la  fama.  Dalle  quali  parole  lua_» 
Eminenza  ne  concepì  nuouo  concetto  di  virtù  loda  ; E benché 
alla  noftra  natura  luperba  rincrelca  Pvmiliarfi , c il lòggiaccrc  a_> 
gl'altri,  clercitando  la  virtù  nel  modo  accennato , ciò  non  oliarne 
la  pratica,  c l’cfcrcizio  arttduo,  non  tanto  lomtninillrano  motiui 
di  fortezza,  quanto  fpianano  le  difficultà  . 

L’Abate  Sereno,  come  riferifee  Cartìano  Cin  Coilar.  Patr.,)  diffe, 
che  sì  come  chi  non  hà  lane  di  nuotare,  vedendo  tal’vno  che  Uà  a 
galla  fopra  dcH’acque,gli  parrà  imponibile,  che  non  dcua  andar’ - 
al  fondo  -,  mà  chi  è pratico  in  quell’arte  fi  collare  efler  facile  il  fo> 
uraftare  all’acque,  notando  more  Ranartmi  così  luccedc,  dille  , a chi 
non  è alTucfatto  all’efercizio  della  virtù  , nè  hà  prouato  in  sè  con  1* 
clpcricnza,  ciò  clic  fi  ottiene  con  la  Diurna  aflìllenza  , perche  Ri- 
merà imponìbile,  che  vn’vomo  aggrauato  dalla  mole  del  corpo  » 
polla  giungere  ad  vna  perfetta  purità  di  vita,  e di  lactità  , come  a_> 
grelperti  giornalmcn  viene  Ipianata  vna  limile  difticultà  , c però 
Origene  alle  parole  di  S.  Pietro  ; Secundum  rum  qui  votautt  vot,Sanflu 
& ipfi  in  omm  conuerfatione  Sancii  fltis  [2.]  [Pet.]  dice  che  Sanffus  Grecè 
dicttur,  quod  enm  qua  fi  extra  ttrram  effe  fignificat  : quicumque  cnim  je  confe- 
ttanti Deo,  merito  extra  terram,  & extra  nmndumeffe  vtdebitur  [Hom.l  I» 
in  Leuit  ] Per  confeguircadunquc  quella  lantità, la  quale  confitte 
in  clTcr  con  l’affetto,  c con  la  mente  fuor  del  mondo,  Raggiunge  1- 
A portolo  In  omm  conuerfatione  fan  Hi  fltis  : Ricordatcui,  o Fedeli, che 
la  voftra  conucrfazione,  non  deuc  effer  ora  come  quando  eri  nel 
gcntilclmo,  impura,  animalelca,  c di  vizij  macchiata  , come  quan- 
do eri  nemici  della  Fede,  perche  molti  di  voi  furono  nel  Tempio, 
luperftitiofi;  nel  Teatro,  ambiziofi;  nella  Corte  conten?iofi$ncii«_* 
Piazza  contumcliofi  j ncll’oftkina  fraudolenti}  nella  campagna.» 
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lapacij  incafariffofi;  molti  di  voi  odia  tauola  furono  lupi  ; ncil«_» 
camera  volpi;  ncll'opcrc  bcftiali.in  cala  pauooi;  fuon.vcceUi  rapa- 
ci, c nc  i circoli  cani . Mà  ora  nel  Criftianelìmo  è ncccllario  che 
tifprcnda  lavoftra  virtù.',  e fautiti,  ncli’opcrazioni , in  trattar,  itL* 
xiftorarui,  acciò  la  vita  voflra  fiavna  vita  di  nnoua  Untiti, io  guiu 
che  nel  Tempio  diate  orando , come  ardetni  Serafini;  nella  (cuoia, 
e nella  camera,  fpcculando,  e contemplando,  come  Chcrubim;nc 
Tribunali  placidi,  (ercni,  e giudi,  come  i Troni;  in  frenare  gl  appc* 
riti  frcgolati,  fublirai,comc  le  Domioationi;  nel  goucrno  interno, 

& ederno,  prudenti  come  i Principati  ; in  calcare  le  mondane  va- 
nità, & in  rcfidcrc  alle  Sataniche  tentazioni,  gcncrofwcomc  le  lo* 
tedà;  nella  lotta,  e combattimento  fpiritualc  contro  inclinazioni 
viriofe,  forti  ,comc  le  Virtù;  ncll’olfizio , & amminidranonc  pu- 
blica,  finccri,  e fedeli,  comc|gl'Arcangcli;  nella  menfa,  piazzatala, 
cconucrfazionc,  onedi , puri,  compofti , e fanti  » come  g Ange  i, 
quale  efficace  clonazione  l'hò  imparata  dal  Mellifluo  S.  Bernardo 
demodobeneviuendiad  fororem. 

Queflo  vuol  dire  effere  confccrato  à Dio,  & inficmc  efler  santo, 
come  dice  il  Nazianzeno  Jguid  efifanfiitas  ? Rifponde:  Lutti  Deo  co- 
fitefem.  Cosi  Noè,  & Enoc  caminandocon  Dio  .diuennero  Santi 
fGcn.c.5.)  E Giacobbe  benedicendo  Giufeppc  , che  lignifica  con- 
fccrato a Dio,  dice  Et  in  vertice  Navarci  tnter  fruirci  tuoi , la  qual  pa- 
rola di  Nazareno,  fecondo  la  verdone  del  Caldeo,  e lclplicazionc 
di  Cornelio  a Lapide,  lignifica  tré  cole  ; Nazarena  tri*  lignificati 
Prima  Jeparactim,  feconda,  confecratum,  tctzì>coronatum.  °m 

fepb  : Tale  deue  edere  il  fcruo  di  Dio , per  confeguirc  iaibcnediz- 
rione  da  Giesù  Nazzareno;  deue;  edere  primieramente  fcparato 
da  gl’affctti,cconucrfazioni  mondane;  fecondo, comecrato  a LJio 
con  le  vittime-,  e con  li  facrificii  delle  mortificazioni  interne  » oc 
cftcrne  ; terzo,  deue  edere  al  fine  della  vita  degno  d'efler  Jcoronato 
di  merito,  e di  premio . Tali  (limoli,  & efempj  ci  hi  dato  1 ifteflo 
Vmanato  Redentore,  quale  dal  principio  della  nafcita  fio©  al  Cai- 
uario,è  fiato  in  continuo  facrificio,  e vittima  di  fc  Aedo  a . 
no  Padre,  & a noi  è flato  vn  fanale,  & vn  luminare  di  Paradifo,  al- 
librandoci, che  la  noftra  fortezza  farebbe  fiata  auualorata  dal  a_.  : 
fua  luce,  e fplendorc  : fetfuuur  me  non  ambulai  in  tenebra:  e ia_» , 

grande  Genitrice  Maria,  fùconfocia  dei  patimenti  del  fuo  Santils.  . 
figlio,  fino  allo  fpirare  deila  fua  Santifs.  Anima  , coAantcmc»re_* 
perfeuerando  a piè  delia  Croce , e però  la  S.  Fede , che  non  t rouo 
luogo  ne'  Difcepoli,  per  efler  fra  quelle  perfccuziom  flati  vedati  da 
dubbiofità inficmc,  fi  ricourò,  e riposò  nel  petto  Verginale  di  < la- 1 
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ria  Addolorata,  come  dice  Bonaucntura  il  Serafico  .%noniam  Di  fri- 
pulii  dubii antibus , in  F irgi ne  remanfit  fida  Ecclefia  follia , & tnconcuffcu*  . 
[in  rcit.dift  ar.q  j.  ad  fccund.J  . . „ ■ ■ n 

Haucnao  adunque  apprefo  d'imitare  le  pedate  di  IGiesù*  e di  . 
Maria,  cou  Ja  pirlcucrantc  fortezza  , potremo  ora  maggiormente  ^ 
incalorire  nella  venerazione,  & inuoea^ionc  de  1 loro  Santifs.  No* 
mi,  1 quali  si  come  difendono,  e proteggono  chi  drudamente  gli  , 
nomina,  cosi  per  contrario  icueramentc  caligano  , chi  irreuereo*  ; . 
temente  ne  parla,  & indecentemente  gli  nomina,  come  fipuolc^  ( 
oflcruarc  dal  prcfentc  cfempio. 

Rifcrifcc  il  Cartagena,  come  già  fi  trouaua  nell'Oriente  vn  Pre- 
cipcde  iSaracini,  il  quale  imperaua  a Tarfi  .quando  fpedì  Amba- 
filatore  ad  Andrea  duce , c guerriero  di  Bafilio  Impcrator  di,  Co* 
ftantinopoli , il  quale  cominciò  a regnare  l’Anno  del  Signore  8 67, 
mandandogli  lettere  piene  di  fupcrbia,e  di  maledizioni,  c fingo* 
larmcntc  ingiuriolc  alli  Diuini  Nom.di  Giesù,  e di  Maria,  vantati-  j 
do fi,  ch  haucrebbe  veduto  ciò  che  allora  gl’haucffcro  giouato  li 
predetti  Santifs.  Nomi  : None  videboan  Maria  Filius,  ciu[q\  Parens  ti- 
hi  prodent,  cum  contra  te  cum  meo  exercitu  progredir  . Quali  lettere  pie* 
ne  d'ingiurie,  riccuuteda  Bafilio  le  appqfc  all’iflefla  Immagine  del- 
la gran  Genitrice  di  Dio,  dicendo  ; Fedi , ògran  Madre  dt  Dio,  inficme 
con  il  tuo  Santifl.  Figlio , quali  improperi  /operiamone  bà  detto  contro  il  tuo 
popolo  coieflo  arrogante  Barbaro  j jf  che  detto  s'inuiò  con  j Soldati  Ro- 
mani contro  Tarfo  : & arriuaroa  Podando!,  venuto  a battaglia  co 
l’inimico  ne  fece  vna  gran  firage,  fugò  l’altra  moltitudine  de’  Bar- 
bari, c l’irrcucicntc  Prencipc,e  bdlemmiatore  de  i Diuini  Nomi 
di  Gie  sù  , c di  Maria  , vi  rcftò  morto  , c per  memoria  de  i poflcri 
inalzò  vna  Colonna  marmorea, clpreflìua  del  miracolo  operato  da 
Giesù.',  c da  Maria , mornandofene  (ano , e ialuo  con  i Compagni 
alla  lua  Patria  . , 

i.  £t  hora  dobbiatno  eccitar’  i Fedeli  ad  hauerc  generosità;,  e for- 
te^ra  m follcuare  l'animedcl  Purgatorio  con  l’muocazionc  dcuo* 
ta  dclii  Santifs. Nomi  di  Giesù, e di  Maria, sì  come  habbiamo  efor-  ' 
tatoad  imitare  la  loro Santifiìma  vira.  Rtferifcc  per  ciò  S.Bctnar- 
dino  da  Siena  [de  Nom.Ief.j  come  nella  primitiua  Chicfa  ,nella_j 
parte  dcll  Oilia,  che  fi  confecraua  nel  $.  Sacrificio  della  Mcfij,cra 
/olito  di  mette rfi  lolamcnte  il  Santifs.  Nome  di  Giesù;  In  principio 
Ecclefix  ab  vno  lacere  IJoUi/e  ponebatnr forimi  A7 01r.cn  Icfn  ; E ciò  fi  puoi 
credere,  che  non  per  altro  fi  coftumatfe  , che  per  farci  concepire, 
che  fc  nel  Nome  Santifs.  di  Giesù,  fi  contengono  rutti  gi’altri  No- 
mi di  Dio,  c che  dicendo  Giesù  > fi  prQfexiicono  tutti , fecondo  il 
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lenti  mento  di  S.  Dionifio  Arcopagita,  Iefut  efl  Pfmen  babentm»» 
appellationet  ; così  quella  folo  Nome  fi  poncCTe  nell’Oltia  , per  de* 
notare,  che  quello  Sacramento  comunica  tutti  i meriti,  c lodisfaz* 
zioni,  c tutti  i tefori  del  Redentore,  tanto  a i viui,  che  a » morti , a 
prò  de  i quali  ridonda  il  frutto  da  vn  tanto  Sacrificio. 

E peto  quello  Auguftiftimo  Nome,  inuocato  a fauotc  dell  ani» 
me  del  Purgatorio,  gioua  per  accelerare  loro  il  poflefia  della  glo- 
ria,  poiché  le  fa  mutazioni  si  mirabili  ncll’anitnc,  come  fi  vidde 
in  S.  Paolo , che  per  lo  fplcndorc  di  quello  Nome , fu  portato  alia 
grafia,  mediante  la  Conucrfionc  , Egofum  lefus  qucmtii  perjequerisi 
Eie  di  nuouo  refu  lei  td  quel  Giouine,  di  cui  parla  il  Dottore  Di* 
fcepolo  in  prontptMsrio  de  Montine  tefn » a fin  che  egli  hauclle  corno* 
diti  di  confeffarfi,  perche  haucua  Ipeflo  col  dito  imprclTo  per  de- 
uo^ione  fopra  il fuo cuore,  cfopra  lafua  fronte  il  titolo  Jdellt-» 
Croce  lefm  Na^jrenui  Rex  Udeorum  i Sari  dunque  probabilifiimo, 
che  inuocato  quello  Santifs.Nome.sìcotne  il  Dolci  Unno  della  lua 
Madre  Maria,  in  prò,  & vtilitàdcll’Anime  del  Purgatorio,  le  me* 
deli  me  dalla  pena  rellioo  inalzate  alla  Gloria. 

A\i  . Quinto»"-—  -•»  alt»*-'.-  - 

•v  ; ..  : jl*ll  . :•  -,<J  i ■ ■ -•  * • ‘ • 

••'..*•  « Salite  falus  mea,  Detti,  v •'•«* 

, IESy  Dultit , amor  meta  i • -'  * 

Salite  Peftus  rcuerendam  1 
Cum  tremore  contingendum, 
oimórti  domtciltum. 

* I »,  » ••  , , i .1»  •« 

Ti  faluto,  òGIESV*  Dio  >•  ir»,k- 

n ; Mia  falue^za , & amor’ mio;  • 

Mentre  ftò  quiui  adorando 
Il  tuo  Petto  Venerando 
Che  d Amor  è albergo  pio  • * 


‘ •'  %Al ia  ClariUs  Salii. 

: * *i  , .i  • i ' . . ’ 

Soliloquio  à Gl ESV  Sacramentato. 


E Quale  ò il  voftro  motiuo  , ò mio  buon  Gicsù  » di  venire  que- 
lla mattina  a vifitare  la  picciolezza,  c la  miferia  mia  i h di  do* 
uc  vn  fauore  sì  legnatalo  a chi  non  è altro  che  polucrc , c cenere*, 
c picciolo  vile  vcrmic$iolo , che  vi  carpendo  fopra  la  terrai  so 
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cAc  quello  non  precede  per  alcun  mio  merito  > mà  per  ecccdcore 
amore,  e dolcezza  del  voRro  Diuino  beneplacito:  ? curagli  in  duUe . 
dine  tua  pauperi  Dtut\  e volendo  venire  si  benignamente  a me, vedo 
che  mi  preucnitccon  l’intimazione  di  triplicato  fegno>  fecondo 
la  differenza  de  i tré  tempi, prclcmc,  pattato,  e futuro,  fecondo  la 
refleflione  del  voRro  feruo,  & Angelico  Dottore  5.  Totnafo.il  pri- 
mo, è legno  rammemorariuoi.e  rimira  le  cole  pallate  , tali  fono  i 
legni,  che  ritengono  igran  Capitani,  in  memoria  delle  loro  opere 
egregie  . Il  fecondo  , è legno  oflenfìuo  > dimoflrando  la  cola  pre* 
lente  , come  è la  chiaue  Regia  > pendendo  dalla  zona  , e cintura  d’- 
oro. d imoflra  l’Voir.o  nobile  edere  al  fcrui^io  dei  Rè  > e chi  porta 
i n petto  legno  di  colori,  con  oflenfìuo  di  Croce , molli  a d e(Tere_> 
arrollatoa  qualche  congregazionedi  prima  nobiltà  . il  terzo  , è 
legno pronoflico,  rimirando,  c predicendole  cole  future,  come.» 
fanno  le  comete,  con  le  quali  lì  notano  li  prosperi,  ò contrari  (uc- 
celli . 11  voRro  Santiflìmo  Corpo,  ò mio  Gicsù  , contiene  » &ab- 
braccia  quelle  tre  cole  . li  legno  rammemoratine  hauiamo  ,mcn» 
tre  la  voRra  S.  Chicfa  , ci  rapprefenra  i patimenti  della  voRra  San* 
tifiima  Paflìonc,  ricordandoci  quello  , che  hauctc  fatto  per  Rimo* 
larci  ad  amarui . Il  fecondo  legno  oRenfìuo,  lo  prouiamo,  mentre 
1 anima  fauorita  della  voRra  prelenza  Sacramentale  , f:  troua  col* 
mara  di  grafia,  e d’ogni  bene  Meni  impletur gratia  / il  legno  Prono- 
Rico , noi  io  riconofciamo  , non  tanto  dalli  effetti , quanto  dallo 
voftrc  Diuine  promette.  clic  facellci  dicendo  Qui  manducat  bunc  Pa- 
nem.viuet  in  xternum  ;e  però  diciamo  .che  il  volito  SantiRìmo  Cor- 
po, è a noi  il  PronoRico  di  eterna  Gloria . Et  futurx  glortx  nobit  pi- 
gna! datar  . 

Concedete  adunque  quella  mattina,  a mè  grazia  di  riccuerui  c5 
dilpolìzione  tale,  che  io  fia  fatto  degno  di  quelli  tré  legni  ; c per  il 
legno rammemoratiuo,  domando  vn  intimo  dolore  de  i miei  pec- 
cati; per  il  legno  oftenliuo , vna  profonda  attenzione,  con  furfee* 
rato  amore  alla  voRra  Satrolanta  PafTìonc  5 Pcrilfeguo  pronoRi- 
co,  non  voglio  altto  mio  G:csù,  fé  non  che  habitaodo  voi  nel  mio 
cuore  Sacramentalmente,  m’intoniate  ali’  vd  ito  di  quello  , pii  m tu* 
il  patire  per  amor  vollro,  e poi  l’etcrnamenrc  godere  in  voRra  có. 
pagnia,  lapendo,  che  refkitendo  io  a qucRc  tré  cole,  verrò  ad  adé- 
pire  la  voRra  Diuina  volontà, difponcndomi  a riccuerui  con  l’at- 
tuale memoria  di  quanto  opcrallc,  c panflc  per  mè:  Hoc  fatue  nu, 
ncam  cov.mtmoraticneni,  rapprefentando  in  qucRa  maniera  nel  Tea* 
rto  del  mio  cuore,  con  la  Diuina  Pafiìone , la  fourana  vittoria  ,cj 
trionfo  eternale , che  voi  riportane  di  Satanaflo,  quo  morta  dn*. 

- - - ■ _ 
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vittori*  t <5r  triumpbu:  rcprajcr.latur , mi  dice  il  StCTO  Concìlio  di 

Trento  CSefcij.cap.*. 
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Benedille  Creator  Omnium 
Benedica:  mente:  Ftichum  J 
Homo»  tnum  beneiuentìum  9 
Morti*  tuo  per  benefici* m » o 
...  ; ^HOtfdnafii - • • » ' 

Benedilla  tè  in  Mnlieribut 
Bene  die  te  benedicentib**  : 

. Bcncdtttùtuit  Vberibnsi 
x J%*i  dot  efeam  exnrientibut  $ 

; - -•  HunclaliafU.  • “ ; 


■i  GIESV*  creator  del  tatto  Onnipotente 

. Deh  benedici  ogni  crcafa  mente  ‘ ■ 

Che  il  Santo  Nome  tao  deuota  adora  $ 
tee  il  cui  mezzo  la  tradii  fuora  1 1 * 

> i . > . Da  tutti  i usali- j 
. , MARIA,  chi  lodar  tè  gii  maififazia 
Trou i preflo  di  tè  fauorV  e grafia  : 

Sian  benedette  tue  Sacre  Mammelle 
Con  quali  il  Creator*  de  i Cieli  » e Stelle 
Tù  gii  lattarli . 
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Soliloquio  a MARIA  Potiflima- 
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MCotre  fono , ò gria  Madre  di  Dio , per  accollarmi  ^parteci- 
pare delie  delizie  de  gl’Angeli , con  la  prelen^a  di  Gieiu  vo* 
Uro  Figlio , per  eccedo  d’amore  qui  Sacramentato  » Io  ardilco  d» 
fupplicarui,  non  sòie  dica  * come  A man  * perche  le  lue  grazie  re*  * 
Homo  pretto  fu  odiate » òcomc  Mardocheo,  che  fu  pcrieuerante- 
mcntc  il  fauonto  ; Mi  dirò  adunque  con  i!  primo  vn  tanto 
vanto , vedendo  l’eccdlìua  benigniti  di  voi . òmillica  hftct  * chej 
lafciati  tanti  altri  indietro,  chiamate  mèal  Regale  ,c  Diurno  Con- 
dito del  volito  Figlio  i sichcpollo  anch'io  quella  mattina  giubi- 
lando ridire  ai  protettoti  mici  Santi , & infieme  al  mio  Angelo 
Cufiode  Regina  quoque  Efìer  o ullum  alium  vocauit  ad  conuiuium  tu»i  Re- 
g«pnrferwc[fift,c.5-i  Oh  che  grafia,  oh  che  Éauoic  * Giesù  hà  or* 

din  ato 
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dinaro  alla  Regina  Maria  fua  gran  Genitrice»  che  /blamente  mè in. 
uiti,  e chiami  al  Tuo  Conuuo  Reale  $ Nullum  aliumvocauit  prxtcr  mc% 
Io  che  fono  non  tanto  dell ìnfimo  grado,  & ordine  de  glVomini  ( 
quanto  fra  tutti  gl  ingrati , e peccatori  il  più  reo . il  più  miferabi- 
lc , il  più  rcbclle , E fono  eletto,  c (ono  fcclto,c  fon  citato  per  an« 
dar  ora  a communicarmi  ? Nullum  alium  vocauic  prxter  me . Mà  te» 
mo,  e pauento,  che  andandoui  con  il  ljuido  cuore  d Aman,  in  ve* 
cedi  riportarnegloria,,e  rifioro,  non  incontri  vn  fu  nello  patibolo, 
che  mi  leui  di  vita, come  fucccfiead  Aman  Sarà  partito  più  prii. 
dente,  e rifoluto,  fecon  Mardocheo  procurerò  hauer  l'ingrcflo,  c 
la  grazia  appiedo  il  Diuino  Rè.elagran  Regina  Maria  ; però  pro- 
curerò prima  d'efler  riucftito  del  regio  addobbo  , con  rabbelli- 
ti eneo  delle  Sante  virtù  morali}  afeenderò  (opra  il  candido  (Jaual* 
lo  della  purità  di  coicien^a,  prendeiò  il  Regio  diadema  fopra  del 
capo,  meditando  la  Paflìonedcl  mio  Grocififfo  Giesù  , c fingo  ar- 
mcnte  il  diadema  di  fpmc.chc  li  pofe  fopra  la  Diuina  tefta  l'cmpie. 
tà  Giudaica,e  mentre  anderò  per  accodarmi  al  Sacro  Conuito  vdi* 
rò  la  voce  non  di  Aman,  mà  dell'Angelo  mio  cufiodc,  il  quale  co* 
me  mio  Antefignano, notificherà  per  le  gran  piazze  del  Cicl  • l’o* 
norc  raro,  che  il  Rè,  e la  Regina  fua  Madre,  fanno  quella  mattina 
all’anima  mia  Hoc  honore  condignus  cfl  quemeumque  Rex  volitene  honora * 
re  £Efi.c.6.J  Da  voi  adunque,  ò Diurna  Madre , io  riconofco  vn  si 
alio  fauore,  conofco  bensì  la  mia  viltà.mà  contemplo  per  oppofio 
la  volita  magnificenza,  la  quale  quella  mattina  nullum  alinm  votame 
prxter  me, acciò  polTa  godere  le  delizie  del  Paradifo  , alia  menfa  del 
Sacramentato  voftro  Figlio,  doue  vengo  vmiliato , annientato, 
ftupito,  perche  manducat  Dominum pauper  ftruustdr  bumths. 

' ,r  jilia  Clartias  Stellar  um, 

• . r 

Sufpiramus  flctìbus , nojlrit  prò  peccarti,  J 

Etnulsii  gemitibus  per  noi  perpetratiti  ‘ 

Sed  in  te  cavfidtmus , Matee  ptetatu  : 

Verèpantientibus  veniam  dàgratu. 

» 

* Viuiam  dolenti,  e flebili  per  i falli  commetti, 

Vcrfiam  pianti  amarifhmi  per  li  trafcoifi  eccelli 
Co*  quali  Diogiàoftèfemo,  deh  fàcifìan  rimetti, 

£ al  fin'  in  gloria  ammettaci  a i fuoi  Diuini  amplcfli . 
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. Affettuosa  Affollinone. 

o i ..  . i .'i  j J&  or  t , ■ 

COnqaal  gratlrudiadi  con  qual  corrifponden^a.con  qual  ren- 
dimento di  grazie  doucriora  l'anima  mia  » lodi  sfa  re  all’al* 
•lezzi  del  Omino  benefìcio  a mè  conferirò  l Oh  che  il  mio  amabi- 
te  Signore,  e Sacramentato  Giesù  .dirò  con  Danielle  mentre  cmll> 
nel  lago  de*  Leon  ir  non  hauendo  per  6.  giorni  gufiate  cibo  , e ir. 
Angelo  gii  portò  ilpanc,  con  dirli  : Daniel  ferue  Dei,  atape,  cJr  man- 
Anca  i Oh  che  il  mio  amabile  Signore,  torno  a dire , mi  hi  qnefUu 
mattina  tanto  onorato!' mentre  anch'io  hauendo  riceuuto  il  Pane 
Eucariftico-pofiocon  Darriellecfclamarc  Record  ai  hi  efì  mei  òominm, 
( io.)  E qual  rendimento'  di  grazie  hauerebbe  fatto  quello  S.  Pro- 
feta, fe  haueffe  r kcuuro  Come  mè.  quello  Pane  dtìgl* Angeli  ! de  io 
Choaion  lolamente  non  fono  fregiato  delle  prcrogutiuc  . e Santo 
•virtù  di  Danielle,  mi  fono  deturpato  dalle  macchie  de  i vhjij, delle 
■colpe,  c de  i peccati,  con  qual  cordial'affetto,  fìnccramcnrc  > & ar* 
-dente  volontà  potrò  efclarnare  » propalate  , e ma  ni  fella  re  in  faccia 
del  Cielo,  e della  tetra,  de  gl'Aogcli,  c de  gl’vommi, come  vn  calò 
•di  merauiglia.c  lluporc  perche  Recordatus  c/lmeiDominus  Deus,  Dcuo 
aduqjpcr  (egnodt  gratitudine cauar  frutto  di  quello  Pane  Eucari- 
stico , il  che  faròrcflettcndoal  noto  frutto  che  produce  in  noi  liu* 
Santils.  Eucanftia,  conforme  c'infcgna  il  Ven-  Seruodi  DioGio: 
•Taulero,  c quello  è vn  continuo  giubilo  , c tranquilliti  intcriore.* 
•di  COfcienza  ; Nonut  Enchariflix  jru&us  efl  anima  continua  cxultatio  , 
’fecura  ntens  , atquc  confcitntix  [ att  Saptcns  ] qua  fi  inge  cenuinìnm  ; per- 
che vna  conlcicn^a  purgata  da  ogni  affetto  terreno  ,vicn  riempita 
di  vna  vera  allegrezza  . Ed  a quello  frutto  dcuo  aflociarc  la  me- 
moria del  nono  beneficio  , che  il  Signore  mi  hi  fattoi  cperchu 
fino  ad  ora  hò  fatto  memoria  de  i benefici  generalmente  da  Dio  rl- 
teuuti,  ora  intendo  di  ringratìarlo , e benedirlo  di  tutti  i benefici 
particolari , che  mi  hà  fattoi  si  in  ordine  all'anima  » comeal cor- 
po , i quali  propongo  te  flabilifco  minutamente  reflettcrc , c me- 
ditare pcrcauarnc  motiuidi  mia  vmiliazione .^vedendo,  c cono- 
fccndo , che  in  tanti  modi  , e maniere  temporalmente  , e Ipiritual- 
mcntc  Rcroidatus  ejttnci  Deus, 

. : !,!..(  . -.1  ......  * 
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Come  quelli  Diaini  Nomi  non  meno  (odo  fotti  per  la 
fublimitàdcimiftcìij,  che  per  gl’cffctti  di  Santità. 

CAPITOLO  XV»  ! 

, *Auc  tbronus  Trhitatis , , „ ? - 

Mca  Ut x tbarttatis , - 

; Ftrmamentum  infirmi  tatis  » . 

* • . Pax,  & paufa  fatigatis  » 

Htimihum  triclmium , 

E‘  il  tuo  petto , . ò GlESV'  buono 
Di  Deità  iimmenfoi  Trono  t . . 

Se  de  ilafincgli  è fortezza  - ■ r 

Dc  gl’infermi  egl’è  faluezza . 

■ Stanco  » c infermo  anch'io  pur  fono 

• 1 

CHI  è de  i mortali  non  fappia  quelli  Santifs.Nomi  cflerc dal  Di- 
uino  Genitore  fino  dall’eternità  fiati  prefiniti,  à fine  non  tan- 
to noi  gli  contemplammo  eterni,  quanto  gli  fpenmcntaftimo  for- 
ti. cosi  nel  principio,  come  nel  proteguire  i fouraoi  mificrij  della 
nofira  Redenzione,  e da’  medem:  prcndefiimo  il  cclcftc  motiuo  di 
rifuegiiar’  in  noi  gl  effetti  più  efficaci  di  fortezza  ,e  di  fantità. 

Aia  tentiamo  come  il  Diuìno  Oracolo  per  bocca  del  S Profeta 
Dauid,  ci  defcriuc  la  mentouata  fortezza  di  Giesù,  nofiro  Saluato- 
xc.Actingcrc gladi»  tuo  fuper  femur  tuu  potentijfime(  Pl.44.jQua!  fortezza 
per  adeguatamente  fpiegare,  è necelfario  prima  penetrare  ciò,  che 
s’intenda  per  la  parola,  cingere, e ciò  che  il  & Profeta  pretenda  ligni- 
ficare per  il  nome  di  coltello,  c di  fpada.  11  vocabolo  ateingere,  in  , 
due  modi  fi  puol'apprcnderc:  nel  primo  che  fia  il  medemo  lignifi- 
cato ,chc  prepararli  alla  guerra  , come  far  folcano  anticamente  1 
Romani,  i quali  accofiumando  di  portare  le  vcfiimcnta  lunghe, o 
talari.doucndo  poi  venir’a  conflitto  con  gl’inimici  per  meglio  ri- 
portarne vittoria,  fi  ripiegmano,  fuccingcuano  , 5c  alzauano  le  ve-  . 
finche  perciò  il  Cófole  prima  d’intimare  la  guerra  al  nemico  del- 
ia Romana  Rcpublica.fi  folcila  cingere  con  vnaZona  ,ò  falcia  ri- 
guardeuolc  la  longa.e  maefiofa  lua  toga,  qual  cingolo  chiamaua- 
no  G abina,  come  già  dlffe  il  Poeta 
• Jpfie . Quirinali  trabea  cinEluijue  G abiti  0 
hifignu  referar  firidentia  Umma  Conful.  ( Vir-lib.7.EflCÌd, ) 
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Ed  in  quello  fcnfo anco  I’Apoftolo  S.  Paolo, fondatamente  lo 
confermò  5 gl'Ebrei,  dicendo  State  ergo  furar,  di  lumbos  vefirot  [ Eph. 
d.J  Nel  fecondo  modo  la  parola  Mungere  fi  luoJc  vlurparc  perdi* 
mollrare  la  fortezza  dell'animo  ,chc  perciò  fù  già  coflumc  , che  fi 
delle  a i Soldati  più  veterani»  e vaiorofi  , it  cingolo  militate  con  il 
quale  fi  porta  la  Ipada  per  legno  di  (pedale  generalità  , e fortezza; 
laonde  volendo  i Capitani  ^alligare  1 inlolen^a  di  qaalchcSòldato» 

10  folcuano  fpogliare  del  cingolo  militare» al  quale  allulc  llaia_», 
dicendo  Non  tjl  cingulum  vltra  Ubi  , douc  11  Pagmno  legge  ; Non  efi 
fortitudo  ubi  vltr 4;  Sì  che  due  cofe  vuole  qua  lignificare  il  Regio 
Profeta  ; Primo,  che  Crifio  Giesù»  volendo  loggiogarc  con  il  com- 
battiménto della  fua  PalTionc,  e morte  i tré  infeltiilìmi  nemici  del 
genere  umano  ,fivolfc  primieramente  accingcrccon  la  fcgnalata_* 
Zona  della  fua  fortezza;  Secondariamente,  nei  giorno  del  com- 
battimento , venendo  ad  azzuffarli  coni  Tuoi  prefati  nemici, volle 
far  campeggiare  quella  fua  virruoia  generofità,»  Imperando  (nel  ca- 
po del  Caluario,  mentre  terminò  la  faticoia  giornata,  con  di  li  lug- 
ger e le  forze  del  Demonio,  della  morte,  e del  peccato  ; laonde  qui 

11  fè  conofccre  la  di  lui  inultra  fortezza  ; Manifefium  eftcbrrjìiim  iru » 
Cruce  mi  rum  in  modum  innincibilcm  {narri  fortitudinem  ofientafje , dille  il  ce- 
lebre Teologo  Cartagena  fTom.a.lib.»  i.bom.tsj 

£ con  quella  accennata  fortezza  maneggiò  egregiamente  il  Sai- 
uator  noflro  Giesù  Grillo,  il  coltello  della  fua  Croce,  atterrando, 
e disfacendo  la  potenza  del  Demonio,  e della  Morte  , come  efpo* 
OC  il  Dottifiìmo  Efichio  : Ciadiani  Cruccm  votai , bat  enim  tanquanta 
gladio  vfus,  duos  hoftes  Diabolum,  & M or  uni  tnterfecit  (fup.Pl.44.) 

E con  quello  coltello  dimofirò  legni  di  tanta  fortezza  , che  non 
fidamente  fupcrò  le  tartaree  potcllà  » ma  inficine  dillrulfe  i vizi;, 
fpogliò  l’inferno,  domò  l'indomita  carne  vmana  , raffrenò  le  sfre- 
natezze delia  noflra  concupitene  : finalmente  con  quelì’alfìlato 
coltello  leparò  il  Figi  io  dal  Padre , e la  Figlia  dal  fino  Materno  : 
Non  veni  parer»  mietere,  Jedgladium  ('Manli.  ao.)comc  fpiegò  anche-» 
Ruffino  (opra  il  prcfcntc  Salmo  : Litigat  Tatercum  Filio.àicc  il  Dot- 
tore, quia  vati  filini  feruire  Dco  ; ilie  promitt't  tcrrcnarn  bxreditatcm,  isle 
appetii  orlcficm  ; ille  pugnai,  ifieicpugnat,  fedfortior  ctlgladius  Jpiritualis  fe- 
parans,  quatti  natura  carnali!  copulani . Oh  che  fortezza  conferì  Giesù 
allenirne  Crifiianc,  per  fuggire  il  mondo,  per  abortire}  le  vanità , e 
per  rinchiuderli , e leppcllirfi  nei  Sacri  Chiollri , per  far  penitenza^» 
nella  vira  preferite,  acciò  regnino  poi  io  lua compagnia  nel  trionfo 
della  gloria. 

O’  quanto  è mirabile  la  fortezza  di  Giesù,  per  debellare  llnfer* 

’ V no 


Digitized  by  Google 


Di  Gitià , e di  Uària.  \ zi  ; 

oo  tutto!  Oh  come  è vn  Sanfonclnuitriffirao'  per  riportare  vna_»ì 
gfencrofa  vittoria  da  iFiliftci  oftinari  de  i vizi)  tutti  della  natura^ 
vniana  ? Oh  che  generofo  Oauid  per  proftrarc  con  il  coltello  del- 1 
la  fu  a Croce.ccon  le  f.  pietre  delle  lue  piaghe  il  Gigante  orgoglio* 
fo  del  moftruolo  peccato  i Senza  ftrcpito  di  armi  , lenza  elercito  > 
di  Soldati,  lenza  aiuto  di  militari  inftrotncnti , mà  con  la  viua  , & 
efficace  parola  della  fua  bocca  pcnetrabilior  ornai  gladio  ancipttri[Ucb» 
14.]  accompagnata  con  la  forriffima  Ipada  della  fua  Croce , ripor- 
to de  i tuoi  nemici  gloriola  vittoria.  Regnami  a Ugno  Deus  (PI  92.) 

Mentre  trionfò  con  tanta  generosi  de’  luoi]  mentou  ati  nemici 
H Diurno  noftro  Saluatore,  gli  lucccdc  ,comelu<>le  occorrere 
due  gran  Guerrieri  Generali  di  eferciti , i quali  bramofi  di  liberate  t 
tanta  moltitudine  di  gente  dalla  morte,  co  cgual  fortezza  G accio» 
gono  a combattere  ambedue  inGcmc , c quando  vno  di  quelli  re** 
fta  trionfante,  c vittoriofo,  tutto  il  corpo  dell  elercito  ne  gode , ne  l 
tripudia,  c ne  giubila . Ha  combattuto  il  noftro  gran  Gapuan  Gc* 
nerale  delle  virtù,  del  qual  difte  per  llaia  l’Eterno  Padre  oedi  entità 
Ducerti,  ac  praceptorem  ger.tibus  ()$.)  il  quale  G battè  con  il  rapitati.» 
Generale  dell’iniquiti,  e della  fuperbia  Lucifero,  del  quale  ditte.,* 
Giob  : Jpfc  ejì  Rtx  fupei  vniuerfos  filiti  fuperbia  (42.)  Ma  ecco, eh  e que- 
llo noftro  gran  Guerriero ^ elette  vi  del  Tartareo  nioftro  vino*, 
rido, sì  che,  è cola  doucrofa,  che  tutto  l'ctercito  dcl.Cattolic  hil- 
mo  proron.pa  in  voci  di  giubbilo,  di  lodi,  e di  ringraziamenti 
di  vn’  immortale  eterno  viua . Venne  a cimento,  & a duello  il  no*  j 
(Ir o gran  guerriero  Giesù  , con  turi  • l’inferno  , c non  G vcfti  nè 
fortificò  con  altre  armi, che  con  quella  elprciTc  il  mcnteuaio  Pro* 
feta,  dicendo  Accingere  gladio  tuo  Caper  femur  tuum  potenttfjime  . Et  lofic-  « 
me  Immantinente  dichiarò  quali  fodero  quelle  fortiftime  armi 
foggiungcndo  Specie  tua,  & pulcbritudine  tua,  intende  pro/pere  , precede , 
regna, quafi  dir  voglia  a Giesù  hicla  S.  Voi  inumidirti  Re cò / 
la  lublimità  del  voftro  Santils.  Nome,  nella  virtù , c fortezza  del 
quale  ftanno  racchiuic  tutte  le  Sante  morali  virtù  , con  il  cumolo 
de  i Cclcfti  benefizij,  i quali  rifplcndono  più  che  lucidiffime  , e fi- 
niffime  armi,  haucte  talmente  impiagato  il  petto  de  i voftri  Fede- 
li, c tirato  a voi  gl  affetti , e l'amore  del  genere  vmano,  con  I armi 
vofttcdi  Diuina  lotteria,  che  r6  tanto  penetrano  le  patri  del  cor- 
po, quanto  1 intimo  dcU’ammoiche  perciò  con  anodi  cordial  un* 
graziamcnto,  e di  Ipiritual  giubbilo,  e conlolazione , vi  da  il  repli- 
cato omaggio  per  teftimonio  viuo  del  voftro  tuófo,  e dcll'vniuer- 
Tale  voftra  vittoria}  c però  intende  profpcre  procede,  e?  regna. 

Lo  feudo  con  il  quale  il  noftro  Potenti  (lìmo  Rè)  era  munito  , ft 
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fù  di  finiffimo  bronzo  fabricato . ò te  (oprato  di  Cclcfle , de  vota* 
na  tònezaa,  in  guila  tale  che  tutte  le  freccie  delie  Giudaiche  pcN 
(dazioni.  che  tutti  i colpi  dell»  tira  pazzi  » e tormenti,  eoo  tutti  giV 
aiui  aticotaii , & infernali  inuciuiow»  che gl’ordi tono  nei  ce  <upo 
delia  tua  tormento!»  Paffionc , non  lo  poterono  mai  colpire  al  vi* 
uodi  vn  minimo  ò naturale  nienti  memo.,  io  guifa  che  porefle  of* 
falcare  vn  minimo  neo  i'imtepiditl  del  iuo  amoroio  cuore.»» 
perche  eutimie  frecce  che  i Demoni  auucdtarono  contro  il  noflra 
gran  guefnctoGiesù.  ritornarono  tutte  acouucrtnti  in  loto  mag- 
gior fenta,  reuma,  e (con quatto.  . *-  o/noi»  ai  tirai 

< £ ciò  in  quella  gatta  I uccelli,  che  auucoir  iuoie  all'audacia  /e* 
temerità  del  Drago,  che  ardirne  auueniajaì  contro  il i fotti  (limo  E- 
lefantc,  del  quale  dicono  i naturali,  cheli  Drago  edeod  > pct  tua^ 
natura  vedato  da  ardente  , ecaloroia  iste,  troaanio  l’Elefante  che 
di  appoggiato  a qualche  albero,  ed  en  do quello  di  (angue  atfaifrcd*. 
do>  procura  per  ciò  il  Dragai  con  graad'auidità  dj.iuccniarli  dsà- 
gue,  dal  quale  redando  adai.  debilitato,  cade  ùnai  mente  (opra  del 
Drago,  de  edendo  neruuto,  e grane  di  pelo,  con  la  lua  caduta  vie* 
ne  a dar  la  mone  al  predetto  Drago,  che  però  I tictac» e moren- 
do ne  porta  il  arnie  di -nobile,^  forte  vincitore  a Ecco  parimente-*  < 
verificato  ciò  nella  pedona dell'incarnato  Verbo,  porcile  il  Drago 
infernale,  del  quale  dieeDauid  Oraeoijie  fuem  far ma(h  (Pi  io n)> ha*: 
ucndo  gran  ictc  dell 'anime  razionali»!  auuicinò  però  .a  quello  Di- 
urno Elefante,  mentre  ftaua  appoggiato  all  albcio  della  Croce.*  *o 
V'tmt  Piinceps  buim  mundi:  con  la  bocca  della  Giudaica  crudeltà  pro-t 
cnródt  (occhiarli  tutto  il  Diurno  Tuo  (angue  , mguila  che  total* 
mente  indebolito  redo  morto  > mi  morendo  vccilc  ti  luo feritore, 
dando  la  morte  al  vclcnoio  Drago  di  Lucifero  , al  quale  k*uo  1 1**! 
forza  della  di  lui  tirannide,  che  cfcrcitar  (okua  lopra  i!<jcactej) 
vmano,  rimanendo  il  gran  guerriero Giesù  vitioriolo  : y t occidente 
mortem  ve  filini  eft  marce , GT  furrexit  deglutita  , & mterfeila  morte  , d/flci 

'Aquila de  i Dottori  Agoftmo  Santo.fdc  commun.vn.mart.t:.; 
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■VTOe  ci  dobbiamo  adu oqu e marau igliare fci’Etcrno  Padre  voi- 
IN  ledere  qucft’Epitcro  di  Fortir  al  tuo  figlio  Gicaù  v e che  da  i 
Profeti  foie  proclamato  con  nome  tauro  f ubi  ime  * e con  tilo  o di 
vittoriofoc  fornlTiu*o,  doucodo  in  virtù  del  prefato  Ino  Nome# 
cominciai*  il  combattimento  mila  dalla  di  Bcttclcmme  , con  l'v* 
miit»,  e<con  Upooertàt  nella  Circoacifione  eoo  il  patunentptiJeil' 
adorazione  de*  Magi,  con  la  notizia  della  fua  D<goita , N^u  tuga 
m-£girto  con  la  raffegnazionc  ; Nella  perdita  del  Tempio  *on,  il 
zelo  del  Dittino  bonocc  ; Nelle  nozze  di  Cana  «con  la  iu#  parata  y» 
Nell  librazione  dclPEucanftia,  eoo  1 arderne'  firn  amore  ; Nella.* 
Pa (Tiene,  con  le  Ancate  di  torte  k virtù  % e nella  morte  » con  la  for- 
tillìma  fui  foflfareeaa  . Ob che  Nome  fotte  ! Oche  N mcpft&di* 
giold  i Oh  eh&NoatnàitautO’t  òeàtilh  tfomen  , f:*per  onme 

Notati  j Con  tal  N oste  volle  l'Eterno  Padre  fotte- 1 ot  k olato  il  luo, 
Vnigeoito  Figlio,  perche  nella  magnificenza  dii  votai  Nome,  « ita» 
racchiufo  ogni  onoreuoic  fplendore,c he  gli  potette  mai  date  di  tri-» 
buio,  e di  ottequio , con  la  terra  anco  il  ilici  o > Nome  certo  più 
fnblimc,  C grande*  di quello  di  Culaie  \ugufto,  il  quale  cosili  fa- 
ce c h iama  re,*  per  dar ‘ad  intendere,  c h c Tace  relci  me  pt  o d c li'  1 m per. 
rio  Romano  ad  effoafcriucrc  fi  doucua-  Aochc  Tiro  Marito  Ro- 
mano, meri  rò  effer  nominato  Torquato  , perche  leitò  dal  ccillp  di 
vn  fortiffimo Soldato  vna  collana  d oro,  mctrcndolaal  pr<>pioi  ni* 
Giesù  bcreditb  queftò  crtflfte  Ndme  . perche  con  la  («a  Diurna-* 
vittò  fpczzò  la  carena  dalla  fua  infornai  tirannide  * che  (opra  il  ge- 
nere vmano  cfercitaua  Laónde  veridicamente  pj*lò  0 lai onc>quà- 
do  rifeci  il  detto  di  Socrate  , cioèchc  a glvocatomifigni , inondi 
anco  1 nfigru  deuoooteilor  dar  u si  come  pcr*-ppofto  1 demeriti*  Ì4*> 
vifeJ.dc  il  vizio4onb*cau(atai’ora  « che fiano cangiati  i.  pomi  co 
lebrj  ,e  decorai.  Cosi  (accette  a Isffonc fratello  di  Oria-  Sommo 
Sacerdote , fecondo  è rtgtfirato  nc'  Maccabei  ( cap.4>  / Dei  quaio 
dice  Gioleppe  Ebreo , che  fi éamandanfl Gicaù , 6c  c (Tende fi  refi* 
vaioso,  c vile  per  diucrfidelmrcobioiefH  , fu  poi  <0  Arcuo  da  lu- 
p cerna  automi  adrpo- re  il  nome  celeste*  e forte. e par  codeina  vqo 
aUoGuo  d'infi  nga rd  jgginci  e di  v iUi*qual  tu  il  nome  d t Uioi&.c  fi. . 
3io>  T 4 
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ttrum  Itftti  Tafonemfe  votati malati,  diffc  il  mcofouato  Giufcppc  [lib. 

1 2.  Antiq.c.6.  ] Non  vi  è dubbio  ànthe  al  giorno  d'òggi  mrouarfi 
Canonica  legge, qual  dice  Nome»  avfer/uahcM  propter  malitiam  (glofa 
in  can  Quin  hxci.q.7-]cinvn'altro  luogo  corroborando  quella 
legge  dice  Routine  deben  panari  qucmpid  rattone  Cimimi  ( gioì,  in  Can. 
Admonere  3?  q.z)  E il  rito  del  lui  Canonico  emula  anche  il  Iut  Ci- 
Mite  , gii  che  gl’imperatori  Arcadio,  & Onorio  incrudelirono  con. 
troil  nome di  Eutropio  vomo  Confutare , peteffer  intento  allea 
diffolutezze,  Sordidezze  della  vita,  e però  non  priuarono  degl.’; 
honori,  mà  anche  della  dignità  del  nome  fino  a quell'  ora  portato 
A tetra  illuuit,  & exnofit  fordtbta  pnuatut  etiam  fiat  à commemorattone  no. 
m/nùc/w*  [Codcf.Tcod.lcg.17.dc  pccnis.]  1 I ' . > 

Anzi  A goftino  Santo  nfcrilcc,  che  cosi  li  diportarono  ancor*.» 
idifcepoli  dell'empio  Manicheo,  benché  con  fino  tìrattagcnmuu»,, 
perche  hauendo  penetrato,  che  Maoicheo.  che  vico  da  Mania,  ul» 
Greco  idioma  lignificare  leggerezza,  e floltiaia  , però  procuraro* 
no  di  rendere  più  onorcuolc  l'epiteto  di  Manicheo , con  aggiunge- 
re al  nomcjprcdetto  vn'altra  lettera  N chiamàdo  il  loro  capo  Ma- 
nicheo, cioè,  quafi  manna  fundentem,  afpirando  tutù  a fare  Dima  dell* 
Oracolo  dello  Spirito  Santo , qual  dice  ; A telati  tft  vomen  bonum,  qua 
dittiti*  multa  [Prou.io.iJ  e però  si  come  qucAoCelcrtc,  e Diurno, 
Nome  di  Giesù,  porta  il  primato  nella  fortezza,  cosi  lo  tiene  nella 
fouranità  di-rutti  i Nonvj  dedit  lUi  Nomen,  quod  e/lfuper  0 mne  Nomea,, 
rie!  qual  Uà  raccolta,  6c  vnita  tutta  la  virtù  della  fila  mirabile,  o 
Diuina  fortezza,  si  come  già  ftaua  nalcofta  ne  i capelli  de!  figurato 
Sanfonc,  racchiudendo  con  il  nome  della  potenza,  inficmc  quello  1 
della  pierà  : Nomina  Dei,  aut  pictatn  grattar»  , aut  poi  evitai*]  matc/latH 
fonanti  Nomen  Votemi * ejì  Emmanuel , Nomai  Vietata  e/l  lefia  , dkc  S 

Bernardino Cant.iT.)  ; ‘ 

Nè  dalla  fortezza  del  Nome  di  Gicsu  liallotana  il  gloriolo  No. 
me  di  Maria 5 an^i comparile  come  quello  infigne  , e magnifico, 
perche  fe  Giesù  è vitioriofo , e trionfa  de  i fuoi  nemici  * per  effet  r 
ben  munito  con  l’armi  inefpugnabili  della  virtù  del  fuo  Diurni®- 
no  Nome,  celebre  per  potenza,  e per  pietà,  e per  lafciarfi  rimira- 
re dalle  falangi  Infernali, come  vn’efcrcito  ben’ordinato.c  fquadro- 
naro  con  la  comparfa,  non  meflo  forte,  e riguardeuolc  di  tutte  lo 
Diurne, & vmane  virtù  Terribili!  vi  ca/ìtorum  aciet  ordinata&hicttztt- 
to  forte  » e vittoriofa  comparuc  Maria » con  la-fublitnità  del  luo 
Nome,  del  quale  dille  Roberto  Abbate  t T u quoque  terribilii  et  ftcut  • 
Cafltorum  aciet  ordinata , in  qua  fuuina  omnium  e/l  concordia , ac  promdcj 
nuUus  in  co  ptr  dti'coréiam  aiiitm  dal  ut  bo/ìi . £ le  è lecito  comparar  Icj. 
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cote grandi  .con  le  piccole  , dirò  io  confermazione  di  ciò  «quello* 
ciac  operò  {'eccellerne  Scultore  Fidia,  quando  formò  di  candidi!- 
lìmo  auorio  Mmcrua,da  guerriera  ,&  armata  Regina  , che  nei  ci*; 
muro  , e tronticra  di  ella»  fcolpi  tanto  artificiolatncntc,epro* 
pria  mente  la  fua  imaginc ,- .chenefiiiao  la  potefle  mai  fcan*) 
celiare  ,,  ó radere  dalla  forte,  e gcncrola  Minerua  fenza  , cht* 
roumulfe  tutta  la  lua  prodigiola  flatua  , come  riferifee  Arifto- 
tiic  flib.de  Mund.ad  Alex  ) Non  altrimenti  pare  cheli  da  diporta* 
to  l’AUitfìmo  co  il  No  ut  e forte»*  gloriolo  di  Maria  sepre  Verginei 
vnendolo  con  int^iio  arrificiolo  al  marauigliofo  Nome  del  luo 
Vmgenito  Giesù»  in  guila  tale,  che  non  fi  puoi  far  memoria,  eneo* 
mio  ,òo0cqmolo  tributo  al  Nome  fortiflìmodi  Giesù  * che  noti 
fi  faccia  corriipondcnte  offequio  anco  al  Nome  foitiflìmo  di  Mi- 
na; quale  vi  femprc  vnira  alle  vittoriofe  magnificenze  del  Diui  no 
Figlio.  Balta  dunque  rimirare  nell’arme  fublimiflìma  del  Nome 
di  Giesù  , che  in  quella  vedremo  anco  artificiofamentc  intag  liato  " 
il  Nome  marauigliofo  di  Maria  3 E nell’Arme  di  Maria  deferi  tto  il 
Nome  Santifs.  di  Giesù  ; In  Marta  fine  voce  , & ferì f>  tura , pfe  inferi- 
ptus  Deus,  & ftibumpcr  diem Ugitur , difle  $.  Germauo  ( de  Natiuif. 
Vug.JSi  vede  che  il  pittore  ancora,po2cndoiformarc  qualche  ima- 
ginc, comincia  a tirar  certe  ofcpjrp  linee,  mia  poco  ,à  poco  vi  ag- 
giunge i colori  più  chiari,  fino  a compitamente  terminarla  3 Non 
altrimenti  polliamo  dire  habbia  fatto  Io  Spirito  Santo , come  So- 
urano,  e Diurno  Pittore,  fernendoG  pet  formare  ne’cuori  fedelili 
Santifs.  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria,  di  certi  infiromenti  ofeuri,  m e- 
glio  di  Fidia  lcultore,c  di  Aprile  pittore:VnQ  di  quelli  fu  l'Apofto- 
lo  Paolo  , che  come  Saulo  era  plcuro  , e come  Apoflolo  refiò  ab- 
bellitoda  i colori  della  grazia , or  quello  defidcraua  , che  i Fedeli 
portaflcto  (opra  del  cuo:e  il  Nome  Augufiiflìmo  di  Giesù  , e però 
cfclamaua  Dona  formetur  Chrijlns  in  vobis,  cioè.  Givà  tanto  , che  ciaf* 
chcduno  apparilca come  Giesù,  e che  Giesù  fia  (colpito  in  lui  ; 
Hoc  cft dance  Cbriflus  appartai. euro  Icfus  Cbnfìus  tu  eit  mancai  infculptus, 
dille  Filippo  dicsltcrtia  patf.Quadt.Sabpoù  Dom.4.)Se  Fidia  dun- 
que intagliò  nel  cimiero  di  Minerua;  la  fua  immagine  ,c  Giesù  cò 
alta, Celefìc,c  Pruina  operazione,  iruprefle  nell'  Ammani  Maria  il 
fuo  viuo  ritratio,  e la  (ublimitì  del  fuo  Nome , a {fine  noi  fempre 
rùmirafiimo quelli  Piuini  Nomi,  per  egregiamente  impugnar  l*- 
aroii  Celefiianofiro  prò»  per  sbaragliare, e disfare  rutto  l’elerci* 
to  delle  Tartaree,  & internali  fuegefiioni  ; il.  die  per  conicguiro 
prettamente,  è ncceflario  , che  noi  formiamo  l’opra  de  i nofiri 
cuori,  la  Iciittura  di  quelli  Diuini  Nómi  di  Giesù,  e dà  Maria;  nè 
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dò  balta*chc  lo  facciamo  la  mattina . quando  formando  la  dire** 
zionc  dell'intensione  ad  ogn'atto,  & opera  buona,  procuriamo  ed 
l’attenta  cn  conlpc^zionc  dei  cuore  di  riportar  dalt’afiiftenza  di 
quelli  Oiuini  Nomi , i rcquiliti  del  merito  t si  come  il  coraggio 
delta  Virtù,  con  il  trionfo  del  premio  jmì  è neceflario  inoltre  ad 
affuefarfi  a tenere  nella  memoria,  nel  cuore,  e nella  bocca,  la  pre- 
ziofitì  di  quelli  Oiuini  Nomi,  le  folle  poilibile,  quali  continua  mé. 
te,  come  praticauano  1 Santi,  e (ingoiar mente  il  Serafico  Padre  S. 
Fiancefco,  con  tanti,  e tanti  nitri  generofi  Camuioni,  1 quali  dio 
notte  meditauano  la  virtù  di  quelli  fantils.  Nomi  • inficine  contc- 
plaodo  le  loro  prodc^^e  > Laonde  Iperimcntauano  gl'vllctti  del'e 
loro  vittorie,  (ingoiar mente  Ignatio Santo  il  Martire  , che  meritò 
di  riieuarlo  nel  cuore  » formato  non  da  lidia  (cultore , mà  da  Gtc» 
sù  Redentore. 
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A NcheH  diligente, & ingegno^»  Giardiniere»  forma  ral  voltai 
con  il  ferro  (opra  le  (pallierò  ài  Monella  , e di  Mirto, | 
•Nomi  di  Giesù  , e di  Maria  j m4  acciònon  fi  perdano- le  figo:, 
re,e  i caratteri  peni  quoridiàno  sgomentò  dell’iftcfleerbc,  e ìentix 
li  pianticelle,  è (olito  di  (pèdo  recidere  tutti  quelli  orgoglio#  get^ 
mogli,  che  con  rauartzàrli,  vengono  a poco. a poco  a coprire  qnep 
milleriofi  caratteri, che  apportano  non  menodiletro  , chd  déuo.1 
2ione  a i riguardanti,  Non  almmenre  fi  deue  fare  da  noi  • fe  defi.* 
doriamo,  chefi  còteruino  co  quelli  Cclefii  Caratteri  » virgulti  del  - 
le  Sante  virtù,  perche  il  Mellifluo  Bernardo  ci  atrella , che  di  lipr*1 
uo  germogliano  gl' Arbofcelli  potati»  c ciò  cheli  ftimaua  ftihto.fi- 
t Accende t Cktdt  miblj  or-plnaia  re'p*Mu/*nt,&~  foga*  » 

019  dnntur 


Digitized  by  Google 


inali»  Girsi#  di  Mutria.  **? 

danti! > e'xtinfi<r,0  fopita  4t»uo  exekantur.  (a crai  jS  in  cant.)  Imponia* 
«no  adunqufaita  noftr a ruenttf^chc  fia  come  giardiniera  ,&  infic- 
ine modcratiicediqutfto  animato  orto,  delia  quale  i’hltiflìmo  1% 
face  ufi  ode,  « culu^pjncnt re  l'jnfutc  nel  terreno  del  corpo, acciò 
si  tome  già  Adamo  il  Parai!  ilo  Ter refi re, cosi  lei  coirmi  la  leluagf 
gì-'  iena  ucì  nottto  corpo,  eiplirgandola  con  iucilrr  continuameli» 
le  U jpioe  de  i Vizij.de  i triboli  delle  Iqnrnetre  patlìoni.con  trapiì» 
Utui  i gc t mogi  dette  Sante  vmù  mora  li,  (ingoia  unente  dell*  Vagi- 
rà, W*|à*c  tortezza  mlU'lpirjtuali  contratti  s 5c  imtfal  nyjda  noi 
b aucrc  n.  o a pc  mix a per  portar  ben’  im  pretti  ne  li  "ani  ma  qocfti  .dot 
Nomi  di  Gjcsù,  c di  Maria,  diligentemente  offcruandoli  .adoran- 
do,), e venerandoli,  cc  n 1‘afliaua  falce  delia  mortificazione  icm- 
pre  con  Usuandoli  viuj.iopra  le  veuleggianti  Ipallicre  delle  noftrc 
polente  interne.  Cale  i notti  » lenti  menti  e tterni  S Scraper  mortificano. 
sei»  ltik  libi ifli  U (orprrt  ntjirP  fMumfjcrentcs  (IcLOtid.  C01.4.)  con>e_* 
ci  per iuade  il  Dottor  dette  g'ntt. 

Uree  S.  Gi©;  nell  ApocalifTc  [c.i  ■]  che  ti  sottro  Redentore  con» 
quitto  ia  (uà  fonema  nella  le  (fetenza della  Paffione,  lauandoci  da 
i peccati  con  f Ubo  Santi!*.  Sangue  , e con  quella  tnarauigliof«_* 
fortezza  iUbilendo  poi  noincl  poffcttodcl  luo  eterno  Regnoi/vm- 
Vps  ktgnm  cetra  lautt  ms  « penarti  nofins  in  Sanguine  fuo  , & futi  no*  Re • 
£*«»«  Rimiriamo  adunque  il  Regno. dnGiesù , facendo  inficine  il 
nfcontrodcl  Regnò  di Aletta ndro  ti  Macedone  , il  quale  doppo 
molto  fotti  im  prete,  e vittorie  legna  late  da  etto  ottenute, fina  Imen» 
te  »'mfc  rmò,  e vedendo  effer  vicina  la  morte  , dmilc  il  (uo  Regno 
a i tuoi  più  familiari  Baroni  .con  i quali  da  gicuinc  era  flato  no- 
trito,  e ciaUtuduno  poi  di  quelli  aliarono  il  loglio , e fi pelato  in 
capo  la  corona,  per  fare  attentati  Realudi  ottenìionc  di  nobile  for- 
tezza a Et  unpofuernnt  trnnes  flirt  Diademata  . Nx-tl  all  rrmcnti  lucccf- 
ic  nella  motte, dei  no  Uro  Redentore  , beo  che  con  la  varietà  di  di-1 
u ufi  effetti , perette  Hando  già  per  ipirarc  quello  nottro  Rè  ( ele- 
tte, dc|  letto  toimeniolo  della  S-  Croce, vedendo  vicina  asèlaiua 
b-.  Madre,  & infutnei  tuoi  Santi,  A potìoli , anliofi  però,  bencho 
io  latriti,  di, riunii  ti  al  luocapo,  diu/iea  quelli  lituo  Regno, già  che 
tatuo  tempo  glhaucua  hauuri  conuitton  : Mi  la  prima  parici 
volle  fotte  data  ali  addolorata  Ina  Madre»  volendo  che  in  Ina  coni» 
pagata  tutte  partecipe  dcU’obbrobiioia  morte,  e che  con  il  fettd- 
plicato  coltello,  ferito  a lei  fotte  il  cuor  Verginale,?  che  in  fdmma- 
viuefioportaodo  la  corona,  che  de'  prefati  dolori  gli  dauailfuo  fi* 
giiOk  flcjftjò>s’*uucratfedi  Gicsù,  e di  Mana  , ciò  ette  di  Saul  ,e  di 
Gionata  ditte  Dauid  ; Sani,  & laaa'.as  amabile! >&  decori  "laida »n  vitti' 
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fiia, tn  morte  quoque  non  funt  diuifi  [i.Rcg.c.i.]  perche  come  dice  Rio* 
cardo  di  S.Loren^o,  parlando  al  Oiuino  Figlio  Omnia  vulnera  qua 
fufcepiflà  in  torpore,  Pirgo  fkfcepit  in  lorde,  [ lib.i.c.5.]  Si  che  , nel  cora- 
iiattmicato  che  fecero  i Santi  Apofloli , c Martiri  eoo  i Tiranni* 
gli  nft  runico  ti  del  martirio  gli  furono  come  armi  affilate  per  for- 
temente combattere  contro  di  quelli , Se  oragli  fono  corona  di 
gloria , c di  decoro  ; Tanto  dille  Caffiodoro  della  coftanza  de  t 
Martiri,  c de  gli  flroraenti  prezioll  del  loro  marririo,  t»  bello, nccef- 
faria,  in  pace  decora  (lib  7.Mar.cp.  ito.]  E perciò  ecco  qui  1 diade* 
me, c coronereali,  delle  quali  s'incoronarono  con  gl’Apoftoli  i 
Santi  Martin,  doppo,  che  dal  Capitan  Generale  gli  fò  diuifo  que* 
(lo  miltìco  Regno  del  trionfante  martirio . Ecco  pcr[ciò  fi  mira_* 
Paolo  l’Apoftalo,  che  hi  per  diadema  lafpada  , Andrea  la  Croce* 
Lorenzo, la  graticola,  5.  Clemente,  l'ancora,  S.  Caterina, le  ruote»* 
S.Vinccn^o.Ia  moia,  a i quali  gii  quelli  ftromenri  fumo  in  beilo  ne- 
ceffona , mà  ora  li  fono  in  pace, decora,  fecondo  Caffiodoro  ,■ porche»* 
gli  cingono  le  Tempio  con  più  luftro,cfplcndore,di  quel  chefaccf- 
fero  a i trionfanti  Romani  i diademi,  e giallori . Mi  fingolarmS* 
ce  la  Diuina  Madre  riccuèabondante  portione  dai  Figlio,  mentre 
hebbcil  diadema  Reale,  non  tanto  del  Collegio  Apoliolico,quan* 
to  di  tutti  i glorio!!  Martiri,  e però  fiabat  mxta  Cruccm  : sì  come  Ifij» 
membra,  e mani  del  corpo  iui  fogliono  applicarli , douc  è più  vee- 
mente il  dolore  : fe  ci  duole1  lo  ftomaco,  a quello  mettiamo  la  ma» 
no;  fe  idenri,a  quelli  diamo  il  lollieuo  della  mano  , per  ciTcì*  iui 
rutto  il  dolore, cosi  la  Vergine  «mentre  ftaua  riccucr.do  qncft  in- 
ueftitura  dell'eredità  di  Madre  Addolorata  dal  moribonda  Figlio* 
quella  era  la  piaga  maggiore,  che  rormentaua  il  Verginale  fno 
cuore,  e però  dalla  Croce  « letto  vltimato  del  fuo  Figlio  Gicsù* 
mai  fì  partiua  S Ipfafmt  marcir  in  anima,  & gladiut  dolora, qui  pertran - 
finii  Animameius  in  Unigeniti  Paffionefro  amanffimo  comparatur, ditte  Rie* 
cardo  di  S.  Lorengo  [lib.?.dc  laud.Virg]  Gl'  Apoftoli  adunque.» 
doppo  la  Vergine  Madre,  furono  quelli  che  hebbero  la  loro  ade- 
guata porzione  nella  diuilionc  de’ tormenti , che  gii  fece  nel  letto 
della  Croce  il  lor  moribondo  vUellro,  e però  con  gran  fot tc^^L* 
sìfchermironoda  gl'allcttamcnti  de  i Tiranni],  c della  crudeltà  de  i 
tormenti,  mi  reloluta mente  tmpofucrunt  omnet (ibi  diademata , perche 
in  teda  portomo  la  laureola  del  Martirio,  & in  mano  impugnorner 
la  palma  della  vittoria . Quelli  fono  gl  effetti,  mirabili  di  fantiti  a 
noi  lafciati,  ad  imitare  dalla  prodigiola  fortezza  di  Gicsù  Crocifit- 
to, dicendo  il  Profeta  Ifaia,  eh;  focabitur  Nomcn  eitis  Fortupdefi  fonie 
inpajfionc,  fpicgaBcrnardo,  . , . * 
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F Se  vn  Pittore  incfperro , & anche  principiante',  rimira  ral’ora 
vn’iu.magincda  qualche  famoio  pittore  formata  , fubito  ne  con-  •, 
ccpifce  gran  (lima,  St  eccitando  fé  flcfio  $ anima  con  dire  ; Quando 
quello  Pittore  intraprefe  quella  profcfiionc,  era  come  tozzo  pria* 
cipiantc , Se  al  dipingere  inetto  » mà  ecco  a quanta  perfezzione , o 
giorno  con  la  diligenza,  e con  la  fatica  ; e dopoi  ofl’cruando  i deli* 
inameni i , la  viuacità  de  i colori  ,f  e la  fimctria  , e proporzione  di 
quella,  dentro  fe  (lofio  dice  : O quanto  fon  ben  formare  quello  . 
fpallc,òcomc  delicate  le  mani,!  ò come  è profilata  la  faccciaie  poi 
dice,  e perche  io  non  proeurerò  di  farne  vna  limile  a quella  $ £ 
cosi  ponendo  in  quella  gl’occhi,  ì poco,  i poco  con  l’attenta  offer* 
nazione  riefee  in  tal  profcflione  eccellente  . Oh  quanti  efempi  ci 
hà  dati  il  nollro  eccellente  Pittore Giesù  Crillo  , prima  chcfpirafTc 
in  Croce!  Gii  che  la  noflra  fieuoledebole^a  non  potcua  giun* 
gcrc  ad  imitare  lafua  lourana  eccellenza,  pcrcller  tutta  Celcftc  ,e 
Diurna,  ecco  che  perciò  ci  hi  lafciato  il  prototipo  della  foa  Santa 
Madre  Addolorata  in  tcrra.con  gl’altrieséplari  dell’eletto  Difeepo- 
lato, quali  volle  che  fodero  tutti  a noi  come  csépio.Sc  imaginc,chc 
coQtinuamcntc  teniamo  d'auanti,  contemplando  con  gl'occhj  del- 
la mente,  l'eccellenza  della  lorogcnerofità  , e fortezza  * Se  voglia-  -, 
roo  ritracrc  fimili  imagmi,  rimiriamo  come  fono  [ben  dipinte , e_> 
^ormate  quelle  fpalle,chc  furono  tempre  preparate,  e dilpofte  alla 
fatica  ,Sc  all-  obedienza  , portando  inficine  volentieri  la  Crocea  ! 
col  Saluatorc . Oh  quanto  fono  pcrfpicaci  quegl'occhr  di  purgata  ; 
intenzione, aflùcfarii a rimirare  in  ogni  cofa  la  gloria  di  Dio,  con_» 

1 opere  più  compafiìoneuoli,  Se  ammirabili  interne  di  Giesù,  e di 
Maria.  Oh  quanto  fono  delicate  quelle  mani , che  feppero  con  1’* 
opere  buone  renderli  adorne,  e riguardcuoli  con  l’azzioni  meri- 
torie, mentre  fi  fono  affaticate  per  riportare  con  l’anima  Sanra  vit- 
toria delle  paliioni,  e del  nemico  Infernale  ; Manum  funm  m;(ìt  ai 
forti*  j E mentre  contempliamo  taliimagini,  Se  cfemp!ari  di  Santi* 
rà,  diciamo  fti molando  noi-  Adii;  Quelli  ancora  fono  flati  conio 
roò  principianti, hanno  come  mè  fpetimétato  difficultàin  pigliare 
la  Croce,  venazioni  interne,  Se  elle rnc  in  portarla  , tentazioni  » tri* 
bolazioni,  pcrfccuzioni,  Se  infermità  fino  alfine,  con  Maria  a piè 
della  Croce  penandole  poi  nella  Croce  delle  predite  anguflic  eoa 
Giesù  morendo;  però  fc quelli doppo  haucr  rimirata  l'inuùta  fol- 
tezza di  Gicm,  fpirato  nel  letto  della  Ctocc  , s.incoronotno  ancoc 
loro  le  tempie,  non  con  oro  rifplcndentc , màcon  pungenti  fpine, 
imitando  la  fortezza  del  loro  Capitano  Generale  Giesù  Criflo , Se 
io,  deue  dire  ildeuote  lcruo  di  Giesù,  e di  Maria , voglio,  e fon  ri* 
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foto  co  di  portar  con  Gicsù  la  Croce.  Coppo  rtando  ciò  che  ni  man- 
derà di  cootrarietài  c ditribolazioni,  né  voglio  ascoltar  mai  più  le 
Diaboliche  («ggeftioni,  nè  le  ludoghedcl  fcafo,-nd  giulietta  menti 
del  mondo»  perche  mi  perfuadono  a lafciar*  l'applicazione  atliL» 
Sequela  di  Gicsù,  e di  Maria,  partendomi  dalla  traccia , e dalle  pe- 
date Ccicili  della  Croce,  come  pure  gli  perfuadeua  il  Giudeo, mcn- 
tre  egli  dìmoraua  nel  tronco  della  Croce , dicendoli  : Defccnde  dej 
Olire»  Mà  io  Tento  il  Mellifluo  Bernardo , che  ra’inuigorifcc  , c 
tiri  anima  con  la  Anale  forrezza,  tollerando  la  Croce:  Fratret , non 
defeendamus  de  Cruce 5 perftftamut  in  Cruce;  moriamnnn  Cruce . JEcco,  di- 
cei’anima»  che  io  hò  ritrouato  Gicsù  mia  via, verità,  e vita  per  giu- 
ger’al  monte  prima  della  perfezzìonciportando  in  (ua  compagnia 
H Crocc,  per  fatire  poi  al  Tabor  della  Gloria,  con  erto  eternamen- 
te regnando;  Deus  Dominai  fortitudo  mea  . doucl’  Ebreo  legge  lefat 
nojier  Deus  virtuf  mea,  fìrenuttas  mea,  vigor  mens,cxercitus  meas,  vite!  mea  9 
robiirmcum  ,e con  l’accaloramcnto  della  (ua  Dtuina  fortezza,  l’ani- 
ina  quafi  veloceccrua,  s'affatica  per  porre  il  piede  de’  Tuoi  affetti, 
néll’vniche  colline  de  i beni  «eterni,  fuggendo  con  follecitudinc  i 
pregiudiciali  oflacoli  della  terra  : Et  potei  pedet  mett  tanuqam  Ctruo- 
rum,  & fu  per  excelfa  mea  deducet  me  vittor  ih  pfalmis  canentem. 

Doue  S.  Gregorio  Papa  parlando  in  tropologico  (enfo,  egregia- 
mente animando  i mortali  alla  vittoria  delle  loro  padroni,  cosi  dif. 
fe  Elctto'am  mentei  Cerai  diciintur,  dnm  quoque  qa.«  ih  hoc  mando  obutan 
tia  obfiflere  fibicoafpiciant,contemplationis  falla  trafecndunt  , & more  Cer 
uorum  def petti t terrenarum  rerum  fenfibus,in  fnperna . idcrt,  ad  atei  na  fe  eae~ 
hauti  quali  parole , da’  Sacri  efpofltori  fono  riferite  al  trionfo  dell* 
Anime  Beate, doppo  d’haucr’  in  rem  fortemente  combattuto,?-» 
con  il  Redentore  fino  alla  morte  reddito  , (tonfando  dopo  con-j 
gl’Antcfignani  di  Paradlfo  Giesù-  e Maria,  nella  gloria  perpetui) 
Et  poaet  pedet  meos  in  confummationcm  fuper  excelfa  imponet  me  , t >t  cum. _» 
Jefa,  qui  primns  in  agone  fupcrauit,  prxmium  fuent  cantantibat  pofitum _*  , 
Ego  vincam  in  cannine  eim,  & manta  mea  etmponent  tythara  , & p falce* 
rium,  & orane  organonm genus,  fcribamq , Tanegyneum  triuraphi , diflc  S. 
Girolamo . Però  deuo  ora  con  animo  rif  iuto  (cruirc  , amare  , o 
venerare  i forti,  c vittoriofi  Nomi  di  Gicsù, e di  Maria.à  fine  nell’ 
ora  di  fpirar  l’anima  mia,  da  da  quelli  accolto  il  mio  fpjrito  . Mi 
Icfu,  in  bora  morti  s adfn  mibi,  & fufcipe  fpiritum  meum.vt  apertiffmis  amo- 
ris vinculls  ttbtvniar,  & in  xternum  tefruai  in  Calo  , dirò  con  Cornelio 
4*J-apide  fin  Habacuch.c-iO 
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lESr  Dulcis  Paflor  Ti*t 
l fdi  Dei , & MARLAE  , 

Largo  fante  fui  tordis 
. Faiitatemmexfoxits 
Benigne  Pater  diluc. 

G!ESV’  buono  » e pio  Pallore  1-  . « 

Di  MA  Ri  A Figlio,  e Signore; 

'■  Deh  sì «al  fonte  del  tuo  cuore  ; 

Le  bruttezze  d'ogni  errore  , . ; « 

Togli  a mè  vii  peccatore. 

i ■ • ’ - ■ • .. A 

ECco adunque glcffetti di  fantitì  che caufa  ncll’afiiihe  rifolute, 
la  deuozionc,  l’inuocazione.c  l'amor  (incero  a*  prefati  Nomi 
di  Giesù,  e di  Maria,  gii  che  quella  (picca  nell'operc  di  zelo,  c nell* 
cfercizio  delle  virtù;  tanto  diffe  douerfi  continuamente  - praticate 
t dai  Crifiiano  il  Dottor  delle  genti  : In  omnibus  fumtntn  feututn  fidai, 
-i tre.  Et  gladi  um  fjnntus.  ( Eph  6.)  la  fola  fpada  arme  da  offendete  è llò 
io  feudo  folo  arme  di  difefa  bada  per  munire,  c fortificare  ilgucr- 
jricro,  mi  fi  ricerca  l’vna,  e l'altra  infieme;  laondefù già  alzato  per 
corpo  d imprefa  lo  feudo  da  vna  parte,  c daH'aitra  la  fpada,  con  il 
• motto  Neuterfolus,  cioè  Clypeus,  & G ladini,  > 

Chi  adunq;  è defid croio  di  andar  vittoriofo  delie  fuevigiofe* 
-pafEoni.e  nciriftcflotcmpo  fpctimcntarc  gl'cffeiti  checaufaneU'- 
amma  l'imitazione  di  Giesù.  c di  Marta;  deue  procurare  dìrè «me- 
te di  affuefarfi  a riuolgcre  i funi  penfieri-,  meditazioni , 5c  umetti 
fiammigeri  a Giesù  Nazzareno  come  faccua  l’anima  de*  Sacri  Can. 
tici , quale  vdi  diffida  quello  Celefic  Spolo:  Pulntrafit  cor  tneumvu* 
vno  enne  colli  tnt  : Ri  fenice  la  Sacra  Scrittura,  che  Affaion  era  ador- 
nato del  pregio  di  tanto  vaghi  capelli, che  le  figlie  di  Gcrd  falcai  me 
gli  comptauano  a tanto  pelo  doro  .-£  si  come 'fra  la  varierà  rdei 
.capelli,  irofiì  tono  (limati  i più  belli;  così  fi  deue  dirc,chc  clTendo 
tutelo  per  i capelli  la  nobiltà  de  i penfieriv  quelli  fra  rutili ono  i 
più  vaghi,  c ì più  belli,  quàdo  fono  di  color  rubicondo, .cioè  fpeuz- 
^an,&  irrigati,  con  la  memoria. e meditazione  dell’  Appafironaeo 
Redentore  «del  che  ritto  ni  amo  rilcontro  mifterioto  nella  Cdhsi- 
tica.doue  facendo  memoria  l’ Amante  Dioico  della  Chiqfa  (uq-» 
Spofa,  doppo  d’hauer  dclctitto  tutte  le  perfczz'Oni  delle  membra, 
•-  . * c fenft 
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€ Icnfi  del  fuo  corpo,  in  fine  foggiungc  s Et  comi  capitis  tui\ftcut  pur» 
pura  Regis  imiti*  canalibus  [cant.y.J  Doncolìcrua  vn  Sacro  Scrittore 
quell’  Emetter  caufale  ; Abitila  , Et  cfl,caufaltt  , qua  fi  dicat  omnes  bai 
pcrfetfiancs  babes,  quia  comi  capiti:  tu ìfunt  ficut  purpura  iurtBa  canalibus 

confermò  il  celebre  Teologo  Filippo  Dicz.[Quadrag.2.p.Dom.s] 
Lodò  adunque  TAnima  il  Omino  Spofo,  per  la  perfezzione  deli** 
opere,  eper  l'abbondanza  dei  merito,  per  la  pienezza  della  cantre 
per  la  ferma  fpcranza  appoggiata  ai  cortami  di  vna  Santa  vita  , sì 
come  il  ragionevole  dominio  delle  padroni  lignificato  per  iica* 
po,  e l'origine  di  tutte  quelle  prefare  eccellenze  » aflcrilcc  edere  le 
chiome  più  rubiconde,  lignificate  nella  porpora,  figurando  quelle 
li  pcnficri  bagnati  ne'  profondi  canali  delle  piaghe  fanguinolenti 
del  noflro  CrocifilloGiesù  . Edcndo  adunque  la  Meditazione  dell’ 
Appaffionato  Redentore  lignificata  peri  predetti  capelli,  vna  del- 
le principali  caule,  per  mezzo  delle  quali  noi  tiportiamo  vittoria 
dell’Inferno,  e delle  padroni  dell’animo,  lari  vnlilfiaia  rcloluzionc 
fedi  quella  adìduamen te  e i preuarremo.lÌQgolarmente  nelle  quo- 
tidiane tentazioni,  & auuerfità,  che  ci  di/ponc.e  ci  permette  Giesù 
Nazzareno,  a fine  impariamo  nella  fua  Diuina  fcuo!a,a  fortemére 
combattere, auualorao  eoo  la  prefenza  delia  fua  tanto  tormentofa 
Pa  filone.  Sette  voi  te  alperfe  già  Mosè  il  Sacro  Altare,  con  il  fan» 
guc  del  Vitello» e noi  altrettante  volte  douerelfimo  ogni  dì  bagoar 
l’aitare  de' ooliti  cuori,  con  la  memoria  del  Sangue  del  miflico,eji 
Diuinio  Sacrificio  di  Giesù  Crocifido. 

Douendo  Gedeone  venir’a  battaglia  con  i Madianiti],  come  ini 
altro  luogo  li  accennò,  dillo  al  luo  Efcrcito  . Fate  tutto  quello  che 
vedete  farea  mò  : J£uod  me faccre  vìdentis,hoc  facite  flud  c.7.^  fubito 
che  vedete,  che  io  infrango  la  mia  vrna,  ò vaio,  voi  fate  il  medefi* 
ino . Volendo  noi  collantemente  luperare l’efercito  de’ Madianiti 
Infernali,  che  ci  sfidano  continuamente  alla  battaglia  * dobbiamo 
prima  fpecciiiarci  nel  grà  Gedeone  di  GiesùNazareno  noftto  Ca- 
■ pitan  Generale  se  vedendo,  che  egli  (pezza  la  prcziofilfima  vrnau» 
del  luo  Diuino  Corpo  » con  gl’iftromcnti  de  i flagelli , de  ì chiodi, 
delle  (pine,  c della  Croce,  dobbiamo  ancor  noi  far  il  medemo.imi* 

' tandolo  con  la  penitenza  a noi  poffibile,  c con  la  meditazione  più 
dcuota  per  riportare  poi  immanrinétegloriofa  vittoria  delle  trup- 
pe Infernali  s Laonde  ifaiaeforta  i rifoluti,  c gcnerofi  lerui  di  Dio, 
ad  accingerli  al  combattimento  ,con  la  prelata  arme  difenfiua.’,6c 
crtènfiua  ioficmc  còtto  il  nemico  infernale, Surgite  Principe:, & arri. 
Mi  Cfypvm , conclude  Ucccnnato  Profeta  [c.ai.j 
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i Aite  fplendor , & figura 
•••>'  O Dei  Sommi  genitura  y 

■ ' - « De  tbefaurii  tuts  pienti  , ■ ' 

’ Defilatù,  <Sr  egenis  -,  » , « ,• 

Munuiclementerprofiue . ■ ; . :• 

'■  * . !ju  ii."  # > il\*j  > , . .**  ■ ■ , ((  >,  .■  ' 

Mio  GIESV*  gloria  » c fplendofc  i • . 

Dell'Eterno  Genitore: 

De  i tefori  tuoi  Diuini , 

Per  noi  miferi  mclchini  , ; 

Fa  limofina  di  amore  * 

NOn  (la  mai  vero,  che  noi  fiamo  inferiori  nella  gcncrofità , tJ 
nella  fortezza  a g’animali  irrazionali,  come  (ono  gl’EI  efanti* 
i quali  vedendo  il  fanguc,chegli  viene  pollo  d’auanti,  per  eccitarli 
al  combattimento  guerriero.'»  a quello  immantinente  fi  portano 
con  ardore,  c convigorofa  coftan^a  : Elepbantis  ofienderunt  fanghini 
•ùmty  &mor a ad  atuendos  eos  in  prceiio[ i.  Macchi]  ftà  rcgiftraco  ne’ 
Maccabei  : Quindi  è, che  la  Santa  Madre  Chicfa , rimirando  molti 
de’fuoi  figli  tiepidi,  c rimedi  nel  prefato  combattimento,  gli  pone 
d’auanti  per  tutte  le  Chicle  il  Presolo  Sangue,  e l’adorata.  Indagi- 
ne di  Gicsù  Crocififfo,  acciò  vedendo  quanto  hà  fatto  per  noi  »ci 
animiamo  con  la  fortezza,  e con  la  fofferenza. 

Anche  Giofeppe  d’Arimatia  [offerua  S.  Giouanni  l’Euangcliffa] 
che  era  Difcepolo  di  Giesù  occulto,  per  timore  del  Giudailmo;Mà 
quando  vidde  l’abbondanza  del  Sangue  fparlo  nclCaluario  dal  Tuo 
Diuino  Maeffro , immantinente  qual  geaerolo  Elefante  cominciò 
a farli  vcdct’in  publico  lenza  rilpetto  di  vmano  timore  , affaccian- 
doli a Pilato  per  hauer  il  poffeffodcl  Diuino  Corpo  di  Gicsù  Naz- 
zareno. Oh  quanto  fono  forti,  e potenti  armi  il  Sangue  Preziolo, 
eie  Piaghe  Sacrolante  di  Giesù,  per  fiimolarc  al  combattimento» 
& alla  vittoria,  chi  louentc  le  medita  nell'Orazione  mentale , c fra 
il  giorno  le  laluta,  l’adora,  & ama , con  la  frequenza  de  gl’  atti  ia- 
culatorij  ! Chrifto  igitur  psfio  in  carne  , & vos  cadcm  cogitatane  ai  marni  ni 
[Prima  Pct.] 

Inuochiamo  adunque  dcuotamente,  rcuercntemente.&.intima- 
mente  a prò  del  noflro  fpirituale  profitto . il  Nome  efficaciffimo 
di  Gicsù,  a fine  egli  fia  la  «offra  lapicnza,  il  noffto  intelletto,  il  noy 
‘ . V ffto 
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Aio  con  figlio,  lanoflra  fortezza'»  la  n olirà  fetenza',  la  noftra  picei, 
il  noftro  timor  di  Dio , per  lodar  vittoriofi  del  mondo  , del  demo- 
nio, e del  feofo  i conclude  Origene  : Tantummodo  inuoeetur  Nomen 
Japientiaì  dice  l’accennato  Dottore,  e rifpondc  lefus  : Quid  efl  inno- 
e e tur  Nomen  tutta  fuper  nos  t Ego  fum  fapienti a , volo  tuo  Nomine  ve  ari , 
vt  ego fapientia  ditar  Iefut,  vt  intelleclut,  & touftlntm  magnar»  , e V fortttu. 
do,  & fetenti»,  & pietas,  & timor  Dei  nommetur  lefmsivt  omnia  « omnibus 
Tipmen  tuum  fiat  : Nomen  tuum  muocttur  frrper  Nos  , auftr  opprobrium  no- 
tirami  re  vera  ab  fluiti  opprobrium  lefus  ( Hom-  3.  io  llaia  de  feptem-» 
mulieribus.) 

Nèdalmiftico  Luminare  maggiore  di  Giesù  amabile,  no* 
Aro  primario  Macftro,  e prototipo  di  fortezza  , deue andare  fcom* 
pagnaro  il  Luminare  minore  delia  lua  Genitrice),  noftra  lucidilfi- 
ma  Luna,  gii  che  doppo  il  Nome  celeberrimo  di  Gietù , ne  viene 
per  concomitanza  il  Nome  applaufibiie  di  Maria,  chiamandoli 
Giesù  da  i Sacri  Euangeiifti  Ptìmam  Sabbati , e la  Vergine  Steundam 
Sabbati , come  con  Agoftino  Sanro  fpiega  l’erudito  Cartagena,  per- 
che si  come  Adamo  fu  il  primo  ad  cttec  creato,e  nominato, & Eua 
fu  la  feconda  a riceuere  rinueftuura  di  va  tal  nome  ; così  parime- 
le Giesù  fù  il  primo  a renderli  marauigliofo  con  quello  luo  Diui- 
no  Nome,  c dopoi  la  Vergine  fu  la  feconda  ad  alfociarecon  il 
Nome  Mariano  , le  prcrogariue  dei  Nome  Sacrofanto  di  Giesù  . 
GiàchepróM  Sabbati , era  giorno  chiamato  del  Sole:  feconda  Sabbati , 
era  giorno  nominato  della  Luna,  che  prefagiua  i pregii  immcnfi 
del  gloriofo  Nome  di  Maria,  fecondo  i encomio,  che  gii  di  lo  Spi- 
rito Santo  Tulcbra,vt  Luna,  al  che  glofando  il  celebre  Teologo  Car- 
tagena, cosi  conclufc  Hpn  immeritò  Cbrtfium  Dominum  pi  imam  Sabba * 
ti,  Virgintm  veri  fetundam  S abbati  dicemus , maxime  tfuod  prima  Sabbati 
dies  evat  Solit,  fecunda  vero  S abbati  dies  Luna,  qua  Man  am  defignat , quant 
canti  Fctlefia  Tuhbram,  vt  Luna , ditte  il  prefato  Scrittore  ( Tom-  2. 
Iib- 1-  hom.  *.) 

Tanto  potente,  e forte  è il  Nome  di  Maria  Tempre  purittìma-., 
che  chiunque  al  fuo  patrocinio  confidentemente  ricorre],  retta  im- 
mantinente ne  i Tuoi  bi fogni  efaudito . Tanto  fucccttc  ad  vna  cer- 
ta onefta  Matrona,  dcuotittìma  in  venerare  tanto  il  Nome  di  Ma- 
ria, quanto  vna  lua  particoìar,immagine,dauanti  la  quale  giorno, 
c notte  oraua,e  rccitaua  dcuotamente  moire  Angeliche  lallazio- 
ni : alla  quale  occorfc,chc  andando  ella  in  villa  con  piccola  figlio- 
lina  di  tré  anni,  mentre  ve  giorno  flaua  quella  trattenendoli , o 
fchcrzando  nella  vicina  aia,  vici  fuori  dalla  vicina  felua  vn  feroce 
Lupo,  il  quale  auucotandofi  all innocente  Bambina  ,afferrandola 

, per 
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per  la  gola , la  rapi,  gcrrandofela  (opra  dei  dotto,  e portandola  nel* 
Ja  proffima  felua;  fa  viftoil  lagrimcuol  luccclfo  da  alcune  pcrlo* 
ne,  e fù  feguitato  il  corfo  delia  fiera,  con  armi,  e con  clamori  , da_» 
molti  * mà  il  tutto  fù  in  vano,  perche  più  non  fi  vidde  il  Lupo , ni 
vi  fù  fperan^a  di  ritrouarIo,)sì  che  riccuuta  la  funefia  nuoua  dalla 
fconfolata  madre,  corfe  immantinente  , con  molte  lagrime  allo 
Cappella,  doue  era  l'Immagine  di  Maria  Tempre  Vergine  di  rilie- 
uo, che  teneua  nelle  bracccia  il  Diuino  Bambino;  alla  quale  re* 
folutamcntc  accollandoli  glie  lo  lcuò  con  grande  animofiri  dal 
feno,  e diuenuta  tutta  lacrime.  Se  infìeme  con  confidenza  , gli  diflc 
quelle  formali  parole  : Signora, e Regina  del  Ciclo  , voi  non  riha* 
uercte  più  il  volito  Figlio,  fino  a ramo  non  rendiate  a mè  Tana  > e_> 
fatua  la  mia  figlia.  Fù  cola  mirabìlc.che  andàdo  allora  la  gente  per 
rintracciare  le  vtfligic del  Lupo , trouorno  la  Fanciulliaa  , che  fi 
tratteneua  vicino  a non  sò  qual  luogo  dcliziolo,  Se  interrogata  di 
doue  venìfle,  rifpofe  l'innocente  figlia:  il  Lupo  mi  portò  via;  c la_» 
trouorno  che  haueua  per  legno  del  miracolo  ritenute  le  vcfiigic  de 
i denti  del  lupo  nella  gola,  vedendola  anche  di  frelco  la  fupctficie 
della  pelle,  la  quale  riportata  alla  madre,  proruppe  in  atti  di  giubi- 
Io  , edi  ringratiamento  inliemc  alla  lua  potentiflima  auuoca- 
ta  Maria  , la  quale  haueua  ritrattai  dalle  fauci  della  fieno  , 
1 innocente  Tua  figlia  , & {allora  prontamente  anco  lei  , gli  fe. 
cc  la  .rcfliruzionc  del  Bambino  Giesù  » che  arditamente  gli  ha- 
u tua  leuato  dal  le  no.  [ IoamCarrag.romo  4.  §8  3. 3 

£ si  come  habbiamo  fin’ora  implorata  la  coffanza  , e la  fortezza 
in  virtù  di  quelli  Sanrifs.  Nomi  a prò  dei  viui , non  ci  doniamo 
(cordare  d’inuocarli,  e fuppiicarli  infieme  apro  de  i poueri  defonti, 
a fine  participando  ancora  elfi  della  virtù  di  (quelli  AuguftilTìmi 
Nomi,  pollino  volare  alla  Gloria,  per  poi  eternamente  venerarti. 
Se  amarli  - S.  Atanafio  Sioaita  fàrefieflionc  a quelle  parole  de  gl’* 
Atti  Apoflolici,  che  la  Chicla  canta  nel  giorno  dcll’Alccnfiono  • 
I/ic  Iefus  qui  affumptus  efi  a vobis  in  Ctrlitm,  doue  dice , che  sì  conio 
per  la  virtù  di  quello  Nome  Adorabile  , il  Saluatore  dalla  moro 
era  fiato  portato  alla  vira,  e da  quello  mondo  al  Cielo  , così  porc* 
uamo  afiìcurarci , che  inuocato  per  l’Animedcl  Purgatorio,  per 
l’efficacia  de  i Tuoi  meriti,  fc  fi  applicane  ad  alcuna  di  effe , la  libe- 
rerebbe dalle  pene,  c la  metterebbe  in  pofftffo  del  godimento 
d i Dio . 

£ che  ciò  fia  gratiffìmo  ramo  a Giesù  Crifio, quanto  alla  B.Vcr* 
gine.fi  puoi  dedurre  da  molte  apparizioni  fatte  da  lei.acciò  1 Fede- 
li follerò  folicciti  io  porger  preghiere  tan  ro  alla  Diurna  Madro, 
«tv".!.  V f quanto 
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quanto  al  Diuino  Figlio,  per  fuffragio  dell’ Anime  purganti , che.» 
perciò  mentre  rtaua  vn  giorno  orando  dauanri  vn  Immagine, della 
lkatitfima  Vergine  , ilScruodLDio  Giouanni  Zi mcnes , e calda* 
mente  gli  raccomandanal’animc  del  Purgatorio  alle  lue  parole^» 
parueli  cornfpondcffe  la  voce  deila  Beatilfima  Vergine,  che  gli  di- 
ceHc  Et  tu  quoque  loannes  earum  nicmineris.  E tù  ancor’,  ò Giouanni, 
fà  Tempre  orazione  per  qucll’ammc  penanti,  & elio  riipolc,  lo  farò 
. * Signora, e Ja  quel  tempo  offertegli  tutte  l'opcre.pcnitcze.c  mot* 
t itìcazioni,  che  haucua  da  fare,in  aiuto  loro, per  obbedire  a Maria,  t 
c per  fuffragarc  le  medelìme  anime  ; quali  per  i meriti  del  dolci/s. 
luo  Nome,c  pel  Tuo  amabilifiìmo  Figlio  , in  qualliuogiia  ora  d el 
giorno  veniuano  alleggerite  dalle  pene,  come  ella  riuelò  già  a S. 
Brigida,  in  qmhbct  Ima  per  prxccs  meas  altqtio  modo  pcaix  defunflorum 
miuganinr,  ( Affct . fcamb.deli'Auricmma.) 

Ib  }".i  :-ì»  • oin'S:  ’;b  • "p  '/  Ut):',  ' 
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Dutcis  IESV  CHRISTI  PeSus  . • • . i 

T no  fiata  dono  rettiti  ; S 

Abjòlutm  a peccarti  „ :.v  . ' 

, • ; . Ardali  igne  charit'atis  > .‘A  i.; 

t Vefempcr  terccogitcm . ..  /,  . « l unnni  1 

•. ..  i..  ' • , • • < • .''li;  .»•  • < ì > » 

Con  li  doni  del  tuo  petto.,  . ' o ir!  u 

: : Buon  G IESV’  fammi  perfetto: 

<.  Affoluro  da  i peccati  ; :r  . . • •>  . * r.‘ 

• r-,  ; • Dammi  affetti  infcruotati  * . oi-ln  : il 

ir.  viì  Tiemmi  puro  altuo  cofpcttOv;  .r;r  . oti?  a 

■•'.'V  : • •;•»•.  t ;i:  ./ i/'r-  r'Y/  ti;j  ~ t'  i 0/1 

V-  ' • '•  Alia  Claritas  Salii*  . - . /•  ”,  . < >1 

* i * i 

, ■ "Soliloquio  i GIESV'  Sacramentato.  .... 

r.i.i  - : ' . >’  '..h  ."  . • . # .<  '•  1.  l'-t 

T'TOtrelpure  quéfta.  mattina,  ò mio  Sacramentato  Giesù , aulii.-  : 
V cinarmi,  riceucrui,,  e partirmi  poi  dal  vortrO  Sacro  Cóuito»  i 
non  con  i piedi  di  Giuda  , che  era  nelle  tenebre , mi  conia  meà* 
tede  gl'  altri  Santi  Apertoli  , che  erano  nello  Ipleudor  della 
luce,  perche  riceura  la  Sacrofanta  Eucarirtia  il  Collegio  Apertoli’ , 
co,  reflò  con  voi  vero  fonte  di  lucciriconofcendoui  del  benefìzio  • 
c con  voi  accingendoli  a feguitarui  alla  morte;  fedo  al  mitro  Giu* . 
dafopraggiunfela  notte;  Ctm aucptjjq buucilam cmmòexiHtt  Eroe . 

» • ,*  4.  ’ ~ i '(  antera 
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« utemnox,  per  darmi  ad  intendere,  che  il  voftroSantifiimo  Corpo 
mors  efl  malit , come  fù  a Giuda;  vita  bonis , come  fu  a tutti  gl’altri 
Difccpoli}  però  al  primo  indegnamente  comunicato,  immanti- 
nente fopraggiufe  la  notte  della  lua  eterna  perdizione»  c a gl’altri 
di  cuore,  e di  affetti  gii  purgati , li  accelerò  la  luce  deirctcrna  bea- 
titudine. Non  crai  nox  in  ijs , quibus  Iefits  pedes  abluerat , fed  dici  clarijjì- 
mus , quod  mundi  effent  j dille  Origene . Adunque  imparctò  a purgar 
prima  i piedi  de’  miei  affetti , auanti  mi  accolli  allavoftra  Di-; 
uina  Menfa;  c per  riceucrc  vna  tal  viuanda  con  tutti  i rcquifitfiaa- 
parerò  a farlo  con  quel  modo,  chemiinlcgna  Bernardino  Sanro 
da  Siena , dicendomi , che  4.  cole  li  fanno  mentre  fi  riceue  il  cibo 
corporale  : la  prima, àia  mafticazionc, la  fecondai  la  refezione, 
la  terza , c l’atTìmilazionc , la  quarta , è l'incorporazione  . Cosi  io 
primieramente  mentre  vi  riceuo  nella  Sacra  Communione,  mani- 
cherò vna  tal  regia  viuanda,  ponderando  l’altezza  del  dono  .d’in- 
degnità di  chi  lo  riceue,  che  è l’anima  mia . Secondariamente.con 
la  refezione  vofira  fi  diletterà  l’anima  mia , con  la  meditarono 
della  bontà,  eloauitàvofira,c  della  preziofità  infieme  della  Sacra 
Vmanità . Terzo,  procurerò  ,che  fi  facci  l’alfimiliazione  per  mez- 
zo della S.  Fede,  trasformando  l'anima  mia,  nella  voftra  eredità,  o 
figliolanza  : £ per  la  quarta  condizione,  procurerò  di  haucrc  con 
voi  l'incorporazione,  c l’vnione  per  l’amore , e carità  i come  fà  il 
cibo  corporale,  trafmutandofi  nella  foftanza  di  chi  lo  riceue . Spe- 
ro nei  meriti  della  voftra  Patitone  c morte,  per  mezzo  della  quale 
il  mio  cuore  polla  eflcr  partecipe  della  voilra  Diuina  menfa , con.» 
l'arra  in  fine,c  pegno  dell’eterna  beatitudine , c prcdcftinazioncj, 
come  mcriro  di  haucrnc  la  bramata  inueftitura  tutto  il  voftro  Di- 
fccpolato:  Qui  Eucharifiiamfumit  Beatus efl  ,&  Beatitudini!  purità 1 ad 
iliam  requiritur,  imparai  per  mia  iftruzzione  dal  Dottiffimo  Silueria 
[Tom.i-in  Apoc,c.7.j 


%Alia  C Urica  s Lungi, 

Laat , & honorfit  Dea  Fitto, 
tatui , virtut , & benedi  Sio  ; 
Benedilla  ftt  Incarnano  , 

Mori  illi us , & rcfurreSio 

Indtenum » 
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. Btnedifrus  fa  Pater  Luminnm , . 

. *•  i Benedica  fu  V irgo  V irginum  , . 

Benedicat  cor  mento  Dominum  • . . 

Siti* eque  fon  te  ni  Dulcijjmum  . , 

Scmpitcrnum . ' 

Sempre  gloria  a tè  fia  Figlio  di  Dio  i •.  . ■ 

Vò  benedilli  a ogn'or  quanto  po/s’io;  . 
f Sia  benedetta  con  l-Incaroa^ionc  . r - 

La  Monetila  , lama  R.cf  ut  reazione  ..ó  ? > 

Jn  fempiterno . 

‘ Sia  Benedetto  Iddio  gloria  de  i Santi  ; 

....  Benedetta  MARIA  dai  cuoci  Amanti; 

• 1.41  Benedica  ogni  mente  illuo  Signore , ; . . « 

i £ ad  efio  aneli,  in  tutte  quante  i orc»  ..l*. 

* Che  è vn  iommo  Bene  . . .• ,r.  . ; 1 1 

ri  »*  ' t • • t i...  .tv  » !‘i  . . i ■ . ± 

'*■'  Agetto  a MARIA  Turitfm*. 

t 1 . ' },  * 1 

ECco,  d Gran  Genitrice  di  Dio.» che  il  vodro  Diuino  Figlio  fi 
compiacque  di  condefcendere  ali' imperfette  si , mà  però  ac- 
uenti brame  di  vn  peccatore  t Ex  peti  am  ex  pe  fiati  Dominum , & inten- 
da miti , aos'i,  fpcro  ,•  che  anche  voi , Jò  gran  Regina  dct.Ciflo  » vi 
habbiare  a piegare  alle  mie  anfioie  petizioni,  già  che  prima  di  en- 
trare alla  Menu  Reale  del  voftro  Diuino  Figlio  «aipcttauo  appun- 
to la  volita  comparfa  , acciò  voi  fua  Diurna  Genitrice  mirmodu- 
ceffi  al  preparato  Conaito  : Expefians , dirò  aderto,  expefiant  expt- 
frati  Domi nam t & mtcndit  miti..  Fate  dunque  ora  per  mèl’Auuoca- 
t a,  come  già  faccftecon  i Conuirati  di  Gana,  dicendosi  volito  Fi- 
glio Vinumnon  babent , benché  femodirc  , ò mia  Padrona  Sourana» 
che  iomigliante  domanda  fù  più  torto  fatta  per  mè,chc  ero  figura- 
tino  del  futuro,  che  per  i prcfcniidcl  futuro  figura  . In  quel  vino, 
imparo  da  i Dottori  di  S.  Chiefa,  era  figurato  il  Corpo,&  il  Sangue 
del  volito  Diuino  Figlio,  quale  non  a piefenri  fi doucua  conferite, 
nù  sì  bene  a'  futuri  , de  i quali  io  ancora  fon  parte  ; perciò 
le  il  Diletto  voftro  Figlio  non coodcfcelc così  fubito  alla  grazia-*» 

Io  fece  perche  non  era  ancora  l'ora  che  io  forti  graziato  di  poter 
mi  accodare  alla  fua  Diuina  Menta  ; laonde  mi  fù  dato  il  tenipodi 
mezzo,  a fine  poterti  continuamente  con  ardenti  brame  defiderar- 
lo  , c peto,  ecco  che  Verni  bora , lento  mi  dice  Gicsù  voftro  Figlio, 
u * « y gii 

Digitized  by  Google 


Di  Giesu , e di  Maria.  JOJ 

già  chea  voi  noo  fù  negata, raà  più  torto  differita  qucft’ora  Nò  d*m 
verni  bora  me*,  come  imparai  da  Ireneo  Santo:  Properante  Maria , ad • 
mirabile  vtniftgnum  Domtnus  repellerti  feSlinationer» ,dtxa , Jguid  nubi , & 
ubi  m ulier  t Adunque  il  mio  cuore  rerta  confala  to, mentre  quel  vi- 
no fu  figura  di  quefto  Eucariftico  cibo , in  quell’  ora  da  mi  prcpa* 
rato,  e però  Expcttans  expettaui  Dommum,  & expettaui  Dominar» ,&  in * 
tender unt  nubi.  «Sa  «.)  u 'i 

• * . * . • / * / *’  • * • , T»‘  • ì 

Alia  Claritas  Stellanti h. 

..  . , * " •*  , i • 

G emerita 

Gemcntcs ucolìmui  mata  reti  catta, 

Qua  ini/fui  gefjimut , mente  non  coaffa  ; 

Sei  in  té  confidimus , ò MARIA  intatta,  :n-.  :» 

Vi  à tè  qua  pctitnus  ftnt  in  nobis  (atta  . . 

Piangiam  per  la  memoria  de  gl’anni  male  fpefi  » 

Quando  a piaceri  labili  gl’afFetti  haueam’  accelì; 

Mà  a tè  ò M ARI  A puriflima  hauendo  or  quelli  fidi, 

Pregh  iamo  a conlcr  uarceli  da  ogni  difetto  illcfi . 

» Fruttuofa  pejolu^ieae . 

E*  Vero, ò mio  Sacramentato Giesfl, è vero,  ò Gran  Regina  del 
Ciclo , che  io  mi  fon  cibato  delle  Sacramentali  delizie.  E vero 
òmia  fuperba  mente, che  riccuerti  la  viuanda  Reale , che  tifò  ara- 
minirtrata  per  opera  della  Genitrice  Maria, viuàda, che  fi  è incorpo- 
rata dètro  dell’anima  tua:mà  che  far  deue  ora  Io  fpirito,5c  il  cuor 
mio,  per  atto  di  gratitudine  douuto  alla  beneficenza  di  Gicsù  Sa- 
cramentato', e di  Maria  fua  Genitrice  i Conofco  di  non  ha- 
uerc  modo  alcuno  per  cotrilpondere  ad  vn  si  lontano  benefizio  ; 
Noniuftificabituiia  ionfpcffu  tuoomnis  viueni,(P(.i42.)  perche  nefiun' 
viuente  sù  gl'occhi  della  voftra  Dinina  MaelU,  fi  puoi  e ini  itola  ro 
con  l'encomio  di  giurto,  noo  hauendodi  proprio  l’abilità  per  con* 
tracarabiare  rimmenfitl  del  vortro  beneficio  in  communicare  il 
vortro  Santils*  Corpo,  e Sangue  a noi  pouere,  e tollerabili  creatu- 
re: N *Hhì  cnim  viuens  coram  teiuflus  efl , imparai  da  vna  gioia.  Vi 
fupplico  adunque,  6 mio  benìgairtitno Redentore,  a concedermi 
grazia, che  io  caui  frutto  permanente, e perfeuerante  da  quella  vo- 
lita Diurna  vifita,1  che  hantte  fatto  al  l'anima  miajil  che  confeguir^ 
per  il  decimo  fruuo/chcm’idfcgaa  il  Denoto  Telerò , ch'c  è vna 

y 4 felice 
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felice  certezza,  ò fecuriti  j. prima , certezza  domando  di  fede , ccr 
tes;^a  cerco  di  perfeueunza,  c certezza  chiedo  di  beatitudine  eter- 
na . Decimai  Eucbxriflia  c/l  falix  ccrtitudo  , puè  fecuriUt , qua  triplex  cfl  » 
mi  dice  il  prefato  Dottore  ; al  qual  frutto  deuo  vnirc . c congiun- 
gere la  memoria,  & inficine  il  ringraziamento  del  decimo  benefì- 
cio, che  mi  hauctc fatto, c mi  volete  conferire  per  l’auucnirc,qua 
lecorrifponde  all'acccnnato  frutto,  che  è la  glorificazione  ,e  bea- 
titudine Celefle,  che  mi  hauctc  prometto  per  corona,  c diadema_,- 
fempitcrna  fc  farò  fedele  alle  voftrc  promette , Hìc  quidtm  ineboatur, 
& in  cwitlA  perfcucrat fatala,  roidice  rifletto  illuminato  Dottore. 
Pater  futuri  Jscuti  vocabitur  Nomea  cius. 

Come  il  Santifs.Nomedi  GlESV’è  Padre, & il  Nomedi  MARIA» 
è Madre  del  futuro  fccoio,  i quali  ci  Aabihlcono  nella 
Fede  » c ci  abilitano  per  la  (Sloria.  , 

CAPITOLO  XVI, 

7H^4by/lusesfophUi  , , . . 

jingelorum  faraoni* 

1 e collaudane , ex  te  fluxk 

Quoi  J nanne s cubani  fuxit . L 

Jntcfac , vtinbabitem  • •>  ^ 

* ./  * * 
• „ . * * * 

E’vn’Abiflò  il  tuo  bc}  petto,  . r 

Che  da  Angelico  intelletto  ' 

, , Men  puoi’ effer  penetrato: 

Col  Difcepol  da  tè  amato 
Dammi  in  quello  al  fìn  ricetto . 

JL  JT^ntic  io  Spirito  Santo  ci  fcuoprc  per  bocca  d'Ifaia  Profeta,  le 
IVI  prodigiolc  prerogatiuc  del  Nome  d i Gicsù  , ci  fomminiftra 
anco  monui  di  giubilo,  non  tanto  perche  lo  (contempliamo  lumi-  <- 
nolo,  per  i raggi  de  i quotidiani  bnncfici,che  ci  paiticipa  , come  a 
fuoi  legittimi  figli,  quanto  per  i beni , che  ci  hi  acquiftato  con  1 ’• 
eccellenza  dei  Diuino  fuo  Nome  » per  difporrc  l’animc  noftread 
amarlo,  e fornirlo  con  la  fedeltà  dcll’opcre  virtuofc.c  SantCjgià  che 
fi  dichiara  falireal  Ciclo,  per  prcpararcanoi  il  futuro,  e beato  al- 
bergo delia  gloria  fua  fempitcrna;  Vado  parare  vobis  locum . Laonde 
viene  nominato^Torer  futuri  f acuii , doue  il  Caldeo  legge,  Vìrperma • ( 
manem  in  atemum  \ sai  il  Yatabalo  pregnamente  gioia  Pater  J&terni- 
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nkatk,  Adamo  ci  fu  Padre  , che  ci  generò  ai  tempo;  Giesù  Crifto 
ci  è fiato  Padret  che  ci  hà  regenerato  con  la  (ua  PafEonc,  e morte 
all'ctcrniri  della  Gloria . Adamo  ci  generò  alla  morte  ; Giesù  en- 
fio alla  refurre^ione . Adamo  ci  generò  alia  terra,  e Giesù  Crifto 
ai  Ciclo . Laonde  potè  dire  Gregorio  Santo  ; J>uid  eflquod  nafeitur » 
Domino  mundus  deftnbitvr  ! n.Jì  hoc  quod  aperti  monfiratur  ,qitod  tilt  appa- 
rerai in  carne , qui  elefios  fnot  adjmbtrtt  t*  alerai  tate  [ homel.  8.  itL> 

Eu.angelJ  : * ; --  ■ • t • •.  ■ . 

Afa  le  il  Nome  del  Dittino  Giesù  * pei  effer  Padre  del  futuro  fe- 
colo,  ci  fortifica  eoo  le  (offerenze  della  Pafiìonc  nella  S.  Fcdc{,  e ci 
abilita  per  Pamcoifà  delia  Gloria  » il  medemo  effetto  produce  il 
Nome  dolciflìmo dì  Maria  , mentre  aflomigliata  in  ogni  cofa  al 
Figlio,  di  quello  anche  è affociata  alle  penalità,  ccon  affetto  Ma- 
terno fi  crucia  tu*l  monte  Caiuario,  per  abilitar  noi  al  monte  del 
Tabor  dell'eterna  Gloria.  •<  . ^ 

Giudicò  il  Patriarca  Giacob.che  il  fuo  figlio  Giufcppegi)  foffo 
morto,  vedendo  quella  vcftc,c  tonica  tutta  inzuppata , de  imxifa -, 
del  (angue  da  lui  creduto  del  fuo  diletto  figlio , quale  affettuofa» 
mente  abbracciando , e baciando,  non  pcrmife  gli  folle  leuara_», 
tnà  foto repeteua  T untcafiiif  mei esl  fGen.  7.]  Doue  Nazianzeno  dif- 
fe  Cruentar»  patri  veftem  quaft  [lq  corpus  deofculans,  cadevi  re,  & dolorati _> 
incende»!,  & mulccns „ Non  aitrimeme  la  Vergine  Sacrofanta  vede» 
do  il  Corpo  del  fuo  Santìflimo  Figlio  in  Croce,  che  portaua  fopra 
di  quella  gl’cncomij,  non  meno  del  Pater  futuri  [acuii,  che  il  caratte- 
re del  Tuo  Diuiniflìmo  amore, e che  perciò  era  fatto  tutto  cfangue, 
colmo  di  obbrobri;,  de  vna  viua  carnificma  , potè  cfclamare  con-, 
ardenriffimo  affètto  Tunica  fili)  mei  eft , (perimcntaodo  dcll’ifteffo 
ter» poi  dolori,  i cruciati,  e le  pene,  che  l'amato  Figlio  foffnua  in 
Croce  l Situi  caterot  pracellebat gratta,  fanfìitate , & merito,  ita  dolore  , 
cruciata , & pena ; afìfcri  S.  Lorenzo  G ufficiano  [ de  Chrifii  agono 
cap.21.]  c come  ancora  (piega  il  Mellifluo  Bernardo.  De  Tilt»  male 
tradato  [altari  non  peterat  ( ferro.  16.  in  Cane  ) 

Al  qual  proposito  portiamo  apportate , ciò  che  riferifee  Piota»» 
co,  di  quella  Madre, quale  hauendoVn’vnico  figlio  , che  molto  (1 
era  affaticato  per  foficticrc  la  difeia della  Patria , per  quella  mede* 
imamente  fi  poi  ferito,  de  occifo , il  cadauero  del  quale  riceucn.] 
do  nel  feao  la  femimorta  madre, proruppe  in  queft  parole  NmuL^, 
fili  mi,  u patri  am  ebarnas,  nimiaque  humameas  te  fimul,  & me  perdidit . Ec- 
co ilconfronto  de  i patimenti  cornipondcti  alconforzio  de  i No*, 
mi,.  / quali  fc  furono eguali  neil’eccclicnqyi , cosi  qui  i cuori  fono, 
fim'li  ncidi^fcfogutfatalc,  ehc  nel  cuore,. e 

•ivìui  * ** 


JOt  •>>-/  4*0  gran  Luminari 

rii  Madre,  firapprrfcotarono  come  in  icrfiffitnòjfpccchiolc  ferirei* 
le  piaghile  percoffe,  e tutti  i dolori  del  Figlio , con  la  ferie  del  li' 
fua  aroarifiima  Pacione:  Chnftmum  Pafjìomt  Cbrifii  fpeculum  effe  eli 
eroi  cor  yirgmir,  ncc  non  perfetta  morta  imagot  in  illa  agnofeebantur  Jputa,< 
Mutici*,  verbcra,  & Redmptoùs  vulnerai  dille  S.  Lorenzo  Giuftiniano 
Oh  Nomi  Santif*.  di  Giesu,  e di  Maria,  che  vi  amai  ardentemé- 
te  » vdendo  dire,  che  liete  vaiti  nella  fublmmì  del  merito,  fare  che 
ora  anch’io  retti  con  voi  fcmiuiuo  per  la  voftra  co  m pallio  oc,  già 
che  entrambi  vi  contemplo,  e rimiro  feriti  dal  Dolore  * Laonde.» 
voglio  per  l’auucnire  contemplare  nello  fpecchio  del  Nome  di 
Maria,  rutto  il  conglobato  de  i Sacri  mifterij,  che  per  mè  hà  opera- 
to il  potentiflìnao  Nomedi  Giesù:  & alla  Madre  ritornando  a ri- 
mirare i fango  inoli  delineamenti  del  Figlio  dìfientc,  languente,  de 
datante  il  Diurno  fpirito  nel  patibolo  della  Croce, con  quella  bra- 
mo addolorato  anch’io  finir  la  vita,  gii  che  per  fiabilir  me  netla^ 
Fede,  è per  abilitarmi  al  conquido  del  fcmpitcrno  Regno  » Giesù, 
volle  efler  Padre , Maria  Madre  del  futuro  fccolo  Tacer  fui  uri  fxcuti 
• '»  Ì’iilìj  vili  t*-‘,  . • »...  ;,fi  tati 

s.  Primo. 

. ' • ! '*  »•*'  •>'  •'  • 

* ‘ Aue  font  Bmigiiitatu  • 

Plenitudo  Deitatit  ' ••  •'-•  * •'  ,- 

1ESV  dulcit  in  te  manet } 

Panitatcm  in  mejanct,  \ ' 

Quod  tu  tonfert  conflium  . 

Tù  fei  fonte  didolcezza  : 

• Di  Deitade  ogni  pienezza  > 

St affi  in  tè  pur  realmente  : 

Facci  accorta  or  la  mia  mente 
Tuo  Configlio  di  fauie^za . 

LA  Diuina  Sapienza  nelPimporre  il  Nome  al  Figlio Giesù,Io  fe- 
ce a quello  fine , acciò  vn  tal  Nome  fuflfe  non  tanfo  glofiofo  > 
inCiclo,  e venerato  in  terra , quanto  temuto  nell'Inferno , a fino 
che  a fcntirlo  nominare, fodero  i primi  i Serafini  a piegarle  ginoc-* 
chia  conl‘vniuerfo  mondo,  e tutto  Tlnferno,  come  dille  Paolo  In 
Nomine  lefuomncgenufleBatur,  &c.  c (Tendo  fiato  corti  tutto  dall’  eter- 
no Genitore  Rè,  e Monarca  vnico  del  futuro  fecolo  j però  al  Tuo* 
Nome»  e Monarchia  fou  rana  , i Rè  depongono  gli  Scettri , gl  lm-- 
peratorii  Diademi.©  i Pontefici  le  Tiare, & il  Tartareo  Regno  dell* 

infcr- 
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Inferno  trema,  s’inorridifce,  e confonde;  hauendo  cosi  il  Diurno 
decreto  riabilito  per  fondare  noi  lopra  la  pietra  (labile  della  Fede» 
cd  inficine  diserrarci  le  porre  deH’crejrna  Gloria»  in  virtù  di  vn  no- 
me ramo  (durano,  e con  l’efficacia  della  lua  Celefte  Monarchia  co 
la  quale  viene  publicato  per  Pater  futuri  sacuii ; E non  folamcnttj 
volle  l’Eterno  Padre  lignificare  l’eccellenza  del  Tuo  Diurno  Figlio» 
menrre  lo  volle  chiamar  Gicsù,  e Padre  del  fecolo  venturo, mà  prc- 
, tele  infi  me  che  egli  fopramtendefle,  c decretato:  tutto  quello  i che 
poteuarilultarc  in  beneficio,  & inutilità  del  genere  vmano;  c que- 
lla fi  originò»  per  i meriti  infiniti  dà  Gicsù  » pelile  pre- 
rogatiuc  fingolari  dei  Nome  vcncrabiliffimo  di  Maria  » gii 
che  con  il  luo  Nome  vniro  1 quello  del  Diuino  Figlio, refiò  il  Mò- 
do tutto  illum  mato  » che  da  Adamo  fino  alla  lua  venuta  era  fiato 
celato,  & allora  celiarono  quelle  orribili  tenebre  , che  dai  primo 
nefiro  progenitore,  con  il  peccato  del  pomo  erano  fiate  introdot- 
te nel  mondo, nè  mai  fi  dilcguarono,fino  non  compaiuc  alla  luce 
mòdiale  il  lucidifs.  Nome  di  Maria,  conforme  otferua  egregia  me- 
re s.  Pietro  Damiano,  dicendo , che  quelle  tenebre , che  fi  fecero 
nel  Monte  Calnario,  nella  morte  dei  luo  Figlio  Vmgenito,  figura- 
uano  quelle,  che  fi  erano  fatte  nel  principio  del  mondo  per  la  trai- 
gtcffionc  del  Diuino  precetto,  per  meajzo  de  i nofiri  primi  Proge- 
nitori, quali  lei  fugò  con  ri  luo  Augufiiffimo  Nome  » non  taoro 
nella  fua  nafeita.  quanto  perfettamente  nel  Caluario  , douc  l’vno, 
e l’altro  Nome  fù  vittoriofo,  vno  trionfando  lopra  l’altezza  della-» 
Croce,  e l’altro  a’  piedi  di  quella;  vno  dichiarato  Padre  del  futuro 
(ccoio,  c laltiodcl  medemo  imperatrice, c Regina  lAbilla  bora-*, 
cio£  d’Adamo, dice  1 accennato  Santo,  tenebra  faci*  fune  fuptr  ym- 
utrfam  terram  vftjuc  ad  V irginem  . Nc  vi  è chi  non  lappia  , che  fino 
neli’jntichiti  i Nomi  acquifiati  con  il  proprio  Marte,  e fortezza 
(fiere  fiati  più  iiguardcuol»,  c di  maggiore  filtri  di  quelli  che  dati 
furono  da  i genitori,  perche  quelli  vengono  a noi  tramandati  tare 
favgntnis  , mi  quelli  fi  acquifiano  con  la  proptia  gcnctofità,  e virtù. 
Vediamo,  che  il  Patriarca  Giacob.doppo  hauerc  fcrtcmcntclotta- 
to  con  l’A  ngclo,  riceuè  il  nome  d’Iliatle,  perche  dall’Angelo  non 
era  fia:o  luperato  . Paolo  Prcncipe  de  gl'Apcfioii , dcpofioil  no- 
me di  baulo  ,fù  chiamato  Paolo!-  pei  haucr  contienilo  alla  fede 
Sergio  Paolo . li  Capo  delia  ( hiefa  * imon  Pietro , falciato  il  no- 
me di  Sin.or,c,  fu  da  Cr  fio  Saluaror  nolbo  chiamato  col  nonne  di 
Pietro,  per  la  della  Fede,  nella  quale  fra  glabri  A portoli 

fù  eccellente,  il  che  non  tanto  i Sacri , mà  anche  gi'anticbi , c pro- 
fani eleni  pii,  c prouano  , c confermano  .^Scipione  per  hs- 
, i , «et  4 

*-.ì-  - ■■  • 
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ucrSoggiogata  l'Affrica,  fù  nominato  l’Affrica  no-,  c Dominano,' 
haucndo  debellata  la  Germania , meritò  l’onore  di  eifcr  chiamato 
Germanico . E Carlo,  Auo  di  Carlo  Magno  per  la  Tua  guerriera.* 
fortezza,  fù  domandato  Martello. 

Gl’altri  Nomi  di  Dio  Eloym,  Adonaij,  e l’incffibile  lehoua  , dallo 
Diuina natura  hanno  l’origine, e conuengono  a Crifto , per  Airpe 
della  Diuinità  dall’iftcfla  Tua  origine, eflendo, 'egli  Deus  de  Deo,&  Lu- 
men de  Lumine  : Mà  l’Auguftiffimo  Nomedi  Giesù,  in  virtù  del 
quale  fù  condiamo  dall’eterno  Genitore,  Padre  del  futuro  fccolo, 
cercò, e l’acquiAò  con  il  proprio  merito,  gcncrofìtà,  e virtù;  laon- 
de fatto  comcobliuiofo  de  gl’altri  nomi , con  quello  particolar- 
mente gode  di  efler  nominatojc  quella  Aimo  e (Ter  la  caufa  per  la^ 
quale  non  oliarne  laSciaflc  gl’altri  Nomi , il  titolo  però  di  Giesù  , 
mai  lo  depofesanzi  che  giacedo  nel  letto  pcaofo  della  Croce,  volle 
ritener  quello  folamétc,come  vncófortodi  Gloria  tra  le  fue  igno- 
minie, & infìcmc  rirtoro  de  iluoi  dolori , con  il  quale  publicamé- 
te  era  dichiarato  Tater  futuri  facult . Poti  l’odio  implacabile  de'  Suoi 
nemici»  Spogliarlo  delle  vefti  ; poti  la  Giudaica  crudeltà  cAracrli 
dalle ucne  il  Sangue,  e darli  crudeliAima  morte  3 mà  il  Nomedi 
Giesù,  col  quale  fù  chiamato  dall’Angelo,  prima  che  nel  Seno  ma- 
terno folle  concetto,  non  glie  lo  poterono  mai,  nè  leuare , ni  can- 
cellare per  l’inucAitura,  che  gii  haucua  riccuuto  dall'Eterno  Ge- 
nitore di  Pater  futuri  fxculi  • 

Al  quale  prcciaridimo  Nome,  Aaua  affitta, & appoggiata  la  mo- 
le tutta  della  noftra  Fede,  che  per  cflcrc,  come  dice  l’ Apertolo  , 
fubfiantia,  fperandarum  rerum  argumcntum  non  apparentium  [ Hebr.  1 r.  J 
non  potè  mai  l’impeto  della  perfìdia  Giudaica  ofcurarcil  Suo  fpl£- 
dorè,  ne  le  teoebre  irtette  del  Caluario  , Sminuire  la  Sua  chiarezza, 
rifplendcndo  qua  fi  Stella  matutina  in  medio  ncbula  [ EcclcS.  5.  J perche 
irradiaua  nell’interno, e ncH’crterno  de  i Fedeli  nel  Caluario  , la_* 
virtù  del  fourano  titolo,  innclhto  Sopra  la  Croce . Laonde  l’Apo- 
Aolo  S.  Paolo  anima  il  Crirtianefìmo  a corroborarli  nello  Aabili- 
mento  della  S.  Fede,  mediante  la  Cclcrte  irradiazione  della  miraco- 
losa virtù  di  querto  prodigioso  Nome  : Confortatami  in  Domino,  & in 
potentiavirtutitciusi  (Eph .6.)  perche  l’efficacia , e virtù  di  querto 
fù  in  guifa  divo  miracoloso  fanale,  collocato  Sopra  il  rialto  della.. 
Croce,  àfìne  di  fugare  non  tanto  le  tenebre,  quanto  la  tirannide 
del  peccato, della  morte,  e dell’inferno,  inuitando  i Giudi  al  godi- 
dimentodcila  chiarezza  Sempiterna,  come  vero, e legittimo  Padre 
del  futuro  Secolo,  c però  il  Suo  Augurtiffimo  Nome  era  quali  In- 
terna ardens  in  caliginofo  loco,  doncc  dies  illucefcat,  come  dice  S.  Pieriofz, 
Pcti,a,j|  Pctr. 
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Che  fe  poi  qualcheduno  mi  domandafle  per  qual  càufa  il  nolfro 
Redentore  habbia  voluto  rirenercqueflogloriolb  Nome  nel  col- 
mo di  tante  ignominie»  e ne'  mezzo  di  tanti  tormenti  ; rifpondo  , 
edere  tanta  la  gloria,  grandezza».®  magnificenza»  di  quello  Augu- 
ftifìimo  Nome,  e tanto  immenfodi  quello  lo  Ipleodorc , che  fola, 
mente  con  quello  veniuano  ad  eflfer’aboliti  tutri  gl  'obbrobri), anzi 
cooniftatj,  e refi  onorcuoli  con  ringiuric,c  i vilipendi),  tutti  i luoi 
più  acerbi  tormenti  : il  che  chiaramente  cogiterà  te  rifletteremo 
alla  (lima  grande,  che  fecero già, li  S.  Martiri  del  nome  di  Criftia- 
no,  quale  daqueflo  Padre  del  futuro  («colo,  è flato  sfondato,  & 
jlluflrato:  Baiti  il  dire,  che  S.  GrogorioNazianzeno  » ne’  funerali 
di  S.  Bafilio,  mentre  lo  loda  cosi  dice  >4Hjs  alia  cognomenta  fint  i rei  a 
faicntibus  accepta,  nel  proprijtfludijs  comparata,  nobis  hoc  eli,  Eafilio,&  mi- 
hi  magna  rts.  magnumque  nomen  trai  Cbriftipuos  effe,  & nomi  non. 

Rifcrifcc perciò  Eulebio  Ccfarienfe[lib-$.c.i.ìneÌl’?ftoria  Ecclc- 
fialtica,  che  vn  certo  tale  illuftre  Martire,  tanto  ligloriaua  del  ao* 
me  di  Cnfliano,  che  eflendo  interrogato,  anche  a forza  di  varijtop* 
menti,  coflretto  a dire  come  fi  chiamale  ,di  qual’originc  ,Jeftirpe 
di  gente  egli  folte,  di  qual  patria,  eda  quali  genitori  dclccndcfle,  c 
finalmente  f<e  folle  libero,  ò feruo,  egli  a tutte  .le. predette  interro* 
gazioni,  fodisfeceeon,yna./9ila  parola, quale  Ri  volte  pepctè-, di» 
ccndo C bri (liarui*fupi\t  Cbriflww  fhm-  Rifcri/cono  le  Sacre  Morie 
dci;Npbi|e»ieigfan Soldato  diCriftQS.Sebaftiano,chc  perdimqflra. 
re  palefementea  tutti,  che  gherano  grate,  e come  gloriole  l’ingiu* 
rie  con  le  quali,  era  vilipese  maltrattato  per  obbrobrio  della  Fe- 
de Crifliana,  aftìlTe  nelfuo  petto,  come  vn  presolo  gioiello  , que- 
lla nobile  ìnlcrizzionc  ffhiiaUnip.ianuifum,  quali  diccfle  : Se  la_» 
cau/a  della  mia  perltcuzionc  è$anta>  degna,  onefta,  e gloriola  , m> 
puolc  cesto  ciò  che  io  panico  non  effettui  gratiflimojonorcuol.ilfi- 
mo,  cglonoflfììmo.  per  laqualcola  ogni  hretta  cuflodia  mi  fem* 
bra  vn  Regio  gabinetto  : i tetri , e fetenti  luoghi  delle  carceri , mi. 
paiono quafi  dcliziofi  calami  di  Potentati,  e di  Re*  e le  catene, che 
mi  ftringono,  mi  lono ornamenti  più  rifp|cndcnti delle  gemme,  c- 
del  oto-ic  però  pei  Gtesù  Cr  :(ba  patjlco,  qnta.cbrijliiwns  /«ip,  . 

• . ' 
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^HtvcMmTempltm  Del , 

Pntcor  , miferere  mti  i 
Tu  coti  ut  Are*  bom , 

Fac  eletti*  me  appani 
Veri  dine* , Deus  omnia m. 

•*  . . .■  » * • . ^ ; . • * 41  . i .*  • > • 

Tù  dlddio  fei  Sacro  Tempio 
Non  tacciar  da  tè  quell'empio  : 

Buon  per  quel  che  a tèpcruicac  « 

Mentre  centrò  fei  del  bene  , 

Meta , (topo , c vero  cf empio . 

* - - » • * • ) ‘ * < i .<  ■ * ' 

OH  che fublime  inftruzzìone  dì  vn’anima  illuminata  , e dalla.» 

virtù  del  Santifs-Nome  di  G'esù  infiammata.  £>nia  Chrifìianut 
fum.  Ohchemarauigltofocfempio  per  gene  rofamentc  (offrirete 
pcrfecuzioni,  il  nome  di  Criftiano,  aflociandolo  , e nobilitandolo 
con  il  Nome  di  Gicsù»  del  qual  Diuiniflìnio  Nome  » molti  fegui* 
tano  gli  fplcndorl,  eia  luce»  cotrifpondendo  alle  Aie  Oiuine  chia- 
mate, altri  perfeguitano»  t contradicono  al  riverbero  attuale  del- 
la fua  Dìuinagra^ia,  vilipendendola  con  li  sfrenati  atrentati  di  ag« 
zìoni  peccaminofc . Vdite,  d dcuoti,c  reucrcnti  a quello  preclari!* 
fimo  Nome  * Se  infieme  al  voftro  nomedi  Criftiano  s altro  è fegui- 
tar’  i lumi  del  Nomedi  Giesù  con  l’inrcgrità.c  bontà  della  vita^* 
altro  è perfeguirarlo,  ofcurandolo  con  laprauità  de  i coftumi.  L’- 
cfpcrìcnra  ci  fì  vedcre,cheil Soldato feguita il  fuo Capitanosil  Di* 
fccpolo  jì  fuo  Macftro  » il  Senio  il  Aio  Padrone,  il  Cortigiano,  il 
fuoSourano;  così  fanno  i buoni  Criftiani!,  fortificati  con  la  virtù 
di  quello  Santifs.Nome,  e da  efio  limolati  con  gl'impulG  dei  no* 
me  di  Crifliano,  perche  fi  portano  nella  fua  fcqucla,  come  forti  ,c 
geocrofi  Soldati,  per  combattere  contro  dei  vizi),  perche  fono 
Criftiani,  j%hì*  cfoifltanus fum  ; Sono  vmilt  cornei  Difcepoliper 
vdi  re  la  legione  del  Diuino  Macftro  5 reucrcnti , come  fcruitori, 
per  obedire  alle  voci  di  vn  tanfo  padrone)  offequiolà,come  i Cor* 
tigiani  per  prcuenlr’ i cenni  del  loro  Diurno  Regnante:  .£>u!a-» 
Chriflianusfum . Oh  felici  l oh  fortunati  ! oh  Nomi  Beati  ! Gloriai 
magna  e/i  fequi  Dominum  (Ecc\e(-2h)  diccìlSauio,  mà  quid  prodett 
Chrijimfequi,  fi  non  cantingat  confcquiì  dice  Bernardo  [cpift.  254.  J 11 
pcrfcgurtarc  poi  la  chiarezza  di  quefti  Diuini  fplendori  con  la  col- 
pi 


Di  Giesù , e di  Maria*  jtf 

pi,  è il  rocdcmo  » chea  quelli  voltale  le  (palle»  per  renderli  [otre* 
nebrato,6c  olcurocon  le  fuligini  dell’Inferno  s e perche  nonfac- 
clamo  come  il  cacciatore  > il  quale  feguita  » e cerca  la  fiera  » oon_» 
per  dclcttarla  nel  viaggio , mi  per  pcrfeguitarla  » & vcciderla  i il 
cane  feguita  la  lepre,  non  per  (eberzo , ò per  intimorirla  * mi  pei 
fermarla  . L’Attore, e il  Nibbio, danno  la  caccia  all*  innocente» 
colomba,  non  acciò  voli  al  nido;  mi  per  diuorarla.  Ecco  i rilcon- 
tri  dei  perfecutori  di  Giesù,  vanamente  intenti  anche  alladcftxuz* 
Zionc  del  famofiflìnao  Nome  di  Crifliano,  perche  quelli  fono  cac- 
ciatori si,  mi  però  delle  bandite  diSatanaflò,  fono  vecchi  di  rapi- 
na si;  mi  non  di  quelli  che  fermano  le  colombe , acciò  tornino  al 
rido  i & volino  al  Crocifìtto , nù  per  inghiottirle  con  il  co- 
ltro delle  sboccate  loro  perluafioni,  e farne  infieme  macello,  conj 
gl'artigii  delti  fcandali . Sodo  cani  si,  ma  non  per  latrare  lolamcn- 
te,  mà  per  ptrlcgui  tare,  f membrare,  e dar  la  morte  con  le,  d i Ablu- 
zioni allvno,  & all'altro  Nomcdi  Giesù, edi  Maria,/r*nu»  cruciti* 
gentes  Filmm  Dei  [Hcbr.ó.J  come  dice  l’Apoftolo.  Oh,  di  grazia.* 
leguitiamo  l’originali  pedate,  & i torninoli}  Iplendori  de  gl’Augu- 
dittimi  Nomi  di  Giesù, c di  Maria*  laficiando  quella  biafimcuolc,  c 
dctcftabilc  loro  pcrfecu^ione  ; accoftumiamoci  a dire  a i rilenti- 
menti  della  natura , alle  rcbclliooidcl  lento,  }&  alle  tentazioni  del 
Demonio . quia  Cbriflianùs  fum, con  il  gcnerolo  S.Scbaftiano;  Non 
mimolcftatc  più.  ò Demoni»,  non  mi  perluadere  più  , ò mondo  $ 
non  mi  lufingarc  pio,  ò lento,  quia  Cbrtjlianus  fum . Paititcui  dal 
miocuorc.ò  fomenti, e rclidui  d'iralcibtle.  Slogate  dalla  mia  mé- 
te, ò peniteli  d'impurità  ; fuori  dal  mio  cuore  , ò affetti  ditordina* 
ri,  fritta  cbrifiianus  fum . E troppo  nobile  la  mia  ftirpc;  non  ha  egua- 
le il  mio  diadema  ; è Diuina  la  mia  figliolanza,  Quia  Chrifìianus  fum» 
Andate  vaniti  mondane},  che  vi  rinunziofc  alla  larga , ò diletti  da^ 
Dio  proibiti,  ch'io  vi  aborrilco  ; fuggite  in  Auerno , ò diaboliche 
tentazioni,  ch'io  vi  detcflo , Cbrifìianus  fum  . Pur  troppo  gli 

oggetti  per  il  paffuto  mi  ammaliarono  gl  occhi , le  mie  chi  mero* 
c tini  ambiziofi  mi  rtemperaron  la  teda  ; 1 piaceri,  «Se  i diletti  prefi 
fuor  della  riga  CntìUna  mi  deturparono,  c deformarono  il  cuore; 
ora  pubicamente  me  gli  dichiaro  contrario  , quia  Cbrijlanut  fum-»* 
c rilolutamentc  ratifico,  ciò  che  promittì,  quando  l’acqua  Battìi- 
male  mi  rigenerò  alia  nuoua  figliolanza  dell'  Auguftiflìmo  Nome 
del  mio  amabile  Giesù > renunz>andoa  Satanatto,  alle  pompe,  & al 
peccato,  J$ui*  Ciri  filarmi  fum , Douc  Agofiino  Santo  cosi  aggiunto 
Cbnfbanui  tilt  efì,  qui  non  nomine  tantum,  J'ed  & opere  efl , qui  in  omnibus 
Clinftttm  tmitatur,  & fequitnr.  (de  VÌuChfifti  C 6.) 

Volto 
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•vVolfc  adunque  il  noftro  dolciflìmo  Redentóre  ritenere  quedo 
Santits-  Nome  di  Gicsù,  anche  mentre  daua  pendendo  dal  legno 
delia  S.  Croce, non  (blamente come  mandato  a lui  dal  Rè  de*  Regi, 
è dall'Eterno  fuo  Genitore,  come  (ogliono  fare  i Miniftri  del  Rè 
per  venerazione  de  i Regi  comandamenti , mà  anche  acciò  folte  da 
rutti  riconofciuto,  venerato, & amato  come Padre  del  futuro  (eco* 
lo,  e sì  come  comandaua  la  legge  anticaglie  quando  il  Sommo  Sa- 
cerdote doueffe  offerire  il  Sacrificio , faceiTc  ciò  vcftito  con  Pontifi- 
cali ornamenti , ricoprendo  il  capo  con  la  Tiara  Pontificale , dalla.» 
quale  pendette  l'ineffabil  Nome  di  Dio,  inci  lo  in  i*ame  d'orojqu  indi 
èt  che  il  noflro  amabilirtìmo  Redentore , il  quale  è Sacerdos  in  atet* 
numfecuniumoì  dinem  Mclcbifedecb,  quando  fù  ricoperto  con  le  Pon- 
tificali, e candide  vedi  deila  Tua  innocenza , diuenuto  rifplendcntt* 
per  il  color  fulgido,  e purpureo  del  Tuo  Preziofiflìmo  Sangue,  por*» 
tando  in  luogo  di  Tiara,  l'orribile  corona  di  (pine , venne  al  monte 
Caluario,  acciò  che  come  Agnello  ab origine  mundi  ocrifus,  offe  riffe-* 
all’Eterno  fuo  Padre  l'odia , & il  Sacrifìcio  del  (uo  Sacratiflimo 
Corpo  jvolfc  in  oltre  per  maggior’  eccellenza  della  Tua  autorità  , 
portare  il  fuo  Santifs.  Nome  di  Padre  del  futuro  fecolo , con  tenere 
l'opra  della  teda  l’Augudidimo  fuo  Titolo, e proprioNomc  di  Gic- 
sù , adempiendo  ciòche  di  fé  dello  predetto  haueua  lo  Spirito  San- 
to Magnificcntiaillius  in  diademate  capiti  eius , il  qual  titolo  > fecondo 
Origene,  più  che  diadema  Imperiale,  irradia , e fantina  lopra  la  te* 
ila  di  quello  DiuinoSaluatore,  e Pater  futuri  fault  ; Hic  titulus , caput 
Jefmnjlar  corona  cxomat,  difTc  il  mentouato  Dottore  : E si  come  hi 
voluto  quedo  Padre  del  futuro  fecolo , ritenere  nelle  mani  , piedi, 
c Codato,  le  fue  Diuine,  c Sacrofante  cicatrici , così  (parimente  par 
che habbia  anche  voluto  portare  in  fronte  fcritro  quedo  Santìdi- 
mo  Nome,  come  nobile  trofeo  della  fua  Diuina  Vittoria, 

I • 

• §.  Tcr^o, 

• • Simmi  Eegii  cor  Aneto , • 

• Te  [aiuto  corde  lato  : ' ....  •• 

• • 1 Te  compietti  me  ddettat  > 

. ; • Et  hoc , meum  cor  affettat , • • . 

Vi  ni  ti  loqitar , anima . 


Al  cor  tuo  manda  va  faluto 
11  cor  mio  per  fuo  tributò  : 
Scote  io  tè  gioia  perfetta 
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Ch’ad  amarti  più  l’alletta 
• Se  or  da  tè  fia  riccuuto. 

IN  prona  di  ciò  non  fi  deue  tacere  la  grazia  che  Giesù  fece  i S» 
Aimondo , che  fu  poi  Arciuefcouo  Gantuarienfe , mentre  ex  La 
anche  in  fanciullefca  età,  e gi’apparue,  portando  in  fronte  quella 
nobile  inferitone  lefus  Nagarenus , ricordando  al  Giouinc  cho 
quello  prefato  Nome  doucua  Ilare  continuamente,  come  memo* 
itale  perpetuo  fopra  del  fuo  cuore,  come  vaghiffimo  adornamento 
della  fua  anima . Hec Nomai  ejì  decus  tuum,  & memoriale . In  oltre», 
Filato  pofei a caufa  della  morte  fopra  della  Croce  , pofuit  caufam  ip • 
ftus  [cripton,  lefus  Na^arenus,  Rex  Iud/corum  , della  qual  cofa  parlati* 
do  Eutimio  dice , che  Pilato  in  parte  toccò  lo  fcòpo  della  verità,  o 
per  l’altra  parte  hauer  deuiato  da  quella,  quando  comandò,  chej 
quel  titolo  folle  pollo  nella  Croce  , perche  fu  ingannato  , dico 
lui  , affegnando  la  caufa  della  morte  , perche  fotte  Rè  de  i 
Giudei  ; perche  certamente  egli  non  hebbe  in  quello  mondo 
nè  Regno  Temporale,  nè  Regio  apparato,  come  chiaramente  dif* 
le  l’illetto  Saluator  dei  Mondo:  Regnum  meumnoncfl  de  hoc  mundo  , 
douc  Ambrogio  ditte,  che  Pilato  non  voifc  mutare  quello  titolo* 
perche  non  gli  fu  permetto  da  Iddio  i’operare  contro  la  gloria  di 
quello  Auguftittìmo  Nome  ; T^oh  vult  Tilatus  mutare  titulum  * quieta 
non  futi  fibi  permiffum  aduerfus  Saluatoris  Regis  gloriam  furere  ( lib.  io.  in 
Lue.)  E ben  che  Cornelio  a Lapide  riferifea  , fecondo  le  memorie 
antiche, vn  limil  lì  foleua  porre  fopra  il  patibolo  di  quelli  che  eran 
condannati  alla  morte  : Solebat  ttiulus , dannata  admortem  mote  Roma - 
tioprafigi,  qui  crime u,  & caufam  morta  indicar  et  (\a  Matth.  cap.  27.)  aP* 
portando  la  ragione,  chea  S.  Attalo  Martire  fotte  fopra  pollo  vn-, 
ftmil  titolo,  il  quale  diccua  Me  eH  At tatui  Chri/hanus  -,  ciò  non  ottan- 
te,fi  deue  dire, che  il  titolo  foprapofto  a Giesù  , con  la  formalità 
di  quelle  parole  Reali  gli  apporrafle  vn  fornaio  onore , c gloria.,, 
come  l’accennato  Dottore  medefimamente  atterifee,  ioggiungen* 
do; hic  tituba  fuitCbriJìo  fammi  honoris  elogiata  , & Origene  a tretta  , il 
pratfato  titolo  ettere  fiato  fopra  la  tefia  di  Giesù , in  guifa  di  Dia  • 
dema  Imperiale  : Hic  titalut  caput  lesa  injìar  corona  exorna ■ . S.  Gioii- 
Grifoftomo  però  otterua,  che  a i due  ladroni  non  fù  pollo  vn  tal 
titolo,  màfolamcnte  per  decreto  fouranoall'Appailionato  Rcdè  - 
tore  per  eterna  chiarezza  , magnificenza  , cfplendoredcl  (uo  Au* 
guftrflìmo  Nome  : Crucifixi  funi  tres  , claruit  vnns  lefus , vi  imeltigas . 
eius  viriate  omni&proucnijje  j peto  mentre  Pilato  ricalzò  fopra  della 
....  ~i  ‘ X - Croce, 
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Croce,  Ai  da  Imbuito  fourano  (limolato  a ciò  fare  , per  la  prefata 
ragione  ai  rendcr'illufirc  quef  Nome,  che  in  Bcttclcmgli  diede  p. 
Eterno  Genitore, c nel  Caluario  pretefe  diQÌcurarli»e  di  leuarli  la 
Sinagoga  s si  che- ditte  la  verità  Pilaro , mentre  attegnò  la  caufa_, 
delia  morte  del  Saluatore  , cioè,  perche  .'era  Gicsù,  che  nicua_, 
(alme  del  mondo  , e Padre  dei  futuro  fecolo  , poiché  cotne> 
tale  ftaua  confìtto  nel  duro  .Legno  delia  Croce  » non  preci  fa-- 
diamente , perche  folle  confìtto  co  i chiodi  (lana  io  Croce  , misi* 
bene,  perche  eraGicsù,  c Padre  del  futuro  fecolo  Ipargeua  in  ab 
bondanzail  fangne  , mà  non  effettiua mente  perche  hauettc  tutto 
il  corpo  lacerato  dalle  ferite»  mi  si  bene,  perche  era  Gicsù  • c pa- 
dre del  futuro  fecolo  ; perdona  al  ladrone,  e l’inuita  in  fua  compa- 
gnia al  godimento  del  Pa  radilo, non  perche  da  quel  prodigiolo  ar. 
to  folle  Angolarmente  conofciuro  , & acclamato  per  il  prometto 
Mcttìa  , mà  perche  era  Gicsù,  e Padre  del  futuro  fecolo . 

Laonde  fu  già  pollo  il  Sole  ingombrato  da  nuuoii,col  motto  In- 
fluii tamen  -,  cosi  fece  l’Eterno  Sole  di  Giuftizia  , mentre  era  fri  gl’- 
orrori  del  Caluario  difpregiato,  obbrobriato  , e lacerato  nel  tron- 
co della  Croce,  io  guifa  di  vna  crudele  carni  ficioaj  ciò  non  ottante 
non  lafciò  di  cotnmunicarc.  e compartire  le  grazie  a i circottanti  : 
Influitameli,  perche  a Maria  fua  Madre  attegnò  Giouàni  per  figlio, 
a Giouanni,  Maria  per  Madre;  il  Centurione  illottrò  col  lume  del- 
la S.  Fede,  & al  ladro  diede  il  confortodell’  hodtemecum  crii  in  Vara- 
difo:  si  che  volle , che  il  fuoSantifs.  Nome,  redatte  illuttrato  con.» 
quella  vltimata  diffusone  di  comunicazione  di  gra^ie»di  dignità, c 
di  ottici;,  come  conueoienti , e proprie,  di  chi  portaua  il  comando, 
&il  titolo  di  Monarca»  c di  Padre  del  futuro  lccolo,e  però  dal  tro- 
no della  fua  Croce,  in  virtù  della  diffufione  del  fuo  Santifs.  Nome 
opcraua  prodigi;,  per  confermar  noi  nella  S.  Fede’,  & abilitarci  aL* 
la  gloria,  che  ci  acquittò  con  la  fua  Santa,  e penofa  Paflìone,  e che 
benignamente  volle  donare  fino  alla  contumacia  di  vn  ladro  : No • 
ibm  effufum  Notncn  tuum,  ecce  Chriflus  , eice  Icfus  vtrumque  Nomen  effu- 
fum  in  bomtncs,  confermò  il  Mellifluo  Bernardo  (in  Cant.ferm.i6.) 

Mà  con  vn’altra  ragione  non  meno  forte  della  prima , polliamo 
confermare  l’accennata  propofizione  : Tutti  i mortali  pongono 
ogni  lor  cura,  & induttria  per  render  il  loro  nome  indelebile  all«_» 
potterità  5 quindi  è,  che  i Romani  guidati  dalla  cupidità  dell’lm. 
mortalità,  creffeto  Archi  trionfali , Piramidi,  Obelifchi , & ampli 
Palazzi,  & altre  opere  molto  memorabili , le  quali dall’ingiuric de 
i tempi  furono  finalmente  abolire  quafi  totalmente, ettintii  Nomi 
de  gl'Autoii  in  guifa  tale,  che  fù  adempiuto  quel  che  dice  l’Ecclc- 

Jfiafti- 
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fia fl ico  Nomen  impiorumpenbit  \ Mi  il  Nome  Augufliflimo  di  Gicsù 
vuole  il  Diuino  Genitore,  che  fia  perpetuo, come  Padre  del  futuro 
fecolo,  c però  alla  Piramide  , & all  a Colonna  della  Croce  volle.» 
forte  importo  il  maeftofo  titolo  di  lefus  Nagarenus  j il  che  fù  così 
felicemente  efequito  « che  non  potè  abolirlo  nè  la  longa  ferie  de  i 
tempi,  nè  l'obliuionc  vmana,  nè  l'animo  contrario , c maligno  de’ 
fuoi  nemici,  benché  reluttanti,  c contrarii  ; in  ogni  modo  G è eoo* 
fcruato,  c confcruerà  gloriole)  in  Gielo;,  & in  terrai»  c nell’  Inferno 
medefìmo,  perche  è Padre  del  futuro  fccolo  Pater  futuri  faculrSi  che 
pofGaryo  con  Bernardino  da  Siena,  darli  la  chiufa  diquerto  elogio; 
0 N omeri  glorioftim,  Nomen  gratiofum,  ò Nomen  ^tmorofum  ,&  virtuofum, 
per  te  crimtna  relaxantur,  per  te  aduerfarij  fuperantur,  per  te  infirmi  liberan- 
tur , per  te  patientes  in  infirmiate  roborantur,  & iucundantur  , dille  il  San* 
to  [ Tom.  fcc.  ferm.  50.J 

$.  Quarto. 

I ' » 

Jguo  amore  vincebarìt  > 

J£uo  dolore  tortjuebatis , 

Cum  te  totum  cxbanrircs  f 
Vt  te  nobis  impartirei 
Et  n os  à morte  toiletti  ? 

Da  che  amor’ eri  agitato , 

Da  qual  duol’eri  anguftiato! 

Allorché  ti  efinaniui , . 

Solo  a fin  che  l’vomo  arriui 
A goderti  io  Ciel  beato  i 

IL  fine  fecondarlo,  che  hebbe  l’ AltifGmo  nell*  imporre  il  NomeJ 
di  Gicsù  al  Tuo  Figlio , fù  in  ordine  alla  nortra  vtilità,  per  farci 
cortanti  nella  Fede,  con  il  Tuo  Diuino  efempio , & habil  itarci  alla 
Gloria,  con  i trionfi  deU'irtcffo  Augurtirtìmo  Nome  di  Gisù  ; e per 
dir'in  vna  fola  parola  ciò  che  dir  G potrebbe  con  proli  fio  difcoTfo» 
portiamo affolutamente  dire,  chcdaquefto San tirtìmo  Nome  noi 
habbiamo  riceuuto  tutto  il  commodo,  & vtilità,  che  era  necelTaria 
per  la  confecuzione  dell’eterna  nortra  falutc  ; già  che  egli  fi  è fatto 
l vnico  rimedio, de  il  teforo  d’ogni  nortra  poucrti,  perche  fe  Gicsù 
è il  medefìmo,  che  falute,  e querta  è vn’aggregazione  di  tutti  i bc* 
ni  naturali,  poi  che  da  quella  ne  dcriua  il  buon  colore  del  corpo, c 
la  perfetta  fanguifica^ionc  con  il  temperamento  de  gl’vmori  » ac* 

X a ciò 
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ciò  la  bile  nò  preuaglia  alla  flemma,  e che  la  flemma  non  fupcrl  fa 
bile,  6c  altre  fiorili  vrilità  oppofle,  come  infegnano  Ippocrate , u 
Galeno  t con  molto  fondamento  da  vna  ianta  Virtù,  come  è quella 
ch’hà  il  Nonae  dj  Giesù,  noi  potremo  fperar  tutti  i beni >,  e l’iltcffa 
vita,  e fatate  eterna}  però  diffc  Ambrogio  Si  morte  dmes,  vita  t/li  fi 
C slum  tendisi  via  efl-,  fi  ftbnbus  itfiuas,  fatui  efl  -,fi  alimento  indiges  , tibus 
t/i  \ fi  fidi,  aqua  eli  5 fi  labore  opprimer is , requies  efl-,  fi  in  ctrtamina  verfaris, 
corona efl . polliamo  jadunque  ^veridica mente  di  quello  Santiflìmo 
Nomc,.afferirc  ciò  che  diflc  Ifaia,  parlando  con  Dior  Nomea  tunm , 
e?  memoriale  tuum  in  dcfidcrio  anima  mot,  ( 66.)  quali]  parole  polliamo 
eoa  la  flmilimdinede  Farmacopoli  ,ò  Speciali  più  didimamente* 
fpiegare  : quelli  fono  (oliti  di  Icriuere  fopra  de  i loto  vali  > ciò  che 
dentro  fi  contiene  » Acqua  Rofj,Syrupiumviolarum,  &c.  & il  medefi* 
mo  collume  anche  de  i Librari,  ò Bibliotecari^  quali  fcriuonofo* 
pra  de  i libri  gi’Autori,  & 1 loro  nomi,  e le  materie  delle  quali  trar- 
tano.come  farebbe  Cbnfoflomut/Hper  Mattb.\Ambrofius  fuperLnc.',Am- 
br  0 fuis  fupcr  Propbetati  Volle  adunque  il  Saiuatorc  effer  notato,  0 
lenito,  con  quello  nobii  titolo  lo^ra  il  fromlepizio  della  Croce» 
acciò  che  chi  in  quello  fiffaffe  gl'occhj,  fi  folle  potuto  immantinc* 
te  prouedcrc  di  tutti  i rimedi)  tanto  preferuatiui,  quanto  cfpulflui 
di  tutti  i mali:  già  che  la  medicina,  fecondo  Galeno  ( lib.de  fadìis  > 
non  è altro  che  va  rillorodi  ciò  che  alla  natura  maturale  vn’efpul* 
fiua  di  tutto  ciò, che  gli  è di  (uperfluo:  Medicina,  e/l  adieriio  deficit »• 
tium,  & fubtr arile  redundanttnm  > e. però,  mentre  noi  fiamo  viatori , e 
ci  trouiamo  fpclTo  oppreffi  da  varie  infermità  di  viziofe  paflìoni,  ò 
di  diaboliche  fuggcftioni,  ò di  mondane  affezioni , le  quali  ci  cau- 
fano  ardori  fcbnli,  alterando  i'voiformità  del  cuore  alla  conilpon* 
denza  della  volontà  di  Dio,  ò fcom ponendo  la  firocrria  degl’vmo* 
ri  delle  interiori  operazioni  dell’anima  nolìra  , ó caufando  impe- 
tuolo  dolore  al  capo  della  mentale  nolìra  applicazione , che  fie* 
pungitiuo  per  qualche  errore  attualmente  commeflo , òchcfìa_* 
pullatiuo,  dimoiandoci  al  profcguimcnto  di  qualche  afflitto 
mondano,  in  modo  tale,  che  ci  cauiìno  qualche  calore  fcbrilc  di 
quei  che  Ambrogio  Santo  fi  memoria  ncll’Euangelio  della  Soce* 
ra  di  S-  Pietro,  quando  dice,  che  Ftbris  voflra  auantia  ejì , febris  nofha. 
libido  efl,  febris  no/lra  tuxuria  efl,  febris  r.oflra  ambino  efl,  ftbris  udirà  tra • 
cioulia  efl.  Quando  da  fienili  mali  icompouimmti,  e difordini , farà 
dunque  aflalita  la  pouera  anima  nolìra,  li  deuc  da  noi  immantiné. 
te  ricorrere  a quello  prczioloconleruatorio  ,c  ripoftiglio  di  tutti  i 
rimedi) dclNome  Santifiìmo  di  Giesù , Se  entrando  identro^la  Ce« 
icilc  fpczicria  delle  ftagramiflimc  picrogatiue  , efficacia,  e virtù 
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del  fuo  Àugufliffimo  Nome  , mentre  fidiamo  gt’occhj  nei  npdri 
intcriori,  & citeriori  rrauagli,  & infi  e me  fiamo  intenti  con  la  n»en* 
tale  applicazionealla  varietà  delle  Tue  Santifs.fcrite,  doueremo  poi 
fidare  gli  fguardi  in  quel  nobile  epitafio,  che  (là  appefo  (opra  dello 
Ipinatofuo  capo,  nel  frontcfpizio  della  Croce , che  dice  Icfus  Na- 
^aren  ut  , qual  par , che  ci  dica,  elicè  il  rimedio  vnico  di  tutti  t 
mali  dell’anima,  e del  corpo  nofiroj  si  che  quel  titolo  rileuato  di 
lefHs, ci  dice  egli  edere  vn'acqua  refrigerante  , con  la  quale  (e  noi 
vorremo  bagnarci, andiamo  pur’i  prcnderlagm//,  & abfque argento, 
che  con  quella  ci  rinfrefeherà  l’ardore  della  concupilcen^a  , e ci 
ribelleremo  con  tal  confortatiuodalle  foggcftioni,  e dall'impurità 
di  tutti  1 vizij  : Quel  tirolodi  lefus,  troucrctno,  che  ci  è vn  efficace 
Reobarbaro  contro  la  bile,  de  i difordinari  rifentimenti  della  ven- 
detta. Quel  titolo  di  lefus,  fperimenteremo  effer’  vna  Triaca  per 
mc^zo  della  quale  G efpcllc  dall’anima  noflra  il  velcnofo  fornito 
dcU’infezzione  del  peccato;  Però  Bernardino  Santo  ci  esorta  ad 
andare  da  quello  proromedicodt  Para  di  lo  , fe  bramiamo  riianaro 
da  tutti  i mali,  hauendo  egli  nella  virtù  del  fuo  Auguftiflìmo  No- 
me, vn’aggregato  Cclcftc  di  rutti  i preferuatiui,  e rimedi;  neccfTari; 
alle  noftrc  infermità  fpirituali,  e corporali , JeieJl&  medicina  ; T ri- 
[ìatHr  altquis  nofirum,veniatin  coreius  Iefus,  & inde  saliat  in  or,  & ecce  ad 
exortum  nominis  lumen  nubilum  omise  diffugti  .fottofcriffeil  mentouato 
S.  Bernardo,  & ecco  che  Giesù,  dice  Bernardino  Santo  da  Siena  , è 
vn  medicamento  per  tutti  i mali,  perche efi  adsutorium  proficientinm^ 
& fnbfientatio  deficicntium  [ Tom. 4,  fcr.41.]  sì  come  la  medicina , diflc 
Galeno,  edere  idiedio  deficicntium,  & [ubi  radio  redundantium, 

f.  Quinrò, 


O Mort  illa  quam  amara , 

Jfhtam  immiti! , quamauaraì 
Qua  per  cellam  introiuit 
In  qui  mundi  vita  viuit 
Té  mordens  cor  dulciffimum  ; 

• . i • * . v m a 

Cuor  Diuinot  e quanto  ardita» 

E la  morte  a tè  riufeita  , 

Mentre  entrando  in  quel  pio  petto  » 
1 Che  di  vitaera  ricetto  <-  " 
Diede  a tè  mortai  ferita  f 


mi 


Diqitized 
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Rtfcrifcc  Alclfandro  ab  Alexandro  [lib.  i.  Dicrum  genialioro] 
cfferc  flato  coflumc  appretto  i Romani , che  i Vincitori  con- 
iccraflcro  le  corone  al  loro  Dio  Gioue , ch'era  chiamato  Padre  au* 
libante,  por  dar’ad  intendere ',  che  loro  haueuano  riportato  vitto- 
ria, con  l’aflìtten^a,  opera  , & aiuto  Tuo  . Or  con  quanta  maggior 
verità  potranno  dire  l'anime  elette  per  la  gloria  immortale , cho 
in  quello  haueranno  combattuto  contro  l’impeto  de  i vizij.e  delle 
paliioni,  c ne  haueranno  riportalo  vittoria,  di  haucr  conleguita_» 
tal  grazia,  per  mezzo,  dell’aflìflenza , & aiuto  del  Padre  del  futuro 
fccoloichc  è la  Virtù  dell’Auguftiilìmo  NomcdiGiesù.  Pater  fu- 
turi (acuii  ; già  che  il  fuo  Nomee  Santo  jper  l’anime  pie  , c deuoto» 
mà  è terribile  contro  i Demonij,  San£Ium,&  terribile  nomea  eiust  San • 
cium  quidem  Angela  bona,  & bommibus  I ujìa , fed  terribile  efì  Damombui, 
& viris imptfs»  ditte  il  fopradetto  Santo.  Contrario  Itile  a i perno* 
minati  volle  praticare  già  Gioumiano  Imperatore  «non  Gentile-#» 
come  gl’accennati  vincitori,  & Idolatri  Romani  , mà  pijliiino , e 
deuotiflimo, mentre  effendo  collocato  io  pottetto  dell'Imperio»  in 
luogo  di  Giuliano  Apoftata,già  morto,  otteruando  egli,  che  l'cfcr* 
cito , con  i luffrag)  del  qtlale  era  richicllo  per  ctter  coronato  Im- 
peratore, era  Idolatra , come  (edotto  dal  defonto  A pollata, volon- 
tariameote,  c liberamente  rinunziòa  tutti  i dritti  dell'Imperio, per 
il  che  affacciandoli  i primi  Senatori»  e Baroni  Imperiali,  gli  doma* 
darono la  caufa, perche  rcnù^iaffeaU’imperio.e  il  Pio  Gioumiano 
cosi  rilpofe  Chrijlianut  J'um,  & exercitus  esl  Gemila,  nolui  imperare  vira, 
qui  Centiliritu  viuunt  : lo,  ò mici  Signori,  fono  buon  Cattolico , o 
douerei  accettando  il  comando  dell’Imperio  , comandar’  a popo- 
li, i quali  le  obbediranno  còniini  politici , non  mi  obediranno  co 
fine  Cattolico,  cttcndo  Gentili , & in  confcquenza  non  faranno 
foggettiall’ordinazioni  di  Chiefa  Saota.pcro  rcnuncio  afiòlutamé- 
tea  idoautldirittideirimpcrioa.allaqualc  clprcflìone  animata.» 
dal  ^elo  di  tanta  conofciuta  verità, tutti  i Grandi  dell'Imperio, co 
1 elercito  così  rifpofero  : Abdicarmi  Idola , & anudò  f ionia  Cbriflianr, 
Imperator  nofter  cjìo  loui ninne  ; Giouioiano,  accetta  il  comando  dell'- 
Imperio, perche  noi  oca  accettiamo  d’etter  Crifliani,  e di  rcnun- 
ziarc  a gl’idoli . , - . o ; r 

Quanti  lì  ritrouano  in  quella  mondo  , quali  fi  Rimano  Chri- 
fliani.c  chiamano  Giesù  Grillo  loro  Imperatore,  ai  quali  puole_# 
rifpondcrc  l’i fletto  Giesù  Ego  funi  lefuti^f  foluruegfl  impero  Chriflianis, 
&non  Idolatri s : Io  voglio  alla  mia  leioitù,  non  Crifliaai  (olamentc 
dinomc  , mà  diopcrc  inlìemc  E^oftim  lejus  ; la  foutanità  del  mio 
q " ’.'f  ’*  ' No; 
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Nome  vuol  ch'io  habbia  corri fpondenrc  vaflallaggio  , C non  altri- 
menti ritrofità  di  fudditi  : Quello  Diadema , [che  nr*  incoroni  Itj 
tempie, cchc  mi  rende  gloriofoall  vniuerib  tuttoché  è il  mio  Au- 
guftifEmo  Nome,  lo  conquiftai  con  il  baftone  della  Croce , non^ 
con  i trattenimenti  deluiolì,  c però  chi  vuol* effer'  arrollato  alla-, 
mia  milizia,  deue  accordatele  parole  con  l’operc:  Ego  fum  Iefut,& 
folùm  impero  Chrifìiams.  Però  noi  rifoiuti,dobbiamo  rifponderc  a_* 
a quello  noftro  Diuino  Imperatore  */ imodò  Domine  lefit  valedico 
omnibus i Vadino  pure,  ò mio  Amabile  Giesù  , le  vaniti  mondane, 
le  rifoluzioni  difdiccuoli,  i trattenimenti  pericolo!! . Pale  dico  omm* 
bus-,  per  amor  voftro  lafifo  letiualità,  de  pongo  gl'odij , mi  forrrag- 
go  dalle  pcricolofe  conucrfa^ioni  ; V dedico  omnibus  ; Abbraccio 
per  l’auuemrc  la  punrual'ofiTcruanza  della  voftra  legge  ; piego  il 
collo  al  voftro  giogo  ; fottopongo  l’impctuola  mia  volontà  al  be- 
neplacito della  vollra  : Vale  dico  omnibus •.  Dico  addio  all’amor 
proprio  , a i ricercamene^  di  vaniti , de  a tutto  quello  , che-» 
ripugna  alla  mia  profcllìone  di  Chriftiann.de  altadempimcnto  del- 
la voli ra  fantils.  volonri  : Maledico  omnibus:  Voi  liete  Pater  futu - 
ri  [acuii,  e però  guidatemi,  e goucrnatemi,  che  io  fono  vn  vilillìmo 
vaftallo  dell’Impero  del  voftro  Auguftiftìmo  Nome  ; Hsc  omnia  , ò 
bone  lefu,  tuts  abdico  pedibus,f  uturus  Cbrijìianns  in  aternum. 

£ prima  di  terminare  quello  Capitolo  .non  douiamo  mandarti 
in  obliuionc  di  concordare  il  Nome  Dolcillìmo  di  Maria  , con  il 
Santils.  di  Gicsù,  gii  che  manifejlum  cfl  indtuiduam  effe  M atri s,  & Filij 
Glorum,  CP  commuuc  effevtriufque  preconium,cuius  definitio  omnem  fuperat 
intcllettum, conforme  Icriflc  Arnoldo  Abate  ( traci,  de  laud.Virg-J 
Rifcrilcc  perciò  Pierio  Valeriano  ( In  Hierol.lib.  Jp.])jchc  nella.» 
moneta  della  Regina  Fauftina,  s'imprimcua  vn  riguardeuole  cir- 
colo, con  vn’cnfarico  titolo , qual  diceua  Magna  Matri . Alla  Ma- 
drc grande.  Con  quanta  più  fondata  ragione , e giufto  motiuo 
polliamo  noi  rimirare  il  miftico  Circolo  di  Maria  (empre  Vergi, 
ne , effendo  lei  Hata  quella  preziofa  moneta],  che  fecondo  il  Vati- 
cinio di  Gicremia,  ci  diede  l’Altilfimo  , già  che  F amina  circundabtt 
Viru,  nel  qual  circolo  del  fuofeno  Vergi  naie,  li  vidde  vnito  có  il  tiro 
lo  del  Magna  A/arrcquello  di  Tater  futuri  [acuii-, già  che  il  Nome  dol» 
ciflimo  di  Maria  , che  è la  noftra  gran  Madre  , corrifpondc  al  No- 
me Auguftiftìmo  del  luo  Figlio  Giesù  ,chc  del  fururo  lecolo  è Pa- 
dre; si,  che  tanto  Giesù,  quanto  Maria  fono  vno  Pater  , e l’altra.» 
Mater  futuri  [acuii  ; Anzi  fc  anticamente  in  molte  monete  de  gl'im- 
peratori vi  li  miraua  per  loro  geroglifico  vna  moneta  , c in  vna^ 
delle  faccie  della  predetta  era  (colpita  vna  certa  Dea»  c dal  l’altra^ 
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vn  Giglio,  con  l’inlciizzionc  Spes  publica  ! Ecco  il  geroglifico  che 
ci  inoltra  ìaS.MadreChicla,  mentre  nelle  Bafilichc  più  intigni  del 
CriAianefimo,  ci  fà  vedere  in  riguardeuoli  nicchie , da  vna  parto 
la  figura  non  di  vna  Dea  terrena,  c mentitrice , mà  il  ritratto  della 
gran  Madre  di.Dio',  e per  l'altra  parte  ci  moAra  il  Giglio  del  Tuo 
Diu ino  Figlio  Giesù  , con  riferiamone  della  comune  fperanza  di 
Chiefa  Santa  , che  ad  entrambi  fi  adatta,  che  è il  fpti  pnbltet, perche 
fc  al  Figlio  s'adatta  il  vcfiilo,  e lo  Acndardo  dell’  Auguflifiimo  No* 
me  di  Giesù  , alla  Diuiaa  Madre  Aà  vnito  parimente  il  vcfillo  del 
■Nome  Vencrabilifiìmo  di  Maria»  con  torme  di  Ac  il  Mellifluo  Ber- 
nardo k' tulli  fera  tà  , ò Maria»  Vexilla  prodeunt  Mtgii  in  nobu  te  agente 
pio  r.obis . 

Hau  cremo  noi  motiuo,  non  tanto  diconfccrarc  i nofiri  affetti  a 
Maria  putifiìma,  che  è intitolata  Madre  grande, Magne  Mairi» come 
anco  potremo  vnitamentc  portare  ne  i cuori  Aampata  la  fua  pro- 
tezione» con  il  rclcritto,  de  epitaffio,  che  vanamente  gli  prcicn* 
teremo  col  fpes  pubitea,  come  erano  foliti  fare  in  vn  MonaAcrio  al- 
cuni femorali  Monaci, che  in  quello  dimonuano,  i quali,  perche 
fidikttauano  di  dcuotamente  lodarla  giorno  , c notte  «con  il  Tuo 
Santi!*.  Figlio  j Vna  notte  fra  1’alcrc  l’iAcffa  gran  Regina  Maria.», 
comparue  nel  mezzo  del  Coro,  portando  nelle  lue  mani  vn  bel  va* 
io  ripieno  di  vn  prcziolo  liquore,  del  quale  a tutti  i Monaci,  beni* 
gnamètene  porgeuavn  pieno  cucchiarorqualesi  come  gl  apporta* 
ua  riftoto,  e dolcezza  indicibile,  cosi  la  Diuina  Madre  gli  voile» 
dimoAmei’aggradimcnto,che  dlaiiceueuaconil  Ino  Santifiìmo 
Figlio,  mentre  lodauano  con  tanta  foauiti  i loro  Samifs.Nomi.Fra 
qacfti  vi  era  vn  Monaco  il  quale  oleici  taua  la  profeilìone  di  Medi- 
co. & andaua  decorrendo  fuori  del  MonaAero  continua  mento 
anche  nelle  principali  folennirà,  rare  volte  comparendo  con  gl’ai- 
tri  Monaci  per  afiiffere,  come  grafiti  all’inffituzioni.cd  offeruaozc 
Mona  Aichc,  or  vedendo  queAi,  che  la  Vergine  non  gli  diede  il  re- 
galo, come  a gl’aitri,  le  oc  rimancua  affai  afflitto,  alla  quale  riuol* 
fola  Sourana  Regina,  li.diffc  iti  non  bai  bijogno  del  mia  hìettuarto,  par- 
ate fei  medico,  e ti  prouedi  dt  molte  cofe,  ebeti  rtflorano  ; il  che  vdendo  ii 
Monaco  s’vrailiò  , riconobbe  la  fua  colpa  emendandoli , nè  più 
vfeendo  per  l'aunenire  dal  Mona  Acro,  fc  non  coArctto  dall'obbe- 
dienza,e però  meritò  di  effere  nella  proffìma  Solennità  viiitato  an- 
che egli  come  gl 'ai  tri  Monaci,  diccdoli  la  Vergine,  perche  ti  caie- 
dadi,  però  come  gl’afiri  u rkonoCco*  dal  che  polliamo  prendere* 
motiui  di’eccitarc  in  noi  nuona  confidenza,  inqueffa  lourana  Si- 
gnora, la  quale  protese,  confola , c iiAqmìA  Vita,  & io  mone,  chi 
fedelmente  la  fcruc,  V Si 


Di  desìi,  e di  Maria.  32} 

Si  deuc  ora  rimirare  il  luminofo  riucrbcro.chc  fanno  quelli  due 
Sourani  Nomi  di  Giesù,  c di  Maria, a prò  dell'Animo  cruciate  nell’ 
atroci  pene  del  Purgatorio,  del  quale  parlò  l'apoftolo  S.  Paolo, 
quando  dille,  che  Giesù  Crilta  aucua  rilegato  qucH’Animc  in  vn_» 
luogo  tanto  cruciabilc  per  mondarle,  e purificarle,  come  fi  fai  oro 
dalla  ruggine  contratta,  mentre  erano  in  quella  vita , tralgrcdcndo 
la  Oiuina  legge  ( Purgationem  peccatomi»  faciem  Hebr.  pr.  ) e prima., 
dell'Apofiolo,  lo  rettificò  Malachia  Profeta  , con  quelle  formali 
parole  (Purgabtt  fitios  Leni , (T  colali:  eos  qnafiaurum  ,&  quafi  argen- 
tuM.  Malac.  cap.j.J  Si  che  non  loto  farebbe  erroneo  fornimento, & 
alieno  dalla  Fede  ( Purg.-ttonum  negare  ejìerroneum , & à Fide  ahetiumut 
come  dice  1 Angelico  Dottore  5.  Tomaio  djlt*.  q.  part.  pr.)  an^i 
come  dice  il  Cardinal  Bcllarmino,qucfio  è vn  Dogma  tanto  certo 
delia  Fede  Cattolica.che  chi  in  quello  non  crede, a quello  mai  ar> 
riucrò , mi  farà  cruciato  con  l’incendio  del  fuoco  fempitcrno . Ita 
dogma  cft  Fidei  effe  Purgatorium.  vi  qui  non  ircdit  effe,  ad  tllud  nunquanu, 
fit  f cruentar  ut,  fed  in  Gebtnnafimpiteina  incendio  cruaandm  , dille  il  Dot- 
tore [Bcllar.lib  pr  cap.io.] 

Vi  fono  le  riprouc  di  varij  efempj, conforme  fi  è altre  volte  pro- 
trato, con  i quali  fi  deduce  il  premurofo  affetto , che  hi  tanto  1«^ 
Madre,  quanto  il  Diuino  Figlio,  che  qucll'Animc  fiano  fuffragatc 
dalla  carità  de’  Fedeli,  acciò  quanto  prima  pollino  andare  agodc- 
re  della  beata  vifione  di  Dio;  perciò  dille  S.Vmcen^o  Fcrrerio.che 
quelle  benedette  Anime  fono  tanto  amate  dalla  Beatiffima  Vergi- 
ne, che  fiimola  i Fedeli  più  dcuoti  a moltiplicare  i luffragij  per  lo- 
ro: Bona  ammalia  Vurgatorij,  quia  peream  k,i  Untar  faffraginm,  (oggiunfc 
il  Santo:  dal  che  impariamo,  che  daien  o gufioà  Giesù  , & a Ma- 
ria, fc  nelle  coltre  orazioni  ci  ricorderemo  I peflo  di  quell'Anime 
benedette,  dicendo  fpeflo  con  Bonaucmura  il  Serafico  ("serro. a.  de 
Nar.VirgJ  Orammte  Angelorum  Dominar»,  vi  eiiquos  Purgatoriui  l£*it 
txamnat , impetra  refrigcrium  [Opufc.J 

Alia  CUritas  Solii. 

Soliloquio  à GIESV*  Sacramentato- 

OH  quantodefidera  l’Anima  quella  mattina *ò mio  Sacramen- 
tato Giesù,  di  ptelibarc  le  dolcc^zedella  voflra  Vmanità , e 
Diuinità  inficme,  qui  per  riproua  d’ Amore,  lettoni  velo  di  quelli 
Sacrofanti  Accidenti,  come iatroniawM:  A che  hò  bifogno  iodi 
andar  più  cercando  littori,  fomenti , cconfolazioni  della  terrai  , 

mcn- 
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mentre  mi  rrotio  qui  fi  in  podeìfo,  nò  delta  figuratiti»  Manna  deli* 
Egitto , mi  di  Voi,  ò mio  mfiniro  Bene  , che  ficee  il  vero  figurato 
e la  Manna  da  mi  con  tanta  anzia  delìderata  , e fé  quella  fi  rende* 
uà  a gl  lsdracliti  dolciilìma,  candididìma,  e delicatitfìma.ecco  che 
in  voi  faporcggio  tutte  le  dolcezze , pecche  detel’cftrarro  , e Pam* 
broda  de  i Beati.  Voi  fiere  candidiamo  » tale  vi  contemplo  io  fc* 
no  della  Diuina  Madre,  Dtleflus  mem  candidai  ; e perche  liete  inde* 
me  delicaridìmo,  ecco  che  le  vodre  puridime  Carni  le  vedo  alper* 
le  da  color  rubicondo,  mentre  nella  Pattfone  Sacrofanta  , torie_» 
betfagliodc’  flagelli  5 sì  che  liete  infieme  Dulciffimut , Candiditi  , & 
E ubu nudai . Procurerò  adunque  per  mia  profsima  preparazione^* 
di  edere  daccato  da  graffati,  e dolcca^e  terrene;  fccondari  a men- 
te, porterò  vn  cuore  candido  per  dnccrità,  e purità  ; Ter^o  , far  ò 
delicato  di  confcicnza,  arrecandomi  a dimoio  ogni  atto,  parola.»* 
& operazione,  che  non  da  per  edere  aggradita  dalla  vodra  Diuina 
Bontà,  quale  mi  è delcttabile  ora  menrrc  la  contemplo  con  gl'oc* 
chi  mentali  prima  di  comunicarmi  : Dclctfabiln  efl  ad  vidcndum. 
m’infcgna  il  volito  Mellifluo  Bernardo;  Mi  e foauc*  mentre  vi 
bramo,  e defldero,  mà  più  quando  vi  racchiudo  nel  mio  feno.  Et 
fuauit  ad  habendum  ; Mi  d rende  giocondifsima , mentre  mi  trarten* 
go  con  la  vodra  Diuina  prefeoza  depotìtata  nel  mio  indegno  cuo* 
re . Duleis  adfiuendum,  conclude  il  prefato  Santo  fleroa.i  i.ia  Càc.) 

Atte  Virgo  Viti  Lignutn  , 

perenni  lande  dignum  » 

1 Saluo  voto  , tjuod  vouifìi  , 

Mundo  fruSum  attultfli . 

Atte  , chi  fine  fine 

Reges  adflantur  t & Regina , 

T k Regina  Sacnlorum , 

Regutn  y Printepi  , 0 Regnorum  l 

Tù  fei  il  Legno  della  vita 
Scia  Vita  hai  partorita 
Qual’é  il  Figlio;  e quando  il  dcfti 
Pura  * e Vergin*  rimanefli . 

Sei  lodata  fen^a  fine 
Da’  Monarchi»  e da  Regine 
Se  il  comando  tuo  Reale 
Al  Poter'  commi  prcualc. 


Dì  Giesà  , t di  Miri*.  jxfj 

Alia  Claritas  Luna, 

Soliloquio  a MARIA  Purtffima. 

VI  fupplico  , ò Gran  Madre  di  Dio , a volerui  compiacere  di 
abilitare,  e di  di fporre  l'indegnità  del  mio  cuore»  acciò  polla 
eflcre  aggradito  dal  voftro  Diurno  Figlio, c mi  facci  guftarc  la  dol- 
ciilìma  manna  del  filo  Prezioiì  filmo  Corpo, c Diuiniftìmo  Sangue, 
il  che  allora  luccederà*  quando  da  voi  otterrò  la  grazia  di  preueni- 
re  le  Diuine  benedizioni,  raccogliendo  con  gl’Isdracliti  con  lolle- 
citudmc  le  reliquie  delle  voftre  inlpirazioni  > fecondariamentc,  at* 
tenderà  il  tempo  di  raccoglier  la  Manna»  per  clfcr  pronto  con  anti* 
cipata  preparazione  sì  divocale, come  di  métalc<Tcizo.hauerà  pre- 
mura di  nonauuicinarfi  al  Sole  della  curiolità,  e vaniti  mondane» 
perche, al  Sole  la  Manna  fi  diftruggcua  » mi  fari  bene  intento  ad 
nuuicinajfi  al  fuoco  dell’Amore  del  voftro  Diuino  Figlio  » con  il 
quale  la  Manna  conferuaua  tutti  i fapori{,  & in  quella  maniera  po- 
rri con  gran  giocondità  cibarfi  di  quella  diuina  Manna , per  edere 
la  defidetata  da  tutti  i veri  Figli  di  Chiefa  Santa . ComedUe  bonum , 
tdefl  Corpus  Cbri/ìi,  quod  aotonomaHicè  dicitttr  bonum,  & deUSabitur  i*  - 
craflìtudwe  anima  veflra  j dice  alk  parole  d’ifaia  Bicicli,  S,  Bernardi- 
no da  Siena  (Scrm.  56. ) . 

Alia  Claritas  $tdUrim% 

Et  Flentes  • • 

*.  Jtlentibus  nobir  mente  teerecunda 

. Lumen  nalkis  cordihus  infunde  facunda  , 

V itiorum  fardtbus  benigne  'tu  minuta , 
lunge  noyCaleftibus  MA  RIA  fronda  , 

Il  fallir  noftro  rendeci  la  mente  vergognosi  » 

Adergi  noftrc  lacrime  MARIA  Madre  pietofa,' 

Ogn  ofcurczza  fugaci  qual  Luna  luminofa , 

Puoi  tutto, che  all’òltifluoo  lei  Madre*  Figlia*  Spofa 
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fruttuosa  Ri f olinone. 

DHuo  quella  mattina  preualcrmi  dcll’auuifo  dell’Euaftgelico 
Profeta  llaia,  quale  mi  cforta  ad  andare  alla  Dmina  Mcnla_» 
ilei  Volito  Sacramentato  Corpo  > e doppo  hauerò  goduto  di  vn-> 
tanto  fontuofo  Banchetto, io  fra  rifoturo  di  cauarne  gene  ro(o  frut- 
to, non  tanto  col  rendimento  di  grazie,  quanto  con  la  rifai  uzionc, 
e permanente  volontà  di  corrifpondcrc  advn  sì  (butano  benefìcio 
da  tnè  con  sì  poca  preparazione  riceuto  ; Comedtntcs,  bibentet, mi  di* 
celfaia:  Ecco  che  mi  mette  auanti  la  grazia  riceuta  ; Sorgile  Vrin - 
cipes  ; ecco  mi  vuole  mutato,  e di  plebeo  per  collumi , e per  man* 
camenti.tm  vuole  Prenci pe  per  integrità  di  vita  . Empite  clipeum^\ 
ecco  mi  vuole  combattente,  però  prendo  l’elmo  della  fortezza^* 
già  che  voi  fiere  la  mia  armatura, e la  mia  fortezza,  Dominus  forti  Mio 
meatnò  marauiglia  è,chci  voftri  Sàti  Apoftoli,auédoc6menfato‘c6 
voi  nella  Cena , Comedi-ter,  & bibita,  dettero  poi  di  mano  a’  coltelli} 
dicendo  in  pigliar  la  voftra  ditela,  Ecce  duoglaiif  bic,c  rifpondendo 
voi  fati s e/ì,pchc  vno  di  quelli  doucua  ferire  il  Corpo  c5  il  martirio 
trucidàdolo,c  l’altro  lo  fpirito,  eia  volótà.dal  mondo  fegrcgàdolo, 
cpciò  fant  etti  e per  fegno  di  mia  emendazione,  ne  cauerò  Pvndc* 
Cimo  frutto,  ohe  «ni  fuggerifee  l’illuminato  Taulero , che  è la  pa- 
ce, c quiete  di  cofcienza,la  quale  aegl'eletti  comincia  di  quà',  e_> 
dura  nell'eternità  . Vniccimut  Euibarifita  fntftut  efl»  perfetta  pax  , qua 
hìc  in  clcRis  ìncipit , &\  perennirer  perdurabù , dille  1', accennato  Dot- 
tore ; ed  al  frutto  vnifeo  la  memoria  de’  Diuini  Benefici} , genera- 
li, e particolari,  £d  alla  glonficagionc,che  fpero  aucre  dalla  Diur- 
na voftra  Boati,  aggiungerà  infieme  l’eccedente  beneficio,  chej 
farete  all’Anima  mia , quando  con  la  voftra  Diuina  £flcnza,  fi  po- 
trà anche  fpecchiarc  nella  voftra  Auguftiftìina  V inanità,  beneficio 
incomprenfibile,  <5cinamcnfo,c  quello  noli  poc  anni , ai  per  luftri, 
mi  per  infinita  [acuta  faculorum , 

*'•  Tarer  Futuri  S acuii 

t * 

i -,  ft optar  mrtmqumtuiifliì  • • , 

Quando  prò  me  defecifii  , 

Cordif  mei  cor  diteli um 
Ju  temeum  fer  affeUum  , 

Hot  efl  quei  opto  plurimm ♦ 
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Vero  ritratto  del  miracolofò  Nome  di 
Giesv  fatto  da  S-Be  ritardino  da  Siena  , 
mirabile  per  tutti  1 mali  corporali, Se  I 
spirituali, ma  fmgolarmente  per  otte: 

( ner^  la  gratia  duna  bvona  morte^i^ 


- - »«r?S»u  ti  nvi'JV  4 àit^rr 
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1 SIT  NOMEN  VIRGINIS 


Con  il  nome  s an tifimi o di  Giesv  fi  deve 
Tempre  invocare  anche  il  dolcifiimo  di 
; Maria  Purifiinia,  et  Immacolata, concetta  \ 
jper  ottenere  con  la  uiva  fede  tutte  le  gra*i 
tic  con  la  Tva  protettone  m vita  et  m morfe*  ' 
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Di  Ciesi,  t Ji  Maria 1 

• Per  la  morte  che  accettati! 
Allorché  per  mè  fpirafti 
Cor  Dialo  da  raè  adorato 
Sia  il  mio  cuor  da  tè  tirato 
Ad  amarti  (e  mi  amatii , 


Come  i Nomi  di  GIESV*,  e di  MARIA  flabilifconolanofliìi 
eredità  in  Ciclo , l e noi  (limeremo  la  loro  figliolanza 
• . ..interra. 


CAPITOLO  XVIL 


t • 


O cor  dulce  ptadilc&um 

Manda  cor  mettiti  illeftum  ì , i 

It  in  vanii  induratimi  , , . . 

, Pitm  fac  t&  timor atum 

Pepulfo  retro  frigore . 

Cor  Diuin  degno  d’ A more 
. Sana  il  mio,  picn  d'ogni  errore  , .. 

Scado  vano,  & indurato  . 

Fallo  mite,  etimorato  i - ; „>:•  <> 

« Et  ancor  pien  di  fcruoic*  ■ 

. * » 

ESscndo  noto  per  (cicnza  FHofofica  effere  i nomi  innevati  allo» 
<\°(c’ a pollino  come  chiaui  aprire , c dichiarare  la  loro  , 
quiddità,  & effenaa,  & a tutte  le  cofe  Caco  appropriate  le  fuc  cor- 
rifondenti  dotile  prcrogatiue,  dal  che  nefuccede  tant'abondan- 
za  di  nomi  ,che  con  quelli,  come  annetti  alle  cofe  note , le  venia- 
mo a comprendere  ,&  inficine  penetriamo  l'affinità,  che  fra  di  io. 
ro  hanno,  benché  variato  il  nome  ;ciò  nonfù  celato  a ICaia  Pro-  , 
feta,  mentre  ctplicandofi  ditte  FUiui  duiur  cslnobit , votabitw  Nome», 
eias  ^ idmirabilis , Confiliarius,  Detti  Form , Tater  futuri  fecali,  Principi  pa» 
ci.s  £Ila.9.]  penetrandoli  Santo  Profeta  , che  il  Nome  diGiesù  rac- 
chiudcua  voa  gran  congerie  di  Grafie,  tacchiufa  (otto  quel  No-  , 
me,  che  vuoi  dir  Salute,  nè  potere  adeguatamente  cfprimcre  tutte  t 
le  Virtù , e Celcfti  doni  di  quello  , tacque  con  profondo  triennio  . 
q uello  Nome,  del  quale  Sacro  Tetto  (entiamo  quanto  nededu* 
ce  ,c  ci  manifefìa  il  Mellifluo  Bernardo,  mentre  commendando  i 
piatati  Nomi , vd  indagando  il  Nome,  che  è (opra  ogn’aitro  No- 
. . me  ' 
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me,  che  è Giesù  Saluator  noftro  . Magna  quidem  Nomina , fed  vbi  ejt 
Nomai,  quodefl  fupcr  omne  Nomea,  in  <[ ho  orme  gcnufleffatur , forte  in  hit 
omnibus  vnum  illud  inueniet  ( ‘ ’ '■ 

Orainqucftovnico  Nome'ftan  no  collocate  tutte  quelle  future 
/peranze,  che  albergano  ne’  ooftri  cuori  di  gòdtte  vn  dì  nella  per- 
manente eternità  della  copiofa  eredità,  checi  hà  acquietato  quello 
noftro  ottimo  Padre,  mentre  hà  (offerto  la  motte  della  Croce , ej 
fubblimato  inficine  il  fuoDiuino  Nome  t laonde  i neceffario  per 
confeguirc  quell  vltìmata  grafia, noi  primi,  mentre  damo  viatori» 
diamo  faggio  dicorrifpondente,  e fedele  figliolanza:  Quindi  è,  che 
Paolo  Apoftolo  Vafo  di  elezione  »ci  raccorda  con  premurofa  at- 
tenzione, come  effendo  noi  pianta leluaggia,  de  infruttuofa,  damo 
itati  graziati  di  godere  della  nobiltà  di  tronco  d’ Viiua  fruttifera,  iti 
quella  effendo  ftati  inneftati . Tutontrt  naturar n infermiti  in  bonam 
Oliuamjocius  radici! , & pinguedini t OlìnnfaBut  ( Rotti,  tt.  ) Aucndo 
adunque  l’Apoftolo  parlato  della  pinguedine  dell’Oliua  compcn* 
diofamentej,  narra  dopoi  i di  lei  frutti , come  ridondanti  nell’  voi* 
uerfal  beneficio  del  Genere  Vmano  per  la  Circoncidono  del  Fan- 
ciullo Giesù,  volendo  dire,  che  rutto  quello , che  a noi  tramanda.* 
l'Oliua , dcriua  dalla  di  lei  abohdame.  e copiofa  pinguedine,  e cosi 
parimente  tutto  eiò  che  produce  l' Vomo  di  opere  buone, che  fiaj 
florido, fecondo, c fruttuofo»  il  tutto  è mediante  quella  miftica 
Oliua  di  Gicsù  noftro  Dio,  e Signore,  del  quale  è tutto  ciò  che  noi 
abbiamo  di  buono,  e qucfto  vuol  dire  effer  nominato  focio  del- 
la pinguedine  dell’Òliua , perche  si  come  il  germoglio,  e l’ione* 
fio  riceue  il  fuo  alimento,  de  vmore dallo  ftipjtc,  tronco , e radice» 
per  mezzo  poi  della  quale  crefce , frondeggia  , e fruttifica,  così  1’* 
Vomo  appoggiato,  anzi  inneftato  no*  memi  del  Nome  Giesù,  da 
effo  riconofcendo  tatti  i progredì  nella  via  di  Dio , e nel  fentiero 
della  perfezione  crefce»  s’auanza,  c fi  rende  abondaote  di  meriti 
nella  Vigna  di  S.  Chiefa.il  che  penetrando  Agoftino  » pregaual’- 
Amabilc  Gicsù,  ad  effcrli  propizio,  acciò  con  lui  fteffe  fernprc  in- 
neftato. Veto  àie.  Bone  lefu,  vt  venias  in  me , quia  nonefjem  fi  non  effem 
in  tt^à  * 

Volfe,  edifpofe  i’AItidìmo.chc  Adamo  foffri ffc  nel  fuo  tronco» 
con  la  Circoncifionc;,  ciò  che  aueua  fchianrato  con  la  fna  auida 
mano  dall'Albero  del  Paradìfo  con  la  nota  prefun^ione , ordinan- 
do perciò  ab  Abramo  la  legge  della  Circoncifione,  come  proliffa- 
mente  fpiega  S.  Bernardo . Hic  iam  indiBa  abjciffio  ejl , vt  Sacramenti 
remedio, qnxfubintrnuerat  (blleretur  [Serm.i-  de  Circumc*]  Mà  perche 
gl*  Vomioi  tutti  erano  Alberi  autunnali , tolti  dal  fuolo  del  terre- 
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fìtc  Paradifo,  fcn^a  produrre  frutto  alcuno  > non  fi  potè  purgato 
il  Genere  Vmano  con  la  CirconciOonc  antica  , mi  fù  ncccflario  > 
che  dai  medefimo  ceppo  dclI’Vmanità , germoglia  Ile  vna  fruttife- 
ra Vliua|,  che  fù  Chrifto  Gicsù  , acciò  col  raglio  ch'egli  loffcrfo 
nella  circoncifione  ,fodisface(Te  alla  feiffura  già  fatta  da  Adamo  , 
con  prendere  il  mortifero  pomo  , allerouinc  del  quale  fodisfarc 
anco  volle  con  falir  sù  la  Croce , si  come  Adamo  con  ftolida  info- 
lenza  aucua  fendendo  temerariamente  le  mani,  ctrato  nel  pren- 
dere il  pomo  dall'Albero  vietato  , che  però  dille  Agoflino  Santo  : 
llle  extendit  manuni  ad  pomorum  dulccdincm  , Cbrifius  ad  Cthcìs  amaiitudi - 
nem  ; ille  Arborem  ncm\,  ifìe  Salutis  o/ìcndit  , illefc  lontra  Deum]  erexit , & 
cecidit , Chrijìus  fe  bumiliauir,  vi  omnes  eriger  et  $ mà  anticipatamente 
con  il  taglio  della  Circonciftonc  riunì  al  mentouato  Albero  , con 
la  Diurna  propiziazione  tutta  la  malia  della  perita  natura , ft> 
vltimatamente  poi  nel  patibolo  della  Croce  , la  riflorò  ne  i dan- 
ni.chc  fatti  li  haueua  la  mano  audace  de’  nofoi  primi  progenitori, 
To/iremo  Ula  quidem  in  arbore  data  ejì  lex  , ne  fruciu  eius  vcicercmr  , 
bai  in  proprio  torpore , vt  caro  prxputij  fonderci  ur  . condufe  Bernardo; 

Cosi  dal  taglio  dell’ Immaculato  Agnello  Gicsù  , cfpofto  all’ effu- 
sone del  Sangue  nella  Circonciftonc,  i noi  fi  cominciarono  ad 
aprire  l antiche,  c chiule  porte  della  Crlcfo  beatitudine  * fonimi- 
nifoando  infieme  a noi  nuoui  ,{&  efficaci  impulfi  di  feguitaro 
qneflo  nuouo  Re  ne  gl’cfcmpj  iniziarmi  de’  fuo»  inamenfi  pati- 
menti • , . 
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« • s.  Putite 

< Per  medidlam  cor  di  s mei 

Peccatori;  atque  rei 
T nus  amor  tramferatur, 
j£«o  cor  forum  rapiatur 
* » - Languent  Amori s vulnere  1 


L’intcriore  dèi  caoi  mìo 
Pien  d'errore  iniquo  » e rio 
Dal  tuo  Amor  fia  penetrato  i 
Acciò  venga  ricolmato 
D’ogni affetto,  c (amo , c pio 


• « i • 

fi  A Nche  Plinio  [in  Hift.  nat.  &c.j  afferifee  efferfi  trouato  al  Tuo 
tempo  vn  tronco  di  Albero  tanto  vigorofo,  Se  orgogliofo, 
che  in  quello  effendo  dati  innevati  vari)  ramufcelli  d’ogni  forte» 
di  Alberi,  i prefati  inncfti,  dice,  che  il  conglutinarono  indente  co* 
sì  fortemente,  che  di  molti  rami,  fi  miraua  vna  fola  pianta,  nclla^ 

?ua!c  fi  vedeua  l'abbondante  raccolta , che  produccuano  di  varij 
atti,  di  grato,  benché  diuerfo  faporc.,  sì  che  vna  fola  pianta  di* 
flinta  di  rami,  c carica  di  frutti  potè  intitolarG  con  quello  vniucr* 
fai  nome  d'vn  albero  folo  : ciò  pare  che  fu peri  ogni  vmana  creden- 
za, c che  fia  alterata  la  relazione  di  Plinio,  poiché  non  Jfi  congluti- 
nano ramoscelli  tanto  differenti  in  vn’vnico  troncot:  mà  i lumi  del- 
la noftra  $.  Fede  ci  fchiatifcono  l'occhio  mentale , acciò  facilmen  • 
re  diamo  l alTenfo,  non  tanto  a quel  che  crediamo,  quanto  a quel- 
lo che  vediamo  operato  dalla  Diuina  cariti  del  nofiro  Vmana to,  c 
e Girconcifo  Giesù , quale  è vn’albero  tanto  vigorofo , c viuaco, 
che  è flato  falciente  a tutta  la  profapia  vmana  a quello  prodigio* 
fo  tronco  inncflata,  dal  quale  hà  ereditato  il  principio  del  decoro* 
io  progreffo della  Diuina  fua  Palfione  , a noi  fommini Arando  Ia_» 
grazia  della  Diuina  fua  Figliolanza,  e poi  la  gloria  delia  afpettatiu. 
eredità  fempitcrna, 'quale  effetto  marauigliolo  hà  poi  prodotto, di- 
ce la  Gloria  di  Milano  Ambrogio  Santo  , il  miffico  Albero  delia 
Croce  nel  monte  Caluario,  per  mezzo  del  quale  noi  tìamo  ftati.’ri- 
nefiati  perfettamente  al  noflro  Diuino  Tronco,  che  è Giesù  Naz* 
Zareno  ; Vt  tener  Surculut  velcri  cxtiflus  ab  arbore  in  alterna  fatti  radicit 
infertilir,  ita  popitluf  SanSus  furenti  veteris  cicatricibut  snudati  in  nono  ilio 
Crucis  Ugno  tanquam  gremio  pU  Tarcnits  fatus, , inualcfiu  t conclufc  ii 
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Mi  non  è il  douerc,  che  palliamo  Tocco  (licenzio  il  fine,  & il  mo- 
tiuoper  ilquale  abbia  voluto  l’Alcillimo,  che  U Circo  ncifioncu 
venifìe  decorata  con  rimpofi^ioneinfiecne  del  NomediGiesù,  ef* 
fendo  cola  chiara  , e manifefla . la  Orcoacifione , edere  fiata  vn_» 
medicamento  della  decolla  infermità,  conforme  abbiamo  accen- 
nato, per  l'errore  commefio  da'  primi  noftri  Parenti , mà  Gicsù  et* 
fendo  l’iftelJa  (alute,  cl’ifteffa  vita  , pare  che  fia  fiato  attodilcon- 
uenientc  alla  lua  louranitàjj  mà  chi  pondera  i fini  dell’  operante.»  , 
penetrerà  anche  facilmente  gl’efFctti  ;dell’operato  ; Noi  quotidia- 
namente fperimcmiamo  la  quali  dilperata  fanità  d’vn’infermo  de* 
pendere  da  vn’opportuna,  c ben  regolata  emillìone  di  (angue  : due 
volte  fi  volfeefporre allineinone della  vena, l’Amabile  nofiro  Gic- 
sù, vna  nella  Circoncifione , con  vna  ferita  fola , e poche  filile  del 
Diuioo  Sangue,  l'altra  nel  letto  della  Croce , con  molte  ferite  , cu 
con  vndiiuuio  diSangue, dal  quale  abondante  profiuuio  fù  origi- 
nata la  perfetta  fanità  di  tutti  noi  miferi  mortali . Volle  però  nella 
fua  Circoncifione  cominciare  a diffondere  il  Sangue  per  nobilita- 
re maggiormente  l’eccellente  del  (uo  Diuino  Nome  Gicsù,  per  I’* 
vnico  me^o  del  quale  fi  doueua  fiabilire  il  merito  della  nofira  fi- 
gliolanta , con  l'efprcfiione  della  eredità  fpcrata. 

Se  adunque  quello  nofiro  Diuino,  e miftico  Albero  del  Circon* 
cifo  Gicsù , ci  hà  portato  eoo  quello  fuo  primario  patimento , vti- 
lità  di  tanto  pefo,  c confiderazionc,  oltre  alle  ardenti  brame,  chcu 
femprehà  fomentate  di  compirle,  c perfezionarle  per  amor  dell-- 
anime  nofire  nel  tronco  della  Croce , quali  corrifpondcnze  afpctta 
da  noi,  e fi  conuengono  a noi  i L’afpctta  da  noi , perche  ci  hi  ri- 
generati alla  vita,  e fi  conucngóno  a noi,  per  adempire  le  parti  del- 
la douuta  coirifpódézajfarebbe  troppo  mofiruola  co(a>dice  il  Mel- 
lifluo Bernardo,  il  vedere,  che  vno  entri  col  capo  per  vn  forame, e 
col  corpo  entri  per  vn’altra  apertura,  cosi  parimente  non  è podi- 
bile,  che  uoi  polliamo  ereditare  ciò  che  ci  hà  preparato,  c promcf- 
io  quello  Padre  del  futuro  fecolo , fc  noi  nel  prefente  fecolo  non_> 
c’induftriamo di  emulare  le  di  lui  Diuinc  pedate.  Caput  noflrum u 
per  tribulationes , & anguflias  intrare  vidcamus , & nos  membra  cim  nobit 
alia  it  inera  fomniam  ut  ? Monflruofa  res  efl,  vt  per  vnum  forame»  tranfire  ca- 
put vidcamus,  & per  ahud  corpus . Si  riempia  dunque  di  rolTore  la  no- 
fira faccia,  mentre  noi  fubblimiamo  l’eccellenza  del  nome  Criftia- 
no  ,c  non  apprendiamo  la  louranità  di  quello  Augufiiffimo  No- 
medi  Giesù,  dal  quale  il  nofiro  nome  è venuto  illufirato.  Quante 
cofc  a noi  fono  propofic  quotidianamente  da’  Prcconizatori  della 
Diuina  Parolai  per  foauemente  indurci,  & allcttarci  a non  perder 
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mai  di  vida  quello  Diuino  Prototipo  ; già  che  in  eflo  abbiamo  il 
moiiuo  di  contemplare,  non  tanto  l'eccellenza  del  Nome.lquanto 
l’ardore  del  patire  j però  dille  I’ApodoloS.  Paolo , vantandoli  d'- 
imitare le  vclligia  del  Diuino  Saluatorc.  Vobis  datai»  cft prò  Chnjlono 
folum,  vi  in  cum  credati r,  fed  vt  etiam  prò  ilio  patiatnim  [ad  Philipp.  $ .] 

Mi  per  meglio  ponderare  la  nobiltà  della  Diurna  figliolanza,  li 
deue  da  noi  adequatamele  didingucrc  non  tanto  con  17«r  elude, 
quanto  con  l’i«/ canonico  di  tré  generi,  c differente  trouarfi  di  fi- 
gliolanza, dicendo  alcuni  edere  figli  legittimi , i fecondi  naturali, 
i terzi  1 puri),  & illegitimi.fra  i quali  in  ordine  a prendere  l’inuedi- 
tura  della  paterna  eredità,  vi  è quella  didinzione,  che  i figli  legitti- 
mi fuccedono  con  piena  autorità  nel  fuolo,  & in  tutti  i beni  de  Ge- 
nitori ; i figli  naturali,  poi  confeguifcono  di  quelli  la  fola  q uinta_* 
parte,  mài  figli  fpurij,  &illegnimi,  vengono  dalle  prefate  leg- 
gi onninamente  cfclufi  daogni  perenzione  d’eredità  : cosi  pari- 
mente fucccdc  fri  Dio,  e l’Anima  ,con  Giesù  Redentore  , ’c  con  i 
Fedeli  da  lui  redenti  con  lo  sbordo  del  preziolìflìmo  Aio  Sangue, 
perche  la  differenza  de  i figli  nei  modo  prefato  da  quello  Sourano 
Genitore,  nel.'tronco  della  Diuina  fua  Croce , fù  con  alto  miderio 
da  lui  prccifamcnte  didima  con  tré  generi  di  Angolari  fatiche  , e_> 
patimenti,  perche  alcuni  de’  fuoi  Fedeli  lottopongono  volentieri 
il  collo  alla  fua  diuina  Legge  , e come  figli  obcdicnti  odcruano  i 
fuoi  diuini  Precetti,  vniti  con  quelli  della  Santa  Madre  Chiefa  ed  à 
quelli  hà  preparato  l’eredità  piena,  c vuole , che  nel  punto  finale., 
ne  vadino  a prendere  il  pacifico  poflefibrcon  i rifeontri  prima  del 
fuo  Santiflìmo  Corpo,  quali  nel  felice  palfaggio  riccuendo  per 
viatico,  effo  è poi  quello  che  gli  pòrta  al  poflcdo  delle  fedie  Beate; 

& pedumpofitione  redano  pacifici  podelfori  dell’  eredità  perpetua , c 
di  quedi  intefe  Paolo  Apodolo,  quando  diffe . Eepofita  eli  mihi  co • 
rona  iuflitu,  non  folum  tnil)i,fed  & ijs  qui  dilfgunt  aduentum  eius,  (Tlt.4.^ 
L’altra  forte  di  figli  naturali, fono  quelli  i quali  non  procedono  co 
quedo  vigorolo  lpirito,e  con  quell’ardore  di  fofferenza  in  foggia- 
cere  a quanto  ordina  Dio,  eia  Ghiefa  , mà  però  abbracciano  vo- 
lentieri i patimenti,  e fatiche  naturali , cioè  quelli  che  prouengo 
no,  cdcriuanodall  idclTa  natura  vmana,  come  è il  morbo,  e l’in- 
fermità corporali,  le  contrarietà  , c le  tibolazioni , ed  altre  fienili- 
quali  benché  luccedano  lenza  l’affcnlo  della  nodra  volonrà , fe  fi, 
riferirono  però  alla  loro  origine  , c principio, che  è Iddio , tolle- 
randole con  flemma,  e con  pazienza, affiditi  dalla  Diuina  Grazia, 
quedi  ancora  goderanno  della  Diuina  Figliolanza,  c conquiderà- 
nol’Aw  dell'eredità  paterna  a loro  promeffa  dall’Ymanato,  c Croci- 
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fiffo  Redentore.  Vi  fono  per  tcr^o  luogo  altra  forte  di  figli  ìpurij. 
Se  illegittimi,  perche  tengono  amifiì  con  il  peccato  mortale, e non 
altrimenti  riconofcono  con  reucrcnri  fegni  di  contrizione,  e di 
mutazione  dì  vita,  la  Maefià  del  Nome  paterno  , che  e Giesù  Na- 
zareno, Padre  del  futuro  fecolo , Pater  futuri  fecali . I primi  adun- 
que come  figli  legnimi  goderanno  dell'àmpia  eredità  della  Gloria, 
perche  faranno  fiati  follcciti  in  abbracciare  1 patimenti  , in  perdo- 
nare l’ingiuric,  in  deporre  gli  sdegni,  in  rigettare  le  libidinofe  fug- 
geftiooi,  in  aborrire  le  vanità,  & in  ribellarfi  alle  Sataniche  tenta- 
zioni; i fecondi  figli  medcfimamcntc  aucranno  l'eredità,  benché.» 
fecondo  il  merito,  li  farà  dato  il  corrilpondentc  premio  ; mi  Ia_. 
terza  forte  poi  di  figli  fpurij,  Se  illegittimi,  farà  eternamente  cfclu- 
fa  dall’eternità  della  Gloria,  e rilegata  da  quello  Padre  , Scinderne 
Giudice  del  futuro  fecolo,  alle  fempitcrne  carceri  deU’Jnferno.Ec- 
co  quelle  tré  figliolanze  cfprcflc, dichiarate, e didime  da  Giesù  Sal- 
uatornoftro,  mentre  era  nel  Tronco  della  Croce,  nella  figurai 
delle  tré  Croci, che  iui  furono  piantate,  perche  la  Croce  di  Giesù, 
è firn  bolo  de1  figli  legittimi,  già  che  oblatusefl,quiaipfevoluir.  la  Cro- 
ce  del  buon  Ladrone,  rapprefentaie  fatiche, Se  i patimenti  natura- 
li, poiché  non  fù  volontariamente  crocififlò,  màtolcrò  poi  pazié- 
temente  quel  tormento, ordinandole^  all’amore  di  Dio  , accufan- 
doli  reo,  e facendo  volentieri  la  penitenza  del  fuo  peccato  . Nos 
(Juidem  tuflè  , nam  digna  fattis  rectpimus  [Lac.2  j.J  e però  da  1 Padre  del 
futuro  fecolo  efiftcnteinel  trono  della  Croce, fi  lenti  aggregare  nel 
numero  dell’eletta  figliolanza.  Hodie  mccumerit  inVaradifo.  La  ter- 
za Croce  poi  del  cattiuo  Ladrone,  ci  viene  a diftingucre  l’infelici- 
tà, e milcria  di  quei  Crifiiani  i quali  tolcrano  le  fatiche  , e i pati- 
menti, mà  non  lono  decorati  con  gli  fplendori  della  Diuina  Gra- 
zia, perche  viuono  nel  peccato , e nelle  fo^zure  della  colpa  , refian- 
do  efclufi  in  eterno  dai  pofleflò  dell’eredità  beata,della  q uale  difle 
l’ A portolo  S.  Paolo.  iVocoroM<jWr«r  nifi  qui  legittimè  certanerit(Th\m.2.) 
cperqueftodiccS.Pictro  Damiano,i  figli  legittimi  fono  di  quà  té- 
poralmente  tribolati, e poi  eternamente  di  gloria  incorona iwDtuina 
difpenjatio  ad  bocjuos  temporaltter  vcrbcrat , vt  perpetui s e os  flagella  abfion- 
d4ffiib,8.epift.7.]  E però  il  Sauio  commenda  nella  Sapienza  lutti 
quelli,  che  (opportuno  le  fatiche.  Sci  patimenti  ; Honetlaurc  illune» 
in  labanbns , & complcuit  kborcs  illiut  [io.]  Vi  fono  alcuni  patimenti 
i quali  apportano  obbrobrio  a pazienti,  altri  gli  fono  di  onore  , e 
di  glorij,come  infinuò  approdo  Piutarco.qucl  Capitano  a quel  fi- 
taccino,  ò Soldato,  il  quale  11  vantaua  daucr  riccuuta  vna  ferita 
non  nelle  ('palle,  mà  nella  faccia,  al  quale  così  rjlpofe  . Cane  ne  ali . 
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quando  fugiar  rttrò  rcfpiciens . Significando,  che  quella  ferita  della  qua» 
k tanto  fi  glotiaua  fi  potcua  funcfUrc,  e voltate  in  fua  ignominia, 
quando  aueffe  mai  voltate  le  fpalleal  nemico;  le  fatiche  » & i pati* 
meni  de’  Giudi , fempte  gli  fono  onorifiche,  perche  il  combatti- 
mento che  fanno,  è contro  del  nemico  a fronte  feoperra  , c come 
gcnctofi  Soldati,  fi  tégono  a vilipendio  Ecclcfiaftico  il  cedere  all» 
moltiplicità  delle  frecciedel  nemico  Infernale , mà  come  figli  le- 
gittimi Tempre  procurano  di  collantemente  combattere  fino  al 
termine  della  battaglia,  che  farà  il  giorno  finale  , nella  quale  da_, 
quello  Padre  del  futuro  fccolo  faranno  ammeflt  all'eterno  poffef- 
fo della  Gloria, 


§.  Secondo, 

* Velis  cor  meum  apcrire 
. Et  fu  Ro fa  fr  «gram  miri  l 

. Cordi  meo  te  conimge 

- Vnge  illud  t & compunge 

Jì>hi  amat  te , quid  patitur  i 

Apri,  e Ila  ora  il  mio  cuore 
Come  Rosa  picn  d'odore 
i Al  cor  tuo  quello  congiungi 

Che fe  l’ungi,  e lo  compungi 
Non  sà  più  che  fia  dolore. 

SE  adunque  ha  l’amabile  Gicsù  pagato  Ì con  lo  sbotto  del  pretto- 
fofuo Sangue  il diforbitante  debito,  fatto  dal  noftro  primo 
progenitore,  ogni  buona  corrifpondcnzavuolej,  che  noi  prendia- 
mo tutte  le  noìlre  potàbili  mifurc  per  effere  annouetari  nel  ruolo 
della  prima  forte  de’  figli, iquali  portano  il  titolo  di  legittimi,  ve- 
nendo con  firn  ile  rifeontto  di  fedeltà,  ad  onorare  , e venerare  i la- 
boriofi  patimenti,  che  per  noi  hà  tolerato , e toffetto  quello  ama* 
bile  Padre  del  futuro  fecolo.  Che  dircfle  di  quei  figli  a' quali  fof- 
fc  a tradimento  fiato  da’  maluagi  vccifott  proprio  Padre,  echw 
quelli  priui  non  meno  di  prudenza,  che  di  paterno  amore,  faccffc- 
ro  Arcua  confederazione  con  quei  tiranni,  ed  affatàni , con  loroaf- 
fiduamente  couuerfando,  cconuiuendo?  l'addolorata  madre  de’ 
quali,  per  rimouerli  dall’amiftà  di  gente  tanto  peruerfa  ; prenden- 
do la  camicia  del  defonto  Marito , la  facefie  vedere  a i figli , noo^ 
tanto  txapaffau  dalla  fpada,  quanto  tutta  afpeifa,c  bagnata  di  san- 
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guc,per  le  riccuutc  ferite?  Or  dite,  che  cosi  pratica  con  noi  Chic- 
la  Satita,  mentre  vedendoci  tanto  amici , e confederati  con  i vizi j, 
con  le  dilToluzioni,  ccon  ia  tralgrcfiione  delle  Dittine , & Vmant_» 
leggi,  e con  alrri  limili  peccati,  i quali  diedero  crudele  , & orribile 
morte  al  Dokillimo  nollro  Giesù  , per  dclidcrio  che  noi  ci  rilol- 
uiamo  a rompere  la  prefata  amicizia,  facendo  le  lue  vendette, dan- 
do la  morte  à Lucifero,  ai  Mondo,  & al  Peccato  , ecco  ci  fa  quoti* 
dianamcntc  per  i rcucriti  luoghideile Sacre  Balìliche  (bienne  ino- 
ltra, nondcll’infanguinara  camicia  ,mi  del  fuo  Santiflìmo  Corpo* 
elcuato  da'  Sacerdoti  nelSacrilicio  incruento  del  Sacro  Altare^, 
rimirandolo  con  l’occhiodella  Fede  ,lcarnifìcato  da’  flagelli,  pene- 
trato dalle  (pine»  c trapalato  da’  chiodi , elancie,  c quelli  ingra- 
ndititi Agli  volclfero  in  ogni  modo  perfeucrarc  in  Amile  deteftanda 
pratica,  farebbe  loro  meritato  cafligo , le  fufle  dal  Prencipe  , c Le- 
gislatore dell’eterna  Legge,  e da  quello  Padre  del  futuro  fccolo  de- 
cretato, chcfatcrna btreditate priuarentur'.pciò  non  altamente  A de- 
uc  temere,  che  fla  per  lucccderc  a quei  che  (cordati  totalmente  di 
quanto  per  loro  ha  operato  Giesù  Nazareno,  Padre  del  futuro  fé- 
colo,  attendono  a viucrc  confederati  con  i luoi  riuali  ,rc  nemici  , 
che  fono  il  Mondo,  il  (enlo,  & il  Demonio . Rimiriamo  adunque 
fouente  con  la  dcuota  attenzione , e feruente  meditazione  , con  le 
ferite,  il  Sangue,  & il  titolo  del  Nomedi  Giesù  «collocati  (opra  {il 
legno  della  Santa  Croce,  per  diuenire  poi  Agli  fedeli , reuercnti,  e_> 
riloluti  a gl’amoreuoli  inuiti  di  quello  noflro  amabililfìmo  Giesù 
Padre  del  futuro  fccolo , si  come  ci  anima  Agoflino  ad  vdirlo  » & 
ad  imitarlo  . Si  Cruccia  vide s , attende  , & cruorem  ,fi  videi  quod  pendei , 
attende  quodfudtt,  laticca  perforatum  e(i  tatui  Cbrijli , & emananti  prctumu» 
nojirnm,  dille  il  Santo  fscrro.19.de  Tcmp.] 

Mi  le  defidcriamo,  che  quello  Santils.  Nome  di  Giesù  , ci  (labi- 
lifea  l’eterna  crediti  in  Ciclo,  è ncceflario,  chcnoiin  terra  confcr- 
uiamo  illibata  la  di  lui  Agliolan^a.già  che  la  lua  Santa  Vmaniti  per 
noi  in  Croce  lacerata, continuamcnrc  diceua  all’Eterno  luo  Padre, 
ciò  chela  formofa  Rachelfc diceua  a Giacobbe  . Da  mibi  libera , 
alioqnin  moriar  fGcn.jo.]  Eterno  mio  Genitore.,  alla  fubblimiti  del 
Nome,che  mi  hai  dato  d’clfer  Padre  dell’eletta,  e futura  prole, con 
l’inucllitura  di  Pater  futuri  fecali,  concedimi , che  infleme  di  quell» 
habbi  lo  flabilimento  della  falute.  Da  nubi  libera  alioqnin  moriar.  Dal 
Ciclo  lonodifccfo  in  Bcttelcm,  nacqui  in  Nazaret , feci  dimora  per 
dclidcrio  di  acquiftar’jAnime , per  Io  Ipazio  di  rrcntatrò  anni  nel 
ruondoi  per  fardi  quelle  preda,  m’elpofl a’  tormenti  della  Croce* 
fpogliando  Satanaflo  dcli’vfurpato  dominio, però  ora  da  nubi  liberor, 
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àUoquin  moriar  ; il  mio  Nome  èvna  tromba,  che  inulta  tutti  afegui- 
tarmi , & adorarmi,  l’E pitafio,  che  ftà  (opra  della  mia  Croce , cor- 
robora il  Crirtianefimo  nella  Fede , introducendo  al  portello  della 
Gloria  : il  luminolo  mio  Nome  , già  riucrbcrando  per  il  mondo  * 
inalza  Sublime  gonfalone,  e fà  conlcguirc  a i riiol  ut  ^viatoria  della 
battaglia  Ctifliana,  però  da  mibi  liberoi , altoquin moriar . Doue  Am- 
brogio Santo  Cosi  fende,  ergo  Dominar  Cbrtjlus  pependit  in  Crine,  vt 
omne genus  hominum  de  mundi  naufragio  liberarci  (lib.lo.in  Lue.) 

Quello  Diuinifiìmo  Nome,  non  è epiteto  ordinario,  nè  di  quelli 
più  lilultri.1,  che  il  trouano  nella  terra , ò in  Ciclo , mà  è fopra  di 
tutti  nella  fublimità  * e nell'eccellenza , in  quella  guila  , che  l’olio 
(oprarti  a tutti  l'altri  liquori,  già  che  l’Eterno  Padre  donami  illi  No « 
mcn,  quod efl  fupct  omtte  Nomar,  però  volle,  che  fuffe  per  tutto  il  Mò- 
do propagato  »c  da  tutti  veniffe  venerato,  già  che  non  fi  troua_> 
Madia,  nè  Poterti,  nè  Gloria  alcuna,  che  conferita  con  quello  po- 
tentirtimo,  ed  Augurtiflìmo  Nome,  polla  con  quello  dare  a para- 
gone .dicendo  il  medefimo  A portolo  fuper  omncVrtntipatum , & Vo- 
ufiatum  efl  Nomen  quod  nominatur  non  folutn  in  hoc  fatalo,  fed,  & in  futuro 
f Eph.pr.J  Ecco  che  quello  Augurtiilimo  Nome , non  (blamente.» 
c più  eccellente  di  tutti  i Nomi  de  gL’Vomini.mà  (opera  anche  tut- 
ti i Nomi  de’  Cclerti  Spiriti.  Vi  fono  molti  tanto  in  Spagua,  quan- 
to in  Francia,  e nell’Italia  ancora,  quali  fi  domandano  Magnati , ò 
Grandi  per  eccellenza  della  dignità,  e poterti,  che  hanno  (opra  de’ 
Popoli,  fopra  le  Prouincie,  (opra  de’  Regni  ; mà  quello  Auguftilli- 
no  Nomcdi  Giesù.fi  tiene  indietro  tutti,  perche  l’Eterno  Padre 
gli  hà  dato  vn  Nome  grande . Feti  tibi  Nomen  Grande  mxta  Nometu» 
magnorum  qui  funi  in  Terra  [2.  Rcg.  7.]  c l’irtcrtb  Regio  Profeta,  di- 
chiara, come  l’Eterno  Padre  vuole,  chevn  tal  Nome  (la  rcuerito, 
& adorato,  non  tanto  da  i popoli, quanto  da  i Rè,c  Monarchi  dell’ 
Vniuerlo  . Reges  P opali , Reges  T erra  laudate  Nomen  Domini, quia  exaU 
tatum  efl  Nomen  emsjolius  (Plal.1480  Sono  anche  in  Cielo  illultrilfi. 
mi  Nomi  d’ Angeli,  d'Arcangeli,  di  Cherubini , e di  Serafini , anzi 
jl  nome  dell’ Angelo,  che  apparue  à Giacob , fi  delcriue  edere  fiato 
di  tante  prcrogatiue,&  eccellenze,  che  domandandoli  il  luo  nome 
n’hcbbe  quella  fola  riipofla  quid  qnatis  nomen  meum,  quod  eli  mirabile ? 
lGcn.30.]  però  tutto  il  conglobato  di  quelli  Nomi  tanto  gloriofi, 
tede  al  nuouo  Nome  diGicsù  Nazzareno,  dicendo  l'Apoftolo,f4»* 
tu  meltor  Angela  effettui,  quanto  dtfferentius  pra  illis  nomen  b*reditautt[  ] 
quafidica,  si  come  eccede  la  Diuinità  che  è in  Grillo,  l’Angelica-, 
natura,  cosi  l’Augufiifiìmo  Nome  di  Giesù , lupcra  tutti  gl  altri  ti- 
Jtoli.c  vocaboli  de  gl  Angeli, c di  tutti  li  Spiriti  Cclerti. 
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Dall’eccellenza  del  qual  Nome  polliamo  dedurre , che  sì  come 
il  Demonio  difendo  dato  da  Grido  Giesù,  fpogliato  del  dominio, 
che  prima  clercitaua  nel  mondo  topra  dell’Anime,  così  parimente 
teme,  e pauenta  molto , e fi  mette  in  tuga  all'vdire  il  nome  Augu- 
didimo  di  Giesù , effendo  egli  vn’ immagine  , che  cfprimc  tutto 
quello,  che  è fiato  operato  dal  Nome  appcliatiuo  di  Crtfio  , è vna 
lingua  Diuina,  che  promouc,  e promulga  le  Tue  Diuine  opere  ,8c 
in  particolare  la  vittoria,  che  acqutftò  morendo  in  Croce,  il  che_» 
ridondando  in  fua  mafiìma  gloria  , non  è tncrauiglia  le  morto  an- 
che in  Croce,  volle  net  frontcfpizio  di  quella  «quello  nobiliffìmo 
titolo  di  Giesù  . Gl* Artefici  quando  lauorano  in  qualche  infigne. 
Se  egregia  opera,  imprimono  in  quella  il  lor  nome  , con  quellin- 
fcrizionc  Apelles  mefecit . Or  tutte  l'opercche  fi  fanno, e fi  faranno, 
ccdonoall’Autor  della  natura,  il  quale  fece  (opra  tutti  la  maggio* 
re, che  tu  redimere  il  mondo,  e però  fopra  il  tronco  della  Croce 
volte l’infcrizione  di  quanto  aueua  operato  per  l'Vomo  , in  virtù 
del  AioSantits.  Nome  quefio  Rè  del  Cielo,  c della  Terra , luterà  in 
alturn  pofita  Rtgnutn  meutn  clarè  promulgabant,  dille  Eucherio  ( cap.  27» 
in  Mat t ■)  c sì  come  fopra  delle  Officine , e Botteghe  fi  fuole  da  gl'» 
Artefici  porre  il  nome  di  quelle  merci,  che  tengono  vendibili;,  ac- 
ciò i compratori  fi  accodino  con  più  facilità,  così  1 Eterno  Padre 
volle,  che  l'opra  l’officina  della  S.  Croce,  fi  poneffe  il  titolo  • & il 
Nome  di  Giesù,  che  lignifica  falute,  per  dare  ad  intendere  a’mor> 
tali,  che  in  quella  fi  vende  la  falute  dell' Anime  n olire,  dicendo 
egli  a tutti  noi , Venite,  & emitc  abfque  argento  ,&  ab (que  vita  commuta» 
none,  e li  fi  dà  il  perdono  de  i peccati , li  fi  dà  la  vittoria  delle  fati* 
che,  c delle  tribolazioni,  li  fi  dà  la  corona  de  i patimenti. 

$.  Terzo. 

Js>uiinamagatncfcit  veré,  . u . * 

• • ••■  , tfte  fe  valer  cohibere , . 1 

T^ullam  modim  dat  amori , 

Multa  morte  velici  mor  i, 

Amore  quifquis  vinutur. 

":<r.  •••:.:  . . ■ . . ,..j  . • * 

Chi  ben’  ama  noncompreode-  • . . 

Quei ch'ci faceta,  c non  attende  ••  -■:••••  a • . 

■ A por  fine  al  tuo  fcruote, 

Morir  vuol  fin  con  dolore, 

‘ Ch'  Amor  fàvole  fiu pende. 

• 4 s \ 1 t 1*  i* % . • **  •»'  1 • » •' 
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QVcfto  è quel  Nome  collocato  nel  principio  del  libro,  m capite 
libri  fcriptimefì  de  me,  come  diffe  il  Salmifta  [jp.]  sì  come  è il 
Regio  Diadema,  che  fù  porto  fopra  il  Capo  del  Somme  Sacerdote 
Corto  Gicsù,  quando  offerì  le  fteflo  all’Eterno  Padre  in  Sacrifìcio» 
fopra  il  venerabile  Altare  della  Crocci  c però  ne  riccuè  tanta  di* 
gniti,  & eccellenza!  chcfupcra  la  venerazione  confucta»  che  por- 
tai ai  Nome  di  Dio  irtcfTo , poiché  nefluna  de'  Crirtiani  è di  cuore 
così  perucrlo  , c d’opere  cosi  fpietato  » il  quale  benché  fia  lolite» 
giurare  per  Dio,  giuri  mai  per  diesò»  il  che  è maniferto  indizio» 
quanto  fia  inneftata  nell'animi  dcgl’Vomini.  la  venerazione  di* 
quello  Santi!*. Nome.  Quotidianamente  Tentiamo»  che  è nomi 
nato  il  Nome  di  Dio,  ne  i Cori  delle  Chicle,  tanto  Oatedrali , quà- 
to  Cocucntuali,  è Monaftichc,  nè  a quello  vediamo  fare  panico* 
lat*  inchino, ò rcueren^a»  mi  Cubito  che  fi  ode  il  Nome  di  diesò, 
da  tutti  ft  china  il  capo,  e con  fegoi  ertemi  fi  dimoftra  co  qual  cui* 
tot  & adorazione  fi  debba  venerate  la  fublìmitè  di  vn  tal  Nome, 
origine  primario  dell'eterna  nortra  falutc  ; perciò  li  Santi  Pontefici 
ammonilcono  tutti  i Cattolici,  acciò  portino  a quello  Augurtiffi* 
no  Nome,  dall’intimo  dei  ior  cuore  ogni  poffibilc  deuo^iooc , re* 
ucrenza , e venerazione  , Se  {il  Serafico  Padre  S.  Frane  eleo  , tanto 
pxemeua  forte  venerato  il  Nomedi  Gicsù  ,c  di  Matta  » che  impone 
celia  Regola  alla  Rcligtofa  Figliolanza  ,che  douunquc  li  troucri- 
no,glidcbbano  raccoglicre.de  m luogo onefto  collocare, an^i  liftef* 
fa  legge  Cefarca  ordina,  e comanda  cfprertamente , che  fiano  i No- 
mi della  nortra  falutc , impreffi  in  pietra , ò in  marmo , doue  non.» 
portino  ìrrcuercntementc  effer  trattati,  ò calpertati,  c douunquc., 
fuflcro,  che  fiano  leuari  per  atto  reuercnziale  a quelli . Cum  fit  no - 
bit  citta  diligens  per  omnia  fuperni  Numinis  Religionem  tueri  ftgnum  Salua- 
toris  Chrifti  Nomini  licere , vel  in  folo,  vel  in  filice  , vel  in  marmoribut  bum 
pofttis  insculpere , vel  fingere,  & vbkumque  reperitur  talli,  grauiffìma  poma 
multando  qui  eontrarium  fìat  ut  is  noflrm  tentauent  fpecialuer  tmperamns  [ l. 
NcminiC]  Adunque  tutti  ci  douiamo  accendere  alla  douuta  ve* 
nera^ione  di  quel  Nome , |chc  è flato  l’origine , de  il  compimento 
dell'eterna  nortra  falutc*  e sì  come  in  alcune  Accademie  (ingoiar* 
mente  nella  Spagna,  fono  flati  inftituitij,c  fondati  varij  Collegi  di 
Vefcoui,  Arciuefcoui,  Cardinali,  e di  altri  Prelati , da’  quali,  come 
dal  Cauallo  Troiano,  neefeono  molti  Vomini  fcgnalati  in  virtù, de 
in  lettere , & atti  per  reggere  » e gouernare  ijdiuerfi  , e graui  Magi- 
Arati  della  Republica  jCriftiana,  i quali  profeguono,  e trattano cò 
t ‘7"" ' “ tanta 
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tanta  reuerefìza  i Fondatori  dei  [loro  Collegio,  in  guila  tale  ,cho 
vdito  ii  loro  Nome,  (òbito  fi  (coprono  la  tefla,  el'inchinanoiquan' 
to  maggiormente  doneremo  noi  per  legge  di  fpeciale  gratitudine-»» 
non  tanto  inchinare  ii  capo,  quanto  piegar  le  ginocchia  , almeno 
del  cuor  noftro,vdcndo  quel  Nome, che  non  è flato  fondatore  d'vn 
Collegio}  d’vna  Accademia,  d’vn’vnica  C itti  del  Mondo, mà  dell- 
Vniuerfo  tutto,  quale  fondò,  & edili  cò  nella  Chiefa  lua  Santa,  non 
con  ii  capitale  dell’oro,  e deU’argeato , mà  con  la  fpefa  ,e  lo  (pargi* 
mento  de  I proprio  Sangue}  però  dille  S-  Loreozo  Gi u fliniano  leju 
Nomea  edito  in  ardui  s,  in  periculit,  in  terrori  bus , in  domo,  in  via  , in  folitu- 
dine , in  fluftibiis  vbicumque  txtiteris,  Saluatoris  prefer  Nomea . 

• .rii  - a ì;  w . 1 1 

§•  Quarto. 

yiua  cordi t voce  clamo 
, Duke  Cor,  te  namque amo  t 
Ad  Cor  memi  inclinare  , 

Vt  fc  poffit  applicare 
Denoto  libi  peclore  • 

Con  l’interna  voce  ciclamo  . 

. i . Cor  Dmino  a tè  quale  amo  t ..  . 

• t £ ti  pregoad  afcoltarmi , 

Fin  che  podi  applicarmi 
Tutto  a tè  , che  queflo  bramo.' 

MA  alla  virtù  del  Nome  AuguAiflimo  di  Giesù  Appadìonato» 
dobbiamo  ora  vdire  l’efficacia  del  Nomcdi  Maria  Addoio* 
fata, de’ quali  Santidìmi  Nomi  il  Profeta  loel  fcap.ar.J  ci  feopri- 
rà  il  miAcro,c  l’autorità  de’  Dottori,  e ci  additerà  il  confronto . Sol 
eonuertetnr  tn  tenebrai , & Luna  in  f angui nem  » Mà  qoale  è la  caufa  che 
ricoprcndofi  d ofeura  gramaglia  il  Sole»  la  Luna  poi  fi  fà  vedere  di 
fanguinolcorcfigura,qualcconfegucnza  quà  fi  pnole  dedurre  dall’ 
vno  all'altra  » dal  Sole  alla  Lana  ? Per'  il  Sole  ci  vicn  {figniikato 
Criflo  Gtesù , e per  la  Luna,  la  fua  Santidìma  Madre,  come  p rena- 
no i Santi  Padri,  mi  fra  i moderni  Giouanni  Siberia  dice . far  So» 
lem  Cbriflus  fignt fica  tur,  per  Lunata  Sanfliffimattus  Mater  (Tofl3*5>lib.!U 
cap.22.;  Mentre  il ^eroSoIc  di Giuftizia  pendeua dalla  Croce,  in.» 
quella  (offrì  la  rairacolofa  Eclifle,  da’  Sacri  Eucngclifti  defctitttL», 
ibi  abfìondita  efl  fonitudo  eius,  c la  miflica  Luna  di  Maria  Vergi uc  fua 
Madre»  fù  ncli’iftcfia  ora,  c momento , talmente  op preda  dadoio- 
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ri,  da  cruciati^  da  tormenti. in  guila  che  ti  fece  vcJerc  tutta  fpruz- 
zata,  e colorita  di  (angue,  e però  rimirando  in  faccia  di  Giesù  luo 
lucidiflimo  Sole  allora  ofeurato,  tu  corretta  alzar  la  voce, e deplo- 
rare con  le  paroledcila  mcllitlìma  Noemi  £R.uth.pr.],  le  tetre , 5c 
orribili  apparenze  dell'amato  tuo  Figlio,  dcll  ortencbrato  tuo  So- 
le, e dell*  Appaflionato,  e luenato  (uo  Bene,  tyonvocetis  me  Noemi, 
ideft  pule bram,  fed  vocale  me  mari  ,idcH  amarai» , quia  amaritudine  valde 
rtpleuit  me  Ommpotens,  volendo  dire  . dice  qua  Bonauent  ura  il  Sera- 
fico, che  Maria  Madre  dell'Eterno  Verbo,  nella  Paflionc  dcliillcf- 
(o  fuo  Figlio,  comparue  come  quello  nell'interno!,  |e  ncllcllcrno» 
non  meno  colma  di  dolori],  quanto  partecipe  delle  tue  pene,  o 
martiri;,  venendo  anche  c(Tj  circondata  da  chiodi , da  lancia  , da_» 
Croce,  da  flagelli,  e da  (pine . J£nxro  Matrem  Dei , Or  inuenid  fpmas , 
tir  ciano:,  quxro  Ma  ri  am  , & muetiio  vulnera , & flagella,  quia  tota  conuer • 
fa  eflm  ifla  fin  ftim.  Diuin.  Amorisjc  tanto  fi  confermò  quella  mi- 
ltica  Luna  al  Ino  Diuino  Sole  , che  fei  Tuoi  acerbi  Dolori  fudero 
diuifi  in  tutte  leccature,  che  fono  capaci  di  patimento, fubito  tut- 
te finirebbero  di  viuere , Tantut  fu.it  dolor  V irginii , quei  fi  in  omnet 
creatura s,  qua  dolora n patipoffunt  diuideretur  , omnes  fubuo  interirent,didc 
S. Bernardino  da  Siena  [tom.pr.scrm.6.]  cpcrò  l'iftcffa  Beatiflim  a_* 
Vergine  riuelò  a S.  Brigida  edere  confrontati,  & auerc  inficmcri* 
(contro  i parimenti  del  Figlio , (perimcnt  ar  doli  anco  la  Madre,  Se 
i coltelli  della  Madre  prouandoli  anche  il  Figlio  , audaSer  dico , quia 
dolor  eius  erat  dolor  meus , quia  cor  eius  erat  cor  meum  [ lib  pr.  reucl-  cap. 
3 5-]  c S.  Ephrem  dice,  che  fi  loflentaua,  viucu a,  c forfriua  , mi  con 
la  vita  partecipatali  dal  Sole  di  Giuftizia  del  fuo  Figlio  Giesù  Cri- 
fio  . Tu  mihi  anima  vita  era s [orat.de  planfl.  Vifg.j 
Oh  perche  non  è concedo  alla  nobiltà  del  mio  cuore  , gii  chtj 
rifiede  nel  mc^zo  del  petto  d'adentarlì  fra  quello  Sole  ecliflaro , ej 
quella  Luna  infanguinata.che  certamente  vorrei  fare  eco  alterne- 
touacc  parole  di  Maria  « ripetendo  per  compatire  a'  tormenti  di 
Giesù  (uo  Figlio.  Dolor  eius  efl  Dolor  meus,  cor  eius  efl  cor  meum  , c do* 
poi  riadumcndo  il  parlare  dell'Appaflionaro  Figlio , vorrei  potere 
aflfettuofamètc  dire  all’  AddolorataMadrc, dolor  tuut  e[ì  dolor  meus,cor 
tuuefl  cor  meu,i  legami  dell’Orto;  lo  fchiadò  fóflfcrco  in  casa  d’Anna, 
i difprc?;zi  daCaifado,(ono  dice  la  Madre, lega mi,pcrcodc,  c lirapaz- 
zi, che  riceuc  il  mio  cuore,  e però  dolor  tuus  efl  dolor  meus , cor  tuum _> 
eri  cor  meum,  i ragguagli  de*  miei  martiri , rincontro  nell’  andare  al 
Caluario,  il  tenero,  c viccndeuolc  abbraccio  , fono  , dice  il  Figlio, 
nuoui  martiri;,  Croci,  e trafitte  al  gii  berfagliato  mio  cuore,  e però 
■Dolor  tuus  efl  dolor  meus,  cor  tuum.  efl  cor  meum  ; le  pcrcofle  de’  flagcll  i, 
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le  punte  delle  fpine’,  le  irrifioni  d’Erode,  fono  dice  la  Madre,  rad- 
doppiate muen^ioni  di  crudeltà,  pa  far  prouare  al  mio  cuore  i Bi- 
gelli* le  fpine,  & i fuoi  vilipendi  , c però  dolor  timi  efi  dolor  me  ics  \ lo 
luenimentOjChe  vi  diede  la  mia  Croce , le  trafitte  , che  riceucttcj 
da  miei  chiodi,  il  batticuore  che  vi  cauforno  le  mie  parole, 1 abbat- 
timento, che  vi  cagionò  lamia  morte,  fono  dice  il  Diuino  Figlio, 
tutti  aguzzati  coltelli, per  più  viuamentc  trafiggere  con  la  rimem- 
branza il  mio  amareggiato  cuore,  à 6ne  più  volte  fi  fmarrifea, retti 
inchiodato  , crocifitto , viiipefo  ,c  morto,  con  dire  a voi,  ò mia_. 
Santa  Madre  dolor  funi  eft  dolor  meus,  cor  tuuni  efi  cor  menni . Simili  C f* 
preflìoni, ed  affetti  fra  la  Madre , «Se  il  Figlio  , fri  Giesù  , e Maria.,, 
conferma  il  dcuoto  Bernardo  , dicendo:  Stabat  illa  iuxtà  Cruiem-> 
fui  lefu,  acque  ea  ipfa  (ibimet  quodammodo  erat  %in\Cruct , ipfa  ftbi  per  affi i> 
flutti  quodammodo  crai  Crux  [de  lam.Virg-J 
£ per  prendere  filiale  confidenza,  co  quetta  gran  Madre  di  Dio, 
e di  Giesù,,  Padre  del  futuro  fecolo  .[noi  dobbiamo  procurare  di 
flabilire  tutte  le  nottrcfpcran^c.con  l’afiio  della  fua  proteso nej, 
per  poter  godere dcli’accennata eredità,  nella Celcfte  Patria,  già 
che  come  dice  S.Pictro  Damiano, la  potetti  di  quello  Diuino  Giù* 
dice,  c Padre  del  futuro  fecolo,  non  puolc  contraucnire;,  non  fola 
alla  fua  potenza,  lui  nò  meno  alle  di  lei  petizioni , gii  che  dal  fuo 
feno  prefe  carne  vmana  tJ^uomodo  ille  poteflat  tu  a potente  poterit  obma- 
re  9 qua  de  carne  tua  carmi JuJccpit orignuMÌ(ÌQtm.ptAe  Nat-,) 

Quindi  è,  che  S.  Anfclmo  affetifee , non  ritrouatfì  perfona  con- 
ftltuita  in  qualfìfia  pericolo  di  anima,  ò di  corpo  , che  facendo  ri- 
corfoalla  Madre  di  Giesù,  Padre  del  futuro  fecolo , non  retti  con- 
forta. S&pèvidimus,& attdi uimus  plurimoibommes  in  fuis  perienlis  No - 
tninis  recordar i Maria  , & lUico  om>Ks  periculi  inalimi  euafiffe  ( Cap.  6.  de 
exccl.Virg]  Sì  chefe  tanto  efficace  abbiamo  detto,  effcréJ’Augu- 
ftits.  Nome  di  Giesù  » alla  virtù  del  medefimo  , vuole  che  fìa  atto- 
ciato  il  Nome  di  Maria , S.  Anfclmo;  in  proua  di  ciò  polliamo  co- 
fermarlo, con vn'cfempiooccorfo  nel  millecinquecento  nouan- 
la  in  Bruxelles,  nettai  perfona  di  vn’  Vocno  non  tanto  federato  , 
quanto  empio,  il  quale  aucuadato  la  fua  propria  Anima  al  De- 
monio , facendo  la  ferina  col  fuo  proprio  fanguc , il  quale  irne- 
riormctc  tocco  da  Diuina  ispirazione,  fé  n’andò  a fare  vna  buona 
Confefiìor.c  ad  vn  Padre  delia  Compagnia  di  Giesù , c benché  il 
Padre  procurattc  di  licenziarlo  confolato  , ttaua  però  con  grand’ 
anflctà  per  la  poliza  da  etto  col  proprio  fanguc  fatta  al  Demonio, a 
cui  fi  era  volontariamente  con  fcrittura  donato , ni  trouaua  ripo- 
io  interno,  fe  non  gl’cra  rcttituita  l'infame  carta  di  obligazionc  ; I • 
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cfortò  il  Padre  a ricorrere  dcuotamcnte  alla  protezione  della  Bea* 
tiffima  Vergine»  afFcttuofamentc  inuocando  il  Tuo  Ammirabile* 
Nome,  il  che  auendo  fatro , con  replicare  inftanze  , & orazioni  , c 
con  gran  caldezza  di  lacrime,  mentre  vna  mattina  ftaua  nella.» 
Chic  fa  ad  vdirc  la  Santa  Mcffa , (1  vidde  calare  dalla  volta  della.» 
Chicfa  vn  groffo  Ragno,  il  quale  poitaua  vna  carta,  e calato  fopra 
dell’Altare,  iui  lardatola  fi  partita  tal  villa  0 rafferenò  il  penitente» 
e finito  il  Santo  Sacrificiodella  Meda,  vede  la  carta  , la  prefenta  al 
Confcfforc , nè  fi  potè  ratteocredi  dirottamente  piangere  , veden- 
do, che  la  Beariffima  Vergine  aueua  operato,  che  il  Demonio  glie 
la reftituiffe,  il  qual cafodiuulgato  apportòa  molti  timore,  ed  in* 
fieme  venerazione  maggiore  alSantifs.Nomedi  Maria-  [Tom.Àu* 
riemtna] 

C (e  la  protezione  di  Maria  fi  efiende  a i viui.non  dobbiamo  dif* 
fidare, che  laici  di  diffondere  a i Defonti  la  virtù  de!  Tuo  Santiffimo 
Nome,  inGcme  con  quello  dell' Auguftiffimo  Nomcdi  Giesù;  che 
perciò  il  Profeta  Zaccharia, parlando  della  virtù  del  Sangue  di  Gie- 
sù Nazzareno,  dice, che  libera,  c Icioglic  i legati  dal  lago,  e datiti 
carcere  della  fottcrranca  prigionia . In  Sanguine  T filamenti  tui  emifi - 
jlivinftostHOf  delacu(cap.9.)  le  quali  parole  fecondo  l’cfplicazione 
del  Nouarino, s’intendono  deli’Anime dei  Purgatorio,  le  quali  fo- 
no graziate  della  liberta,  per  i parimenti  del  Redentore:  Verbeu* 
illa  exponuntur  de  Animarum  liberiate d Purgatori if  flammh  [ in  Agn.  Ett: 
ch.cap.8y. 

Non  folamentc  per  i meriti  del  Sangue  di  Giesù  Crifto,  fono  li- 
berate quell’ Anime  del  Purgatorio,  mà  anche  con  |['inuocazioA 
de*  Santifs. Nomi  di  Giesù  , edi  Maria,  il  che  ètcnucodagrauct 
Autori  per  infallibile,  perche  fe  vn  S.  Bernardino  da  Siena , come 
dice  il  dotto  Marcantio  ( in  fimb.  ) fili  canato  dalle  penedi  qaefiflu» 
vita,  e portito  al  Ciclo,  allora  che  i fuoi  Religiofi  l’inuocauano  in 
Coro,  e che  canrauano  Pater  mantfeflaui  Nomcn  tunm  homnibutt  c fc  H 
gran  Patriarca  Franccfco,  godè  d'vn  Amile  fauorc  nel  proferirlo, 
con  dire  Educ  iecufloiia  animar»  meam  ai  confìtendum  Tienimi  tuo  ; E fc 
S.  Luigi  Rè  di  Francia  mutò  la  terra  con  il  Cielo,  recitando qutfio 
bel  verfctro,chc  annuncia  la  potenza  dei  medefimo  in  confpe&u  An* 
gclorum  pfatlam  tibi,  c!r  confìtebor  Nemint  tuo  ; e fe  1*  Ani  ma  di  S.  Celeri- 
no doppo  che  hebbe  inuirate  tutte  le  Creature  a lodare  Iddio  , Or», 
nisfptritm  laudet  Dominum,  fu  veduta  come  vna  Colomba  con  vn_*‘ 
ramo  d’Oliuo  in  bocca;  doue  il  Nome  Santiffimo  di  Giesù  rifplen* 
dcua,  c volarfenc  al  Cielo,  quanto  maggiormente  fi  deue  dire  che 
il  medefimo  Nome  Santiffimo  di  Giesù , e di  Maria  , liberi  ora  iJ» 

k Ani- 
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PAnime  de’  Fedeli  del  Purgatorio,  le  quali  viuendo  ebbero  a que- 
lli Santi  Nomi  venerazione,  ò veramente  da  i fuffragi  j de  i viuen- 
ti,  fumo  affittite,  ricorrendo  per  loro  all’aiuto  di  quelli  potentiffi- 
tni  Nomi,  però  diceua  S.  Bernardino  da  Siena , fe  tù  hauerai  bilo- 
gnoperfonale,  ò per  il'proffimo,  ricorri  all’inuocazionc  del  San- 
tiffimo  Nome  di  Gicsù,  che  farai  affittito  : Si  qua  libi,  veltuisoccur • 
rat  necejfitas , reame  ad  inuocationem  T^ominis  le  fu. 

•.  * 

§.  Quinto, 

Tuo  vinai  in  Amore 
Ne  dormuet  in  torpore 
Ad  te  oret , ad  te  pioree 
Teadoret,  tebonoret 
T e fruens  omni  tempore , 

Ami  il  Cor  la  tua  bellezza 
Nè  mai  Tenta  languidezza. 

In  mirarti  fallo  attento  , 

£ in  fcruirti  tutto  intento 
Nè  fia  vinto  da  fiacchezza . 

Alia  Clarìtas  Soia. 

Soliloquio  à G1ESV’  Sacramentato. 

ED  è pur  vero,  ò mio  Diuiniffitno,  & Amabiliffimo  Redentore, 
che  voi  chiamate  alla  funtuofiti  del  voftro  conuito  , non  chi 
è ricco  per  doni  di  natura,nè  chi  è nobile  per  le  prcrogatiue  de  gl’ 
Aui , nèchièfauio  peri  fregi  delle  fcuole , mi  bensì  chi  vi  temo, 
con  l’innocenza  de’  coftumi;  mà  bensì  chi  vi  obbedifee  con  la  fu* 
biezione  alla.voftra  legge,  mà  bensi  chi  vi  ama  con  le  fiamme  dell* 
ardente  carità  ; Ffcam  dedit timentibus  fe  (Pf.i  io.)  dice  il  voftro  Pro- 
feta, volendomi  lignifica  re,  che  quando  fono  per  auuicinarmi  a_» 
riccuerc  il  Voftro  Santiffimo  Corpo,  tré  particolarità  fi  deuono  da 
mè  prima  ponderare  : il  Voftro  Cibo  foauiffimo,  e la  prima  parti- 
colarità, che  confiderò . Efcam.  Oh  che  Pane!  oh  che  viuanda.»  i 
oh  che  cibo!  Mentre  vi  contemplo  nel  Sacro  Cenacolo  , vi  ricette- 
rò come  Pane  Cclcftc,  già  chi  iui  tutto  a mè  vi  date  in  Efcam  ; meli- 
tré  vi  rimiro  fanguinolcnto  nella  Croce  , vi  medito  come  Diuina 
viuanda,llagionata  dalia  difpoftzionedcllEtano  Voftro  Padre, per 
\,ltj  ‘ ' 4 mè, 
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mè,  che  in  Efeam  dedit  , mentre  vi  adoro  nelle  fpecie  Sacramentali 
vi  amo»  e vi  riccuo  come  cibo,  e bciunda  , perche  alimentate  , o 
rilanate  l’inferma,  e languida  Anima  mia  , mi  però  che  teme  il 
volìro  Santiflimo  Nome,  il  quale  Efcamdedit  timcntibus  fe  . Dal  pri- 
mo s’infiamma  il  mio  affetto  d'amore , dal  fecondo  la  mia  intelli  • 
genza  viene  illuftratadi  cognizione , dai  terzo  la  memoria  vicnej 
illuminata  con  la  ricordazionc  ; Hm  quotiefeumque  feccritis  in  meime - 
moriamfacietis . Nel  primo  , ò mio  Sacramentato  Giesù  , quid  detur , 
ciò  che  mi  donate;  nei  fecondo  pondero  cur  detur , per  qual  fine  tu» 
ni  è Amile  grazia  ; nel  ter^o  medito  àquodetur,  da  chi  mi  vico  fat- 
to vn  sì  gran  regalo, affine  che  con  quelle  tré  conlidcra^ioni  li  fac- 
cia degno  abitacolo,  almeno  non  indegno  della  voflra  Maefià  Sa- 
cramentata, vt  per  bxc  irta  Anima  dignum  fìat  babitaculum  Saluatoris$ 
dille  S.  Bernardino  Scnefc  [Tom.pr.lerm-56.) 

Mia  Claritas  Luna, 

Atte  Dauid  Germen  iuUum, 

Vtvitalem  Deiguiìum 
Mercamnr  experiri 
Fac  de  Monte  nos  audiri . 

A né  Virgo  D co  (Ugna 

Serua  fcruos , & configna 
Luce  tuffatici 
Etfplenàore  vultus  Dei , 

Di  Dauid  Germoglio  pio 
Fà  che  il  gufto  del  Gran  Dio 
Ancor  noi  gultar  polliamo , 

Efaluarci  mentiamo . 

Tèdi  Dio  fei  Madre  degna 
Deh  alla  fin*  i tuoi  confcgna 
Alla  luce  del  tuo  Vifo, 

E del  Figlio  in  Paradifo  . 

A MARIA  Puriflìma.' 

OH  quanto  è diffuliuo  di  Grazie  il  Nome  del  volito  dolc iffi- 
n»o  Figlio  Giesù , infieme  a (lodato  con  il  voflro , ò Beati  di- 
ma Vergine!  Oh  come  imprime  nel  mio  cuore  liftimoli  del  luo 
Diuino  Amore,  quando  lento  il  Regio  Profeta , che  mi  anima  a-, 
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preparargli  la  fcdia  del  cuore , gH  che  in  quella  immediatamente 
difenderà  . Prtcparationes  cordii  corum  andina  aura  tua  . [pfalm.  1 $.] 
Vuole  lo  sòj  ò Madre  Sanriflìma  , il  vefiro  Diuino  Figlio»  che  li 
prepari  la  prefata  fedia,  con  le  promplTc  orazioni  vocali,  mi  però 
più  (lima  le  mentali»  gradifce  il  desiderio,  che  hò  della  cornu* 
rione,  mà  vuol  ch'io  v habbia  congiunta  vna  retri  intensione.,} 
fente  il  fuono  delle  parole,  ma  vuole  habbiano  il  rimbombo  del 
cuore  } imparo  adunque,  ò Vergine  Puriflìma , a fare  la  mia  prima 
preparazione  con  Pelarne,  c /crurinio  della  cofcicnza, fecondarla- 
roente  con  l’efiirpazionc  , Se  clclufionc  d’ogni  iimnondess3 } 1«-» 
tersa,  con  la  renun^ia  d'ogni  negligenza  ; t on  la  prima  mi  clami* 
nero  in  modo  tale,  che  non  lia  reodi  giudizio,  bonor  Regis  iudicium 
diligi:,  mi  dice  il  Profeta,  videlicct  in  fumptione  Corporei  illim , mi  dice 
il  Serafico  Scnelc}  con  la  feconda  preparazione , procurerò  d'auere 
mondezza  tanto  mentale, quanto  corporale,  Espurgate  vetus  fertnen- 
tttm,  vtfitis  noua  confperfto  ficut  c/iit  agirne  [pr.C0rinth.5J  con  la  tersa 
preparazione,  fcotcrò  da  mè  ogni  tepidezza, c negligensa  . Excute - 
re  de  puhtere,  mi  dice  il  Profeta  Ifaia  ($z.)fcelicet  negligenti*  vitx,  (pie- 
gava* gloffa . A voi  adonque,  ò Gran  Madre  di  Dio,  domando  la 
prima  preparazione  deU’cfamc  della  cofcicnsa  , ponendomi  dauà- 
ti  lo  Ipccchio  della  vofira  Verginale  integrità}  da  Voi  afpctto  il 
fauored  cftiiparcdal  miocuorc  ogni  immondezza  frale, c terrena, 
contemplando  la  vofira  illibata  Purità  ; da  voi  finalmente  attendo 
Pimpullo  di  virile  coftanza,  per  fcuorerc  dame  ogni  tepidess*-», 
c negligenza*,  meditando  la  preparazione  , che  facefti  voi  prima  di 
riccuer  Gicsù  nel  voftro  feno  , c la  celcfte  diligenza  in  alleu^rlo,  c 
fcruirlo  ; E perciò  Bernardo  potè  coacludcredi  Voi . Ncque  dece- 
bat  eum  alia  Matcr , quarte  V irgo,  ncque  Virgmem  alita  Eihus,qnam  Deus  « 

. 1 m . 

%4lia  Claritas  Stellar um. 

In  hac  valle 

Inhae  Valle  mìferamultum  tenebro fa  , 

Homtnum  fune  genera  multum  feedofa  , 

Nam  eorum  opera  funi  contagiosa  , 

Propter  falla  [celerà  , & opprobrtofa . 

In  quefia  Valle  mifera,  etenebrofa 

Viue  gran  truppa  d’ Vomlni  faluatica  , e viziofa  $ 
Sendo  ogni  lor*  opra  fetente , econtagiofa 
A Dio,  & ai  Sant’ Angeli  fi  rende  al  tutto  odiofa. 

Erta» 
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QVando  fuflfe  vero,  ò mio  Amabile  Gicsù,  che  il  mio  cuore  vi 
aueffe  riccuuto  con  le  preparazioni, cheio  hòpromeflb,  mi 
prometterei  ancora  di  riccuerc  dalla  Madia  vortra,  impuKo  tale» 
che  mi  rendclTc  forte  nella  virtù,  e collante  in  amarui . Ah  chela 
Fede  Santa  mi  (limola  alla  refoluzionc  vera , (incera  , e fedele , già 
che  tate  è anche  in  mè>  la  voftra  Diuina  pretenda  , della  quale  attui 
latti , ah  ad.  patet  ; mentre  adunque  vniro  » e raccolto  dentro  me  ftcf- 
fo,  riuolgoil  mio  penderò  alla  contemplazione  dei  voliro  Santiflì- 
Corpo,  alle  fpecie  dei  Pane,  alla  verità  della  Carne,  fino  alle  fpecic 
del  Pane , ilfcnfo  citeriore  Parriua , la  verità  della  Carne  la  Fede 
interiorela  crede,  la  virtù  della  Grazia  fpirituale,  la  Carità  fupc- 
iiore  la  fupponej  la  fpecie  del  Pane,  tal'ora  la  rode  anche  vn  pic- 
ciolo (orcio,  e la  riccue  anche  il  cattiuo  Crilliano,  mi  la  virtù  del- 
la Grazia  fpirituale , non  la  riccue  che  il  folo  preddlinato.  Se 
adunque  io  hòriccutoquefta  mattinale  volire  Diuine  grazie, deuo 
fapcre,  che  la  Fede  che  opera  per  dilezione  il  merito  di  vira  , con- 
correndoui  vna  certa  fonile,  c fpirituale  vnione  di  voi  Oiuino  Ca- 
pocci quale  io  fono  miftico  membro,  c come  tale  dedderodi  co* 
fcruaruarmi  per  via  di  vnione  , di  purità , c d'amore  fetnprc  vniro 
con  voi,  e perciò  ne  cauo  il  duodecimo  frutto  , fomminiflratomi 
dall’illuminato  Taulero,  che  è l vnione  infcparabilc  con  la  Diui- 
na VOllra  bontà  • Duodecimi « Eucbariftiafruftusefl,  vnio  infeparabtltt  cu 
Dee  Hed  indente  vi  vnirò  il  duodecimo  benedzìo  , che  mi  auctc  fac- 
to, e che  fpero  riceuere  compitamente  nella  Beata  Patria  del  Para* 
difo,  quando  con  la  Dinina  effenza  farò  fatto  degno  di  godere  del- 
la Diuina  vollra  Vmanità,  con  la  prefen^a  indeme  gloriodffima 
della  vollra  Santiffima  Madre,  nella  quale  ambifce  di  fpccchiard,  e 
di  contemplarla  tuttala  Celefte  Corte  del  Paradifo;  già  che  di  lei 
con  didima  fpecial/tà  di  vidone , pare  che  dica  'anche  il  Mellifluo 
Bernardo , che  farà  per  rallegrare  l’eterna  Città  di  Dio.  Vuto  dui- 
dori  quodam , atquc  clegantiori  camme  Utificaturam  effe  Ciuitatem  Dei. 
[Scrm,  fupcr  Milla.] 
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Cpme  la  Virtù  del  Nome  dii  GIESV'*  s’vnifce  eoo  le  prerogative 
del  Nomedi  MARIA  , fpectfcando il  Figlio  per  Padre* 
c ia  Vergine  per  Madre  del  futuro  fecolo. 

CAPITOLO  XVIII. 

Uòsa  cordi s aperirà 

Caias  odor  fragrai  taire  ; 

Te  digitate  dilatare 
Jrac  cor  meum  anhelare 
fiamma  defiderij  » 

lituo  cuor  qual  roda  Rosa 
Vaga,  bella,  & odorosa 
Non  sdegnanti  dilatare , 

* Acciò  a tè  ne  podi  andare 

L'Alma  amante,  e feruorosa 

E Verità  Teologica,  che  quanto  più  vno  d auuicina  al  principio 
in  qualduoglia  genere,  tanto  più  partecipa  l'effetto  di  quel 
principìo.j^wdBfo  aliquid  magis  appropinquai  principio  in  quolibet genere, la- 
to magis  participat  cffe8ut\illm  principi], (ccòdo  la  dottrinadell’ Angeli- 
co Dottor  S.  Tomaio  0.part.q.a7.art.j.)  Or  Gicsù  Chrifto  fù  prin- 
cipio della  Gtzf\o,  [ccundnm  Diuinitatem  autboritatiuè  , \fecundum  vcrè 
/lumanitatcm  inHrumentaltter,  fecondo  l’accennato  S.  Dottore , per» 
che  Grafia,  & Vernai  per  Itfum  Chriflumfada  eli,  fecondo  l’ Apoftolo 
S.  Giouanni  (eap.pr.j  Ora  la  Beatidìma  Vergine  Maria, fù  la  più  vi- 
cina, c la  più  pro/fìma  all  Eterno  Principio  di  Gicsù  fuo  Figliolo, 
percheda  lei  riceuè  l’Vmana  naturarsi  che  lei  adunque  più  di  tut- 
te le  creature  tcrredri , e Ccicfti , participerà  de  i doni  del  prefato 
principio,  il  primo  de’ quali  è,  che  effo  da  intitolato  Giesù,cche 
ila  dichiarato  il  padrone  della  Cafa  Mariana,  da  edo  per  none  meli 
abitata,  c che  per  conseguenza  la  Cafa  prenda  l’adbciamento , o 
confederazione  con  il  Padrone,  c che  lei  da  chiamata  Maria  * cor- 
rifpondcndocomc  Madre  dal  vocabolo  del  Figlio  , che  è Padre.* 
del  futuro  fccolo,  Nam  Verbum  de  Patte , Caro  de  Virgtne , dice  Pietro 
Cellenfe  flilvs.de  panib.cap.2 1.)  La  precipua  felicità  di  voa  calila, 
dicono  i Sauij, edere  che  il  Padroncche  l'abita  mulcis  virtntibut  e/- 
/«igear,  che  daperfona  famosa  per  autorità , e cofpicua  per  nome, 
effendo  adunque  la  Beatifdma  Vergine  fiata  eletta  pc*  Cafa  del 

Z ;Vcrbo 

» 


Digitized  by  Google 


54  S f due  gran  Luminari 

V erbo  Incarnato, per  lo  fpazio  di  di  nouc  Mefi,da  vn  limile  Padjo» 
nc  tanto  autorcuole  , e famofo  » ne  hi  riccuto  nell’Anima , enei 
corpo  fuo  Verginale,  il  medemd  luftro,  e prcrogatiue  dcll’abitan- 
re  Padrone:  mà  che  hanno  da  fare  le  comparazioni  delle  cale  crea- 
te, etcrrene,  con  le  magnifiche  del  Diuino  Verbo  ? e chefpiccO’ 
fanno  qua  le  Chimere  poetiche,  in  ridire  la  funtuofità  della  Casa.» 
del  Sole  i 

Regia  Sotis  erat  fubblitnìbus  alta  columnis 

Clara  micavte  auro , flammascjue  nitente  Pyropo 

Cuins  Ebur  mtidum  faftigta  fumma  tegebat ■ Ovid.  Metani, 
perche  a quella  Casa  douc  abito  il  Sole  di  Giuftizia,Crifto  Gicsìi, 
quella  poetica  non  lolo  fù  inferiore,  mi  non  merita  d’entrare  in_> 
riga  de-  Celcfti  edifici» . Vi  erano  in  quella  Gala  'gl*  adornamenti 
Sniffimi  delle  Cclelli  grazie  , conleCoIonnc  d’oro  dello  Spirito 
Santo, con  il  Piropo,  c Carbonchio  delia  lira  ardentiffima  Cariti, 
decorato  del  candido  Auorio  dcU’lmmfcolata  fua  purità,  indenne 
con  le  pietre-preziose  di  tutte  le  Cclelli  virtù  , si  che  faperaua  <fi 
gran  longa  la  valla,  e miracolofa  fabbrica  del  Tempio  di  Salomo- 
ne, della  quale  egli  Hello  dille  Si  Calte  aelornm  te  capere  non  pojfiint, 
quanto  magis  Domai  hxc  quam  xdtficaui  [?.Rcg.cap.8] 

Di  tré  forte  di  Cafcfi  trouano,  lecondo  dice  S.  Bernardino  da_» 
Siena  [de  Am0r.0ffic.scrm.40.]  La  prima  è la  Cala  della  natura  , e 
quella  è l’Anima  noHVa  ; la  leconda  è la  Casa  della  Grazia , e quella 
è la  Chiesa  ; la  terza  è la  Cala  della  Gloria  , è quella  è il  Paradilo. 
'Prima  Domus  e fi  naturx,  & ita  e^  Anima  noftra  \fecunda  Domusefì  Gratile, 
& ita  ejì  Ecclefu  j T trtia  Domns  cfl  Glorile,  & isla  efì  Domus  Taradifi . 

Se  adunque  il  Verbo  abitò  nella  Cafa  della  natura  Vmana  , che  è 
la  Vergine,  per  confcguenza  Iti  poflederà  tutti  gl’ornamenti,  fregi, 
&abbellimenti  della  Cafa  delia  Gloria,  e fedi  quelle  tré  Cafe  pofe 
fuori  l’editto  l’Eterno  Padre,  che  il  Verbo  ne  ffiffe  il  Padrone,  coti 
intitolarlo  con  i’Auguftiffimo  Nome  di  Giesù,  e che  del  prelentc, 
e poi  del  futuro  fecoio  infieme  portalle  nella  fouranità,c  Paternità 
il  primato,  Pater  futuri  peculi,  ne  fegue,  che  la  Vergine  infieme  del- 
le prefare  cafe  nc  fia  la  Madre,  & infieme  Padrona,  encomiata  con 
il  Aiariano  Nome , sì  come  c il  Figlio  con  il  Diuino  , c dichiarata 
lei  Madre,  & clTo  Padre  del  futuro  fecoio , già  che  è afibeiata  vna_» 
naedefima  cosa,  con  la  medema  virtù,  & operazione  ; e perciò  do- 
uc corre  la  medefima  ragione,  il  raedefimo  iu*  fi  deue  flabilirej 
fecondo  la  legge,  vbicadcm  efl  ratio,  idemefl  ius  e/l  flatuendnm,  e la  Filo- 
fbfia  lo  conferma,  perche  fimilis'entis,fimilet  funtpafftonet,  mà  meglio 
dell’autorità  filosofiche,  c legali  confermerà  il  detto  dell’ erudii  i— 

' fimo 
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'fimo  G ri  sdogo  . Vna  putita  fu  Deum  in  fui  pefiovis  capii,  recipit,obleRitt 
hofpitio,vt  parerti  terris,  Cali  gloriarti,  falutem  petditii,  vitata  mortuii, terre- 
tus  cura  CaleUibus  parentelamfpfius  Dei  cum  carne  commerciarti  pio  ipf '*  . • 
Dotnus  ex igat,pe lift ana  prò  ipfius  Y te  ri  mercede  conqmrat  , & impleat  illud 
Profeta  Ecce  bandita j Domini  filij  mcrces  fruii ni  veni  rii  (sera).  140 •) 

« 

$.  Primo. 

Da  Cor  Cordi  foci  ari , 

. T ecum  / ESV  vulnerari , 

N am  cor  cordi  fimilatur  » 

Si  cor  rneum  perforatur 
S agitili  improperi j -, 

Tieni  a tè  il  mio  Cuor’  vnito  ... 

Dal  tuo  Amor  già  già  ferito  , 

Sarà  molto  al  tuo  Amile , 

Mentre  (la  dal  ferro  , o (lite 
De  gli  (corni  anch’ci  ferito . 

B’  Di  tanta  fublimità,  & eccellenza  degno  quello  Nome  dolcif* 
fimo  di  Maria,  che  non  è da  marauigliarfi  (e  da  tanto  vnito, e 
conglutinato  con  i’Auguftidìmo  Nome  di  Giesù  . Rifcrifcc  il  Su* 
fio  nella  vita  di  S.  Procopio  Martire  [tom.4.mcn(e  Iulio]  come  fi 
trouògià  vn  certo  Gentile,  il  quale  da  che  fpiritofufie  guidato,  lo 
sàfolo  Iddio, che  pofequcftoepitafio  nelle  portedel  Tempio.  Ego 
tres  cupio,  Dcumvnum  regnante m apud  fuperos  ; eiui  Vcrbum  ab  intcrttu 
alicnumconccptuminfimpliciVirgme , qui  tanquam  ignitur  arcui  per  cut  rem 
mundi  mediti  omnei  capieniicoi  adducet  addomi*  Patria  liuiut  erit  bxc  JEdei, 
Maria  autem  et  it  Nomea  eiui . Anzi  liftcdo  Rabino  Acados,  Dotto* 
re  grauidìmo  appretto  gl’Ebrci  ,il  quale  domsdauano  Santo  Mae* 
(ho,  rifpondendo  alla  pctitionc  d'Antonio  Confole  Romano  » 
molto  tempo  auanti  il  Nata  le  di  Crifto  Signor  noftro , difle  (a  Ma* 
dredel  Media  doucr  nafccrc dalla  ftirpe  Dauidica , c dal  Padro 
Giouacchino , e doucr’cfferc  Padrone  del  inondo  , c Macdra  de' 
Profeti,  concludendo  Nomine  Maria  f ore  in fignendam  fin  Carth.tom. 
a.lib.2.homil.6  ] Dal  che  fi  puole  dedurre,  fenza  citare  adeffo  l'au- 
torità de’  S.Padri  per  validarc  l’argomento  deH’ecccl lenze  del  No- 
me Mariano,  non  permettèdo  la  breuirà  prefida,  più  lortgo  dHcor* 

(o,  quanto  fino  i vaticini;  della  Gentilità,  abbia  voluto  1’  Altidimo 
che  concorrano  a ridire  la  fubblimità  di  quedo  Nome,  Terza  men»  * 
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touar  le  Sibilie,  dalle  quali  racdefimamente  fi  deducono  cofe  me* 
onorabili  j il  qual  Cclcftc  Nome  di  Maria  puridìma,  redo  accredi- 
tato nelle  tré  Cale  accennate,  con  quella  formalità»  che  fi  è parlato 
del  Diuino  Verbo,  c del  Nome  Santils.  di  Giesù,  il  quale  volle  l’- 
Eterno Genitore],  chcfude  collocato  nella  Cala  del  leno  Mariano, 
sì  come  ncllajGuardarobba  della  Diuina  Grafia , e che  reftado 
tempre  infieme  nel  teatro  della  Gloria,  infiemecon  quello  del* 
la  fua  Genitrice  Maria , perche  fe  il  Giudaifmo  fù  ambinolo  di 
radere  dalla  terra  il  Nomed'vn  tanto  Padre  , ftabilito  alla  memo, 
lia  de’  poderi , Pater  futuri  [acuii , eradamus  eum  de  terra  viuentium,  & 
N omeri  eius  non  memoretur  ampline  (Icr.i  i.)  non  però  permide  l’Altif* 
fimo,  che  ciò  fuffe  adempiuto , c perciò  volfe  fuffe  propagato  per 
tutto  il  giro  dell'eternità,  e che  da  tutte  le  Creature  fude  tenuto  in 
fornaio  onore,  non  tanto  il  Nome  del  Diuino  Figlio;»  quanto  in- 
ficine della  fua  Gran  Genitrice  Maria,  a fine  reftafiero  fempre  riuc* 
riti, adorati,  & amati  dentro  le  tré  prefate  Cafc,  della  Natura,  del* 
Grazia,  e della  Gloria  $ laonde  Bonauentura  Santo  dei  Nome  Ma- 
riano cosi  potò  dire . Ecce  Mariatquantus  Dominar  esl , quatn  Potenti [• 
fimus  Dominus  eft  qui  tecum  e fi,  & quia  Dominus  Potenttjfimus , potentiffmè 
tecum  efl  t ideò , & tu  es  potentiffima  fecum[ in  fpec.  Beat.  Mar.lcd.8] 
Sì  che  deuono  i Fedeli  far  gran  coraggio,  conofcendo  che  inno* 
cando  il  Nome  di  Maria,  con  quello  del  Figlio  fuo  Giesù , non  fot- 

10  deuono  fperarc  di  edere  efauditi  nelle  lodeuoli  petitioni  ,che  fa* 
ranno,  mà  deuono  tenere  per  certo, che  fe  in  sìfourani  Nomi  co* 
Udentemente  abbandoneranno  Finterei  dell' Anime  loro,  non  fa* 
ranno  nè  in  vita,  nè  in  morte,  nè  moleftati,  nè  cauurati  dalia  sbir- 
raglia Infernale}  sì  come  al  prefente  vien  praticato  nel  mondo, che 
noo  poffono  edere  nè  prefi,  nè  catturati  quelli,  che  fi  ritirano , e-* 
fuggono  fotto  il  fuolo  Regio,  ed  infieme  s’accodano  a’  palaci  de* 
Nun^ij  Apodolici  t nel  medemo  modo  fucccde  a quelli  i quali  fi 
abbandonano  ,c  fi  ritirano  fotrola  validifiima  protezione  de’  So* 
urani  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria,  inuocandoli,  riuerendoli,  de 
amandoli, e però  i Leoni  che  sbranarono  il  Corpo  di  S.  Ignazio 
Martire,  non  ardirono  di  toccare  il  fuo  cuore,  per  eder  munito  cà 

11  forte  riamerò  , e ficuro  asilo  del  Nome  Augudidìmo  di  Giesù, 
al  quale  fino  le  fiere  portorno  riuerenza,  anzi  tanto  all ’vno , quan* 
to  all'altro  Nome  di  Giesù,  c di  Maria,  puolc  adattarli},  ejferuire  il 
fimboio  di  federigo Terzo  Imperatore  , dipingendo  vn libro,  al 
quale  ftaua  appoggiata  vna  Ipada,  con  il  motto  ihìcregit  , illetueturi 
Così  parimente  il  Nome  Augudiflìmo  di  Giesù,  bìc  regie , gouerna 

• iL  Ciclo  c.oq  la  Diuina  lua  Prudenza., .la  Terra  con  la  fua  Diuina-, 
i+um  ‘ „ * Fra* 
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Prouidenza,  l’Inferno  conia  fua  Onnipotenza;  Il  Nome  poi  di 
Maria, illatuetur,  s’oppone  ai  fulmini’dcl  Figlio  , quando  è adira* 
to  con  ipeccatori,  placa  la  Diuina  fua  ira,  gl'impetra  l'emenda,  Ift^ 
Grazia,  e poi  la  Gloria,  illa  tuetur  ; L’iftcffe  Anime  del  penofo  car« 
cere  del  Purgatorio  fono  con  la  fu  a protezione  , e Nome  Mariano, 
non  meno  alleggerite  nelle  pene»  che  rinfrefeate  in  quegl'ardori , c 
poi  liberate  per  i meriti  del  Potentiflìmo  Nome  di  Maria,  & tu  Po- 
tcntiQima  esfecum,  conferma  Buonaucmura,  e però  illa  tuetur, 

§.  Secondo. 

Infer  tuum  intra  finuvt 
Cor  vt  tibi  fit  vicinum , 

In  dolore  gaudioso , , 

Cum  deformi  j pecioso  , 

JQioà  vix  fe  ipfntH  capia  t . 

Stia  nel  Petto  tuo  Diuino 
11  mio  cuor*  al  tuo  vicino  ì 
£ in  guftar  pena , mà  grata  i 
E in  mirar  beltà  sformata  • 

Ami  tè  qualferafino. 

IL  Nome  DiuiniffimodiGiesù  , fù  innevato  nel  noftro  terreno 
come  ramufcello  d albero  buono  , troncando  noi  il  fcluaggio 
della  peccaminosa  natura , però  dille  Ezechiele  Sumam  ego  demt‘ 
dulia  Cedri  fublimit  ,& ponam  de  vertice  r amor  uni  eiits  tenerum  ( cap.  17.) 
cioggiungc'yplantabo,  &■  erumpct  in  germe» . Cedro  fublime  è l'Eterno 
Padre,  i rami  eminenti  fono  i Padri  antichi , l'altezza  , e cima  do 
rami  è il  Nomedcila  Beatiflìma  Vergine  Maria, la  medolla  del  Ce- 
dro è l’Eterna  Sapienza  di  Dio  .-ora  la  Santiflìma  Vmanità,  c carne 
delSaluatore,  fù  presa  dalla  cima  de'  rami  delle  grandezze  Maria- 
ne, eciò  fù  esequito,  quando  dallo  Spirito  Santo  \Veibim  Caro  fa - 
(lum  e fi,  c che  fù  intitolato  con  1 Augulhflìmo  Nome  diGiesù  ,0 
per  conlcguenza  fù  piantato  in  luogo  alto,  & eccello  • in  Monte  me» 
excelfum,  già  che  rilcuò  (opra  la  Diuina  fua  tetta  , il  fublime  fuo 
Nome  , mentre  era  incoronato  di  fpine , c che  veftiua  il  fuo  Sans 
tifsimo  Corpo  di  porpora  Reale, con  lo  fpargimeoto  di  tutto  il  fuo 
Fretiofifsimo  Sangue,  Nome  in  fomma  pollo  tn  Montem  excelj#m-,, 
della  Santa  Croce  . Sì  che  con  il  Nome  di  Gicsù  , offendo  innefta- 
to  nell'albero liluclhe  delia  noflra  deprauata  natura,  fìpuoleaffe; 
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tire,  ciò  che  altri  gii  feriffe  cgn  differente  fentimento  : Pulceumper 
vulnera  Nomen,  già  che  quell’ Augullilsimo  Nome,  intronilo 
nella  Croce , con  la  Maedà  della  Porpora , eoa  il  paludamento  de*’ 
dolori,  de  gl’obbrobrij,  e delle  bertemmie  Giudaiche,  reflò  nonj 
lolo  cofpicuo,  e riguardeuolc , per  eflcr  collocato  in  Montem  cxccl - 
fum,  mà  fi  refe  inficmc  dccorolo,  vago,  adorabile,  & amabile,  per* 
che  vn  t5to  Augullilsimo  Nome  lì  vedeu  a fcintillare  fra  ghobbro- 
bri],  & orrori  del  Caluario,  più  che  non  fi  nella  notte  la  gemma 
del  Carbonchio,  c però  pulcrum  per  vulnera  Nomen. 

£ chiaro  per  cfpcricnza,  che  le  vo'anelio  di  oro  che  habb  ia  in  fé 
rinchiula  preziola  margarita,  c fi  ponga  quello  nell’aceto  , la  pie* 
tra  preziosa  fi  disfi , e fi  annichila , mà  l'oro  fi  chiarifica  , eriluce_> 
più  che  mai.Fù  dalla  Giudaica  perfidia  prefo  l’anello  del  Nome  di 
Giesù,  il  quale  era  tutto  d’oro  per  la  Oiuinirà  ; aucua  inclufo  infic- 
ine la  géma  dell’ Vmanirì.la  quale  fù  gettata  co  l’oro  della  Diuinità 
nell’aceto  dcll’amare^zctcldc  i patiméti  della  lua  Paflìone.e  morte) 
c benché  la  pietra  preziola  della  Sacra  Vmanità  re  il  a [Te  come  di. 
sfatta  per  la  volontaria  lua  morte  , non  poterono  però  mai  offu- 
fcare  li  fplendori  dell’oro  della  Diuiniti,  ne*  quali  era  il  Sàtiftìmo, 
& Augutliflìmo  Nome  di  Giesù  . Inimici  mei  dixtrunt  mala  mihi  qua* 
do  monetar,  & peribit  nomen  eiut,  pache  rcflòconfufo  la  loro  pcr- 
uerfa  volontà,  mentre  lemprc  più  fpiccò  , e fi  vagheggiò  in  rilcua. 
to  porto  quello  Santilfimo  Nome,  in  Montem  excelfum,  e fra  gli  lira- 
pazzi  della  Partìone, campeggiando  , c rilplendendo  con  maggior 
formofità,e  bellezza, pulchram,  per  vulnera  Nomen  . Quanto  infieme-» 
/piccherà , e farà  riguardeuolc  quello  Santils.  Nome,  quando  farà 
collocato  con  l’applicazione,  & inuocazione  a tutti  quanti  i nortri 
mali,  infermità,  & anguille  t Certo  che  potremo  dire  ancora’ noi 
pulchrum  per  vulnera  Nomen , perche  aggradirà  la  tolleranza  ncll’au* 
uerfità , la  pazienza  nell’infermità  , Jla  fortezza  nelle  tentazioni  ) si 
che  nelle  nortre  languidezze  noi  ricorrendo  a quello  Santils.  Nu- 
me,,» roueremo  clleici  datonuouo  vigore,  c coraggio,  con  il  qua- 
le aggiungeremo  merito  all’anima  propria, augumento  delle  virtù) 
c glaiia.aH’iftclìb  Santilfimo  Nome  di  Giesù , si  che  fi  potrà  dire_* 

pulebr um  per  vulnera  Nomen  . 


S.  Ter* 
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§.  Terzo. 

Hit  repaufet , hìc  more  tur  , 

Ecce  tatti  polì  te  mouetnr  , 

T e ardemer  vult  fttire  , 

I ESI'  noli  contraire  , 

Vt  beni  de  te  /enfiai  . 

i 

Quiui  alberghi , equi  dimori 
Tratta  già  da  Santi  odori 
Del  tuo  tnerto , e tè  folo  ami  , 

Non  fgradirmi  , già  che  brami 
Che  io  tè  flangia  tatti  i cuori. 

IL  Nome  di  Giesù,  e di  Maria»  vanno  tanto  del  pari,  ed  vniti  nel- 
la virtù, e nell’efficacia,  come  va  voltoli  Rè  con  la  Regina  nel- 
la Magnificenza,  e nell’onore,  però  ditte  S.  Giacomo  Apoftolo  /*- 
fcipiie  tnfitum  V erbtim  [S.Giac.pr.al  21]  parola  innevata  da  Dio  con 
il  Nome  Santiis.  di  Giesù,  fù  il  fuo  Diaino  Figlio,  quando  per  An- 
gelico Nuncio  fù  detto  a Giu  Teppe,  e Maria , Pocabis  Nomen  eius  le - 
Jum.  Si  che auendo  cominciato  ad  aucrc  la  diffufione  delle  di  lui 
grandezze,  mentre  era  ancora  ncUa  Cala  del  feno  Mariano , nefe- 
gue  che  rifletto  Nome  della  Beatittìma  Vergine  Maria , abbia  ere- 
ditato le  prerogatiue  del  Nome  del  Diuino  Figlio,  come  Padrona 
della  Caia,  c però  attociata  come  Regina , a partecipare  delle  ma- 
goificenzc,&  onoreuolezze  reg;,et  laonde  S.  Giouanni  (Damafcc- 
no  potè  dire, che  la  Beatittìma  Vergine  Maria  , fù  degna  di  auer&j 
per  Figliolo  il  Creatore  .perche  lei  loia  era  degna  del  Creatore,  si 
come  la  Beatittìma  Vergine  per  la  dignità  della  Maternità  di  Dio, 
nobilitata  dalla  Diuina  Prole,  mentre  abitò  nel  feno  , c cala  Ma- 
riana, fi  prouadi  tutte  le  creature  cffcrc  fiata  la  più  nobile, e cotl* 
rifletto  Diuino  Figlio  attociata  nel  Trono  delie  Diaine  grandezze, 
ponendo  per  tarme  di  Figlio  il  V ater  futun  /acuii , c per  l’arme  del- 
la Diuina  Madre  il  A tater  futari/xculi  già  che  cosi  vien fatto  il  rifeò* 
tro  del  R£,  cdclìa  Regina, dell’Imperatore, c dell'Imperatrice, gii 
che  lappiamo,  che  l’Aquila  delPlmpcraton  ,è  decorata  con  due_> 
tette*  Ma  chi  rimirerà  nella  Casa  Mariana  , la  quale  difccfe  il  So* 
urano  Imperatore  «portando  ,ed  infirmo  in  quella  depositando  i 
fregi  iliuflri  de  11’ Armi  Imperiali  dell’  Empireo,  conoscerà , e toc- 
cherà con  mano  » Maria  cttcìc  fiata  inficine  dichiarata  Imperatri- 
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cc,  mentre  comparire  nobilitata  con  l’arme  del  Diuino  Figlio  . E 
chi  non  vede  l’Aquila  generofa  delle  due  tette  nel  feno  di  Maria.» 
cioè  Giesù  Chrilto  di  doppia  natura  nell’vnità  del  Suppofto  , vn&j 
Diuina  per  la  quale  è Immagine  del  Padre,  l’altra  Vmana  per  laj 
quale  è limile  alla  Madre  * E le  l'Armi  Imperiali  figurano  l’Aqui- 
la»  che  filli  gl'occhi  nel  Sole  , certo  che  quella  prcrogatiua  ereditò 
ancora  Maria,  mentre  per  Tua  nobilillima  Armai  ha  il  Sole  di  Giu* 
llizia,  qui  illuminai  omnem  hominem  venicnitm  in  bunc  A/«»rf«wCloan.pr.) 
mi  però  tanto  ricoperto  con  la  nube  dcll'Vmaniti,  che  con  le  ma* 
ni  fi  potè  toccare,  e maneggiare  -,  Marna  nofba  contrcftaucrtint  de  yer • 
ho  viu  [Ioan.pr-jSe  l’Armi  dell’lmpcratori  fono  l’Aquila),  che  por- 
ta Sopra  del  capo  vna  corona  d'oro,  in  legno  di  Regia  autoritàjccr- 
tochc  la  Beatissima  Vergine,  viene  onorata  di  quella  prcrogatiua 
ancora,  perche  tiene  nel  leno  Regem  Regum , & Dominum  Dominan- 
tium,  conforme  Io  domandò  Giouanni  f Apoc.19.)  E le  l'Aquila  dell’ 
Imperatoti  ha  due  ielle  vna  delle  quali  rimira  l'Oriente  , e l’altra 
l'Occidente,  l'arme  • e l’Elogio  della  Beatilsima  Vergine,  è 
quello  il  quale  hauendola  Sede  in  Ciclo, tìcn  la  Terra  per  (gabello 
de’  Tuoi  Diuini  piedi . Ccelum  fedes  mea,  T erra  auleta  Jcabellum  pedani 
meorum  [lai.ót.]  E finalmente  le  l’arme dcU’Imperatori  è l’Aquila, 
che  follicne  con  le  lue  mani  vn  regio  feudo,  l’arme, )c  l’Elogio  del- 
la Beatifs.  Vergine  è il  fuo  Diuino  Figlio  Giesù,  il  quale  con  tré  di- 
ta follienc  la  mole  dell’vniuerfo . Sì  che  efiendo  la  Dignità  del  No- 
me Mariano,  alTociato  a i rincontri  dell'arme,  de  gl'Elogii , e delle 
magnificenze  del  Nome  del  Diuino  Figlio,  fi  deue  per  conlegucn- 
za  con  quello , come  efficacissima  , e potentissima,  Supplicare , & 
inuocarc.pcr  edere  il  Figlio  Vater,  ella  Mater  futuri  f acuii,  le  quali 
doti,  arme.  Elogio,  c prerogatiue  del  feno  Mariano,  procedono  da 
quello  ,che  il  Sourano  Imperatore  quando  difeefe  nella  Cala  del 
fuo  Sacratissimo  Ventre,  non  venne  folo.mà  con  lacomitiua,coc- 
teggio,e  corona  di  tutte  le  più  nobili  virtù, che  auefic  la  Corte  dell* 
Empireo  ; Quindi  è,  che  douc  fi  ritroua  il  Prencipe  vi  èia  ficurcz* 
za,  ed  è efcciufo  il  rimore  t Trinceps  vbt  ejì, ibi ejì,&  fecuritas , dice  la 
legge,  c però  l’Angelo  anuerti  la  Vergine  a non  temere,  per  edere 
a Hoci  ara  a quello  Grand’Imperatore , perche  muemfti  grattarti , gli 
dille,  cioè  la  grazia  trouata  è in  tua  Cala  , e douc  è il  Diuino  Ver- 
bo, e Prencipe  dei  futuro  Secolo,  iui  è la  ficurea^a,e  però  la  Madre 
« Vergine  SuaSantiSs.  Padrona  dell’edificio  Celclle,  che  abitò  que- 
fio  Padre  del  Suturo  Secolo, fù  inficine  vnitaje  conglutinata  all’Élo. 
gij»  c magnificenze  dell’ Augufiifsimo  Nome  di  Giesù  , afinefuf- 
lc  noto  a tutta  la  mortalità , gd  inficine  a tutta  la  Celclle  curia*» 
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che  Maria  fù  con  il  Diuino  Figlio  dichiarata  , e publicata  Mater 
futuri  fetuli  | Si  diportò  i’Altifsimo  in  formare  quello  celefic  edifi- 
cio deila  Mariana  Cafa,comc  già  fecero  i Gazenfì,in  formare  vn_» 
fimolacrodel  loro  Idolo,  cercando  tutti  li  piiiprcziofi  , c vaiato- 
li minerali  , che  potcrnotrouarc,  e di  quelli  ne  fecero  vnfimola- 
erodel  loro  Idolo  : non  altrimenti  l’Altifsimo,  volendo  formare-» 
quefìa  fabbrica  della  Cala  del  Nome  Mariano , che  fatte  cortilpó. 
dente  jaHuo  Augufìifsimo  Nome,  radunò  infame  tutte  le  prezio* 
fe  gioie,  c ricchi  monili,  de  1 quali  egli  era  (lato  corteggiato , & a* 
domato  dall  Eterno  Padre,  tanto  delia  grandezza,  c Macffà , quan* 
toditutto  quello  di  che  hebbe  l’inucftitura  dall'Eterno  fuo  Geni* 
toro»  c di  quelle  ne  formò  vn  Simolacro*,  che  fù  il  feno  Mariano, 
così  chiamato  da’  Santi  Padri,  c fingolarmentc  da  S.  Giouanni  Da. 
mafeeno  j O Dei  viuum  [mulacrum , ad  qmd  Deus  Opìfcx  inacutiti  efl. 

(Orat.de  Natiu. MarO 

|v  Acciò  aduque  tanto  il  fuo  Satifs  Figlio  Gicsù, guanto  lei  gradif* 
chino  il  noflro  offcquio,feruitù,  cdeuozionc.fi  deue  da  noi  fecon- 
do eforta  Bonaucutura  il  Serafico,  imitare  la  di  lei  Virtù, purità,^ 
mondezza  : Vt  tua  dcuotìo  faci  accepta , & renerentia  grata,  ipfius  purità • 
tem,  & munditiam  omni  Virtute,  mente,  & torpore  illibati  in  te  ipfo  feruan * 
do  loto  conatu  nitaris  bitmiUtate,& manfuetudine  eius  vefligix  imitari  ( in., 
epiff.  25. memorò  Efc  quella  grand’imperatrice  del  Cielo  .affocia* 
ta  con  il  Nome  del  fuo  Sanrifiimo  Figlio  Gicsù,  opera  tante  mara* 
uiglic,  e prodigi;,  a pròde  gl’Vomini  empj,  e peccatori,  che  eofa^ 
poi  farà  per  fouuenirc  » aftiflere , c patrocinare  i.  iuoi  più  dcuoti  > 
e parziali 

Màchièi  non  retti  marauigliatoj»rcfiettendo  al  braccio  potente 
di  quella  Sourana  Regina  in  leuaredallemani  di  Satanaffo*  P Ani- 
me Razionali,  c Battevate,  le  quali  volontariamente  ad  etto  Dei 
mòtiio  fi  fono  tributate, e ciò  non  tanto  oretenus , Se  a voce  viua_,  r 
quanto  in  fcriptis , c con  caratteri  del  proprio  fangue , come  feco 
quel  dementato  Teofilo,  che  prima  era  economo  di  vna  Chiefa,  c 
poi  diuenne  membro  di  Satana,  mentre  per  via  d’vn  Mago,  fi  do- 
nò al  Demonio  in  corpo,  & inanima,  dicendoli , che  farebbe  do 
idi  flato  aiutato!*  purché  non  fi  fuffe  mai  legnato  con  la  Croce  in 
fronte,  c che  haueffe  rinegato  il  Bartifta,  Grido,  e la  Madre } il  tut- 
to fece  il  degradato  Teofiìo,  autenticando  con  la  fcrittura  del  pro- 
prio fangue , ciò  che  al  Demonio  prometto  aucua  5 mà  finalmente 
accorato  per  Pec ceffo  commetto,  proftrato  in  terra  con  gemiti,  o 
con  pianti,  innocando  il  Nome  Gloriofiffìmò  di  Maria , finalmen- 
te gli  compattici  lo  (gridò  de!  fuo  fallo  > gl’ottennc  il  perdono  de’ 
«'4*  fuoi 
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fuoi  peccati , li  rettimi  la icrittura  fatta  al  Demonio»  eia  Doméni- 
ca fcgucnre entrando  in  Chicla>mcntrccra  piena  di  popolo, fu  ri- 
miralo il  volto  di  Tcofilo  rilp  cndcQtc  come  vn  Sole,  cd  egli  pu- 
blicamente  confefsò  la  (ua  colpa  * cd  attoluto  > fi  comunicò  , & iui 
alla  prdcnza  di  tutti  Ipirò  l'Anima  [Sur  .totn.i.3  Douc  il  Mellifluo 
Bernardo , così  ditte  della  Benignità  del  Nome  di  Maria  > a della.» 
grazia  riccuuta  dal  peccatore  Tcofilo  : Famofum  buius  benignitatù 
tux,  tejhmonium  e fi  T beophtltts  per  te  gratin  rc/iauratui  [(erm.de  B.Virg.] 

$.  Quarto. 

Salue  Caput  cruentatum  , 

Totani  Spinii  coronatum  , 

Conquajjatum  » vulneratum  t 
* Annidine  vcrbcratuitl , 

Fatte  fputis  tUita. 

Or  da  mè  vicn*  adorato 
Il  tuo  Capo  incoronato 
Conquattato,  c traforalo 
Da  pcrcoflc  anche  introna’O , 

Col  tuo  Volto  fputacchtato. 

QVale  benignifilmadiffufione la  dobbiamo  infieme  ammirarci 
, prò  dell’ Anime  del  Purgatorio  , alle  quali  col  Diuino  Figlio 
non  ccffa  di  attìtterc  , c folleuarc  dall’atrocità  de’  tormenti . come 
ditte  il  Sapientittìmo  Idiota  « parlando  del  potcntittìmo  Nomedi 
Maria  a Adiuuas  in  morte , adiuuai  quoque  poti  mortem  Animai  fufcipi ca- 
do, & eat  in  Calum  dtducenda  . In  proua  di  ciò  , è chiaro  Pel  empio 
di  Pietro  Battio,  al  quale  prima  di  fard  Rcligiolo  accadde  vna  cofa 
che  molto  l’infcruorò  nella  dcuozionc  vcrlo  l’Aoime  del  Purga- 
torio, c fu.  che  folcua  egli  ogni  giorno  recuarc,&  offerire  a Maria 
il  Rofario  pcrPAnime  del  Purgatorio  } vna  volta  lalctòdi  recitar- 
lo , « la  notte  fi  lenti  fuegliarc  da  vn  Giouinc  * il  quale  ponendogli 
nelle  mani  il  Rosario,  ditte  , l’Anime  del  Purgatorio  domapdano 
da  tè  la  lolita  liraoftna  , il  quale  pentitoli  della  fua  negligenza.,  * 
mentre  peufaua  di  dirlo  in  fua  Camera,  e forle  anche  in  ietto,  fi 
lenti  come  da  occulta  mano  tirato  ad  vfcirdi  cala  . & andare  alla^ 
Chtefa,  andò  in  quell’ora  appunto, e singinocchiò  dauanti  la  por- 
ta della  Chiefadi  noftra  S’gnoradel  Rofario,  doue  dcuotamentcj 
lorcutò  ,c  ne  riportò  ben  pretto  dalla  Vergine  la  mercede  > pec- 
che 
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che  aflTalito  da  alcuni  in  quel  luogo,  fu  marauigliofarncnte  aiutato' 
dall'Animo  del  Purgatorio  con  vn  modo  prodigiofo  , come  egli 
racconraua  (Tomai.  AunJ  Dobbiamo  adunque  credere  che  Gicsù, 
c Maria  recano  ben  fcruiti  da  quei  deuoti  Chriftiani,  i quali  fuffra- 
gano  l'Anime  del  Purgatorio,  fingolarmcnte  fupplicando,  c facen- 
do  orazione,  peri  meriti  della  Vergine  Santiflìma  del  Rofario  , ò 
del  Carmine,  ò de'  Sette  Dolori,  ò con  le  più  volte  replicate  laudi» 
benedizioni,  & inuocazioni  de’ Santiflìmi  Nomi  di  Giesù.edi  Ma- 
ria; douendoci  noi  ricordate,  per  eccitare  la  tepidezza  della  noflra 
Fede,  in  ordine  all  inuoca^ione  di  quelli  Santifs.  Nomi],  che  fe  S. 
Paolo  Apoflolo  pronunciando  tré  volte  quello  Santifs.  Nomedi 
Gicsù,  quando  fù  decapitato,  trafmeffe  la  Tua  fclicifiìma  anima.» 
nelle  fedieddl’Etcrna  Gloria,  e perche  non  s’auuererà  ciò  ncll‘- 
Anime  penanti, quando  I3  deuozionc  de’  Fedeli, per  loro  inuoche- 
ranno  più  volte 1 Santifs.  Nomi  di  Giesù  , e di  Maria  ? E fe  tutti  i 
Deuoti  di  quelli  Santils.Nomi, fecondo  dice  il  Dottor  Marcando» 
godono  nel  fine  della  lor  vita  di.  vn  Ornile  priuilegio, polliamo  pei* 
iuadcrci , che  non  gli  manca  il  potere , nè  la  facilità  di  cauarc  dal 
Purgatorio  l’Anime  de’ Fedeli,  che  viuendo  l'cbbcrotnvcnera- 
zione,  quando  da  iviuenti  farà  inuocato  in  fauor  loro  , c però  qui 
fiat  diceS.  Paolo  vidcat  ne  cadat  in  quel  cruciabile  fuoco , doue  ri- 
ceuerà,  fecondo  che  auerà  dato , come  dice  il  Redentore  • che  fe- 
condo abiureremo  glabri,  faremo  abiurati  » adunque  orate  prò  in- 
uicem,  vtjaluemtni , ci  dice  i’Apoflolo. 

§.  Quinto. 

Saluecuius  duleit  Vvltus , 

Jmmutatus , & intuitili , 

Immutauit  juum  florem 
1 otHi  ver  fui  in  pallorem  , 

£>utm  Cali  trtmit  curia , 

Ti  (aiuto , ò Faccia  Santa , 

Da  percofle  enfiata  , e infranta  j 
Si  cangiò  la  tua  bellezza 
In  liuor’,  e in  pallidezza  : 

Pur  nel' Cici  dai  1 ucc  tanta  »• 
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Soliloquio  à GIESV’  Sacramentato. 

MI  ricordo,  ò mio  Sacramentato  Giesù  , dell’ordine  , che  rice« 
uernoi  voflri  Apodolici  Meffaggieri , quando  gi'inuiaflc.» 
in  Gierulalemme  » imponendoli  che  feguitaffero  le  pedate  di  quei* 
la  perfona,chc  haucrebbero  incontrata  , e porterebbe  in  man  vna 
caraffa  d'acqua:  Occurret  vobisbomo  ampboram  aqus  portans  ,f equi  mi  ni 
eum,  e m’immagino  ora,  che  a mè  dichiaro  ; Eccomi  a ré  propizio, 
Ò Anima  Criftiana  , Tcmpus  mcnm  propi  cjì,apud  te  facio  Vafcba  j fà  che 
io  veda  vn  poco  1'addobbata  danza  del  tuo  cuore,  adornata  delle 
Virtù  Teologali,  c Cardinali,  con  laTapczzcria  della  Santa  Vani* 
tà,  della  pace,  c tranquillità  di  confcien^a,doue  io  poffa  con  onori- 
ficenza da  tèeffer  riccuuto , si  come  fui  accolto  in  Gicrufalemme, 
in  quel  bene  adornato  Cenacolo  ; Di  gii  adunque  il  mio  Diuino 
Corpo  è in  tuo  potere , mà  voglio  prima  che  tù  mi  comparila  da- 
uanti  con  la  Caraffa  d acqua,  non  tanto  delle  lacrime  del  pentirne* 
to  della  vita  decorfa , quanto  con  la  limpida  acqua  della  purità  , 
quale  io  feci  già  vedere  a Francefco  da  Affili,  mentre  egli  s’accinge* 
ua  per  volerò  ordinare  al  Sacerdozio,  nè  badandoli  l’animo  di  giu- 
gerc  a tant’altc^za  di  purità  neceffaria  , a chi  quotidianamente  dp- 
ue  maneggiare  le  mie  Diuinc  Carni  , fi  ritirò  perciò  dall’ammini* 
(trazione  d’vn  tanto  Sacrificio , redando  per  Tempre  Diacono . Se 
adunque,  mi  dice  Giesù,  vuoi  aggradirmi  ? comparirci  auanti  di 
mè,  con  l’acqua  prima  delle  lagrime  , e poi  della  Purità  : Stbaiulas 
Ampboram  aqu<etapud  te  leftts  fuum  faciet  Pafcba,  diffe  Bernardino  Sito 
da  Siena  ; però  vengo  da  voi,  òdolciffìmo  mio  Redentore,  con_» 
l’acqua  delle  lagrime  d’vn  vero  pentimento,  pregandoui  alfiemej 
mi  concediate  l’intcriore  adornameuto  di  purità  , che  poi  verrò 
famelico  della  vodra  Diuina  Mcnfa.fit  inficine  ardennffìmo  di  cor- 
lifpondere  all’altezza  della  Diurna  vodra  Carità:  Efuriens  incìpio , 
ne  dcfinam  de  te  tciuni4s,famelicus  ardeo,  ne  recedàm  impali  ut , & fi  antequa. 
commedam  fufpiro,  da  vel  polì  fufpiria  , vt  commedara  t mi  diffe  a filman- 
domi Agoftmo  Santo  ( lib , Medit.cap.jp.) 


Dì  de  su,  e di  Maria,  jj'p 

Alia  C Untai  Luna, 

\Aue  Mater  noui  Amori/ , 

Nccconceptu  Redemptoris, 

Ncque  or  tu  temer ata , 

Dino  limine  obumbrata, 

Aue  Virgo  qua  furor em 
Conditoti t in  amorem 
Tua  forma  conuertifti. 

Voti s ir  am  extinxifti . 

Godi|,  ò Madre  Immacolata 
Che  tal  prole  al  mondo  hai  data  5 
Doppo  il  Parto  tù  illibata 
Dal  Gran  Dio  furti  icruata , 

Godi , che  il  Divin  furore 
Si  cambiò  per  tè  in  amore; 

Se  à cagion  del  inerto  tuo 
Placò  Iddio  lo  sdegno  fuo. 

Soliloquio  a MARIA  Puriflìma.’ 

PQuffi  pure  quella  mattina, ò Madre  Immacolata , rìccuer  gra- 
zia d’auere  il  feruorofo  zelo  di  Elia,  quando  al  Torrente  di 
Ciffon  diede  la  morte  a^tutti  i falfi  Profeti,  sì  come  riceuo  ora  anti- 
cipato lume,  che  prima  d'auuicinarmi  alla  meufa  del  voftro  Diur- 
no Figlio,  dcuo  dar  morte  con  gl’atti  della  virtù  ,e  della  refoluzio* 
nc,  c del  pentimento , a tutti  i fallì  trattenimenti,  e piaceri,  c fodif- 
fazioni  della  mia  propria  volontà,  trucidandoli  ora,  ed  immergen* 
doli  nel  TotrSte  nò  di  Ciffon,  mà  della  Penitenza, e delle  lacrimo; 
per ò piange  Anima  meaftcut  vidua  fupervirum  pubertatis  fu* , mi  dice.» 
(limolandomi  Gregorio  il  Santo  [Lue.?.]  A voi  adunqua  faccio  ri* 
corfo,  ò Auuocata  de’  peccatori, e Madre  de’  Penitenti,  acciò  itu 
quello  Torrente  della  Penitenza  refiino  fommerfi tutti  i miei  pec- 
cati, non  tanto  più  graui  della  vita  paffata,  quanto  i mipimi , c leg- 
gieri, dalia  mia  quotidiana  debolezza  così  louente  replicati , e già 
che  lacbrima  funi  iter  ad  Detim  , come  m’infegna  Gregorio , ecco  che 
ioafperfodi  lacrime,  addolorato  di  cuore.,  illuminato  di  mente.,, 
infcruorato  d’affitto,  mi  lauo,  mi  bagno,  e mi  purifico , con  il  Sa- 
cramento pcnienzialc,  ed  anliofo  afptuo  il  fuono della  voftrà,  vocc- 
•».*V  . • - òPu-  ' 
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‘ò  Purittìma  Madre , che  voi  a mè  diciate  , come  Elia  ditte  al  Rè  A- 
cab,  doppo  auer  data  la  morte  a’  predetti  fallì  Profeti  Afeende  come- 
dc,& btbt  Ci.Reg.19  ) fate  ch'io  Tenta  dirmi  dal  volito  Materno  af- 
fetto , orsù  figlio  è ora  di  comunicarti , afeende , lena  la  mente  al 
mio  Figlio  » vedi  lo  tengo  nelle  braccia  Bambino  per  darlo  a te  # 
afeende,  vedi  che  l’accompagno  al  Monte  Caluario  per  fauorir  tè* 
c tù  afeende,  rimiralo  nel  Tronco  della  Croce , dmcnuto  per  amor 
tuo.  non  tanto  languinolente.quanto  vn’orribilc.carnificina,  però 
a cenie,  penfando  attualmente  alla  lua  Santilfima  vira,  patitone.  e_» 
norte  > Comcde,  Gommunicati,  ecco  il  mioFtglio,  riceuilo,  ecco 
l'Vnigcnito  del  Padre. cordialmente  abbraccialo  • comedo , rinforza 
gl'affetti  dei  cuore,  moltiplica  l’anfiofi  defidcrij , rinoua  li  atti  ia- 
culatorij,  digli  Deus  meus,  & omnia  ibibe , riposandoti  con  la  memo- 
ria, con  l'intelletto,  con  l'affetto  nel  fuo  petto  Sacratittìmo  •>  ,bibe, 
ceco  l’Anima  de'  Sacri  Cantici . palcfa  a tutti  le  mifcricordie  che 
t'ha  vfato  il  tuo  diletto  Giesù  , dicendo  al  tuo  Angelo  Cuftodc^ 
con  giubilante  affetto  ,introduxitme  Rexin  C oliar  t am  fuam  , ordinauit 
inme  ibariutem.c però  bibe  interiormente  lodando, benedicendo, 
ringraziando  l’Vnigenito  del  Padre  ,&  à quello  confecrando  hin- 
ni,  e cantici  di  Sempiterne  lodi»  cantabo  diletto  meo  canticum  Pmth  elea 
mei , 

m 

[Ali*  Claritas  Stcllarum. 

Lacymanm . 

Lacrymanmfontes  vini 
Mali  gaudij  foluant  paenas  » 

Peenitentir  C ordii  riai 
Ferant  criminum  catcnas  , 

Et  tn  tuo  lauetur  Sanguine . 

D’vn  bel  pianto  il  viuo  fonte 
Dia  d’vn  mal  piacer  la  pena  . 

Sian  del  Cor  lagrime  pronte 
A trar  l'Alma  di  catena  » 

£ nel  tuo  (angue  fi  iaui* 


Uffet: 
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Di  Gtcsà , c.dt  Maria. 
Fruttuofa  Rijolh^ione. 


Sòl* 


SOno  rifoluto,  & inficmcobbligato  a gl’ecccfTì  della  voftra  bon- 
tà, ò mio  dolciflìmo  Redentore,  di  voler  conferuarmi  peniten- 
te, non  tanto  per  rendimento  di  grafie,  quanto  per  propinqua-», 
c remota  preparazione  al  nuouo  inulto,  che  vi  degnerete  fate  alla 
pOucra  anima  mia , già  che  quanto  più  frequentemente  vi  ricetto, 
più  riioluto  mi  crouo.  e più  ardente  infierite  di  amarui  ; Non  per- 
mettete mai , ò mio  Sacramentato  Giesù  , che  io  mt  slontani  da_» 
voi,  eda  quefto  pafcolo  Sacramentale,  nel  quale  quotidianamente 
da  voi  riceuo  le  proflimc  riproue  della  vira  beata , mentre  fietc  il 
pegno  anticipato  di  quella  j c chi  feruoro/amente , e con  purgato 
cuore  a voi  f'accofta,  poffederà  la  defiderata  gloria  del  Paradifo^K» 
mandutat  butte panem  vince  in  xternum  , voi  mi  diceftc  ; Se  ora  arduo 
con  quanto  motiuo  la  8.  Madre  Chicfa  fulminò  ne’ Sacri  Canoni 
contro  di  quelli,  che  rade  volte  vi  riceuono,  quefte  tremende  pa- 
role. Quctfecolari  ì quali  non  fi  comunicheranno  almeno  tré 
volte  l’anno,  nel  Natale,  Palqua,  e Penrecoftc,  non  Piano  creduti 
Cattolici , oc  fi  tenghino  fra’  Cattolichtanto  trouo  fcritto  nel  Cò« 
cilio  Agatenfe  (can. fxcul .)  S<eculares  qui  in  Natali  Domini , Pafcka-> , 
& Pentccofle  non  eommuticauerint,  Catbolici  non  credaniur,  nec  inter  Catho- 
hc«s  habeantur , & il  medefimo  trouo  confermato  irci  Concilio  Eli- 
bcritano  (Can.  omnis  de  Confccrat.  di  fi,  i)  e però  Papa  Fabiano 
fCan.Er  (1)  oidinò  che  quefte  tré  volte  l’anno  almeno,  tutti  i buo- 
ni Cattolici  fi  communicaffero.  Et  fi  nonfrequentiuf,faltem  in  anno  ter 
laici  bominif  ccmmuntcent,  in  Pafcba  videheet,  Tcntecofìc,  & Natale  Domi • 
ni . Cauo  adunque,  ò mio  dolcifiìmo  Redentore,  quefto  frutto  di 
frequentare  la  Voftra  Diuina  Menfa,  conforme  mieforta  Bernar- 
dino Santo  da  Siena,  dicendomi , che  quefto  è va  frutto  fingolarif-- 
fi model  voftro  Diuiniflìmo  Corpo, di  purgar  l’Anima  da’  pecca- 
tati. FrutJut  huius  Sacramenti  purgano  dici  potè  lì,  quia  per  ili  uà  peccata-*, 
purgantur  [Tom.l.ferm.j-f-], 


* 
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Come  da  quelli  Santifs.Nomi  di  GIESV’,  c Mf^RIA,  s’ottengono 
tutte  ic  Grafie  a noi  necelfarie , sì  per  il  prcfentc,  come 
per  il  futuro  fecolo  . 

CAPITOLO  XIX. 

GON  ragione  il  Profeta  Abacuc,  volendo  ridire  la  diffusone, 
c comunicazione  delle  Grazie , che  farebbero  (late  concctfc 
a’  Mortali,  doppo  alcuni  fccoli,  non  trouò  altro  mezzo  per  il  qua* 
le  douelfero  conleguirlc , che  con  l’inuocazione  , dcuozionc,  Se 
amore  al  Samifs.Nomc'di  Giesù  : Egoautcm  in  Domino gauiebo  , & 
exultabo  in  Deo  lefu  meo  [cap.,?.]  Doue  il  Vatabolo  legge , in  Deo  fa- 
iute  mea;  il  Caldeo,  in  Deo  fattore  redemptionis  SirO,  exultabo  iru* 

Eco  Saltatore  meo,  l’Arabico  Aleflindrino,  & gaudi  bo  in  Deo  Domino 
Domnorum . la  Tigurina  j Gejliam  in  Deo  Itfu  meo , ecco  feifrato  con 
la  varietà  de'  translati  la  moltiplicirà  delle  grazie , che  fi  diffondo' 
dono  da  quelli  Santifliroi  Nomi  di  Giesù , e di  Maria  ; \ laonde  il 
Profeta  Abacuc  preuedendo  che  Giofuè  , che  tratte  fuora  gl  Ebrei 
dell'Egitto,  c Ciro  chei  medemi  liberò  dalla  fchiauitù  di  Babilo- 
nia,  che  erano  fiati  figura  di  Giesù  Nazareno, tanto  nella  cofianza, 
quanto  nel  nome,  c che  tale  liberazione  nucuano  ottenuta  peri 
ineriti  della  (ua  Diuiniti , & Vmanirà  , venendo  a redimere  il  Ge- 
nere  Vaiano,  cfultando  in  fpirito,  celebra  le  grandezze  del  Diuino 
Nome  , nominando  feiccnto  anni  auanti  veniffe  ad  Incarnarli  il 
Diuino  Verbo;  egli  nomina  il  Nome  di  Giesù,  preuedendo  , cho 
per  fuo  mezzo  doueuano  etter  liberati  i mortali  da’  vinco!i,e  lega- 
mi di  Satanafiò  ,c  colmati  d ogai  grazia, e fauorc.come  da  lui  prc- 
ueduto  Padre  del  futuro  fecolo,  chiamandolo  inficme  con  Ifaia_» 
E ater  futuri  feculii  ejrtia  prxuidebat  fe,  & noi  liberando s ab  bo/iibus  omnibus , 
futa  à Damane,  à Peccato,  Concupì] centi  a,  Carne , Mundo  , inferno, ac  omni 
gratìa,  gloria,  fallite,  & felicitate  cumulando!,  diffe  Cornelio  a Lapide.* 
[in  Abacuc  cap.?.]  Si  che  fù  dall'Eterno  Padre  coftitnito  meglio 
di  Giosuè,  che  fù  Padre  dell’Ifdraelitico  Popolo,  cd  il  nofiro  Giesù 
fù  Padre  di  rutto  il  Popolo  eletto  in  quefii  felici  fecoli,  per  riem* 
pire  di  grazie»  di  fauori,  c di  bcneficij  tutte  quelle  Anime , che  s’- 
abbandoneranno alla  protezione»  feorra, e guida  dell'Augufiiffimo 
fuo  Nome,  come  fece  il  Popolo  Ebreo  , all’ autorità  , c nomedi 
Giofuè . Si  che  Giesù  ci  è Padre,  dice  Origene , il  quale  non  ci  hi 
preparato  vna  grazia  fola,  mà  infinite  grazie,  c beneficij . Non  foli 
vnum  bomm  Icfus,fed  omnia  bona } P'ita  bonum  c(l,  lefus  e(l  vita , Refurre • 
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{lio  bonum  e fi,  Iefus  t/l  refurredio j Lux  mundi  bonum  efl,  lefm  cfl  lux  mun- 
di ; diffe  l’accennato  Dottore,  si  che  Gicsù  non  paté,  che  habbi'a.» 
voluto  edere  infignito  di  vn  si  lublimc  Nome,  fc  non  per  diffon- 
derlo a prò  delle  lue  Creature,  con  la  moltiplicirà  delle  grafie , o 
de’  faiK}ri,ede’  benefici). 

Nèfi  deue  credere,  che  la  Vergine  Gloriofidìma,  non  s’accordi 
nella  ditfulìonc  delle  prefate  Grazie , concorrendo  con  la  lubbli- 
mirà  del  Mariano  fuo  Nome,  a fare  a noi  grafie  fpirituali , e rem  • 
porali,  come  dice  il  dcuotiflìmo,  cdortilfimo,  Idiota  : Maria  longe 
pofuot  illttminat  radijs  mifericordix  fux  [in  prolog.de  Virg.) 

Mose, che  fù  figura  della  Legge  dijgra^ia,  ebbe  si  bene  la  faccia 
rivendente  , mi  però  la  mano  l’ebbe  Icbbrola  , mi  il  Nome  del 
Diuino  Nome  di  Gicsù  viene  ad  edere  maggiormente  illudrato, 
perche  nel  Tabor  campeggiò  con  gli  (plcndori  nella  faccia  , e nel 
Caluario  con  gl  orrori  deila  lebbra , per  dare  a noi  ftimoli  di  lof- 
ferenza  : Ebbe  la  lebra  .tenendo  inchiodatele  mani:  come  Padre 
poi  del  futuro  fccolo,  fù  luminofodi  faccia,  per  contraregno  della 
di  lui  fouranità,  e grandezza,  e come  defideraua  cópartirc  a'  mor- 
tali le  fue  grazie;  però  S.  Pietro  ci  auuifa  ad  auere  fpedo  quella^ 
refieflìone  d’edere  dati  lcuati  dalle  tenebre  della  colpa  , e chiamati 
algodimento  della  luce  ; Jj/ui  de  tenebri  vocauit  nos  in  ammirabile  lu • 
tntnfuum  (prima  Pctri  2.]  volendoci  dare  ad  intendere , che  quella 
luce,  c fplcndorc  del  Diuino  Nome  di  Giesù,  fi  quell*  effetto  nell'* 
ofeurità  delle  nodre  menti,  che  fuol  fare  il  Sole  ne  gl'animali  terre- 
dri  la  Primauera,  perche  edendo  dimorati  vari  animali  quadrupe* 
di  tutta  l’inuernata  nelle caueme, cicchi , c fenza  lume , quando  sii 
la  Primauera  comincia  il  Sole  a ribaldare  la  terra,  cleono  anche.* 
quelli  da’  prefati  luoghi  ofeuri , cfponcndo  gl’occhi  a’  raggi  del 
Sole,  per  virtù  del  quale  fi  comincia  a leccare  la  1 oro  vmiditi , e gli 
fi  conferire  il  vigore  per  ricuperare  la  primiera  acutezza  di  vida^: 
non  altrimenti  fuccedc  al  Chridiano , che  dì  ordinariamente  lot- 
to terra , troppo  ingolfato  nelle  vanità  mondane;  con  la  loro  in* 
fauda  vmidira, gli  debilitano  talmente  la  vida  mentale, che  fi  Lor- 
da di  voltarli  con  l'affetto  a i ludìdij  ,chc  dà  la  Chicla  , & allegra- 
zie,  e fauori,  che  conferire  il  Cielo,  talmente  redando  ciechi  alcu- 
ni, che  non  vedono,  nè  rimirano  più  l’aperture , che  Dio  hà  dato 
a vn  Chridiano.nel  grembo diS.Chiela,  per conlcguirc  la  faluto 
c terna  dell’Anima  ; Mi  appena  comincia  a alzarli  il  Soie  nella  pri- 
uera  della  Grafia, doppo  vna  buona  Confcfiìone  fatta, doppo  San- 
ta Comunione  dcuotamcnte  praticata , doppo  altri  clcrci^ii  fpiri  - 
tuali  clcquiti , operazione,  ò per  ordine  di  chi  regola  la  con* 
. A a _ Icicnza, 
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faenza,  ceco  che  comincia  all’improuifo  a rifcald are  la  terra  del 
cuore qucfto  lumioofo  pianeta  dei  Santifs.  Nome  di  Giesù  , & un- 
mantinente  ouc  le  Anime  più  intaucrnatc  nelle  colpe  , e peccati  cl- 
eono fuori  d'all'occafioni,  dalle  pratiche  pencololc.c  comincia- 
no a volgere  crocchi  delle  potente  vedo  quello  millico 
di  Giesù  Nazzareno , il  quale  principalmente  gli  difccca  vml. 
viziotc  , facendoli  detelbrc  la  vita  pattata  ; poi  gli  confetKco 
nuouo  vigore  per  profeguire  nell  incominciata  vita  Ipiriiua  e , in 
guifa  tale,  che  di  cieco  quadrupede,  immcrlo  ne  vizi), li  vede  carri* 
pecgiarc  vn rilguardeuole, & cfemplarc  icruo  d>  Dio,  o amente, 
perche  fi  cfpolea  qucfti  milhei  raggi  del  Santifs.  Nome  di  Giesù, 
giorno,  e notte  quello  inuocando,  a qello  ricorrendo, a quello  clc- 
uando  il  luo  cuore  con  affettuofi  dialoghi;  ci  difTe  tutto  ciò  il  Pro- 
feta Zaccharia  al  iefto  : Etee  Eu  oriens  n amen  ems  ; Si  che  è chiama- 
to il  Santiflìmo  Nome  di  Giesù , Sole  Orientale, il  quale dubito  che 
comparile  nell  Oiizonte  rallegra  il  Mondo,  cosi  quello  Sant. fil- 
mo Nome  , fubito  che  comincia  a fpiccare  nell  Orizontc  della-» 
mutazione  dell'anima  con  la  Diuina  Grazia,  immantinente  *1  u* 
mina,  la  conforta,  la  confolida  ucl  profeguimentodeU  intraprcia 
Virtù  Criftiana  . Agoftino  Santo  fi  duolej,  deplora,  e piange  la_. 
lua  vita  pattata,  rauuifando  l’anima  fua  tenebrofa,  ofeura  ,c  cicca, 
mentre  fi  trattcneua  racchiufa  ncll’olcnrità  della  colpa  , mà  poi  tu 
illuminata  con  gli  fplendori  della  Diuina  Grafia  ,c  fingolarmcntc 
con  l’inuocazione  del  Santifs;  Nome  di  Giesù, quale  fino  in  pueri- 
le età,  la  di  lui  dcuotiflìma  Madre  Santa  Monaca,  gl  aueua  talmen- 
te inferito  nel  cuore,che  mai  gli  daua  gl'alimenti  del  latte  mater- 
no, fenza  prima  farlo  in  Nome  di  Giesù,  il  che  poi  conlcruo  tutto 
il  tempo  di  vita  fua,  all’altera  del  fuo  ingegno  vnendo  Tempro 
il  corrifpondente  affetto  della  volontà , intenta  alla  deuozionc , e 
venerazione  perfeuerante  di  qucfto  Auguftiflìo  Nome  : Cacms  era , 
amabam  e &tttatcm,& ad  tenebrai ambulabam  [ lib-(Contefiion.  J C pct 
confermazione  di  quanto  egli  praticò  in  tenera  età i,|  cosi  foggiun- 
ce  ; Hoc  Nomen  Saluatorit  mctfilif  fui,  in  ipfo  adirne  latte  Matrts  tenerum 
tormeum  piè  bibcrat,& alti  retinebat,& quid^md  fine  hoc  nomine  fui  [jet  , 
(fnamun  luteranno  , & expolituiOt  & veridUHm non  me  totum  rafie  au 
[Ub.  Confetti} 
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§.  Primo. 

Jgjtam  mutata  efl Jpecies  illa 
Sujerena , ftc  tranquilla  I , 

Mors  apparti  in  afpeftu 
T otut  pendens  in  dtfe£lu  , 
lAttntus  agra  macie  . 

La  tua  vaga  , e sì  adorata 
Faccia,  ahi  come  è deformata! 
Ti  hà  la  morte  sì  difciolto 
Le  bellezze  dei  tuo  volto , 

Che  non  sò  mirarti , e viucrc. 


QVci  due  cicchi , che  efdamauano  miferere  nostri  Fil\  Danti, 
[Math.fS.J  mentre  pallaua  Giesù» si  come  reftorno  illumina* 
ti  elleriormcnrc,  infieme  interiormente  furono  vifitati  dalla  gra* 
^ia;però  diflc  Vgone  Cardinale  Stcutt  illuminati  erant  interi us  ,fic  ex* 
terius  illuminantur , in  guifa  tale , che  cominciorno  a jdiuolgare  leu» 
virtù  del  Saotiffimo  Nome  di  Gicsù , per  tutti  quei  contorni: Di/* 
famauerunt  eum  per  totam  Regionem \llam,  douc  Alberto  Magno  glos  Ò 
DiHulgatter unt  per  totavt  Regionem  Nomen  lefu  . Mà  , perche  prima.» 
lo  chiamorno  Figliodi  Dauid  , edopoi  pronunciorno  il  Nomo 
di  Giesù  per  tutto  quel  paefe  manifeflandolo  ? Ecco  la  ragiono 
di  celebre  Scrittore:  Quando  fi  tratta  della  falutc  del  corpo,  o 
delta  vita,  e fa  Iure  eden  or  e,  hanno  in  bocca  il  Figlio  di  Dauid, Fi* 
l)  Dauid  ; mà  doppo  che  da  etto  riceuerno  non  foto  la  luce  del  cox* 
po,mà  anche  quella  dell’Anima  • (allora  apertamente  .l’acclamo  r> 
no,  c oominorno  Giesù  , riconofcendo  la  lua  celcflc  efficacia  » efi* 
naia  virtù , e prodigiofo  valore  per  farli  a doppio  le  grafie > noto 
folo  delia  luce  del  corpo,  mà  molto  piu  della  luce  dell  Anima:  qua* 
do  de  f alate  corporis  in  exter ioribus  oc  ulti  agebatur,Filium  Dauid  babent  in 
ore,  at  verò  pofl  quarn  ab  co  non  folum  torpore  ,fed  etiant  mente  funt  illumi- 
nati, lune  aperto  fcrmone  Jefum,  feu  Saluatorem  appellane,  ^nominane, gip- 
sò  il  Dottiflìmo  Silueria  [jorn.j.lib.f  cap.i,]  Quindi  è,  che  rcltor* 
no  ranto  obbligati,  & affezionati  quei  due  illuminari  Vomini,  alla 
fouranità  di  quello  Santiffimo  Nome  di  Giesù  , che  lo  diuulgano, 
lo  magnificano,  e lo  publicano,  come  vna  featurigine  di  grazie,  di 
fauori, c di  prodigi} . Si  diportò  Giesù  con  quelli  due  Ciechi  co* 
me luol  fare  vn nobile  paffeggiere,  il  quale  riceuendo  qualche  of* 
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(equio,  ò picciolo  onore  da  qualche  cortcfc  perfona  gli  lafcia  poi 
vn  (Ignorile  regalo  per  atto  di  gcncroflrà  innata;  non  altrimenti 
fi  diportò  quello  gran  Perfonaggio  di  Giesù  Saluatorc,  il  qualo 
mentre  era  parteggierò  fri  di  noi  in  quella  terra  mortale  , (cor- 
rendo per  Città,  per  Ville,  e Cartelli,  qual  luminofo  pianeta  da_« 
per  tutto  difondendo  la  luce,  e (plcndori  delle  fue  Oiuine  grafie.» 
in  virtù  del  Nome  fuo  Sanrifs.di  Giesù, con  l’efficacia  di  erto  opera- 
ua  il  tntto,  liberando  gl’offeffi,  (cacciando  i Demoni,  rifanando  gl* 
Infermi,  illuminando  i Ciechi,  e rifu(citando  i morti;  e perciò  a_* 
quelli, che  con  aggradimento  di  ricognizione,  di  gratitudine , Se 
offequio,  vencrauano  !oftimatiffimo,&  Auguftirtìmo  fuo  Nome, 
maggiormente  gli  faccua  legrazie,  come  fecea  idue  predetti  Cic- 
chi,! quali  perche  aucuano  encomiato, e lodatoquerto(uo  Nome 
Diuino  Iefu  Fil j Dauidmifereremei  ; però  gli  fece  il  regalo  corteftf- 
fimo  della  vifta  del  corpo,  e dell’Anima  . Adunque  dicel'Aporto- 
lo  S.  Paolo  i / urge  qui  àormis,  & exurge  a mortuis,  & illuminabit  te  Cbri • 
y?t»[Eph.j.]  Volendoci  dire,  che  chi  vuole  rcrtare  illuminato  da_» 
Giesù,  & effereda  lui  fauorito  della  copiofa  Communications.» 
delle  (uegrazie , deuc  principalmente  (uegliarfi  dalla  morte  del 
peccato,  e farli  auanti  come  qucfti  due  Cicchi  a Gicà  Nazareno  , 
fupplicandolo  dell’affirtenza, Se  influenza  delle  (ue  Diuinc  mileri- 
cordiet  Iefu  Fìl\  Dauid  miferere  mei , La  colpa,  deuc  dire,  ò mio 
amabile  Giesù,  mi  offufcò  la  vifta  mentale;  il  peccato,  m’ottene- 
brò il  cuore,  le  trafgrertìoni  de’  voftri  Diuini  precetti , mi  refero 
totamente  cicco,  per  rauuifarc  i fenticri,c  le  ftradc  dcll'Euangclio, 
però  Miferere  mei  Fili  Dauid.  La  vita  (piritualc  della  mente , lo  co- 
minciai à perdere,  ò mio  Diuino  Giesù,  fubito  che  io  m’allontanai 
dalla  frequenza  de’  voftri  Diuini  Sacramenti  , quando  lafciai  i foli- 
ti  efeteitii  (pirituali  ; quando  perii  la  memoria  della  deuot’one  ,Je 
veneratone  al  Nome  della  voftra  Santiffima  Genitrice,  allora.» 
principiò  la  mia  cecità;  però  ora  Iefu  Fil j Dauid  miferere  m(it  quan- 
do cominciai  a difobbedire  a i mici  maggiori  ; quando  m’artucfe- 
ci  ad  effer  teftardo  squando  antepoft  la  mia  alla  volontà  di  altri  di 
mè  piùprudcDti , cd  obbedienti  a’ voftri  precetti , allora  comin- 
ciò la  mia  cecità,  però  Iefu  Fil j Dauid  Mifereremei . Quando  lafciai 
le  redidini  della  libertà  a’  miei  sfrenati  appetiti,  quando  cominciai 
giorno,  c notte  à praticare,  e conuerfarc  fra  i giochi , e le  bi (carte, 
in  vece  d inuocarc  ;il  voftro  lAuguftiffimo  Nome , deturpandolo 
con  parole  sboccate,  laide, Se  indecenti  ; Mifere  mei  Fili  Dauid  ; già 
che  rauuifo  la  grafia  voftra  nel  mio  cuore,  mentre  m’illumina  il, 
mutar  vita,  ad  ertemi  grato,  c diuenire  non  tanto  difenfote , quan- 
- to 
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to  promulgatole  del  voftro  prodigiofo  Nome, a i re  flefli  del  qua- 
le ora  ufoluto,  clpongo  tutte  le  mie  intcriori  potente  , memoria-, 
intelletto, c volontà, con  1’adunanza  de'  [entimemi  interni,  & cfter- 
ni,  a voi  del  tutto  facendo  oflequio  , tributo  , & offerta  , gii  cito 
voi  mi  auetc  preuenuto,&a’  tutti  i momenti  mi  fauoritc  dell’irra- 
diazione, elplendori  delle  voftrc  Diuinegrazie,  quali  per  ricono - 
fccrc  ,Jora  contacio  tutto  me  fteflo  in  riucrenza  , deuozionc],  & 
amore  del  voftro  Santiflìmo  Nome  , benché  tutto  quello, 
chea  voi  dono,  lìa  voftro ,efia come  la  Stella  al  Sole  , la  goccia  al 
fiume,  la  pietra  al  monte,  il  granello  al  granaro , come  cfpnmc  af- 
tuolamente  il  Mellifluo  Bernardo;  Cumergo  ci  donauero  qutdqutd  sii, 
quidquld  pofium,  non  nè  iflud  eft ficut  Stella  ad  Solem } gatta  ad  fiuHÌnm  , lapis 
ad  montcm,  granum  ad  aceruum?  [serm.de  quadruplici  debito.] 

§•  Secondo. 

Sic  a ffetl»s , fic  defpetìus  > 

Tropter  me  fic  inter fetìus , 

Peccatori  tam  indigno  t 
; . Cum  amori s interfigno 

:•  t , appare,  clar a facic. 

*1  * ✓ 

Benché  fij  cosi  ftraziato  , 

. £ d i vita  ancor  priuato  , 

Al  mio  cuor’ e vile , c indegno, 

, Del  tuo  Amor  darai  gran  legno 

Se  da  tè  farà  guatdato . 


Q Vatìdo  cominciò  a irradiare  nel  mondo  lo  fplendorc  di  que- 
llo Santiflìmo  Nome  di  Giesù,  Cubito  sofeurarono  tutt  1 gl* 
^altri  nomi  di  dignità  mondane,  anche  confpicue,  in  quella 
guifa,  che  al  comparir  del  Sole  Iparifcono  le  Stelle  . L'iftcflo  Ce» 
lare  Augufto,  aucndo  auuto  il  t itolo,  & offerta  di  Sourano,|c  di  Si- 
gnore,quando  cominciò  ad  effer  prefago  della  venuta, c comparla 
al  mondo  di  quello  nuouo , Se  Auguftiflìmo  Nome  , che  è la  vera 
luce  del  Mondo  ego  firn  lux  mundi,  allora  dicono  i Sacri  Scrittori  ri- 
nunciò il  prefato  Celare  al  titolo  lino  allora  rileuato  d’  Augufto, 
si  che  tutti  gl’altrinomi  Jrcftano  come  muti , a fronte  di  quello 
Celelle,  c Diuino . In  Comma  Giesù  è il  Padre  del  futuro  fecolo* 
perche  auerà  nuoua  gente,  e farà  nuouo  Mondo, come  dice ^.Pao- 
lo a gl  £fciì  al  quinto,  e però  la  Sibilla  Cumana  , intitola  la  puotw 
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Gente  Chrilliana,  perfonc  d’oro  , perche  faranno  rifplendenti  con 
le  virtù  d>oro, con  le  grazie,  e coni  doni»  che  riccucranno  daGic- 
sù  Saluatorc:  Gentem  aureamvocat  GcnternChtiftianorum , aurati  aureis 
virtntibus  gratijs,  & doriti  à Cbriflo  acceptif  Iplendentem,  acfulgcntem  mftar 
nari,  dille  Cornelio  a Lapide . Si  che  il  Sanriffimo  Nome  diGicsù, 
è folo  intento  a far  grazie  a'  Tuoi  Fedeli , cfimcndoli  da  ogni  male, 
c comunicandoli  tutti  i fuoi  doni , c fauori  ; anzi  con  quello  San- 
tiilìmo  Nome  di  Gicsù , la  Chiefa  Santa  comincia  l’Anno  , a fine, 
che fe  i peccati  prouocanti  la  Diuina  Giuftizia  , s'accolleranno  al 
DiuinoTribunalc,  il  primo  ad  arriuare  fia  quello  Santils.  Nome» 
che  s’impolTcflì  della  clemenza  paterna, piegandola  ad  haucr  com  • 
pallìonc,  e pietà  de  fuoi  Fedeli,  gii  che  a lui  fono  raccomandati 
come  Padre  del  futuro  fecolo , lefus  mifere  adì  pigrnts  T^omtne  portai, 
diflc  S.  Gregorio,  e quella  è la  fua  caula  per  la  quale  volfc , che  il 
titolo  della  Santa  Croce,  gli  fullc  affilio  fopra  del  Capo , e non  al- 
trimenti dalle  mani,  ò da  piedi , come  offerua  il  dottillìmo  Siluc- 
ria,  il  che  più  facilmente  lì  farebbe  potuto  effettuare,  affiggendolo 
a'  piedi, & allora  con  maggior  commodità.da  tutti  fi  farebbe  potu- 
to leggere, mà  il  tutto  fi  fece  pcrDiuina  ordinazione, c per  fourana 
prouidéza.acciòche  fe  le  bcftémie.c  gli  (pergiuri,  l’ingiuric,&  offe- 
fc  eccitanti  la  Diuina  ira,  fuffero  penetrate  , & arriuate  al  Ciclo, 
quello  Santiflimo  Nome,  dato  al  Mondo  per  Padre  del  futuro  fe- 
colo, per  impetrare  l’eterna  milcricordia  a prò  de’  fuoi  fedeli,  fuf- 
fc  egli  flato  il  primo  a giungere,  ed  a volare  dauanti  il  Dinino  Tri- 
bunale, per  auuocarc, e dcfcnderc  l’animc  nofire  , a lui  raccoman- 
date, in  ordine  all’inueftitura  delle  grazie , & alla  conduzione.* 
dell’Gtcrna  felute,  c ciò  non  apporta  marauiglia,  fecondo  l’accen- 
nato parere  di  Gregorio,  perche  lefus  miferendt  pignus  pomine portai , c 
perciò  lefus  Fiebraica  lingua  curator  appellatile  ,aut  Medie  ut , & Salita:  or , 
conforme  dice  S.Bafilio,&  a quella  fà  eco  il  fentiméto  , & autorità 
del  Mellifluo  Bernardo, il  quale  dice, che  quello  sàtifs.Nome  è quel 
lo  il  quale  folamentediflcrra’,  & apre  a noi  non  loto  il  teforo  delle 
diuinegrazie,  mà  anche  il  còpiméto  dell'eterna  noflra  fallar eùpfe  efl 
tuimqiti  aperit,  & nemo  elaudit , fponfus  Ecclefm  lefus  Chriflus  Uns  nojlcr. 

Quanto  adunque  fi dcuono  animare  i Chrilìiani , mentre  fan- 
no vn  Padre,  non  più  del  futuro  fecolo folamentc  , mà  del  prehen- 
tc  tempo  , il  quale  gli  protege  continuamente , gli  comunica  Ie_# 
fue  grazie  Diuinc,  gii  ama  fouranatncntc  , gli  protege  nelle  cole.» 
Spiritual i,  e temporali,  gli  fà  le  grafie  ordinare  a prò  dell’anima.  Se 
a prò  del  corpo  , gli  ama  per  haucrli  redenti  con  il  fuo  prc^iofiffi> 
ino  Sangue,  Pater  futuri  facult  i qual  torulpoodenza  fi  potrà  mai  in- 
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ucntaredai  figli  più  illuminati  della  Chiefa  , che  (la  in  qualcho 
parte  fu'.ficicnte  per  contracatr.biatc  quella  diffufionc  di  grazie  , 
quell'amore  Diuino , che  il  noflro  Padre  tanto  fourano  , in  virtù 
del  Tuo  Santiflìmo  Nome  Giesù  » come  Padre  del  futuro  fecolo  , 
continuamente  ci  di  , ci  dona  , c ci  conferisce  ì in  proua  di  che  fi 
puolc  qut  apportare  l'imprefa  d Enrico  V.  Rè  d Inghilterra  , il 
quale  cfsédo  molto  condcfcendeuole  a far  grazie  a tutto  il  Tuo  E- 
feteito,  per  animare  poi  il  medefimo,  non  tanto  nella  gencrofìti 
alla  battaglia,  quanto  nella  fedele  corrifpondenza  alla  Regia  prò- 
digalità,  dipinte  nel  tuo  ftendardo,  vna  Corona,  con  quello  titolo-, 
Imperi \ fpes, alta  Fortuna , volendo  dirli  ; ò mia  cara  milizia , qucrta_. 
Corona  vie  preparata  > fe  noi  ad  efempio  de*  noflri  antichi  Eroi 
faremo  forti,  e genero!!  nel  combattere  ; mi  meglio  d'Enrico  dice 
il  noflro  Amabiliflìmo  Rè  di  Gloria  Giesù  Incarnato  , rr.en  tre_» 
cforta  l’cfercito  del  Chriflianeflmo  a fedelmente  combattere,  cor* 
rifondendo  inficme  al  cumulo  delle  fue  grazie,  c fauori,  ani  man- 
do con  la  fperanza  del  futuro  premio,  Imperijfpes  alta  fortuna,  mi 
noi  diremo  imperi)  fpes  alta  futuri  ; Si  che  alla  voftra  fedeltà , ò Cri* 
fliani,  dice  Giesù;  vi  corrifpondcri  l’altezza  della  mia  gencrofìti, 
fc  voi  aueretc deportata  la  voflra  vnica  fperanza  nella  lortita  del 
mio  eterno  Impero;  Io  farò  che  felicemente  vi  fortiranno  gl  affa- 
ri dell’anima,  c del  corpo,  Imperi]  fpes  alta  futuri , perche  come  dice 
l’eruditiflìmo  Cornelio  a Lapide,  il  Nome  di  Giesù  lignifica  l'eco* 
nomia  di  tutta  1 Incarnazione,  e Redenzione  , che  hi  fatto  l’ifteffo 
Criflo  Saluatore  noflro,  come  Padre  vero  del  futuro  fecolo  ; Si- 
gnificai ergo  Nomen  Itfu  totam  Incomationis,  & Redemptionis  Cbrifli  Feo • 
nomiam,  al  che  fi  chiufa  l’Aquila  de’  Dottori  Agoflino  Santo,  dicS- 
do, che  il  Nome  di  Giesù,  è il  Nome  proprio,  che  ad  elio  fi  conuic* 
ne , e col  quale  fi  manifcfla  operatore  di  prodigi) , e diffufiuo  di 
‘grafie;  Ferbi  Incarnati,  puè  buius  homi  ni  i,  qui  ejl  Filini  Dei  Nonetti 
proprium  esl  lefus  (tradì.  3»  in  epifl.  pr.  in  Ioann.J 

$.  Terzo* 
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Me  agnofee  Paflur  Bone  « 
Cuiusfumpfi  mel  ex  ore , 
Hauilus  latin  cum  dulcore  » 
Tra  omnibus  delta)  s . 
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Stando  tù  in  sì  gran  dolore , 

Dammi  vn  (guardo  , ò buon  Pallore  : 

Da  cui  fui  si  ben  tibato  , 

Ben  pafeiuto , e alimentato  , 

Con  il  Pan  d ogni  fapore. 

IL  quale  Auguftiflìmo  Nome  di  Giesù,  è tanto  fublimc,  & eccel* 
lente, che  include,  5c  afforbifee  il  Nome  di  Creatore,  & il  No» 
me  di  Redentore  : non  però  il  contrario  , perche  la  redenzione^ 
prefuppone  la  crcazionejnon  il  contrario;  e per  più  chiarezza,  po- 
niamo il  rincontro  dell’antico  Iehoua,  con  il  rifeontro  proprio  del 
Nome,  chefi  chiama  Dio,  come  fi  hi  ncll'Efodoal  terzo;  Ego  fu  m 
quifum  ; Il  Nome  menrouatodi  Iehoua,  ò di  Gioluè,  fu  rifeontro, 
c figura  del  vero  noflro  Giesù  , il  quale  per  effcrc  ora  Padre  del 
fututo  fecolo,  lignifica  con  il  fuo  Augufliflìmo  Nome,  quello  che 
è Creatore,  che  lalua  i perduti,  che  viuifica  l'Anime,  che  le  giudi- 
fica,  che  li  fi  confeguire  l’eterna  Beatitudine  , che  è il  vero  fonte 
della  bonti.il  principio  dell’enté,  della  natura  , della  grafia,  ej 
della  gloria  ,’e  della  falutc  fempiterna.  Giofuèjfù  debellatore  di 
Faraone,  c dell’Egitto,  mà  il  Nomcdi  Giesù,  è dcftruttore  del  De. 
monio,  c dcll'InfernovGiofuè  fu  legislatore  de’  Giudei , c del  vec* 
chio  Teftamcnto,  mi  il  Nome  di  Giesù  , de  Criftiani , c del  Teda» 
mento  nuouo  ; Giofuè  condutte  in  Canam  gl’Ebrei,  pattandoli 
Mar  rodò,  mi  il  Nomedi  Giesù  , ci  hi  fatto  pattare  il  Mar  rotto 
del  fuo  Sanriflìmo  Sangue,  con  quello  lauandoci  nel  Fonte  Battif* 
malef,  e conducendocl  alla  terra  prometta  Ideila  Gloria.  Le  pro- 
dezze del  qual  diuiniflìmo  Nome,  con  l’oftcnzionc  del  magnifico 
Titolo  datogli  dall'Eterno  Genitore,  di  Padre  del  futuro  fecolo , fi . 
vedono,  e fi  rimirano  da  noi  ogni  volta,  che  alzando  gl’occhi  leg- 
giamo nell’apice, & altera  della  Santa  Croce,  la  fouranità  di  que- 
llo mifleriofo  Nome  Ieftis  Na^arcnus  csi  comcgl’antichi  Romani, 
fecondo  riferifee  Aleffandro  ab  Alettandro  (lib.jfex.  dicr.  genia!  ) 
foleuano  celebrare  i trionfi  con  gran  pompa , c magnificenza  , ej 
frà  Paltrecofe,  che  portate  erano  nel  trionfo  ,|era  particolarmente 
vna  tauola  nella  quale  erano  dipinti!,  e fegnan  con  nobili.»  e mac- 
flofi  caratteri  tutte  l’operc  egregie,  c fcgnalate  del  trionfante  ; non 
altrimenti  fi  diportò  l'Eterno  Padre, con  il  Diuino  fuo  Figlio, auen- 
do  trionfato  del  Demonio,  e del  peccato  ; laonde  mentre  era  nel 
Monte  Caluariomaeflofam^otcrileuato,  nel  carro  delia  S.  Croce, 
volfc  che  da  tutto  il  Mqndo  fallerò  pubicamente  lette  , rimirate, 
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c ponderate  l’egregie  opere,  e prodigiofe  azioni  del  Diuicio  fuo  Ff» 
glio  rirtrette,  e racchiudi  in  [querti  {quattro  nobilitimi  caratteri 
collocati  come  regio  epirafio,  e magnifica  arme,  (opra  la  porta», 
della  Reale  fabbrica  della  Croce;  si  che  nel  Nome  Augiflimo  di 
Giesù,  non  folo  retano  inclufi  rutti  gl'altri  nomi,  mà  inoltre  tut- 
te le  fue  prodigiose  opere,  e (egealatc  vittorie  riportate  da  Lucife- 
ro, e da  rutto  l'Infermo  : in  lem  Nomine  omnes  cius  appellationes  Jcow 
prxhenfas , & contentai  babcrnus,ctiamfi  non  omnibus  femper  tifi fnmtis ,di(Te 
S.  Giuftino.  Chi  hauifle  domandato  a gl’antichi  Romani,  che  li- 
gnificazione aucllc  quella  tauola  portata  nel  Carro  del  trionfante, 
con  quelle  note , pitture , caratteri , & iscrizioni , alierebbero  ri- 
(porto*  querti  fono  i vanti  del  valore  del  nortro  trionfante  in qjl, 
altrimenti  dir  fi  deue  da  noi,  non  tanto  dcll'infcrizionc  porta  (opra 
il  carro  della  Croce,  mà  di  qucll’inicri^ionc  , che  pone  nel  libro 
della  vita,  e che  con  qucfto  òguratiuo  Nome , gli  contrafegna  ìdl* 
fronte  con  il  Tan  della  S.  Croce,  sì  che  a chi  domanderà  douc  fila- 
no originate  Amili  infcrizioni,  c caratteri, ciocia  fallite  di  tant’ani- 
me,  la  mutazione  della  vita  de'  peccatori , il  profeguimcnto  della 
bontà  nc’Giufti;,  la  fantità  conseguita  da  viatori  , le  tribolazioni 
(offerte  pazientemente  da’ Criftiani,  le  tentazioni  rigettate  da  ire- 
foluti,  le  vittorie  confeguite  da’  gcncrofi  combattenti , noi  rifpon- 
deremo  immantinente  , querti  fono  vanti,  c prodigi)  del  nortro 
trionfante  Giesù, il  quale  in  virtù  del  (uoSantillìmo  Nomc.ertendo 
cglil’vnico  Padre  del  futuro  fiecolo,  atterra  i Demoni j;,  dilegua  le 
tentazioni,  vnifee  i cuori,  concorda  le  menti,  rafferena  gl'aniroif, c 
di  tutti  i beni,  è l'vnico  rcparatorc  ; Giesù  è quello  che]  (opifee  in 
noi  gl’ardori  della  concupitene  ; Giesù  è quello  che  rompe  i le- 
gami delle  cattiue  confuctudini  ; Giesù  è quello  che  doma  lo  (co- 
certo,  & il  furore  delle  noftre  paflìoni  ; Giesù  è quello  che  atterra 
il  giogo,  e la  tirannide  crudele  del  Demonio  ; Giesù  è quello  che 
adorna  l’Anima  nortra  con  gli  fplcndori  della  fiua  grazia,  dichiara- 
dola  Figlia,  Spola,  c tempio  dello  Spirito  Santo;  Giesù  è quello, 
che  tranquilla,  e ferena  la  cofcienza  , e viuifica  in  ficaie  tutti  i (enfi 
interni  dello  (pirico  ; Giesù  illumina  l’intellcrro , con  la  cognizio- 
ne dclli  Diuini  mirteti)  ; Giesù  infiamma  la  volontà  ,|cou  il  defidc- 
rio  della  Diurna  fruizione  ; Giesù  corrobora  »la  nortra  debolezza, 
& infermità  nelle  tentazioni  .facendoci  aucrela  vittoria  ,e  nc’có- 
battimenti  donandoci  il  trionfo  ; laonde  fetaluolra  ci  troucremo 
tribolati,  afflitti,  c (matrici  dall  intraprefa  cartiera  della  virtù , in- 
uochiamo  immantinente  la  prefenza  dell’amabil  Giesù , che  indu- 
bitatamente lo  fperiroenreremo  nortro  Diuino  conciatore  ; tei 
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tintori,  fc  gli  fcrupoli.fel  anfictà.  ci  limolano  il  vigore  dello  fpi- 
rito,  c le  foi^c  dell'anima,  chiamiamo  Giesù,  che  ci  darà .la  lautu- 
dine  del  cuore , la  letizia  fpirituale  , il  giubbilo  della  mente , & il 
pacifico  ripolo  dell’anima;  le  c’infefta  la  paflionc  della  collera,  la 
loilcuasyonc  della  bile , ò l’vmore  maligno  dell’  odio , ò dcll’inui- 
dia,  inuochiamo  il  Nome  Auguftiffimo  di  Giesù,  che  con  il  ficlcj 
della  lua  Santiffima  paflìonc , e con  il  miele  della  di  lui  manfuctu* 
dine,  ogni  cola  fi  (opererà  di  alpro  , & ogni  amaro  farà  indolcito 
dal  tuo  Nome  Diuino  ; Se  Ja  poucrti,  fc  l'infermità,  fc  le  tribola- 
zioni, lei  nemiche  le  contrarietà  tutte  affalifcono,  inuochiamo 
confidentemente , reuerentcmcntc , e dcuotamenrc  quello  Santifs. 
j^0atc,  che  il  tutto  fi  dileguerà,  fparirà.c  noi  concluderemo  a chi 
ridomanderà  di  doue  frano  procedute  ftmili  grazie,  con  diro  » 
quelli  fono  fiati  vanti,  e prodigi/  del  mio  trionfante  Giesù  , si  che 
dirò  con  il  Profeta  Abacuc,  Ego  autem  in  Domino  gaudebo , & cxuUa - 
ho  in  Dco  Iefu  meo , il  quale  è l’origine,  e la  fonte  di  tant’abbondan» 
dan^a  di  grazie  comunicate  all’  vniuerfo  Mondo  , fingolatmcntca 
all' Anime, delie  quali  è condottiero  precipuo,  come  Padre  del  fu- 
turo fccolo  • II omnia  oriuntiir  à Dco  , qui  eli  prima  increataque  lux» 
omnia  tranfccndcns,  illummans,  calefacicni,  vegetant , vivificanti  conùnens, 
& afe  quafi  Sol  conuertens , dille  Dionifio  Arcopagita  [ de  Diuitl* 
Nom.feitD.4-]  , n/oaut* 

t.’ì  {fi* out tu'.  Ki/i  ■ UV  ...  3JS  ■ . ,*v5*0 

§.  Quarto. 

Kob  me  reum  afperneris  , 

L{ec  indignum  dedtgneris  , 

Morte  cibi  iam  vicina  , 

T uum  capai  hìc  inclina  , 

Inmeis  IESV  bracbqs 

Io  fon  reo , mi  non  ti  fpiaecia 
A mè  volger  la  tua  faccia } 

Se  la  morte  è a tè  vicina , 

La  tua  Teda  appoggia , e inchina 
Mio  G1ESV'  sù  le  mie  braccia , 

SE  fino  ad  ora  ci  fiamo  trattenuti , riceuendo  il  riuerberodegl** 
ammirabili  fplendori  dell’ Auguftiffimo  Nome  di  Giesù , che 
s’è  dal  Sacro  Cronifta  intitolato  il  Luminare  moine  .dobbiamo  ora^ 
vedete  il  rifeonuo  del  Luminare  Minotc , che  è la  imftica  Luna-, 
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di  Maria  fua  Gran  Genitrice,  intitolata  Luminare  minut , conte  arre- 
cano l'cfpofizioni  de'  Santi  Padri,  e fra  i moderni  > luminare  mag- 
giore,  e luminare  minore,  dichiara  edere  il  Nome  di  Giesù , c di 
Maria,  il  Dotridimo  Viega  : Luminare  namqu e mai us  esi  Chnflus  Do* 
minus,qui  praefl  diet,  ide/i  tuftis,  peculiari  quadam  r adone . Luminare  minut 
efl  V irgo  Beaufjima,  qua  praeft  nodi,  tdefì  pacatonbus,  quorum  cjl  AduocaU 
[i  njApoc.  cap.  12.  /cfT.  3,]  c si  come  il  Luminare  minoro  , 
riceuc  tutto  il  fuo  edere  dai  Luminare  maggiore  , cosi  la  Bcatidì- 
ma  Vergine  Maria  hi  riccuuto  dal  midico  Sole  di  Giudica  fuo 
Figlio,  gli  fplcndori  di  natura. di  grazia  , e di  gloria  , mà  non  per 
tenerli  celati,  mà  per  diffonderli,  come  fà  il  Sole  i Tuoi  raggi  a prò 
de’  mortali;  c che  fi  dia  qucfto  rifeontro  morale  di  Giesù,  e di  Ma* 
ria  nella  comunicazionedelle  Grazie  , si  come  è dato  comproua- 
topiù  volte,  eoo  l’autorità  de*  Santi  Padri,  cosi  adeffo  diciamo  che 
douunque  fi  troua  il  pregio,  la  dima  , e venerazione  del  Nome  di 
Giesù,  iui  anche  è quella  del  Nome  Mariano  , il  che  per  ridurrò 
con  più  facilità  all'euidenza,  podiamo  riHeitcre  con  il  fuccedo  d'- 
vna  memorabile  Storia  . Fabrizio  d’Aterano , nel  fuo  libretto  d’- 
oro,  fi  memoria  di  vn  certo  Iacinto , ò pietra  preziosa,  che  fi  fu  de 
la  quale  da  vna  parte  haueua  la  nobile  effigie  della  Cefarca  Macdi, 
incoronata, edall’altra  parte  vi  era  la  cofpicua  effigie  dvna  vaghif- 
lima  Vergine,  che  lotto  di  vna  palma  , daua  a federe  con  grauità 
d'afpctto,  tenendo  con  la  mano  defira  vn  velcnofo  Scorpione,  Se 
aucua  la  Corona  inalzata,  in  guila  di  torri  , e la  fua  fedia  onorcuo- 
* le,  c forte,  era  vn  feroce  Lconcj  lliferifcono  gl’antichi , che  con 
fimiic  immagine  venide  ad  eder  deferirla  la  grand'Afftica,la  quale 
edì  intiiolauano  magnani  mat rem  , mà  l'vltimc  parole  però  dell’io- 
fcrizionc,  che  erano  5 Tù  ne  cede  malli  ; non  gli  conucnnc  , ne  fej 
gl’adattò  in  cola  alcuna,  perche  fù  poi  bcrlagiio  di  gran  ruinc  , 
(cadimenti,  c totale  diftru^ione  di  quel  Regno. 

Mà  più  mifteriofamente  diremo, che  tal  figura  fia  adattata,  con* 
uenga,  e fi  appropri)  alla  gran  Madre,  magna  Mairi  del  Nome  Ma- 
riano , perche  fc  riguardiamo  la  Bcatidima  Vergine,  mentre  nel  fe* 
no  porta  il  Diuino  (u<>  pegno,  rimireremo  vn  fplendididimo  Ia- 
cinto, non  altrimenti  l’effigie  di  Ccfarc , mà  dell’Eterno  Padre  1*- 
efprcfia  tiguaa  rapprelcnrantc  , come  l'attcfta  S.  Paolo  ; Figura  fub- 
'Hantu  ciuf  [Hcbr.i.]  RimirercmodaU’altra  parte  di  queda  lucidif* 
fima  gioia,  la  puridima,5c  Immacolata  Vergine  Maria,  alla  quale, 
conforme atteda  il  Sauio, viene  adimilara  la  palma,  dando  fopra 
del  Leone,  per  legno,  che  Maria  con  il  Diuino  Figlio  hà  domato 
la  ferocità  del  Demonio,  anzil’hà  conculcato, premutoli,  clchiac* 
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datoli  il  Capo,  di  lui  trionfandoli  giorno  dell'Immacolata  fua_» 
Còcezzion CyConcuUabis  Leoncm,&  Draconem[p(a\-9Q.]c  meglio  nella 
Genefi  è allettato  ipfaconteret  caput  tuum  [Genel.?.]  (I  deuedire  d«u» 
qucfto  rifeontro,  & cfficie  porta  dall’vm  . c l’altra  parte  di  quitta 
prcziofa  Pietra,  venire  a noi  lignificata,  & cfprcfla  la  magnificenza, 
e maeftà  di  Giesù,  c dall'altra  l’cminéza  della  fua  gran  Madre,  Ma- 
gna Matcr.  per  dimottrarc  a’  fccoii,  che  Giesù  fu  coftituito  dali’E- 
terno  Genitore  Pater  futuri  [nudi , c Maria  in  lua  compagnia , gii 
encomiata  con  la  voce  di  Magna  Mater , dopoi  dichiarata  per  Ma- 
dre anche  lei  del  futuro  fecolo  , la  quale  non  tanto  con  la  mano 
delira,  quanto  con  1 piedi  Verginali  calpeftò  la  tetta  del  Serpente, 
einficmc  a noi  accumulò  con  il  Diuino  Figlio  grazie, 
fauori  >fottracndoci  dalle  Sataniche  infettazioni , e dali’lnfernalo 
impulfo,  che  prima  dauano  aH’animc  noftre  , per  tenerle  nella.» 
fchiauitudinedel  peccato. 

Si  fono  trouati  molti  nel  numero  de*  Buoni,  de'  Giufti,  e de*  Sa* 
ti» i quali  in  compagnia  di  Maria  fempre  Vergine,  hanno  procura- 
to di  percuotere  il  Demonio  ; alcuni  pcrcoffero  il  Demonio  ne' 
piedi  folamcntc,  come  fece  il  buon  Ladrone  , che  fi  conucrti  nel 
finedetta  fua  vita  ; altri  percuotono  il  Demonio  nei  corpo,  cru- 
delmente lo  ferifeono,  e feueramentc  lo  flagellano , il  che  è grado 
più  eccellente  del  primo  » e qucfto  fanno  quelli  i quali  dalia  pue-, 
rizia  con  1 innocenza  de’  coftumi, lenza  macchia  di  mortifera  col- 
pa terminano  la  carriera  della  loro  vita  ; quelli  poi  grauementej 
percuotono,  c lacerano  la  faccia  del  Demonio,  il  che  è coll  più* 
rara,  quali  dando  anche  racchiufi  nelle  materne  vifccrc  fono  pri- 
ma Santi,  come  fù  il  gran  Battifta;  Mà  la  Bcatiffima  Vergine  per  la 
grazia  preferuatiua  dal  peccato  originale, più  potentemente  di  tut- 
ti, vibrando  la  factra  della  fua  verginale  potenza  , & integriti  con- 
tro la  ferocità,  e malignitàdcll’anticoSerpente,  non  pcrcoffe  folo 
leggiermente  i piedi , le  mani , il  corpo , ò la  faccia , mà  gli  premè, 
{tritolò,  e fchiacciò  il  Capo,  ipfa  conterei  capum  tuum  , il  che  fù  cohj 
atto',  e potenza  gencrofa,e  gloriofadai  principio  della  fua  Imma- 
colata Concettione,  diftruggendo , & atterrando  la  tetta  del  pecca- 
Originale,  che  è di  tutti  gl’al tri  peccati  capo, (principio,  & origine} 
laonde  potè  di  lei  vendicamele  dire  S.Germano  Arciuefcouo  Co- 
ftantinopolitano  : Omnia  tua  funt  aimìrabilia,  ò Deipara,  omnia  fupra~i 
naturam,  omnia  tngentia  , & cundorum  vitts  JupcrantU  [de  tom-Virg.] 
j Oh  quanto  giubilo  deue  concepire  il  Criftianefimo,  mentre  ve- 
de, che  nella  pietra  fondamentale  del  Nomedi  Giesù,  Petra  autem 
crai  cbri/lus , vera  figura  della  fuftanza  Paterna  , vi  è per  l’altra  par* 
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tc  vnito,  & aflociato  il  ritratto  di  quella  gran  Madre>al)a  quale  (ino 
l'antichità  de'  Santi  Padri,  mandauano  i loro  fofpiri  , e ricmpicua* 
no  i fogli  de*  Vaticini)  delle  fue  future  grandezze , quali  diceflero, 
doppo  il  Figlio, ad  Magr.am  Matrem  noi  lolpiriamo  , il  che  doucreb* 
bero  pure  inficine  fare  tutti  i deuoti  Fedeli , tanto  nel  pcnfare_>  » 
ranto  nel  l’inuocare  , tanto  nell’  orare  1 affociando  Tempro 
Tempre  allAuguftiflinio  Nomedi  Giesù , il  Venerabilidimo  No* 
me  della  Gran  Madre  Maria,  già  che  tanto  l'vno  , quanto  l’altra^, 
Tono  Tatcr,&  Mater  futuri  faculi . Il  Diuino  Figlio  c a noi  Padre,  co- 
me egli  dille,  perche  ci  è via,  perche  ci  è verità,  perche  ci  è vitto  * 
Ci  è via  ncU’cfempio,  ci  è verità , che  non  fallisce  nelle  prornefle, 
ci  è vita  ncU’cterno  Premio,  come  diffe  « via  in  exemplo  non  errans > 
verias  in  promijfo  non  fallcnt,  vita  in  premio,  fcilicet  sterno  non  moriens , fe* 
condo  attefla  la  Gioita  (ex  lur.can.inextra.ad  Códitorem  Ioàn-22 ) 
£ tale  via,  verità,  e vita,  la  riceuiamo  parimente  dalla  protezione, e 
patrocinio  della  Tua  Gran  Madre,  il  Nome  della  qualecon  quello 
del  Tuo  dolciflimo  Figlio  Giesù,  deuono  tutti  i Fedeli  venerare , si 
come  lo  genuflette  il  Ciclo,  la  Terra,  e l’inferno  j laonde  fecondo 
fecondo  atteflano  i Santi  Padri,  c Dottori  della  ChieTa,  vi  à vn  giu* 
ftiflìmo  Decreto  Pontificio,  con  il  quale  lì  comanda,  che  a quello 
Santiflìmo  Nomedi  Giesù,  tutti reuerentemente  inchinino  il  ca- 
po : Extati uHilJìmum  Ponttficis  Decretum,  quò  maniatur  , vt  ad  hoc  No- 
men  lefu  inclinent  caput  [Cathcrinin  cap.  4.  epift.  ad  Rom.  & c.  ] & il 
Concilio  Maguntino  §.2.cod.&c.  dice  ocu/is  perlujìram  cumad  vene • 
rubile,  & tremendim  Nomen  lefu  denemret  caput  aperit,  inclmatur,&  refpi - 
rans  in  Calum  oculos  attollit  ; e nel  Concilio  Lugdunenfe  fù  in  oltre 
così  determinato,  come  referifee  il  Nauarro  [lib.pr.de  Oratcap.4. 
n.y.Conc.Lugd.c  de  cet.de  Immun.Eccl.lib.6.]  ninfea  Jìatwt,vt  cura 
fnblimetllnd  Nomen  Iefnpronunciatur,  omnetillud  vcneremurfaltem  capita 
inclinando,  che  perciò  vi  fono  anche  le  pie  parole  di  S.  Gregorio,  có 
jc  quali  ordina  , che  al  Nome  Jdi  Giesù  ogn’  vno  pieghi  interior- 
mente le  ginocchia  del  cuore| , almeno  ’ citeriormente  in* 
chinando  il  capo  ( Scrarius  in  cap.  2.  q.  25.;  F le  ciani , dice  il  Santo 
Ponttfice  Flefiani  genita  cordts fui  ,ejuod  vel  capitis  mclinatione  tejlentut  . 
Quindi èche  S.Giuflino  dice, che  i Crifliani  al  Tuo  tépo[S.Giuft.  A- 
po!og.pr.]folcuano  curare  gl'Energumcni,fcacciàdo  li  (piriti  Infer* 
nati  con  la  fola  inuoca^ionc,(c  con  viua  fede  fatta  all’Auguflillìmo 
Nome  di  Giesù , e però  quando  il  noftro  dolciflìmo  Redentore^, 
andò  al  Cielo,  ci  lafciò  il  Tuo  Santiflìmo  Nome  per  leruirfenc  ìhj 
tutti  1 bifogni  fpirituali,  e corporali,  e per  rifanarc  da  tutti  i mali, 
& infirmiti  j laonde  Tcofilato  oflerua  le  parole , che  dille . operai 
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que  ego  f ac  io, & ipfefacict,&  maiora  bori  facietjC  peròTcofilatO  aggiugC  j 
per  l'orazione,  & inaocazione  di  quello  Santiilìino  Nome  ■ fatta.» 
con  vera  fede,  puolcchi  (1  lìa  de1  buoni  Criftianifar  marauiglie^, 
e prodigi] . Per  o'attonem,  & innoamnemfm  Nomina  potefì  (]uis  ex  erte* 
re  prodiga  ; però  non  ci  (cordiamo  mai  d muocarc  quello  Nome  di 
Giesù  , e Macia  vnìtamente  infìemc , le  ddìderiamo  cfperimenur* 
ne,  e vederne  marauiglioli  effetti.  ' • , ♦ 

Come  cfpcrimentò  l'Anno  decimo  di  quello  fecolo,  nella  Erao« 
eia  vn'Eretico,  il  quale  dando  nell'viumo  di  lua  vita , fù  vifitato 
da  vn  Padre  delia  Compagnia  di  Giesù  , e da  elfo  cfortato  a rauuc- 
derfì  delia  fua  vita  decoriate  far  ricado  in  quell  vltimo  alla  Diui* 
na  demenza,  ma  elfo  a tutto  fò, lordo;  replicò  il  Padre,  che  almeno 
fi  contentale  di  dire  con  dcuoto affetto  quelle  parole  a Giesù  , e_» 
Maria:  Mater  I efu affiflite mibi,  Madre  di  Giesù  affifteretni  $ ]lc  dille  il 
moribondo,  e le  ripetè  con  gran  dcuo^ione,  l’vdi  la  Madre  col  Fi- 
glio. de  in  vn  tratto,  cangiato  in  vn'altro,reflò  tanto  illuminato  nel 
Tuo  interiore,  che  abiurando  l'Ercfia,  rjccuè  i Sant  illimi  Sacramen- 
ti eoo  gran  Icntimcnto,  e doppo  due  breui  ore  felicemente  fpirò  » 
Vagliamoci  ancora  noi  di  quell'orazione  iaculatoria  fri  il  giorno, 
e la  notte,  pregando  la  Madre  di  Giesù  ad  alfiilerci  in  vira  , e poi  a 
fauorirci  in  morte  della  lua  amabile  prelenza  ; Mater  lefu  afiflite 
mibi  .reperendoli,  perche  come  dice  S.  Germano  Patriarca  Colisi- 
tirtopolitàno,  Si  nos  deferuerit  SanfitQìma,  quo  nam  confugicmnt  ? quid  no- 
bis  fìet  t Spiritus,  & vita  CbrtHianorum  . 

Et  adelfo  per  termine  di  quello  paragrafo,  ricordiamo  alla  cari- 
tà de*  Fedeli,  la  memoria  delle  poucre  Anime  del  Purgatorio,  sì 
come  a tatti  i momenti  quelle  fperimentano  il  patrocinio,  il  reflef- 
fo,  il  rcuerberodi  quelli  SantiHìmi  Nomi  di  Giesù  »c  Maria]  la- 
onde le  nollre  Orazioni  Tarano  molto  accettc,e  valcuoli  per  i mor- 
ti, le  noi  le  conlegncremo  alla  BeatiffinuWcrgine, acciò  l’offerilca 
al  fuo  Oiuino  Figlio,  per  la  fcarcerazionc  di  quelle  pouere  anime, 
di  che  habbiamo  la  proua,  & il  tcllimonio  di  Santa  frigida  (lib.  6. 
Rcuelat.cap.2  i.J  la  quale  caldamente  porgendo  preghiere  a nollra 
Signora  per  vn  Oefonto  fuo  deuoto,  penante  nel  Purgatorio,  la.» 
vidde,  e l’vdi  con  le  lue  domande  far  dolce  violenza  al  Benedetto 
Figlio,  econparolcin  vero, che  non  fi  poBonofeoza  tenerezza, ne 
ridire,  ne  vdirc  j Mio  Figlio,  deh  per  mio  amore , abbiate  pietà  di 
quell’anima,  che  mentre  viflc  ogni  giorno  iimio  Officio  rccitaua 
in  mio  onore,  per  preces  meas  mifercre  triti, quia  qitotidie  legebat  horas  meat 
in  mei  honorem*  c fra  l'altre  Anime  che  piace  a quella  Signora  di  Pa- 
ra d ilo  glifiano  {accomandare,  lono  particolarmente  di  quei  morti 

con 


Di  Gietù,  e di  Mari**  » J77 

con  i quali  effondo  in  vita, cbbemo  inimicizia’,  ò ci  effefero  nella 
vita,  o mila  robba,  ò ndlax.putaeionc  ; Amate  il  nemico  1 e pre- 
gare per  l’inimico  , & e fieli  re  quifìi  due  ani  per  lu ffragio  d’- 
vn  morto,  fi  puole  quafi  Iperarc  con  vna  moralecctczza  . dico- 
no i Sacri  Scrittori, la  liberazione  di  quell’ Anima  del  Purgatorio, 
dei  che  ne  abbiamo  l efcmpio  men  citabile  in  vn  figliolo  unigenito 
di  Dama,  e Signora  principale , à lei  non  meno  caro  della  propria 
vita,  non  tanto  per  cflerli  figlio,  quanto  per  cffeili  vnico*  e per  cl- 
ierc  innocente  per  bontà , e cofiumi  ; Fu  quelli  dalla  maluagita  d‘« 
vn  pcructfo  Sicario  barbaramente  trucidato],  il  quale  anche  lordo, 
e deturpato  co  il  di  lui  innocente  sangue,  fi  poic  in  fuga, e procurò 
di  nalcundctfi  ,•  feppc  l'afflitta  Madre  doue  era  ritirato,  ctcmcn- 
do  non  fuflc  fatto  prigione  , lo  mandò  legatamente  aòauuilaiej* 
che  quanto  prima  fi  metteffe  in  fuga,  in  luogo  ficuro  ricourando* 
fi,  nè  contenta  di  ciò,  gl’inuiò  vna  borfa  di  denari , con  vn  Iellato 
Causilo  del  proprio  vccifo  figlio  , acciò  quanto  prima  fi.  fotttadfe 
dal  pencolo,  atto  quanto  piu  difficile,  tanto  più  geacrolo.e  quanto 
più  raro,  tanto  più  mctitorio  ; laonde  la  buona  Madre , ritiratali 
polciaa  fare  orazione  in  (effragiodcl  defont o , ecco  il  figlio  lieto, 
e tutto  ridente, con  candida  velie  ricoperto,  chele  gli  fi  auanti,cò 
dirli,  buona  nuoua,  buona  nuoua,  ò Madre  mia,  non  piangete  più, 
ralciugatc  le  lagrime, io  non  lono più loggetto  di  compaffìone^* 
mi  oggetto  d’inuidia:  l’atto  gencroio,  che  aucte  fatto  vedo  il  mio 
omicida,  voffro  nemico,  mi  hi  reio  libero  dalle  pene  del  Purgato* 
rio,  nelle  quali  per  altro  per  più  anni  mi  aueua  confinato  (la  Diui* 
na  (Stoltizia,  & ora  vi*ringrazio , e me  ne  volo  alla  Gloria  ( Orlo» 
fcr.tf.po  Cin.Audtion.cdiàion.1  . . - 

l . c- 

S Quarto. 

; 

Tua  Sanità  Pajjioni 

Me gauderem  interponi  » . 1 

Inbac  Crucetecunt  morii  , j.  1. 

Tritila  Crucis  amatori  • 

Sub  Cruce  tua  moriar  . . 

i * * % 

li  guitar  di  tua  Paffione 

Mi  laria  conlolazione  ; — »•  .s 

Qui  vorrei  tcco  nwriwiii  , i ■„  * .0 
Deh  conlola  il  mio  delire , 

Se  delio  ciò  con  ragione» 

Alia 
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Mia  Claritas  Soli i. 

Soliloquio  à GlESV’  Sacramentato. 

ECcomi.ò  mio  amabiliflìmo  Redentore,  per  partecipare  della.» 

voftra  Diuina  Mcnfa , dcliderando  di  riceucrui  come  mio  Cc- 
lede  cibo,  come  mio  vero  alimento,  c come  per  mio  amore  qui  Sa* 
cratnentato  . Nel  primo  modo  voi  ini  date  il  fcgno  della  voftra^ 
graziarci  fecondo  modo.m’attcftatc  la  perfezione  del  voftro  amo* 
re,  nel  tet^o,  m’imprimete  la  memoria  della  voftra  Diuina  pat- 
itone . Nel  primo  modo  per  fperimentarc  in  mi  gl’cffetti  della  vo* 
Ara  grazia*  deuo  cfferc  lenza  macchia  di  colpa  ; nel  fecondo  mo* 
do,  fc  voglio  prouareil  voftro  Cclefte  amore , deuo  aborrire  l’af* 
fezione  temporale  , e terrena  ; nel  terzo  modo  fe  pretendo  cauar 
frutto  dalla  Santiftìma  Comunione,  deuo  effcrc  intento  con  lame* 
dilazione  alle  memorie  della  voftra  Santiftìma  Paftione,  c però  per 
bé  prepararmi  a vn  tato  foléne  Cóuito, difpògo  le  mie  potéze  all’* 
at  lezione  prccifa,có  la  meditazione  dc’voftri  Diuini  pati  menti,  per 
/cordarmi  delle  tranfitoric vaniti  del  mondo»  fecondar» mente  » 
mono  il  mio  affetto,  nó  tiro  có  gl’atti  del  doiorc,quàto  co’pream  - 
boti  del  dcftderio  della  voftra  Diuina  prefenza  , per  dar  fuga  a tut- 
te l’aftre  fpecic,  che  imbarazano  la  mia  mente;  Terzo,  per  vnirjni» 
cftringcrmi  in  carità  con  voi , che  fete  il  vero  compimento , de,  il 
Vincolo  della  carità,  e dell’Amore;  diligendo  c$  Domine  roto  corde 
tota  anima,  & tua  mibi  fequtnda  ve/ligia , qui  prò  me  mori  dignatus  et  t & 
quomodo  fìet  m me,  nifi  per  te  ? mi  dille  il  Mellifluo  S.  Bernardo  ( Me? 
dit.  de  Paftione  Chrifti.J 

i 

Alia  Claritas  Lunar 

Me  Virgo , quam  Saluator , 

JXcHum  tefiis  , & fcrutator  ; 

J^utm  non  fallii  nox  erroris 
Laudai  intuì  atque  foris, 

* Aue  Virgo  piena  b onis 
Grattar  um  diues  donis  » 

Opus  Dei  dtgi forum , 

Grande  nimis , & decor um  • 

- ;•  ' Codi 
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Godi  pur  le  dal  Signore  *.  Vuzic'r 

Che  del  tutto  è fcrurarore; 

Et  ìilcuì  no  ir  dà  de  errore  < ; - > 

Sei  lodata,  e dentro,  cfuore,' 

Piena  lei  di  tutti  i beni  » ;/  :i. 

Ch’ogni  grazia  in  rè  contieni  r jkv-  s\ 

Tu  (ci  lopca'dei  Signore  • '*  •.  " \:-i’  i*»y lu. 

Ch'à  ciafcun  rechi  ftuporc  .?y  vrn.  v.  \ * 


.Vi  ” 
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Soliloquio  a MARIA  Puriflìma, 

) ir  v • i • / ì5i.|"T  *.  !‘-ii 

MEmrev£do,£het»i  venite  àceotirro -eoo  il  Ornino  volito  Fi- 
* gli©  nel  fenolo  Vergine  Bcatiffima , per  dare  fortezza  , Se 
alimctoftU'  Anima  anatrò  ipoteche  volavi  diportiate  come  la  pru- 
dente Abigaille  ( prlm.  Rcg.  ay.)  la  quale  per  placare  lo  sdegnato 
RèOauid,controdi  Nabal  ftw  eenfùrte^gf andò  incontro  con  vna 
prouifionc,  e rinfrefeo  abondantiflimo  ; Ecco  che  auendo  vedu- 
to voi»  che  I Eterno  Padre  sdegnato  contro  di  mè,  per  le, mie  Colpe* 
• pecca  fi,  era  nfoluto  di  cafhgarmi.voi  miftica  AbtgaiUe  gl 'anda- 
te incontro  per  placar! o,  c psrche  non  habbiaj  a dildirc  «he  veflte 
petizioni*  ai -mio  prò  fatte,  venite  preparata  con  il,riQfxe(co>proui- 
fione,  e regaiodei  tuo  vnigenrto  Figlio  j sì  che  voiò  Madre  PttAif* 
fitna,  doaetc  «fiere  doppo  il  vedrò  Diuino  Figlio:  da  mè  ri  ucr  ita, 
li  mata,  & amata,  per  l’obliga^ioni  a voi  contratte  io  rante  occa* 
fi’ooi.  Se  accidenti  5 mà  lìngolatmcntc  in  pottare  art’aoi  nw  mia* 
quella  mattina  vn tanto  efficace  rilioro,  eoo  il  quale  si  come  atKte 
digit  placato  l’iradd  Padre; così aucrc infame confplat.a  .enfio* 
ma  l’afflitta  Anima  mia, quale  riceuc  il  Dittino*  pognp-dilkiyefitft 
Verginali  braccia  , per  legno  di  pace  gtircontratra  con,  I nterno 
Genitore,  gi> che  nel  Santo  Sacrificio  delia  Mcfla,  quella  ci  Virola 
figurata,  mentre  il  Sacerdote  dì  la  pace . In  Mìff*  datar  po*,pa$  CÓ: 
facratmm  Corporis  Domini,  vt  F iddetedtftant , effe  pitfkrium  pad*  {,  E* 


lur.CanJs)  chediròadeffoconS.  Fuiberto  alifaoima.njia*  Apri.q 
mia  Anima,  le  vifcered©‘'ti»iiaffcrti,djflcktar»tMi  ildaioiùttctiot* 
all’amabile  Figlio  di  Maria, conlacrtiieó  intimo  affetto, c col  suo- 
re tutti  gl 'arredi  interiori  ,&cftcriorii , dichiarandoti  contenta . di 
luifolo.  minima  mea  vifeera  charitatìr  ex  tende.  & [urne  pattern  viti , ime • 
rioris  bominis  alimentimi  [in  piai.  66 .]  Già  che  ,ò  Vcrgiae  Glpriofa-» 
lenza  pace  di  cuore , lenza  pa.ccDn  Diov  e'  lenza  pace  col  proffit 
coi  noi»  deoo  pretendere  • «c  domandami  ii; regalò  dd^Pipinq 

B b vo- 
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voftro  Figlio  ijine  pace  tgnoramui  Commanttnan  ; mi  dice  Girolt* 
no  Santo  , ~ Sto»’  ;r  w •;>  :fiCJ  " C» 

; 5io*.  ;*:v.5  » oi:v  ';L  r tM 
AU A Citrini  iicUamm. 

. *?■*  . - Tr...  : . .5  • 

Eia  ergo  i : .L  U 1 
Ita  dignè  ad  tè  ntHrasmemes»  ut  i ■.*■«*  ■ ? r.  ) 

Atque  Upfus  erige  ; conforta  fremono  » j . t j 
Et  errati  tes  corri g»,  rnpéè  quoraitn  #!:i  > f. 

Jéiferos  noi  dirige  in  te  confidtntes . 

• ’»  - - * /*,  I/..  *,  Ò J1 ..  V*  • . * 

lirgi  tù  dunque  Ve  rgiue  al  Ciel  le  noflrc  me nti, 

-.1  o'f^ov  Sollcua  i brame  nobHi  imoftri  cuor  languenti  j l > .* 

: Ementrccrnanio,  emendaci,  acciò  fatti  fcruen}t;  » 

• *•(  I '>t.‘Tcndiamcoì  parta  libero  al  Regno  de’  Yiucmi  » : |fi 

ol  • ■.•i.,b 

ì-r;  r.o.  ■*  >:  .Affciotaftì  Fjfolugìone *, sjj 

*ir-v;  o*.  . c . ,i  • ■ ...  .«  . ••!••'  .;<>*  j 

TTl  rendo  dall' intimo  del  cuore  infinite  grazie,  ò Saluatorc  deli* 
*>Y  : Anima  «nfa,  perche  ora  comincio  a, piotiate  i fratti  dclÙM 
Voftra  Diurna  presenza  Sacramentata  ,&  Appaftìonatq,  gid  che  taf 
aurte  Importo  aucre  di  quella  prccifa  memoria,  qua  odo  Sacrar 

mcrttilmétc  vi ticctiot/l  <u  (jaotiefcuiaq  rfeccnùstn  me i memoria  fatteti?* 

clic  pctò  penetro  intri  modi  poter  tenere  la  memoria  della  volita 
•Sani  irti  ma  Paflìone,  fecondo  i lumi  che  rkcuo  da  S.  Bernardino 
da  Siena,  primo»  in  fermo,  fecondo»  io  parola,  terzo,  in  quello  Db 
hi  no  Sacramento  {Nei  primo  modo,  lai  cggoj  nel  fecondo  modo, 
la  lento  > nel  ter^o  modo  l a prouo , <Scè  allora,  v che  flòpiù  iota- 
nato  con  voi,  riDurandoui  nel  mio  cuore.,  come  forti  od  Calao* 
wocrxxiftffor  comincrando  a prouare  il  frutto  della  vofUa.  Divini 
♦ftìta,  gii  che  mi  fiere  dato  in  fortezza,  In  medicina.  Se  in  rimedio. 
In  fortezza , acciò  non  foccombarAuima  mia  neU’aaucxfiià  delle 
future  tentazioni*  in  rimedio,  acciò  io  abbia  aiuto  .ne  gL'tnccnuui 
più  pefiedioG,  che  itti  lufingano  i fentimenti  $ in  medicina  per  tu- 
ffar curato  da’  ree  itti  ni  de*  m anca  menti  venia  li  % li  primo  aiuto  d i 
pteffruartni  nelle  rearazioni.iò  die  me  lo  dare tc.cffcndo  voi  il  Pa* 
are,  che  cor. fu  net  cor  homimi  U;  fecondo,  lo  credo,  già  che  leggo  dal 
voftro  EoSgdifta.chc  voi  riccocrteil  Pane  nelle  aum.accepii  Icfuit 
PaMffMarc.  14  ) quanto  copio ftut  fummi tanto  fobrietatem  mentibus  do * 
th^v-di guatati  mi  dice  laGtofa  j Terzo»  lo  prouo,  perche  mi  lento 
più  ‘ftkcoltoy  ^corroborato  cotuxodeUc  quotidiane  mie  mancare 
•ov  dii  i^c, 
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j>e,e  per  quello  mi  dice  il  voftro  Grcgoi  i o , che  vo:  mi  fottificafl# 
con  quello  pane  d’eterna (alutc  dedit  nobu  hot  Sa(ramentumfalutif.[m 
Horaii.S.FauL]  .m  »•  • • ••  tt,  4 

Come  i Nomi  di  GIESV\  e di  MARIA  » foto  non  meno  r 
prodighi  di  Grafie  » che  pieni  di  Mificrij.  : • »*  j 


’V„  1 : . * ..  -CAP  iiT  O LO  'XX-'J.i 

».  ' : • ■ il".  ••  •'  l.:t  ' .Vt)  i . IJ.J>.| 

t Morti  tua  tam  amart e ■;  . : ; >r-,  •«  f :/> 

-,  ■ i ! Gratti  ago  IESV  Corei  ...  • ì umitlh-bttfh 

; !..  •>  ’ j Qui  es  clemens  pii  Deus  , . . i;  ■ ' ■ * o _ 

i*  ...  Fac  qutd  petit  tutti  rtus  , -,  * *.  *,.•  • f ».•**,  • vf.j.  p. 

: ytabfque  teuonfinUt , . ..  *•  i fu, »'■>•* 

)).■  *'  * •.'!  ' jvi,  • 0«  t'.  V •••*•:  1 »C»  ■ .04 

i’-:v  Per  cagion del  tuo  patire  . , ca 

...  .i  Voglio ogn’or tè  benedire *i  ir  . 

« „ Mcntrelci  pictofo  Iddio  r > . • ' ' --r. 

: Deh  concedi  a vn' Vocio  rio»  ‘ 

. i Che  in  tè  poffa  al  fin  morire* 

# v t.»lO  . J • !•<>.. ';.'>!  - i.  j ’i;  ■<’  : .1..  •;  ,il«  •.  • . 

NE’ per  efferc  piccioli,  e diminoti  di  fillabc  quelli  due  Venera* 
ridimi  Nomi , fi  deuefminuirc  nella noflra,  mente  la  fihna 
«quelli  c là  venerazione , perche  fono  fcarfi  di  caratteri.,  e fono 
abbondanti , e pieni  di  tnifterij.Fù  Tempre  (limato  proprio  di  gtàd* 
ingegno,  c di  vera  fapienza,  il  Tapcr  comprendete  molte  cole  con.» 
poche,  e racchiudere  le  grandi  con  le  piccole  ; per  quello  vnOtO* 
logio  bcn'aggiu fiato, co  tutte  le  ruote, c con  ii  ptopot^ionati  uro* 
menti  perfezionato,  ma  però  tanto  diminnto  te  picciolo  iggJlUjV 
che  fi  poffa  effigiare  in  vn  preziofo  anello,  poetandolo  nella  manp, 
c molto  più  (limato,  & apprezzato,  d*  yn'arrifiidò  fatto  di  maggio? 
mole,  e grandezza,  in  guiTa,che  fi  Tenta  pei  tutta  la  Città  il  foofo* 
noto  rimbombo.  Si  come  vna  picei  ola,  e brene  tauola.douc  fi  vfr 
dono  delineatetutte  le  Prouincie,c  Regni,  clip  fino  ad  ora  fi  foftp 
trouate,  è tenuta  in  maggior  conto,  e (lima  di  voa^chcifia  pjù  am- 
pia, c longa,  nella  quale  Sano  con  deferizioni  figurate  l'ificffqjPro* 
uincie,  & Vniucrlo  tutto*  inoltre, non  è minore  qcccltfQza  qucjla 
delle  Sacre  lettere,  quali  con  H rifttetto  di - poche  parqlc  *.  ra^cnitif 
dono  »etengono  recondite  grauiflìmi  pefi  di  fcutcnzc„$4a  piez^ 
(Iti  d’alti  mifterij . Anche  vna  moneta  quanto  è più  prezioia 
minor  quantità, ètenuta  imoiaggior 
iiiop  B b z'  de: 
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«tenari,  benché  per  quanrifcPfiano  filmati  maggiori;  ancbctrlgran» 
biella  Senapa,  a pi  ima  fronte  vcdcnddfi  te  fua  figura  è piccola, 
vile,  di  poca  fliina, lenza  dare  il  faggio  nè  di  tepore,  nòdiodorti 
nè  di  foauità  alcuna,  mà  fubiro  che  fi  comincia  a fminuzare  , e a_» 
tritare^m  manti nenie  ci  trafmetre  con  [acrimonia  il  fuo  crtira  *t>  , 
odore,  e comincia  efiendo  gufino  nel  cibo  a tramandare  tanta  vi* 
uaciià  di  calore,  che  fembra  marauiglia , che  in  cosi  friuoli  , cpic- 
cioli  grani  fuffe  dcnrrorantu'focaracchiufci  A dal  che  s’infcrilce  le 
piccole  lettere  di  quelli  Sant  (lìmi  Nomi , effere  lenza  paragone-» 
di  più  alta  (lima,  che  qualfiuog'ia  ingegnoso  Infltomért)  d bore,  6 
dinduftriola  carta  da  nauigarc,  òdi  qua Ifiùoglia moneta  prcziofa» 
ò di  qualGuoglia  fragra  ni  ilh'mo,  A tenuto  , pèrche  fu  biro , che.» 
qucflc  prefaie  letteti:  di  Giesù,  c di  viaria  , fono  iininu^zatc  dalla 
•dcuota  contemplazione  de'  Fedeli,  manicando  la  Ioro>(ouranita,  la 
loro  origine,  e prcziofità.la  profondità  de’  miflcrij.che  contengo* 
no,  tramandano  immantinenre  fuori  iliorort»prv>digÉdto  odore, 
foauità,  e tepore,  douc  perciò  dille  parlando  deite.  IVde  Cniliana 
Ambrogio  Santo;  qnod  fuccut-  Smafui  in  torpore  « hoc  tidés  Cb,  t filati a-> 
opcratur  in  minima , cosi  parimente  fanno  te  prczioficà  l’odore , e il 
tepore  miftenofodi  quell»  loauiaromari  ne{  cuori  de’ Fedeli ,men- 
tre  fono  mafHcatc,  c meditare  con  attenzione,  e douuta vene- 
razione . >T  'rA 

Dal  che  sfinfcrifeerfrergràndiftìrna  te  digoitàs  e fu b bl i m i r Jr^clfc" 
Nomi  di  Giesù,  odi  Maria  , come  quelli  che  lotta  il  fimbolo  ri- 
vo fole  Nome  racchiudono  iolìemc  al riflunc  prerogariuc  di  Dio» 
vi  come, e quaftaltri  infiniti  Nomi,  e grandezze  proprie  dell  ’ Air if** 
fimo , péfdiesi  come  quafìtmti  i ntofr , cnomi , che  fi  danno  al 
’Rè  di  -S)Mgna,al’  prefente  Carici  Secondo , mentre  viene  chiama  * 
to  Rèdi  Caviglia, d’ A ràgona,  edi  Nauarra  , e d'altre  Prouincicj 
fimo èèlalr.d'fi-còdtfngono Torto  ilfolo  nome  di  Ròdi  Spagna-,  » 
sì  come  ciò  s’inrendè  nel  racdcfrm©  modo  di  Lodouico  Duodeci- 
mo Ré  di  Francia,  mentre  la  molriplicità  de’  fuoi  titoli , e nomi,  fi 
riduce  ad  i fière  chiamato  Rè»di  Francia;  cosi  in  qudti  fublinai  No, 
tnidrOicsìr,  c di  Maria  , vi  fono  racchiufi  molti  altri  titoli  , di  Sa- 
piente,  d’Onnipotente,  di  Giulio,  di  Buono,  di  Mifcncordfofo,mà  i 
quefh  péro  tuffi  reftano  racchiufi  ncir'Angufliflìrao-NomcdjGiq* 
StV  perche Girtò'è  il  medefimo,  che  Saiuarorc,  sì  come  la  gratin 
X5cnirriceMana, . vico  chiamata  Figlia  deH’Ererno  Padre,  Madre» 
dell'Eterno  Figlio  » cfpofa  delio  Spirito  Santo  , e con  il  drappello 
di  molti  altri  Nomi,  Fquali  però  turti  fi  racchiudo  fono-  il  titolo 
di  Miria,  già  cfco  Maria  vuoi  dire  Signora , (Padrona.1,  ia.virwa  de’ 
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quali  non  tanto  deueefperimentare  il  Criftiano  » quadro  conti- 
nuamente fupplicarc  , già  che  quello  è quel  Nome  nuouo.lcritto 
nella  candida  Piètra,  che  vidde  S.  Giouanni  nell’  ApocalilTc  , quod 
verno  feit,  nifi  qui  accipit  j cioè  , fecondo  fpiega  Giouacchino  nell'» 
ApocalilTc,  chi  lupera  leconcupifcen^e  della  natura  , folo  ben  lo 
conoicc  chi  relille  alle  tentazioni  del  Demonio,  chi  atterra  la  lu  - 
bricità  de'  fentimcnti  , Accipit  ,figmflcat  nomea  Cbrifiiaui , quo  nomea 
verno  nouit  vere  , nifi  qui  >iceru  concupifcentias  mnndi(  Ioachin.  in  Apo- 
cal.  fol.  71.  ) 

Anche  vo  picciolo  fonte featurifee  da  vn  lottile,  diretto  orifi- 
cio, mi  poi  fi  moltiplica  in  riuoli , & abbondantiflìmi  fiumi:  No 
altrimenti  fono  quelli  due  Sourani,  c Diuini  Nomi , io  guila.  che 
di  ciafcheduno  di  loro  polliamo  dire,  che  fia  il  paruus  Fom  qui  gre* 
uit, in  flunium , & m Incera,  folemque  conuerjus  efl  , & in  aquas  plurima s re- 
dundauit;  (Eller  cap.io.j  oucro,  che  la  nuoua  luce  /punti  dall  inti- 
ma inuocazione  di  quelli  due  gran  Luminari , c che  facci  fpiccare 
i chiarori  del  giubbilo,  c del  gaudio  a chi  re  u cren  teme  megli  por- 
ta l’Honor , a chi  ardentemente  gli  proferisce , c Tripudium,  à chi 
ardentemente  gli  ama  . ludais  nona  lux  orirj  vifa  efl,  gaudi nm,  honor,& ; 
tripudium,  [Ellcr.8.]  ò pure  fiano  quelli  Santils.  Nomi  quella  pie- 
tra preziola  ch'atterrò  l’Idolatria»  edi  picciola  fù  veduta  inalzarli 
in  yn  gran  monte  . Lapis  qui  ptreufferat  flatuem  fafiuscfl  Atei is  magniti 
c2r  mplcuit  vniuerfam  terram  [Daniel,  cap.a.)  7T 

$»  Primo. 

. • Dura  mori  efl  neeeffe  , 
f ... .’  , (.  Noli  mibi  tunc  deeffe  l 
In  tremenda  monti  bora 
Veni  IESV  abfque  mora . 

. T nere  me,  & libera» 

■ • ' n : . . • , ; . ■ . 

v n / Quando  poi  dourò  (pira re; 

-v  '•  1 . Non  volerti  slontanare  . i . i ; . 

- .Vieni a mè,  vieni  in  quell’ora , ...  . -,  .1 

Mio  GIESV',  Ten^a dimora,  . 

Per  doueimi  al  Cid  guidare . 


; . t . .•  » 1 i o_.:  > - 
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IL.  Glonofo  Bernardino  Santo  da  Siena  , rcfiiuratore  delle  quali 
dimenticate  tttcellM^cdiqttefU)  Auguftiffiroo  Nome  di  de- 
sìi, deferme  la  di  Fai  circolare  figura  per  dimofirare  la  di  lui  infini» 
tà, non auendo nè  principio,  nò  fine,  & auendo  deferiti»  , come  fi 
dene  formare,  eoa  dodici  raggi  turri  dorati , e comi  campo  di  co» 
lorGclcflc>defcriue  porla  formalità  delle  cinque  lettere  > ò vera, 
mefite  delle  t rè»  chefb stirano queftoDtu ino  Nome , & apporta  F- 
cfpiietzionc  di  quello,  con  profondo,  c proliifo  difeorf»,  fondato 
con quattro'fehfifcriuurali, letterale, analogico,  allegorico,  o 
teologico,  ò morale-  • ’ 

Al tiffi me  adunque  mificriofe,  e recondite  fonoquefte  tré  paro, 
lei' è caratteri  dà  effe  descritte  nel  la  prefata  forma  . per  darci,  ìul» 
cèmpcndiofoepitogoi'abò^o-darcam  Cele  (li,  c Diuim,ne*qoa- ■ 
IràfT  vedònOchiaràmenteracChiafi.ecotnprefi  tutti  t mifterij  della 
oOfira  Santa  Federdcl  peccato  d'Adamo,  e dell»  re  pa  razione  fatta 
dàl  Verbo  Incarnato,  nel  Sacrato  Vtcrodclfa  Vergine  Maria.,  „ 
comprendendola  fu  a ammirabilifiìma.e  fanti  (li  ma  vita,  Pattfone» 
c mcmej  e qucftOè  il  Verbumabbrettiacum  , che  la  Diurna  booti  efe 
mani  fedo  per  qocfto  nlrooo  Proclamatore  del  Samiflimo  No- 
*i‘tf*Gicrìrr  ;-  - • > ' - 1 ••  ’ »-  '"•><»-  - ' ' - 

lvJtófehertcqidarftfflIllita,etfiiMà  cotture  ridotta  a minore  quan- 
tità, acquifta  maggior  virtù, for^à , e vigore , più  odorifera  , c fra- 
grante rendendoli  r che  perògli  fu  foprapofto  ilimqtto  ingegnofo- 
Visinminonmaior.  Non  altrimenti  il  Nome  Santiflim»  di  GTcsìi, 
in  poche  lettere  efprcllo,  potcndoQ  dire  Vinti  minovi  maior[,  perche 
contiene  dentro  il  vigore*  eia  quint’efleni&di'  recondite  verità,  al 
che  allude  Gregorio  Santo  nel  Sacro  Etiàngjelid,  dicendo,  Smini 
Euangdijbreuis  eillcftéo  recitata,  [ed  mAgnèi  mijieriortm  poAderibus  grauida 
[homel.j.in  Euang.j  perche  non  fOloie  SacreScritturc  re(lringo« 
noia  poche  parole  gran  forza, c numerali  fentimcnti,  mi  il  Qi ai- 
no- Nome  di  Gicsù , in  poche  lettere,  e (iilabc  , epiloga  ^indicibili 
Sacramenti,  & Arcani  Celefti . 4lrqiiàl  Santo  Scfiefé‘4euotiflìmo 
dei  Nomedi  Giesù,&  infieme del doleittìtno Nome dfrWaria, aper- 
tamente c'infcgna.doucrfi  vnite*  èVenerarcper  vuafp^tte  il  No- 
me del  Figlio,  c per  l'altra  il  Nomcdi  Maria , perche  confiderai 
do  analogicamente  il  Nome  prefato  di  Gicsù,  lignifica  primiera- 
mente la  venerazione,  c l'onore  al' Samifs.  Nome  della  Madre  Ma- 
ria, che  viene  aflbmigfia/a  non  tanto  alla  Luna,  quanto  alli  fp!en- 
dori  del  fuo  Dioico  Solca  Significò  honorem  Beati  (fimo  Virgulti  Mariti, 

in  qitatftiem (equiparatili  Soli-,  quia  Mutitr  amidi  Sole  , gir  Luna  fub  ptdibu 
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tius , & in  tapite  ciuf  corona  Stcllarum  duodecim  , & in  itero  baben:,  ere. 
.conferma  il  S.  Dottore  * e si  come  per  il  Sole  ci  viene  lignificato  il 
Padre,  e per  la  Luna  la  Madre  ,.c  per  le  Stelle  i Fratelli , come  fi  hi 
nella  Genefidal  fogno  di  Giofeppe  ; Solfignifica'i  Patrem^fitut  Luna 
figmficat  Matrem,  & Steli ,e  fignificant  Fratresjut  habeturin  fonino  Iofephi  , 
conforme  dice  il  Ricciardini  [Comment.  fimb.  fol.  35.]  Cosi  noi 
dobbiamo  fempre  rimirare  quelli  due  Luminari  di  Gicsù.c  di  Ma- 
ria, sì  come  tutte  le  Stelle  de'  Santi  nottri  Fratelli , acciò  ci  aiut  ino 
a deuotamentc  venerarli. 

L’cfiere  poi  quello  Santiflimo  Nome  circondato  da  più  ràggi  > e 
da  dodici  fingolarmente  maefieuoli , lignifica  non  tanto  i dodici 
articoli  della  noftra  Santa  Fede,  quanto i dodici  Apolidi,  che  la»> 
prcdicorno,  e la  diffiderò  nel  mondo,  si  come  1 dodici  frutti  dello 
Spirito  Santo,  che  riccuerno  i Fedeli,  come  attefia  l' Apoflolo  S. 
Paolo  , e gioito  raggi  minori,  medefimamente  fi  rendono  mille* 
xiolì,  perche  oltre  all’allufioni  delle  otto  Beatitudini , che  pofie* 
deranno  in  Ciclo  i Beati,  con  differente  merito  , ehi  più  , e chimo- 
no, fignificano  anco  li  Dottori  di  S.Chieìa,  altri  maggiori,  altri 
minori;  Od»  radtj  parui,  qui  ponuntur  inter  alter  utroi  radiorum  magnoru, 
fignificant  etiam  Doàores  Ecclefia,  aliquos  maiorei , aliquos  mtnoies  : log* 
giunge  il  Santo,  sì  come  lignificano  le  grazie  Duine  a noi  infido, 
ad  alcuni  più  grandi,  & ad  altri  più  piccole , ò allude  quitto  otte* 
nat  io  numero  alle  quattro  Vanù  Caidinali,  U alle  Spirituali,  nelle 
quali  è fondata  tutta  la  vita  morale. 

$.  Secono.  , ,r  .s  • 

• ■-* 


Cum  me  iubes  emigrare , 
1ESV  ebare  lune  appare  , 
O Amator  amplcRende 
T cmctipfum  tane  extcnde 
In  Crac  e falcifera . 
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Quando  l’Alma  è per  vfeire  » 
t . Non  sdegnarti  a mi  apparire , 
Da  tè  Dio  dell’Alma  mja  ,f:  , 
,,,  Tanfa  grazia  a mi  fi  dia  , 

Di  vederti  a mi  venire.  ;J, 
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JN  oIrrenonèfct)M-miStero,chequeflo  Auguilifilmo  Nòmeli* 
circondato  da ; prefitti  raggnpercbc  cosi  rappresenta  vna  figura 
di  Diadema, òdi  Corona,  don  la  quale  fico  decorato  vn  tanto  fu* 
blime  Nome,  si  come  rapprclenta  , dite  il  Sopraccennato  Santo  » 
quella  dolotoliffima  Corona  di  'pine,  con  la  quale  Giesù,  si  come 
gii  a Mosè  fu  dimoftrato;  Slaua  aderente,  si  come  Significano  que- 
fli  raggi,  de*  qual»  è circondato  il  Nome  diGiesò  , che  dalla  fui.» 
chiarc^afono  fiate  fugate  le  tenebre,  e gl'orrWli  iuèttdd  occupa* 
ro  tutto  quanto  IVniuerfèr  e però  la  S Madre'  Cbitfa  la  prtma_» 
Domenici  dell*  Auucnto  cosi  «anta:  Eue  Nomea  Domini- ircnit  de 
longmquo  , & c lari  ras  eiui  repie  t orbcm  terrarum  , ìoGnuindo  ancorai! 
circonfuso  Splendore  di  quelli  raggi',  che  quello  cheviene  prccò- 
tti^zato  con  quello  Diuino  Nome,  è (O  Splendóre  dell’  Eremo  Pa- 
dre j curtt fit fplétéor glòria > come  dice  S.  Pao lo,  de  egli  Stellò  del* 

Ta  Sua  per  fona  a tt  efta  ; Égbjilh  fi/^mundr.  :!  : 1 - ' • ! ;CI  - 

' - fn  prouadfché,  ft  già  nitìrafeJndi^ield^nprodigiò  fidò  al 
letti  pò  ttì  Celare  Augurò , comparendo  appunto  il  Soletòrontftd 
in  guifadi  Spighe  dì  grano  con  circoli  di  vari!  colori  ,’il  che  appun- 
to veniua  a lignificare,  c figurare  il  Dolci/Emo  noftro  Giesù  , ìsl» 
quel  tempo  naro,  il  quale  faceua  corona  neilMftcirha^ione  il  Sud 
A u gu fi  i Sfinì o Nòtti  t*  si  come  nel  Sacratiicriro  dfìP'Euchatiftia, 
nella  Ina  acerba  fifltbne  : f*rt  prpdigtumfqHod  appariti  t tempore  Augn- 
ili Cafaris  de  quo  flgniflcatur  Dominavi  nofìrnm  l e[um'Chnfhtm  \ eo tempo- 
re natura, qui  trat  vera  lux,  & Sol  Inflitto  , fummam  totirts  boni  mortahbut 
afferenti  dille  C laudio  Paradino  flib.de  Ómbol.inconci.fol.  1 67 .)  la 
oltre  lì  dipinge  quello  Sàtifs.Nomc,  co  raggi  d’adornamSto  d i fo* 
pra,c  di  lottOfdalla  delira, e dalla  finiftra.percKòcò  i!  Supremo fplé  * 
dote  de’ raggi,  c con  il  lume  ddlà  lai  Diuinità  illumina  i Beati» 
con  i raggi  inferiori  ofeura  poi  quei  mileii,  chchelJe  fiamme  In- 
fernali abbrugiano,  c tormentano  : con  i raggi,  che  vibra  dalla  de- 
lira illumini  l’intelletto  deli*  Anime  giuflc.si  come  con  i raggi  del- 
la finillra  apporta  lume, e Splendore  a’ peccatori,  acciò  non  perdi- 
noia  via,  & il  lentierodclla  Salute  ; mà  fiffandogPocéh»  in  quello 
Splendidissimo  Sole  del  Nóme  di  Giesù,  fatto  daeffo  il  re fleffo  nel- 
la loro  coscienza  , refiino  finalmente  àttifthSVoe  illuminati  lino 
all’vltimo  periodo,  & occafodclla  loro  vira  ; Ne  fono  quelli  dodi- 
ci raggi  iui  formati,  per  ingrandiméhto  Solamente  del  Santjffimo 
Nome  diGiesò,  mà  pcrrinouarc  a’  mortali  i prodigi)  d’vn  tanto 
Nome,  qnale  tanti  Secoli  auanti di  efiere  con  la  natura  intitolato 
Giesù,?  Sole  di  Giullizia,  voI(c gon  tanto  far  comparire  al  Mondo 
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vo*  conglobato,  di  dodici  raggi , mà  anche  volfe  far  vedere  fino  a* 
numero  di  noue  Soli  veduti  in  fogno  iq  vna  notte  dal  numero  ai 
cento  Senatori  Romani,  i quali  confutando  la  Sibilla  Eritrea  , ò i 
libri  delle  Sibille,  intesero  che  i noue  Soli , fignificauano  noue  Gc» 
nerazioni  di  tutto  il  Mondo,  c che  ne  i giorni  della  quatta  Genera* 
s'ione.  farebbe  nata  alla  luccvna  Vergine  per  nome  Maria  , di  ftiiV 
pc  Giudaica,  auendo  per  Spofo  vn’Vomo,  per  nome  Giofeppe,  cJ 
che  per  opera  dello  Spirito  Santo,  lei  partorirebbe  il  Figliolo  di 
Dio,  conleruando  illefa  doppo  il  parto  la  Vcrginità , e che  il  figlio 
farebbe  nominato  Giesù,  vero  Dio  ,c  vero  Vomo , cche  in  qncl 
tempo  alierebbe  Celare  Augufio  vn  celebre  nome,  e che  regnereb- 
be m Roma,  toggett  andò  al  fuo  Imperio  tutto  il  mondo  [ Bartho* 
lomxusPifan.  in  Conformit.D.Francifc.lib.fru&a.] 
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"i  I : . . Accordare  Santi  a Crucis , 

...»  •-  1 jgu,  perfeSarnvitam  duci: , 

Dilettare  iugiter . 

Santi*  Crucis  ricordare  , 

.r,': . * 1 , * tyiplf  meditare 

*’■  1 Infatlabilìtcr . 
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• Chi  vuol  far  Vita  denota  1 ; 

Nella  Croce  ogn’or’  imrtjoti 
* Dee  tener  la  propria  mente. 

Alla  Croce  fempre  peni! 

Offra  ad  ella  il  cuore,  c i fenfi' 

'■  Sto  per  dir  continuamente  . 
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CI  che’H  N nie  di  Gic«ù,ivn  rtV^^Iiófo  compendiò chO! 
V.  racchiude-tuttigraltn  mificri;,  che  fono  compendiari  nel  vec- 
chio Tenantéto,  il  quale  a noi,  è propofloncl  principio  del  nuouo 
Anno,  come  l’è  la  rolla  Rubrica,  che  dimoftra  il  contenuto  deli - 
òpera  .si  come  quella,  che  è nel  lus  Ciullc,  c Canonico  , laqujc 


cifConcife 
me  noi 
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ife.es' ampliò,  e molto  piu  fi  dlmofirò  gloripfo.  Nè  dobbia-, 
feordaret  di  rimirare  vnitoinfl  cm5  il  Santiffimo  Nome  cfeila 

Madre 
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Madre  Maria  , gii  che  abbiamo  detto  ,c  he  comparifce  col  mede- 
fimo  lulìro  , con  il  quale  veneriamo  il  figlio  • si  come  noi  fiamo 
confuetidi  rimirare»  e venerare  invnu  gran  medaglia  vn  nome  in 
vna  parte,  d'altro  nell'altra  , oucro  nel  Pontificale  Agnus’di  Pio 
V. òdi  Nofiro Signore  Innocenzo XII.  òdi  altri  Santi  Pontefici, 
già  che  come  prodigiofa  Luna  li  dille,  che  riceue  tutta  l’abondan. 
za  del  lume,  che  gli  comunica  il  Sole  ,con  l’vniucrfalc  irradiazio- 
ne della  lua  luminola  sfera,  perche  fecondo  rifcrifccS.  Luca,  Gre- 
sil Saluator  no(lro,dal  dominio  , & imperio  del  quale  depcndono 
tutte  le  cole,  era  fuddito  alla  Vprgjqc.  Deus  chi  fcruiunt  Poteftates, 
'<?  Trincipatus  obediunt  ,fubditus  erat  Maria  , diflfe  il  Mellifluo  Ecrnar* 
do  Cfuper  miflT.homiI.prO  EsT  come  già  quel  Rè  della  Grecia  , Pa- 
dre del  Figlio  Diophante  per  palefare  a tutti,  che  e fio  Figlio  aucua 
ereditato  Tautoritì  del  dominio  corrifpondcntc  all'eccellenza  del 
nome,  volfc  che  fi  faccftc  a tutti  manifefto.che  il  nomedi  Diophà* 
te  era  talmente  rilpcttato,  che  immantinente  ad  elio  obediua  egli 
con  la  Moglie,  c con  tutto  il  fuo  Regno  5 non  altrimentc  fece  l'in- 
carnato Verbo  con  la  Diuinafua  Madre,  aucndo  voluto  cffcrc  a_* 
quella  totalmente  (oggetto , per  manifeflare  , c propalare  al  l’Vni- 
uerfo,  che  tutto  il  Mondo  douena  venerare,  e riuerirc  il  Nomo 
Mariano, come  riucriua,  e vencraua  il  Nomedi  Gicsn  , veneran- 
dola perla  maeftì  del  dominio,  e per  l’eccellenza  del  titolo  , vnito 
al  iourano , c luminofo  dell' Vmanaro  fuo  Figlio  G/e$ù , il  qualej 
ereditando,  come  dice  l' Apoltolo,  vn  Nome  tanto  fublime  : JVo- 
menbxrcdìtauit  [hebr.pr]  doucua  con  fimile  mifura  promoucre,  & 
illuflrare  anche  l’adorabile  Nome  della  fua  gran  Genitrice  Maria 
però  lei  dille  nel  fuo  cantico  ; Exultauii  fpirhus  meus  in  Deò  salutar , 
mco.  Altri  traslatano , exnltauit  Jpiritus  meus  in  Deo  le  fu  meo  5 però» 
dice  fopra  ciò  il  Sanro  accennato  di  Siena  > fe  noi  ponderammo  l’- 
altezza di  quelli  Omini  Nomi,  e la  profondità  de’  Oiuini  millerii* 
c delle  grafie,  che  a noi  comunicano,  certamente  gli  porterebbe* 
mo  fempre,  non  tanto  in  cala,  quanto  appefi  al  collo,  & in  bocca* 
e nell’intimo  del  nollro  cuore,  come  oggetti  i piu  amabili , che  ab- 
bia il  Paradifo.  Si  confideraremus  tot  immenù'.  beneficia  , femper  porta • 
rémus  hoc  glorio fum,  & vifloriofum  Nomen  infignitum  in  corde  , in  front »,  in 
Domo , & in  quocumqne  loco,  vt  in  ornili  noftro  verbo,  & opere  , & habendo 
ipfum  prò  nofiro obieflo  nunquam  peccar emm . Auuertcndo,  che  chi  non 
fi  curerà  di  portarli  quelli  Santiflìmi  Nomi  ferirti , come  abbiamo 
fino  al  prefenre  notato,  lari  per  contrario  contrafcritto  afOcmccò 
l’aflcmblea  della  Bellia,  villa  da  S.  Giouanni,  che  aueua  fcritto  nei 
capo  i nomi  di  beftemmia,  e di  maledizione, al  Nome  AugullilTì* 

mo 
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mo  di  Giesù  onninamente  contrari)  : Nomina  btafpbemie , qua  trant 
[cripta  fuper  capita  Befiia  afcevdtntii  de  mare  ,fignifìtant  omnia , qua  Junt 
eontrana  c brillano  nomini-,  dille  l’erudito  Antonio  Ricordini  (Coni* 

Bocnt.fimb.nomcn  *6.) 

*■* 


§.  Quarto. 

.1  ■■■,(  • ■ ■■■ 

• Stesiti  Cruce  , CbriRoduCc » ‘ 

• ■>  Donec  vi  Hit  in  bacluce 
*■  - Modo  procul  dubio. 

Non  qmefeas  , non  t epe  [casi 
Jnboc  crejcas , vt  valefct», 
disdefiéàm*  :»no,r 


•'vìi 


»>U 


O. 


Nella  Croce  col  Signore 
Dei  tenenti  in  rotte  l’bre 
A ogni  punto , e ad  ogn’iftante  £ 

Nè  mai  feemi»  ò venga  manco,  ~ 

Ali  vie  più  t’infiammi  il  feno  » . t ‘ - 

Vn  dettò  tanfi mpottantc  i " 

•ri  - ..  - • Mi  o/ . 


•«»*  . . . • « 
. ,oq*‘:o  t'.‘. 

j „ % iiiiboi 


NEI  Hbrodt  ERcrvicn  dato quello  tpireto  al  Soie  ,7W  » & Sot  > 
orturejl  & bumiles exaitati fanti  Non  baltaua  egli  dire  » ch<L* 
s’era  leuato  il  Sole,  ò pure,  che  era  comparfa  la  luce,  fenza  dille- 
renziarc  la  luce  dal  Sole?  Noi  lappiamo  y che  lalucc  fu  da  Dio 
creata  il  primo  giorno /qua ndo dille,  fiat lnx%<&  [afta  tfl  /«i^Gcncf.( 
prim.,)  ItSole  poi  fu  creato  il  quarto  giorno,  aUqra,chc/èftf 
vare  maria,  vt  prxeffét  divi , tr  luminare  mwus,  vi prtefiet  notti,  £ Gcncf. 
prim.J  Pare  che  per  l’oppofto-  del  Sole  naturale  fi  portale  invero  ((8 
Sole  di  Giudica  , qualc  volcua  redimere  f Anime  , pcréh'é  volita 
nafcerc  nel  colmo  delle  notturne  tenebre non  alla  comparla  del;. : ( 
Sole  naturale,  eflfcndo'egli- il  veròSpleiche  ìtUhiinarorHnetn horkìnem  '..  , 
venienteminbunc  mundwni  ‘dVcYò  hàfccnUo  dì, ti  otti  , vpXeuat  darla 
veti  luce  a IP  Anime  ra^ùmalr  ,;'jrSolé  Iafcìò  che’fcop^us  j»<’ 
mortali  l’opere  fuenel  Teatro  della  'terra  vini  égli  V ol le  p , 
mctrerc  la  luce  per  illuminare  l'eprcfatt  anime , che  yiucuanó  isL» 
tenebri s,  & vmbra  motti} , epcrò  comparue  ptimaq.uefla  fifplyn4fjOj\ 
tifftma  luce;  lux  fulgebit  badie' fuper  noi rtuia riatùs  efi tiqbìs 
(Ifaia  9.)  e Chicfa  Santa  ancora  ccmMienda  quq^igr^juce.,yeaa-  J.  * \ 
ta  nella  notte  per  illuminare  l*ahjrtte-Tà±io»ar/ V 
tiffimam  no.lem  veri  bhmotii feiifii  illnflratit#è'ci*Tcftìtc  i'$ì  efié  nafee'  ,c 
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picu iene  il  Sole  ninnale» pec  illuminare  eoa  1^-^pa la efi  l*  Aoi  mora 
»?(**«•»  $n?,9ucft*  fif  più  amau*cfiim*t*  da’jhQttaìv  eke  li  fpl€*,i 
aon  d»  quello . Con  quefia  luce  illuminòj  Morire  rrfplcnd*  a’ * 
Magi,  facendoli  correre  a*  riuerberi  di  quella  ..  Spedì  anche  Alle- 
rta lua  luce  a i Giudei  nel  Caluario  } lux  in  tenebris  lucci',  perche  il 
Centurione  fi  pentì  del  misfatto  commetto , de  i Crocifittori , o 
Soldati  reuertebantur  perca  tientes  pècora  fui  5 c quella  luce  gli  comin» 
ciò  a dileguare  talmente  le  tenebre  * che  lf  d.iè4umidi\  verità  » 
Feri  Fili hs  Dei  érat  irte  , perche  quel  Nome  di 

Giesù  » che  erafopra  della  Croce  , dicono  i Sacri  cfpofito- 
ri  » veniua  a riufrbcrarc  con  la  fua  luce  n?  i cuori  dell’  oftinato 
Giudaismo . ' 

Tutte  quelle  cofe,  che  godono  della  luce,  acciò  fi  pollino  vedé- 
re} è neceffario,  che  tramandino  da  loro  alcune  fpccic  , e Amili  tu» 
dini , per  mezzo  delle  quali  noi  portiamo  venire  in  cognizione-» 
delle  predette,  verbigrazia;  acciò  la  mia  faccia  fia  rimirata  nello 
Ip^chio,  prima  traimene  da  fc  certe  fpecie,  per  mezzo  delle  quali 
ridetta  faccia  poi  fi  ppole  rimirare  , dicendo  i Filofofi  fpecies  efftjt 
fimulacra  Trita . Ora  qualfiuoglia  Anima  racchiuda  nell’  erga  dolo 
del  corpo, diffonde,  c trafmettc  ncU’cdcr no  alcune  fpecie,  c fimìli- 
tudini , e ciò  fi  per  mezzo  della  lingua,  per  gl ‘occhi , e per  i (enfi, 
con  il  lume  de’ quali  chiaramente  fi  conofce,  ciò  fia  detta  Anima,;** 
ciò  che  pretenda,  e doue  afpìri  . Volete  voi  vedere  queda  fpccic*. 
3c  immagini,  tramandate daH’iiiuminatidìma  Anima  dell’  Apodo» 

Io  S.  Paolo,  per  mezzo  della  fua  Santiffima  1 ingua  nel  lucidittìmo  » 
f pece hio  del  Nome  di  Giesù  l ec  co  che  compariscono  j Domintjr  ; 
Nomini  tuocantobo  [domami s ] & il  mio  canto  per  reuerenza  del  • 
fuò^ntiffimo  Nóme  far)  perpetuo,  perche  faranno  alla  mia  m 
gua  fui  ledilo , c gcncrofo  ccho , tutte  le  membra  delmiocorpo 
progettandomi  cheniun  tormento  mi  potrà  feparare  dall’adora» 
2ione,  e venerazione,  e dall’intimo  amore  del  tuo  maedofo , e dol- 
ciffimo  Nome  : me  fcparabit  a ebarìtate  Cbriftil  Canterò  io  vita 

perche  fi  podi  da  tutti  rimirate  l’Anima  mia  qual’alfra  immagine,  : 
c ritratto , tramandato  daflé  fpccic  de*  mici  affetti , fentimenri , o • 7 
. °!3Z,0ni  al  lo  fpccchio  terzo  di  Giesù  . vi  clarificetur  Tyomcn  Domi • 
ni.  ua  ntcrò  io  morte,  c dalli  tré  fatti  della  mia  teda  recifa  dal  bu- 
fio,  il  moretto  mio  farà  il  triplicato  Nome  di  Giesù,  il  quale  con.» 
tré  limpidi  rufcelli  tcdifichcrà  al  mondo,  che  gradì  il  canto , c lo  « 
fimiltudini  , e fpecie  dell’  Anima , nel  reflctto  del  lucidifEmo 
fpccch[o  del  NomeSaatifs  di  Giesù:  Vultìs  videre quali!  ejì  quilibet f i;, 
atteudite  vjrbut  allindi  te  qua  ipfe  loquirn,  xùat  qui  b us  ambulai , & operai  ■ . 


Di  G itti?,  e di  Mafia.  * fjj? 

qiit  agii,  & exmet,  nam  nerbi,  opera, ac  motiones.exterioreì  funt  <tnim£  fi • • 

Tiikiudtv&j&qnalit  tfl  ^ ùtir» * talcs  ipfx  fimi,  CQtìfcrmò l’erudito  Tco;ì 
lego  Efiiippo  Dica  [cxcmpL]  fi  otr^n  i.n  i nonciì  1^  tnunb 
«iiQuaodo  vna  Ceriamo  altro  unificale  Inftromento  viene  ma- 
neggiato, & cfcrcitato  da  perito  profcfforc,  Tubi  co  con  faciliti  > 
volendoli fare  qualche  finfooia  . fi  mette  m accordo , 6c  infime* 
cria,  così  parimente  chi  à afluefatro  a tenere  i Santiftìmi  Nomi  di' 
Gìbsù,  c Maria» col denoto  daremo  nei  cuore  » conia  meditalo» 

«di  c nella  bbccacon  laldeuota  locuzione  » vna (itmlc.c  tale  dcuo* 
^pedona  (empie  (oneri  bene  anche  alf  improuilo;  douendo  par- 
lare, ò cficndo  alterato,  ò veramente  foprapre(o  da  altro  acci  dente» 
fi.vcdià  chelo  QrOdicntódd  (uo  cuore  c Tempre  accordato,  per- 
che nloneri  anche  all'improuifo  atti  di  raflcgnazione , e parole  de 
kNomi  duGicsù.je  di  Maria.già  che  le  cocdcdcfcuorcfaranaoot* 

(ima  confooanzaallc  battiiedclla  lióguarnsi  come  noi  fperi men- 
tiamo alla  giornata  , che  da  lontano  vdcodo-vn  Leu t o <,  ò Viola-» 
ben’aggiuftata  ,e  regolato  coalvoiformuf , ic  con  fonante  córri* 
(pendenza  delle  corde,  quali  Ciano  bene  compone,  Se  accordate  d> 
acuti, drgraui.e di circonikUì,  i qual  i tutti  .cordoni  no , e faccino 
melodia , noi  (ubico  intendiamo  cflTere  iui  vo  pratico  looatore,  il 
quale  vada  con  madtria  adequatamente  tcinpcranck>  lesoci  delle 
corde,  con  l'acre  muhcale  , nducendoie  al  concento  di /calie  ar- 
monia .benché  vn  tale  donatore,  non  A rimiriq 'tale  però  lo  credia- 
mo. Contempliamo  edclfu  iLSantiffimo  NonVe  di  Giest*  pollo  fo* 
piala  Sacrofanta  Croce . Là  prima  voce  che  Temiamo  è deh1/  pri- 
mo ca rat rcrc delia  parola  / ESVS  ..ch«>èac,utèì,«  penetra  i cuori,  e 
le  menù  de*:  morti  li  j.La  feconda  è Atwicheé  g#Jd<sf*pe¥  fa  madia 
dei  Dittino  perfonaggio.  La  tetra  è reddito,  p<!hòffer‘hrdii'pétdo* 
no  a i conci  in , c.  pc  t.  a« crraru  r«ò  n turni  c ( con*  tci<  b 2 wil  t <*  del  fuo 
Sanpfs.  Nome,  dcl.qualecebenc  nórrfi  vedo  rl  ’peKonaggio  , ft 
prouano  però  gl  effetti  mirabili,  c quelli  forò*  gl 'effe  tri  che  faono 
in  noi  i SantilTìmi  Nomi  di  Gresù.edi  ria.  mentre  come  miflc- 
riofhlìmi,  portino  lumcali'Arima»-hgraaieakcOTpoJtc  fallite  fem- 
fi  terna  . Munqruiiion  voti  ndmrntbflcm  ! ììng/ftt  Mhr  fkmù&xyetH  : iru* 
mula  itone  vi/que  'uobatainm  no  fttvWMnf  hot  hempr  efì  fa  ta  attimi  nofir <0-  pria’, 
api ur», ertiti  tnupimm  tifpncrc  jnod  ìMigcbamos,<USe  il  Mellifluo  temati 
do  [de'circumorfdcrm.ì.}  >1  *•  u :nui  r,  ;>u  . ».  .. 

Alla  venerazione  adunque  di  queflf  Sa  nti/Umi  No  tiri  di  Coicstr, 
c di  Maria , noie»  dobbiamo  animate, fc  bramiamo  non  meno  co* 
nokcrli  miftrriofi,  che  fpcrimcnrarli  pieni*,  disgrazie,  auucriendo 
d»  non  pud  qr  mai  là  mira  alla  miliKa  Luna  di  Maria  lenipre  Vcr^* 

£in?. 
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• «ine,  per  mezzo  della  quale  otteniamo  dal  Diurno  Fistio  tutte  le 
grazie  {laonde  dicono  gli  Aftrologi,  la  Luna  efler  velociflìma  più 
di  tutti  gl'altri  Pianeti  terminando  il  fuo  corfo  più  predo  di  tutti 
gi'altri  ; Mercurio  in  ?s  ji  giorni,  de  in  aitretanri  Venere,  termina* 
no  il  loro  viaggio . Il  Sole  in  jtfj.  giorni  i e gl’altri  Pianeti  quan* 
ro  più  alci,  tanto  più  tempo  vi  pongono  in  terminare  il  corfo  ; Mi 
la  Luna  è tanto  veloce,  che  in  zi.  giorni  termina  il  fuo  viaggio  . 
Or  alla  Luna  aflomiglianoi  Santi  Padri  la  Vergine  Immacolate*» 
per  ridire  la  fua  marauigliofa  velociti,  e celerità  inaudita  per  a dì- 
fiere  nel  progredo  fpirituale  , Se  in  dare  aiuto  » e foccorfo  all1  Ani- 
me collocate  fot  to  la  di  lei  potemidìma  protezione, gii  che  lei  mai 
perde  di  vida  il  midico  Sole  Giesù  fno  Figlio  . V affociò  quando 
nacque  in  Bettelcmmc.  & in  oltre  gl’afsiftè  . quando  fu  all'occafo 
della  vita  nel  Caluario; nè  mai  per  i fuoi  dcuoti  quefta  miftica-. 
Luna  s’cclifsò  , mi  fempre  è lucida,  c chiara . per  /badarli  al  con* 
fegui memo  dell'eterna  /aiuto.  jU  „■  , < ^ 

Come  fece  ì quella  Fanciulla,  alla  quale  /pedo  appariua  il  De- 
monio in  varie,  Se  orribili  forme, e quali  l'haucua  fatta  impazzire» 
non  oliarne  fi  fufle  deliberata  di  farli  Rcligiola  ; Vna  notte  frà 
l’altrc  apparendoli  il  Demonio,  gli  rapprelcntò  le  delizie  del  mon- 
dojchc voltuaLfciarc*, cfincomodi  »c  patimenti,  che  aucrebbe 
auuto  nella  Religione  per  rimouerla  dal.  fuo  Santo  proponimen- 
to; mi  lei  defedando  le  lue  perfua  fiuc , & il  Demonio  tentando  di 
precipitarla  da  vna  Fincdra;  con  voce  rcucrente.  Se  affettuo(a_,  , 
chiamò  il  Santifs.  Nome  di  Maria,  & il  Demonio  redo  perditore  » 
andandotene /confitto  dall’inuoca^ionc , e protezione  d’vn  tanto 
efficace  Noma,  lenza  più  ritornare  a moicdarla. /Sii nano  Razzi) 

, £ si  come  i santifs.  Nomi  di  Giesù , lono  in  loro  ftcfsi  colmi  di 

miflcrij,  fono  infieme  per  noi  abbondanti  di  grafie , difendendole 
non  tanto  a’  viuj,  quanto  infieme  a’  morti , fingolarmentc  a quel* 
li,  i quali  viuendo,  ebbero  venerazione  con  efercizij  dcuoti  al  No* 
me  Santifs.  di  Giesù,  c di  Mariar  in  proua  di  che  vna  dcuora  Reli* 
giofa  vidde  vna  notte  per  lefilfured'vna  fìnedra  della  fua  cella  »vn 
gran  fplcndorc,comc  fe  fu  (Tedi  irtelo  giorno,  & aperta  lafincdra 
v.iddc  , che  quella  chiarezza  non  era  il  Sole , nè  per  tutto  mà  folo 
vcrfodcl  Cimitcrio,eparticoiarméte  al  capo  di  vn  Sepolcro, detto 
al  quale  era  dato  non  molto  innanzi  icpolto  vn  Secolare , Se  il  det- 
to fplcndorc  proccdeua  dalla  chiarezza  , e gloria  di  vnL» 
Donna  di  marauigliofa  bellezza;  c /opra  il  fcpolcro  viddachcfla- 
ua  vna  bianchifsima  Colomba,  c che  la  Donna  fe  la  prefe  , cpofe 
in  feno,  allora  li  domandò  laRcligioXa  chi  cita  fufle  > lo  fono  a» 
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fpofe  la  Madre  di  Gicsù,  c fon  venuta  a prènderei  cauarc  dei  Puri 
gitorio,per  códurre  al  Cielo  P A Rima  di  qucfto  fcolarc  p cflcrc  fta- 
10  del  numero de'  buoni  {coltri,  c Rudenti , i quali  viuooo  innocé- 
temente,  e volentieri  faticando* ka(Mianopeticiui^iodd  mio  Fi- 
glio* e profilino*  e li  poflonodircin  certo  modo  martiri)  roaftìma* 
mente  le  doppo»chc  hanno  imparatole  fetente  » le  /pendono  ip  « 
ferui^io  del  mio  Figlio . Ciò  detto  fù  vifta  volartene  al  Ciclo  con* 
«i  0moa^  <lucll4^IK(^tla  Anima  canata  dal  Purgatorio  * « 
otnoa  « cun  arninA'lla  cimoqin , v.tnu  oliclfimr. 
3;:; 07 sitai*  SiEiscig  oioiov  ita  io'/ arn  (ia»obu33ib  «oqqoloiiJ 
«9iq  Lf-  u:0  sifiovcitabf  $» iQtliatnii  li  noa  ,inota;ùin . -J  sniMiCI 

iOV>  Iftllììl/V  «UVv^  Ult  u^a'l  • £SfOl 

. Ama  Cvucetn  Mundi  luca » » 

sri  . . . Ei\*}>ekiiG ti RLSTY. ML  Ductm  , : . 

«u ij>o  oi  u i et. «fttvt* fanla  .q  ottabu  ori:  jo  no  : l r.o  r.  . r.;  oi ...  . i 
-oliò , \ Cwetvrpitsilrfiumùtgei  :.o  il  » *jT  . ■ itti  r.;r.  •.;./* ‘ilo  sa  . c 
oi  >j  , Mate  w#rÌH&* , manti  finga u . tianiov  a a t .lr.  m-à  i 
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noi  olili  oEiapaai  GLESY'  per  Duce  •*.•;*  • ico3 

Per  condurti  al  Regno  Eterno^  r.i:ir  ’J  tillov  -i 
Con  la  Croce  arma  tè  Hello , 

Habbi  quefia  a tè  da  pièflò»  ’• 

Sourail  corpo , c nell'interno , 

• , '!..*«  O t * '*  \ *“  ,1  « 

Alia  Q lolita*  Sciiti  - ,<  .\  »•  fl 

, t.\  V*".*  a 

Soliloquio  à Gi&SV*  Sacramentalo. 

uvijisi'1  L.av\  ' :V» 

POtcff»  pure  io  ,ò  mio  Sacramentato  Signore*  cflfci  graziato  di 
rimirare  voi,  miftica  Arca  del  Pa radilo,  dentro  lacafa  dell’A- 
nima mia , come  Dauid  procuaòdi  portar  l’Arca  dei  Tefiamcnto 
dalla  Cafa  d'Obbcdedon  nella  ptopria,con  la  diffufione  delle  Di- 
Itinc  benedizioni  : IbifCr  reducam  Aitavi  aan  hencdi3icvc  in  don  un-» 
meam  ; così  l'anima  mia  qnefiamattina*  così  dice , iboz  anderò  dio 
Alaria  Vergine  in  Beucléma,  c domanderò  ladefiderata , e mifie- 
xiofa  Arca  della  Gloriai  anderò  nel  facro  Tempio  di  Gicrufalem* 
me,  c dal  ritrouato  Figlio,  catterà  arti  di  giubilo , e di  confidenza^ 
il  mio  cuore,  « farà  ipfian^a  di  condurre  que A’Arca  in  demum  mea . 
Anderò  nd  Sacro  Cenacolo, & oficmerò ftupido  gl'Àrcani  de  i 
tffJ  .c:  : . -risu  j •*  mi* 


*04  r<f«e  tom-rbmtoa¥i  ^ \ 

aiilleiii.  cpoi  to’ affaccierò  sncbc  io' col  ICo^gi^  A^oftoIico  ^et5 

iuapoffcflarmi delia' pretaia  Atcadi'VÒiv  ò mio  Sadrfetoebtato  Gic-l 
sù,c  condurmi  in  dowam metti j Vtrròcon  la  voftra  Santiflìma  MaJ 
drc  ai  Monte  Caluario  , c m'auuicfnctò  anch'io  per  fchiòdàrhi' 
di  Crocci»  e coiiocamiin  cambio  dcifcpolcroriuono  iniomum. -, 
«ci, perche  le  è Sepolcro  vecchio  per  le  colpe  cómcffc,  verrà  rino- 
ijjUO  dalla v offra  Diurna  bcncdizione;tfc<l«caw  cum  beficàiH io- 
ne in  domm  nuwhiiaixwx*  d/cdiK,<thfr  labefligòàvote'di  voi’mio 
amabile  Giesù  ,rifpondo  all’Ànima  mia  , come  gtìXSweob  alido 
figlio  Giofeppe,  dicendomi»  che  voi  mi  volere  graziare  delle  vodre 
Divine  benedizioni,  con  il  fourand  regalo  della  volita  Diuina  pre- 
senza : bcnedittiotics  Patris  tui  conforratx  fune  benedittiombus  Patrum  eitss 
Eie  fu  lecito  a Giacob  rimproucrarc,  ilfiioSoccro.chc  elTcndo 
egli  prima  poucro  fuffeftaco  arricchirò  con  la  dimora,  che  egli  ha- 
ua  fatto  in  fua  cala  : oh  come  adefio  par 'che  diciate,  ò mio  Giesù, 
anche  all’Anima  mia . Tù  cri  pouciafymclchin^colpmjjole  , difo- 
bcdicntc  alla  mia  volontà  .defymra  drtuttii  bettidi grafia  , de  io 
venendo  a cala  tua, ecco  t arricchilco.de1 (efori  della  mia  Vmani- 
tà,  e della  mia  Diuinità  : ModUum  babuifti  antequam  vcnircm  ad  te, tir 
nuncdiucs  effettui  es,  benedixitque  libi  Deus  ad  i«trfllfH»»^jdij{Gcncl.jO.] 
Cosi  auctc  fatto  voi,  ò mio-Giesù,  all’Anima  mia  >pdó  rcilo  eoa 
la  voftra  Diuina  benedizione. 

, e TI  w ft  35  *.  * a i r»  io  id  *» , ■ 

Alia  CUritas  Lnnx  i -no  tdd  .!  ! 

. ».n  , il 
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idi 


iAue  Virgo  poft , tir  ante , 

Pro  tue  fempcrtc  pugnàntè'i  J-*  ■'  - 
Vertat  hofìit  mibi  dorfum , 

£t  conuerf a s fUnctrorfum  p oitn.ff-'o.? 

Aue  Porta  libertatis 

e Aula fuvmttTrhtmtis r 1 -v  ■>,  o;  ,ir.ii:.;Onr 

. Et  folemnc  Dei  Tempismi  ' • “1  : 

..  Sala;  Orbis  , tir  cxcmplum  1 > ..nr  ; r..u 

•v  . ■ . ' . .mi  .} , i là  ,f'd(  j 1>  i li--/  e. i 

Vergin  doppo  il  patto,  e innanzi  ;if*oHà£>md  >n  »» 
Y Per  tuo  don  fà  ch’io  m*auauzi  : • - ~ n'.  l i-.o>  : 
Semprepiù  ne’  mici  trionfi.,  <i:  *s»T  ' 

Conno  i Spirti  audaci  ',  e gonfi  « > 

Godi  pur’,  ò porta  Regia  , V 

Stanza,  in  cui  Dioftar’  fi  pregia.  •»  > 

. • Del  Signor  Speciale  Tempio , < J >:  du  r,  i?bn  <\ 

goffra  norma  f 9 nofiro  efempio  § §oj 
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j 9i  £iesàt  € di  Maia.  a’>5 

■ 1 • * ' / *|  i • ’ . * „ , 

ì Soliloquio  à MARIA  Puriflìma.  .... 

TEmo.ò  Vergine  Puriflìma,  quella  mattina  non  mi  Ha  fatta  l’. 

Euangelica  reprcnfionedcl  quomodo  bue intra/}»,  non  babau  ve* 
Slem  nuptìalem  j poterti  pur  fare  io  adunque,  come  fecero  quello 
anime  , le  quali  fen^a  fermare  {‘intensione . Tempre  erano  intcn* 
zionate  , & intente  ad  andare  con  quella  vette  nuzzialC  al  Banchet- 
to del  volito  Diuino  Piglio  j godetti  pure  io  di  quelle  prerogatiue, 
delle  quali  fono  fatti  degni  tutti  quei  veri  lerui  di  Dio,  i quali  fegre 
gati  dal  Mondo  hinovna  Pimpida,  e candida  conlcicnza,con  che 
le  pottono  poi  edere  aggraditi  nell'ingretto,  che  fanno  alta  Menta 
del  vottro  Diuino  Figlio-  Potetti  pure  io  iq  quell’ora  tutto  giubi- 
lante , elda mare  con  l’anime  piu  fcruorofe  delia  Ghicfa:  sitiate 
anima  mea M Deumfontem  vittum  » alle  qual)  non  fi  di  mcfticri  di  fta- 
re  preparate  con  l’attuale  dcuozionc,  mentre  Tempre  fono  dcuorc» 
fiammigere,  & vnite  alla  vi ta, e pattione  del  vottro,  e mio  dolciflì- 
mo  Saluatore . Se  io  potetti  ottenere  ia  grazia  d'adornar  bene  {l'- 
anima mia  , con  quelle  tré  Torti  di  cidido  vcllimepto,  etteriote-» 
per  l’integriti  de’  cotto  mi,  intcriore  per  le  paffioni  ledale , iettato 
per  l’vnionct,  e raccoglimento  dìcuorc  .fpcrcrci  d’andarccteKtrj 
daU’Euangdicoriroproucro,  di  notf  effetc  adornato  della  Vedo 
Razziale.  Datemi  adunque  grafia, ò Madre  pnrittìma.chc  io  pof- 
fa  fare  il  prefato  ornamento,  & abbellimento  all’Anima  mia  , ac- 
ciò interrogato  del  motiuo  di  quella  noua  formoli  ti,  & aggiufta* 
mento  di  cottami  interiori.  & cfteriori  . polli  dare  la  rjfpofta , che 
«fenice  Amano,  che  diede  qucfl’iafigoe  Oratore  Pericle,  il  quale 
interroga^  per  qual  caula  fuor  dell'ordinario  Tuo  eottumc,  fi  fuf- 
fe  in  quel  giorno  così  iQlennemcntevcftjto , e tanto  bene  adorna* 
nato,douendo  andare  ad  vn  banchetto,  & ad  vn  fpo( alizio,  rifpo- 
fe , vt  pklcber  ad  pultbnm  vadam . . In  quei ' banchetto  ogni  cofa  i 
fpkndore,  c bellezza,  6c  io  dcuo  comparimi  tale  ; vna  umile  gra- 
zia fate*  mè  quella  mattina,  ò^Vergine  puriflìma,  che  dcuo  anda- 
re a ricevere  U vero.bcUo.tl^njrp  adorabile  fitè  della  Gloria*  chq  à 
il  vottro  Santiflìmo  Figlio  j vtpulcber  ad  pulcbrum  vadam . Impetra- 
temi dototc.dellemic  colpe',  cognizione  di  mè  fletto  , annientami!:* 
to  del  mio  amor  proprio,  vtpulcher  ad  pulcbrum  vadam  . Abbellite 
la  mia  memoria^ on  la  memoria  dell’acerba  lua  Pattione  . Decora- 
re il  miointellectòCPn  il  lufiro  delle  reoettìoni  Serafiche . Pcxfe^ 
zionate  la  mia  volontà  con  la  imSrte  di  me  fletto  idei  mio  proprio 
parere»  e.dettc.  paic  iAdiflazìoniviziofe,  vacatola  tutta  aU’voico, 

,'Cc  . * volere' 
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volere  , c beneplacito  del  diletto  voftro  Figlio» acciò  migradifet-* 
nella  Tua  Diuina  Menta,  vt  pulcher  ad  pulebrum  vadami 

Alia  Claritas  Stellar  un* 

Aduocata 

Aduoca  ta  libera  coram  Saluatorc  : 

Toflulare  propera  confuetoque  more , 

Et  prò  gente  mifera  benigno  fduore  , 

'Hatumtuum  mitiga  Materno  amore, 

Noflr'Auuocata  moflratij  quandoché  ilSaluatore 
Soura  Trono  diGiudice , con  giudo  > e pio  rigore 
Vorrà  faldar  i debiti  di  qualfìuoglia  errore  ; 

All’or  si  sì  tù  placalo  col  tuo  materno  amore. 

Fruttuofa  Rìfolu'zjonc. 

Q Vanto  mi  muouc  a renderai  grafie,  più  co-  penetrali  del  cuo- 
, re,  che  con  l’cfpreflìone  della  bocca . ò mio  vero  Rè  di  do- 
ridi eyero  Sacramentato  Giesù  1 quando  Gionata  ebbe  delibato  » c 
guftato  il  miele  i ritrouandofi  nel  conflitto  militare , diffe  a i Com- 
pagni ridette  quod  illuminati  Junt  acuii  mei,  eo  quod  guftauerim  paululunu* 
demellc  */?o  [prim.Rcg.t4.]  Ecco  che  io  meglio  di  Gionata  poffo 
xiuoltarmi  al  mio  Angelo  Cuftode,  & a tutte  l'Animc  dcuote , «_* 
ridirli,  come  ritrouandomi  nei  conflitto,  e nei  combattimento,  co 
il  mondo,  con  il  Demonio,  e con  il  tento,  non  potendo  più  refifte* 
«calla  potenza  di  fimili  auuerfarij»  fenza  imminente  pericolo  di 
voltar  la  faccia  all'inimico,  ò di  uenìre  con  elio  à patto  con  quafa 
che  implicito,  ò indiretto  contento , ecco  che  nel  colmo  di  quefte 
mie  afflizioni,  e fudori  mentali,  mi  tono  iitolnto  di  prelibare  vru 
poco  di  miele,  anzi  diffi, tutta  Tambrofta  del  Paradito,  che  è la  vo- 
ftra  Vmanità,e  Diuinità  Santiflìma , ò mìo  Sacramentato  Gicsù, 
la  quale  ha  apportato  tanto  rinfreteo,  tiftoro,  e vigore  alia  mente 
mia,inguifa  che  è rimafla  fubito  illuminata  i illuminati  funt  oculi 
mei.  li  mio  intelletto  è reflato  chiarito  di  ciò  che  vuol  dite  vince* 
re  la  battaglia  con  il  Demonio,  ò perdere  vilmente  la  giornata  dei 
merito,  e della  grafia  j la  mia  memoria  hi  auto  anche  lei  apertu* 
ra>  mentre  vi  rendo  le  grafie  del  già riceuuto  nutrimento,  quanto 
fia  d’importanza  illaperdifcernerc»che  cofa  fla  il  temporale  trat- 
tenimento, c che  voglia  dre  il  voftto  eterno  godimento , La  mia 

■ j •.  vo* 
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volontà  poi  ha  dato  il  confcnfo  del  fuo  totale  arbitrio  alla  vodra 
delpotica  difpofizione  difdicendofi , dilpiaccndoli , c dereltando 
ciò  che  per  il  pattato  cede  vilmente  al  nemico,  con  atto  implicito, 
ò efplicito  d’affenfo  volontario , erroneo , ò pcccammofo . O che 
lumc.ò  che  chiarezza, ò che  Iplcndore  hanno  riceuto  quella  mat- 
tina le  tré  potenze  dell’Anima  mia  ! Il  Rè  Ciro  mentre  lognaua_. 
gli  parue  d'abbracciare  tré  volte  il  Sole,  al  quale  da  gl'  Auguri  gii 
fu  vaticinato  anche  tré  diecine  d’anni  di  vita , mi  più  fortunata  è 
Hata  l'anima  mia,  perche  non  in  logno,  mi  io  realtà  hò  abbraccia- 
to tré  volte  voi  Rè  della  Gloria,  mentre  io  fono  venuto  con  gratti 
del  dolore,  con  gratti  dell*  amore , e con  gl’atti  della  rcfolu^ione, 
c però  vi  hò  abbracciato  nella  Oiuinità , nell' Vmanità , c nella  vo- 
lira  Sanudìma  Anima , il  tutto  aucndo  deportato  nel  mio  cuore.,, 
per  renderlo  abile  ad  adempire  per  l'auuenire  la  vodra  Sant  iflima 
volontà,  eo  quod guflaucrim  panlulum  de  nelle  ijìo,  già  che  VOI  diceltOi 
che  qui  manducai  bunc  panem  vmet  in  aternum, 

P R I N C E P S P A C I S. 

Come  il  Nome  di  GIESV'.  è Principe  di  Pace»  nato 
di  MARIA  Vergine  per  infegnarci  la  Pace  in  terra, 

> c ftabil  ircela  in  Cielo . 

CAPITOLO  xxi; 

Cor  in  Crucci  Crux  in  Corde 
tAbfquc  for de  , ftccum  corde , . 

Jt>uo  tranquillum  facìat . . 

- Lingua  Crux  effkiatur  » 

, ■ ' Crucem  promet , & loquatur , 

• Et  nunquam  deficiat  j 

1 Stia  nel  Ciior  la  Croce  Santa  i 

E il  cuor  puro  in  lei  qual  pianta 
D'andar’ ogn’or  procuri. 

La  tua  lingua  quella  lodi , 

In  dinerli , e vari;  modi  i * 

Nè  parlar*  d’altro  ù curi  * 

• • « 

Cc  > L'?I; 
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L'Vltimo  degl’epirerfiedc’  proprie  fpeciali  Nomi. con  i quali 
fu  chiamato  il  noftroSig.Giesù  Chrifiodai  Profeta  ((aia  , è 
queftodi  Prencipe  di  Pace , Tnnceps  panisi  ì\  che come  offcrua  lo- 
pra  il  cemento  d'Ifaia  Profeta  Cornelio  à Lapide,  con  tal  Nomo 
vien  chiamato  con  il  confenfo  anche  di  lutei  i Rabini  per  eflcro 
egli  fiato  tipo,  e figura  di  Salomone  , che  fu  Rè  pacifico . Sccon  - 
datamente,  perche  egli  doueua  con  la  lua  morte  diifiparc  il  muro 
che  era  fra  Dio,e  l’Vomo,  riconciliandolo  con  Dio  , cj  riunendo 
la  Terra  con  il  Ciclo  . fèl^o?  perche  ftabilir  doueua  i noltri  fini, 
qui,  & in  Cielo,  con  pace  fcmpitcrna,  come  con  it  iProfeta  (piega 
Bernardo.  Quarto,  perche  elio  era  venuto  con  l inueftituradi  ve* 
ro,  e legittimo  aurore,  c datore  della  pace.  Quinto , perche  cflo, 
per  tutte  le  parti  ricco,  e fortunato,  c de’ ricchi  il  ricchiffimo  , de* 
felici  il  feliciflìmo,  de  Grandi  l’Atiflìmo , quale  con  la  liberale-» 
fua  communicazionc  arrfcchifce , c felicita  l'anime  Beate,  perche  . 
è coftmnc  appreso  l’Ebrei,  dice  Lodouico  Molina , per  Nome  di 
Prencipe  di  Pace,  fignifìcare  il  cumulo  d’ogni  bene.  Mosenim. 
H&breis  ejl  nomine  pacis , fignifìcare  omne  bonum,  omnes  opes , omnem  prò  - 
[peritatemi  ropww(pr.part  q.Z7.art.pr.difp-2  .)  la  nalcita  di  Gicsù, 
dice  & Leone  Papa,  fil  per  cffcrc  a noi  Prencipe  di  pace,  per  (limo* 
larci  a farli  Continuo  Sacrifìcio  di  vittime  conia  noftra  interiore, 
& citeriore  pace.  Natain  Domm-,  natala  efì  pacis , ergo  [iuguli  fidelet  of • 
ferant  Patri  pacificortm  concordi am  filiorum  , dille  1’  accennato  Santo 
(serm.de  Natiuit .)  ’ì  ' O C 1 ! . ' 

Quello  Diuino  Prencipe,  è marauigliofamcntc  fiato  adornato 
dall’Eterno  Tuo  Padre,  di  tutte  quelle  cognizioni,  che  come  Pren- 
cipe di  pace,  lodoueuano  rendere  a noi  benigno, & amabile,  e per 
l’altra graue  , e maeftofo . Anche  del  Rè  Demetrio,  Jfcriue  Plu- 
tarco, che  era  maraqigliofamente  adornato  di  benignità , e di  gra- 
fia, e di  maeftà,  c di  terroroinfieme . ftnufìatem  , & granitatene.*  , 
ttuQrcm>&  hilaritatem  habebae ic  di  Giuliano  fuccclTore  di  Cofianzo 
Imperatore,  ferifte  l’Alciati(Hifl.Mcdiol.lib.4j  che  medefimamé- 
te dcUVaa, e l'altra  prorogatala  fi  rimiraua  dotato.  Terribile s non 
fine  maxima  venuftate  einrocnh  optima  indoleu  prafeferebant  ,‘óc  Hai  a dicci 
che  dauanti  il  Trono  del  Sourano  Signore , Serapbim /Ubane  , O'  vo - 
labant  j il  che  noa  è merauiglia,  perche  effendo  in  Dio  lOmrna  at- 
trattiua,  e bellezza,  confi  lufixo d’eguale  Maeftà  congiunta , non  è 
da  ftu pirli  (e  volauano  attratti  dalia  tua  bellezza,  c fc  ripercoffi  da.» 
raggi  della  maeftà  fi  (ctmzuAno.Pulchnrudinu  fludio  quafiin  Deumvo • 
landò  rapiebaneur,  maiefiatis  vero  radijs  repercujfi  retrabebantur , dille  il  Pa* 
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dre  Antonio  Fernandez  [ Vifio.  to.  fe<ft.. y.  n.  3.]  Effetti  efpreffi  dai 
Salmifta  all’85.  Salmo,  che  perciò  concupifctt  l’Anima  di  rimirare,  e 
contemplare queftograziofiffimo, e belliffimo  Prcacipcdi  paco, 
mà  dall'altra  parte  deficit,  sbigottirà  dalla  macftì  fu  a fourana,  & at- 
territa dal  rcuerenziale  fuo  alpetto  Anima  mea  in  atri a Domini. 

Qual  pace  ci  viene  ad  infegnarc  in  terra,  per  (labili rccla  poi  in.» 
Cielo,  c però  Princeps  paca,  lo  domanda  Ifaia  al  fello . 11  principato 
di  quello  Incarnato  Verbo,  è fondato  in  flabilire  il  Chriftiancfimo 
in  vna  aggregazione  pacifica, c perpetua  di  quel  Diuino  Nome, che 
gl’ha  dato  l'Eterno  fuo  Padre  . Ipfie  efl  pax  noflra , quifecit  vtraqut* 
vnum  [Ephef.  prim  ] Et  auendo  in  terra  fondata  la  congregarono 
della  pace,  diftruggendo  il  peccato,  e confondendo  l'Inferno,  e fo- 
disfacendo  alli  diritti  dell’Eterno  fuo  Padre,  fù  meritamente  imito* 
lato  Prccipe  di  pace, dalla  quale  si  è originato  poi  a noi  ogni  felici- 
tà ; omnia  bona  venerunt  nobis  pariter  cura  illa  ; laonde  S.  Paolo  con  due 
parolecfplica  l’cccellcnzedcl  Prencipe  Gicsù,  e l'efficacia  dell**, 
pace,  mentredicegi-4rM,elrp4r,conle  quali  parole  ci  viene,  dice»* 
il  Mellifluo  Bernardo , a repetere  la  maeftà  amabile  del  Nome  di 
Giesù,  dimoftrata  a noi  nella  fua  Natiuità»  nella  predicazione,  nel- 
la Paffionc,  nella  Rcfurrczione,e  nell’Eterna  glorificazione,  jidmi» 
rabilis  Cbriflus  in  T^atiuitate  , Confiliarius  in  predicanone  , Deus  in  opera • 
none,  fior  tis  in  Taflìoné,  Pater  futuri {acidi  in  refiurre  filone , Princeps  pacit  in 
beatitudine,  dice  il  citato  Santo. 

1 • 

§.  Primo," 

Crux  in  corde  1 Crux  in  ore  l 
Jguodam  intimo  fiapore  , 

Det  tibi  dulcedinem  . 

Crux  in  membris  dominetuv  , 

Et  vbiqne  fituctur  , 

Intra  totum  hominem', 

A tua  bocca,  & a tua  mente 
Dia  la  Croce  affiduamente 
Ogni  forte  di  dolcezza . 

Sù  le  membra  anche  dimori 
Corporali , & citeriori , 

Per  dar  lor  Sacra  fortezza 

. C c ì Atteri; 
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ÀVcndo  adunqne  ponderatola  verità , e quiddità  del  Nome.# 
Santitfìmo  di  Giesù,  con  facciata rcflcfiìone  da  noi  fatta  ne 
gl'altri  Capitoli,  fecondo  gl’epiteti  prefaù,  dati  da  ifaia  al  Dolcillì- 
mo  Nome  di  Giesù , da  noi  meditati  nel  numero  quinquenario  , 
comprendendo  infieme  la  parola  del  Deus  fanis,  vi  refta  per  vitimo 
queflo,  che  è la  quinta  proprietà,  ò attributo  di  Giesù,  l'cflcr  Pren- 
cipe  della  pace,  Tnnceps  pacis . Sicheeffcndo  il  Nome  di  Giesù  for- 
mato, ^abilito,  & abbellito  con  cinque  Ccleffi  caratteri,  (lati  a noi 
portati  da  lontano  paefe,  pei  mez^o  della  miftica  nauc  del  Nome 
di  Maria,  che  è venuta  carica,  e colma  di  grazia,  e ripiena  dique- 
fio  figuratiuo  Pane  del  pacifico  Salomone,  Prencipe  di  pace , Trin- 
ceps  pacis, effendo  lei  (lata  fatta, quaft  Nauis  I nflitons, de  longè  portans  pa- 
netti fuum  : Efe  la  Nauc  di  Maria  ci  hà  abbellito  con  portarci  tanto 
gran  tcforo,conil  Nome  prefato  del  Figlio,  c quelli  ci  ha  eterna- 
mente arricchiti  con  la  prcziofa  moneta  della  faa  Diurna  grafia-», 
econ iljtfunio,  effigie»  ò intaglio  di  quello  fao  Auguffiflimo 
Nome,  che  in  cinque  caratteri , ci  raccorda  che  con  la  vir. 
tù  di  quefle  , è {venuto!  a {ftabilire  in  terra  per  amor  nofiro;il 
principato  di  pace  , per  darcene  poi  il  ripofo  , de  il  compi- 
mento nell'Eterna  beatitudine  ; Liner*  ili*  in  Nomine  Jefu  pofit*  fi- 
gnificant  requiem,  quod  fignificat  lefumvcniffe  ad  dandam  requiem  animabus 
nofiris,  diffe  Antonio  Ricciardini  [ Commcnt.  fimb.  Nom.  prim.  ] 
ecco  che  viene  a confermare  il  detto  del  Mellifluo  Bernardo, che 
quello  Santiffimo  Nome  di  Giesù , ci  fù  portato  dal  ricchiffimo 
Nauilio  del  feno  Mariano , acciò  fia  il  nollro  principato  di  paco» 
Trincepspatis , nel  confeguimento  dell'Eterna  Beatitudine. 

O Anima  mia  , forgi  vna  volta  dal  letto  della  tua  antica  infin- 
gardaggine, e ferma  le  tue  puipllc  in  quello  Prencipe  di  pace, qua- 
le vedi,  che  fpiega  la  bandiera  del fao  Diuino  dominio , e t’inuita  a 
darli  l’appartamento  delle  tue  nobili  llanze»che  fono  la  memoria 
l intclletto,  c la  volontà . Della  memoria, per  riempirla  della  paci- 
fica faa  benedizione;  euiut  memoria  in  benedizione  efi  [Ecclefiaft.  4).] 
Deirimclictto  per  adornarlo  d’intellettuale  illuminazione . Sujcipe 
verba  inielleclus  (Ecclcfiafl.2.]  Della  volontà  per  colmarla  del  con- 
feguimento  dellcterua  Beatitudine,  adempiendo  iu  tutte  le  cofe  il 
Diuino  fao beneplacito, &vitainvoluntateeius[p(iìm.  ] Rimira 
adunque,  ò anima  mia,  queflo  Diuino  Prencipe  di  pace , & afcolta 
che  orati  ordina  la  guerra , per  darti  poi  per  tempre  la  pace  » c di- 
gli con  affetto,  che  u arrolli  fatto  il  fao  pacifico  (lendardo.  T e men- 
te nofira  pone  nobile  fignaculum,  già  che  il  viuctc , e dimorate  tempro 
~ » r * in 
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ingrazia  di  quello  Prcncipc  di  pace,  è vn  Paradifo  in  (erra;  ma  il 
mouerli  guerra  col  fuggire  di  f otto  il  fuo  veflìllo,cou  la  ribellione 
della  colpa,  è vn’orribilc  inferno . Effe  (ine  Iefu  grami  ett  Inferma, effe 
cum  iefudulciscjl  Varadìfus,  dirteli  dcuotiflimo  Tomaio  de  Kerapis» 
(lib-a.de  Imitat.Chrirti  ■) 


§•  Secondo. 

Cor  àCruce  forbeatur  » 

Et  in  illamrapiatur  r 
Amoris  incendio . 

Diffipata  Carn'is  rixa  » 

Atenr  fìt  tota  trucifixa 
Spirituali  gaudio . 

Dalla  Crocè  fìa  rapito  . 

11  cuor  noftro  , gii  ferito 

Dallo  (trai  del  fant* Amore,*  . . 

La  carnale , c mental  riffa 
Vinta  rcfti , c crocififfa , 

Dai  conforto  del  Signore . 

PArlò  dello  flendardo  di  quello  Diuino  Prcncìpe  Ifaia  Profeta»,; 

quando  dille  qui  /i latin  ftgnum populorum,ipfum gentes  deprecabuntur , 
zr  eritfcpulchrnmciusgloriofutn(cap.  21.)  Doue  Cornelio  a Lapido» 
dice,  ftgnum,  idefi  vexillum,  quo  Jignificatur  Emanuelem  fore  Imperatoremi 
quieleuamt  vexillum  ad  quod  omnes gentes  confluent.  Inalbera  adunque^ 
Giesù  il  veflìllo  del  fuo  fourano impero,  c tutti  quelli , che  fono 
del  fuoelcrcito  Io  feguitano,  lo  feruono,  e l'amano;  ad  eum  confluì 
omnet  gentes.  Ecco  che  il  fuo  Diuino,  e Souraoo  Nome  , prima  dal 
Giudaifmo  tanto  difprezzato  « quanto  mirabilmente  è poi  flato 
efaltato:  Nomina  eius  ante  def petti  mira  fatta  ejl  e x alt  atto  , confermò 
Cornelio  a Lapide  (in  Ifaia  cap.  zi.)  qual  Diuino  Prencipe  cocl» 
la  fua  accrbiffima  Paflione  , e morte  hà  prodotto  fingolarmcntej 
tré  nobili  effetti  5 Prima,  gloria  a Dio  Padre,  fecondo  onore  al  fuo 
Nome)  Xcr^o,  liberti  all’  Vomo,  ricattandolo  dalla -poterti  del 
Demonio.  Hà  fatto  egli  come  fuol  fare vno  che  vuol  comprare 
qualche  cofa,  perche  mentre  la  compra  li  pare  di  fare  affai  fp ertu, 
e troppo  edere  il  prezzo,  che  gli  vien  domandato  dal  vendilo* 
re,c  cosi  da  quello  a .poco, a poco  vorrebbe  fcemarc  qualche  cofai 
mi  doppo  che  hi  fpefo,  & hi  comprato  ciò,  che  gl’aggradiua.da», 
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cflo  poi  è goduto  » fi  diletta , e fi  compiace  molto  della  cola  com- 
prata, c dello  sboifo  fatto  per  quella.  Così  il  nodro  Redentore., 
nell’Orto  , diceuaalla  ragione  il  lento,  che  douendo  redimere,  o 
comprare  il  mondo  con  tanta  gran  (pela  della  fua  Patitone , e mor- 
te, che  gli  parcua  troppo  gran  prezzo  ; mà  doppo  che  la  ricomprò, 
e diede  la  lodisfazione  al  Padre  con  la  gloria  alla  fua  giudizia , ed 
onore  al  fuo  Diuino  Nome  , le  ne  compiacque  poi  di  molto , per- 
che vidde  che  molte  anime  per  cauta  fua  doucuano  confucguiro 
1*  eterna  { pace  , e di  queflo  prefato  godimento  fece  menzio- 
ne Ifaia  Profeta  , fecondo  fpiega  Cornelio  a Lapide',  quando  dif- 
fc  : T unc  videbis,  & affìues,  & dilatabitur  cor  tuum , quando  conuerfa  fue~ 
rit  ad  te  multitudo  morir,  fortitudo gentiiim  venerit  tibt.  [ Ifaia  <5o.  ] ided 
cum  vidcbis  Gcntiliumfortitudincm  tàm  eorum,  qui  in  mons  I nfulis  babitant 
quam  eorum  qui  in  tcrra,adfidem  tuam  controra  , & obedientiam  , glosò  l’- 
erudito Filippo  Dicz  [quart.part-Domi.5cc.]  Or  da  quello  Prenci* 
pe  tanto  generofo  fi  è originata  , e (labilità  la  pace , c la  gloria  , & 
erit  requi es  eiut  in  gloria,  legge  l'Ebreo . Et  ecco  il  Sigoorcche  è Prcn- 
cipe  di  pace,  & Princeps  m beatitudine,  come  dice  Bernardo,a  noi  da* 
todall’Etcrno  Padre  per  (limolarci  interra  a pofledere  vna  perfet- 
ta votone  pacifica  coala  fua  vmiliata  Diuiniti;  Che  perciò  qua- 
toall’vnione  predetta,  che  egli  ebbe,  come  Verbo  del  Padre, attefa 
l’vnion  hipodatica, quale  è aderita  da’  Sacri  Teologi  edere  drcttif- 
(ima,  inoltre  ebbe  la  congiunzione  con  la  fua  Diurna  Madre  ,'  lo 
quale  è tanto  alta,  c piena  d'arcani,  che  nè  meno  l'Angelica  intelli- 
géza  la  puolc appieno  nè  capire, nè  ridite, dicédo  anche  il  Concilio 
Efcfino  ( contra  Ncdor.  ) Cum  Deus  fa  cum  omnibus  Saftis  propter  c on- 
(Ordia  voluntatis Jpecialiter  tamen  eum  Maria  . E fc  comcPrcncipe  di 
pace,  è tutto  radiante  luce, e fplcndore  per  inneflare  ne’  noflri  cuo- 
ri la  pace,  e concordia,  il  medemo  anche  fà  con  cdo  il  dolcifGmo 
Nome  di  Maria,  che  ci  perfuade  con  il  Didino  Figlio  la  pace  eoo 
Dio,  e la  concordia  col  prodìmo . Però  meritamente  S.  Germano 
faluta  la  Vergine  Gloriofa , chiamandola  veramente  illuminato, 
per  mezzo  della  quale  Afono  fugate  le  tenebre  della  colpa  , dello 
feifme,  c delle difeordie, e flè (labilità  la rifplcndentc  luce  dello 
Criftiana  pace.  S alue  illuminata  per  quam  tenebra  pulj 'a  funt,  & lux  cfl 
introduca  (Serm.de  Natiuit.  B.  Mar,  Virgo  SìcheGiesù  è Prencipe 
luminofiflimo  di  pace , facendo  con  i raggi  del  fuo  Auguftiflìmo, 
Nome,  lume  a tutti  i viatori,  acciò  ad  edo  s’accodino  con  l’inuo- 
cazionc,  c con  la  reuerenza  , sì  come  con  la  fequcla  della  codantc 
e permanente  fedeltà  ad  vn  tanto  Prencipe  , quale  diffonde  tanto 
luce  dalla  fua  Vmanitì,  c Diuiniti  gloriofa  contenuta,  c racchiuda 
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ne  gl’ Arcani  delle  prefate  lettere,  e del  mifteriofo  luo  Nomejsì’  che 
pare  che  fi  diporti  quello  Diuino  Prcncipe.comc  chi  và  nobiltnéte. 
Se  elegantemente  vefiìto.che  porta  le  fue  veftimenta  Spartite,  acciò 

per  l’apcrture  di  quelle  fi  veda  rilplcndere  la  prcziofità  dell’oro* 
che  flàappefo  all’intetiori  velli . Cosi  Giesù  fi  dì  a vedere  a noi 
con  il  manto  dcii’Vmanità  fua  Sannflìma , quale  per  amor  noliro 
in  varie  guife  volle  gli  fuffe  fquarciata  da  fartori  Ebrei,  e nella  Cro* 
cififiìonc  volle  poi  iar  pompa  deila  preziofità  dell’  interiori  vcfti- 
menti,  che  tutte  d’oro  portaua  per  la  Diuinità  nafcofta.e  per  il  gio- 
iello incfiunabilc.che  portaua  in  iella  del  luo  Santifiimo  Nome  , 

che  lo  dichiara  Signore,  Prencipc,  c Rè  di  pace,  & Priceps  patir . 

» .;v-,  ...  ; ' . . 

$.  Terzo. 

Spccialemftramorem,  * 

JEt  pracipuum  honorem  i 
Cruci [alutifcr x . * 

Cum  feritore  medullarum 
JSfixu  virium  tuarum , 

Fclìs  banc  diligere . ' ' 

1 Portar  deui  vn  grand’amort, 

, Deui  far  Ipeciale onore. 

Della  Croce  al  Sacro  letto* 

• Dei  con  tutto  il  tuo  volere , 

Dei  con  tutto  il  tuo  potere, 

Haucr  quella  in  gran  lifpcttt 

L’Apoftolo  S. Paolo,  mcntouando  le  prerogatiue  legnalatedi 
quello  Prencipc  della  paee,  con  gran  ragione  potè  dire  ipfe  e fi 
pax  noJìra,em  fscit  virarne  vnim}intcrficiens  inimici tias  in  femelipfo  (priori. 
Chorinr.io.)  le  colpe,  & i peccati,  chiamandoli  ab  effetht  inimicitia, 
perche  frà  Dio , e l’Vomo  indiarono  l’inimicitia,  e quella  vinfc,& 
atterrò  Giesù  Saluator  noliro,  Prencipc  della  pace  in  fe  ftcffoiVic* 
ne  anche  alla  giornata  il  calo , che  due  fanno  riffa , fri  di  loro  con-' 
traendo  inimicizia,  e trattandoli  della  reconciliazione  dell’vno, 
* dell’altro,  vno  dà  l’affenfo,  mà  però  dice,  che  non  ritornerà  nelPJ 
amicizia  di  chi  l*hì  offe  lo,  le  il  tal’Vomo  non  refìa  punito , che  fò 
la  canfa  della  riffa,  « dcU’odio;cosìle  i peccati  non  fuffer  puniti, che 
fumo  lacaula  dell’inimicizia  fra  Dio , e gPVomini  • non  fi  riconci- 
lierebbero rVomini  con  Dio,  nè  Iddio  gradirebbe  la  loro  amicizia,' 
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Vediamo  adunque  in  qual  modo  i peccati  fi  poteuano  vccidere,già 
clic  il  peccato  fecondo  la  (ua  parte  formale  è vn  mero  niente}  mi 
ceco  in  chiaro  come  fi  fi  nel  calo  noftro  quella  punizione.  Si  deue 
dal  Sani'Olficio  della  S.  Inquilizione, punire  vno  con  i’vltimo  fup- 
plicio  del  fuoco»  la  pretenda  però  dei  quale  non  fi  può  aucrc:  allo* 
ra  s'inalza  vna  ftatua  del  delinquente , e fi  brugia:  forfè  quel  delia* 
quenrc  è (lato  brugiato  1 nò  certo,  mi  folauicnte  la  fua  (fatua  ; la_» 
medefima  ragione  corre  dellecolpe  , e peccati.  Si  doueuadare  il 
caftigo  da  Dio  de  i peccati  del  mondo  , mà  la  prefen^a  del  peccato 
non  li  poteua  aucrc,  perche  il  peccato  none  altro  che  vna  certa.» 
priuazionc  di  grafia  ; quale  cfpedicatc  dunque  fi  douerà  pigliare  < 
Si  faccia  vna  llaruade’  peccati , della  quale  fi  pigli  il  fupplicio,  e fi 
brugi  ; è qual  fù  quella  (latua  i certo  non  altri  che  la  Santiffima^ 
Vmanità  di  Giesù  Chrillo  Sig.  noftro,  tanto  atrefta  S.  Paolo  a’  Ro- 
mani [cap.ii.]  Miftt  Deus  Fihumfuum  in  fimilitudtnem  camis  peccati  . 
Hcbbc  il  noftro  Prencipedella  pace» infallibii  mente  la  fomiglianza 
del  peccato,  mà  non  però  mai  hcbbc  il  peccato } Si  come  la  (la  tua 
è vna  fimilitudinc  deU'Vomo,  mi  non  però  è Vomo,  così  quellaj» 
Sacratiftima  Vmanità,  fù  (latua,  & immagine  del  peccato,  c mentre 
di  quella  fù  prefo  il  caftigo,  & il  prc^iofitfimo  Corpo  di  Giesù  Cri* 
(lo  fù  offerto  nell'altare  della  Groce, allora  fù  prefo  il  fupplicio  de1 
peccati;  perciò  dilTc  l’Apoftolo  ; I nterficiens  inmtcitias  in  femetipfo  ; 
volendo  fignificarcquclloche  Dio  dille  a Noè,  quello  è il  fegno  di 
pace,  che  io  pongo  frà  voi,  e mè  ; inalberò  il  mio  arco  fri  le  nubi, 
hoc  eHfignumfcederis,  quod  do  interme,  & vos , arcuiti  mciim  ponam  in  nt^i- 
bus  [Gcnef.p.]  Si  vede  taluolta  nell'aria  formato  1*  arco  baleno  per 
il  riuerbcro  de’  raggi  Solari  nella  nube,  che  da  sd  tramanda  acqua, 
in  guifa  di  ruggiada,  c perciò  fubito  fi  rimira  quello  belliftìmo  ar- 
co, decorato  da  varietà  di  colori  delettabili  alla  vifta  . Oh  ineffa- 
bil  gloria  de  gl' Angeli  1 Giesù  Saluator  noftro,  Prencipc  della  pa- 
ce,c che  altro  fù  quella  benedetta  voflra  Vmanità , che  aflùmcfte» 
dalle puriftìme  vifcerc  della  SantilTìma  VcrgincMaria.noftra  Signo- 
ra , fe  non  vna  fpeciofa  nube,  che  fopra  di  noi  mandò  l’inaftio  del- 
la Diurna  pietà,  c mifericordiat’ 

Pcndeua  quella  Diuinanube  n el  tronco  della  Croce . con  il  fuo 
Sàtifs.  Sigue  iaiftìiJo,:  f.-cdiàJ  o la  terra, & in  quella  fi  vedeuano 
rìucrbcrarei  raggi  della  Diuina  Giuli  izia.in  guifa,  che  ne  fù  forma 
to  vn  vaghiamo  arco, decorato  co  la  varietà  de'  colori,  tra’  qual  i 
compariu a principalmente  il  rubicódo  del  fuo  pretiofifs.Sangue.O 
Arco  vaghiamo  fegno  di  pace,  c d'amicizia  frà  Dio,  e gl’V omini! 

Si 
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si  che  non  vi  è più  che  temere  del  diluuio  de  gl’éterni  cruciati , fej 
veramente,  c di  cuore  faremo  obedicnti,  & vniti  a tè,ò  Prcncipc  di 
pace  , & inficine  concordi  viccndeuolmenre  con  i oofiri  profiìmi, 
già  che  tù,ò  U.c  delia  Gloria, ci  hai  ricòciliari  con  il  Padrcspcr  noi 
lei  (ottopoftoalla  Circòcifione,epcr  noi  rilcuato  il  tuo  Auguftifs* 
Nome  di.Gicsù.cò  tal  nobile  cpitafio.volédo  Ipirarc  in  Croce  per  in 
ftnuarc  nènollri  cuori  la  corriipondenzaal  tuo  Diuino  Amore, e 1’* 
vnione,c  la  pace  con  i noli  ri  profiìmijlaondc  aggiunge  S.Giouanni, 
che  quello  Prcncipc  di  pace  s clpone  a tutti  gl'incommodi , e pati- 
menti, per  conlcruarc  noi  vniti,  e pacifici . Vt  fitto:  Dei  qui  erant 
dijperfi congregare  in  vnum.  (S,Gio:cap.  1 8.J  Oh  (c  confideraffimo  noi 
Vomici  ragioncuoii , ciò  che  ha  operato  per  noltra  vtilitì  quello 
Prcncipc  delia  pace,  Ipargcndo  tutto  il  luo  Santiflìmo Sangue,  per 
far  noi  eredi  del  luo  Regno,  e con  tal  rdkflione  ci  rifoluclfimo  di 
mantenere  la  pace  col  profiimo,  già  che  quella  luppone  la  ricon- 
ciliazione con  Dio  ! Fax  multa  diligentibus  legem  tuam  ( Piai.  108.  J 
Laonde  S.  Agallino  dclcriuendola,  così  dille  ; "Pax  eR  ferenitas  men - 
tis,tranqut  linai  animi, Jimplititas  tordi* , vinetilum  «morii , connexio  ebari • 
tata  [deverbis  Domini] 

’ S-  Quarto. 

, • t ■ * 

i In  preclara  Cruce  Rude , ••  -,  • * 

£ttn  ip/a  tt reelude, 

Magna  cum  Uetitia  • 

■ CH RISTO  fis  confixM  Cruci p 

- Vtficvaleas perduti , • *I-  :‘  • \ 

-1  Secum  ad  Cale  fila  . , •••!  h ••'**  ' 

Nella  Croce  dei  ftudiare. 

Et  in  effa  anche  danziate , 

Con  interno  tuo  contento  • 

• NellaCrocefti con  CHIUSTO, 

■ Che  per  lui  puoi  far  acquillo 

.*  • DclPEterno  godimento . .iu^ 


Q Vedo  è dato  il  fine  del  Verbo  Incarnato,  venendo  nel  mondo 
come  Prencipe  di  pace,  in  tutte  le  cole  introdurla  5 Viene  p. 
Angelo  dal  Ciclo  per  (aiutare  la  Vergine  , e gli  dice  Aue  Craiia  pie. 
’na[  Lue;  prim.]  Differente  (aiuto  diede  però  ilRcdcntore  alle  Don-, 
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ne  che  rondarono  ad  incontrare  doppo  la  faa  Refurrezione, dicco* 
doli  yfaere  [Mattb.iS.]  In  che  confitte  la  varietà  di  quello  falufrp  ? 
l’Angelo  come  Creatura  ad  vn  folo,  ò fola  dice,c  dà  l ’«Aue,  mà  Gic- 
sù  come  Principe  di  pace,  non  a vna  fola,  mà  a più,  & a tutti  vuo- 
le la  pace,  però  foggiunge  lJuctc,c  non  l\^«e,come  odcruò  S.Epi- 
fanio  : Ibi  àngelus, /ine, Maria  dixit,  bii  magni  ronfili j àngelus  C hrijìus 
mulieribus clara  voce,4uete  intonat  (Orar,  in  Sabb*  Sandt]  Si  ebe  Gicsù 
vuole,  e dcfidera  l'vniuerfal  pace  interiore , & citeriore , al  confc- 
guimcnto  della  quale  ci  hà  da  eder  mezzana  la  miftica  Luna  di  Ma- 
ria, perche  sì  come  il  Soie,  fecondo  Goropio,  lignifica  Chrifto  Re- 
dentor  noftro  : Solfignificat  Chrifium  Dominum,  tribus  de  caufit  in  nomi - 
nis  noi  ione  apud  primam  linguam  , in  qua  Sol  dicitur  Son,  qua  vox  fignificat 
paccmfacio  fono,  & ofculor,  folus  enim  Cbriflus  fecit  pacati  inter  Patrem , &, 
bumanum  genus  [Goropius  Hermath.lib.7.fol.f  J8.in  commét.  fimb. 
Ricciard.]  E però  il  Sole,  Sol  diftut  t(l  /ipoilo,  & multai,  quafifine  mul - 
Mudine , ideò  latine  dicitur  Sol  quìa  folus  [Marcellin:dc  Pii  tom.ptim . in 
feft.  Conccption.  ] E’  Sole  dunque  Giesù , & è folo  nel  principato 
del  Cielo,  c della  terra  -,  mà  non  però  fà  da  fe  folo  le  grafie  a mor- 
tali,godendo  d’hauere  con  la  fua  autorcuole  maeflà  vnita  inficine, 
c aflociata  la  chiarezza  della  miftica  Luna  di  Maria  fua  gran  Geni- 
trice , già  che  Maria  cflquadam  lux,  eflfiellaprauia  in  magno , & peri 
culofo  bum  mundi  pelago , nauigantibut  dille  Rodulfo. 

£ benché  voi  polliate  dire,  che  il  Nome  di  Giesu , Prencipc  del* 
la  pace,  deue  edere  da’  mortali  riuerito,  Se  adorato  con  adorazio- 
ne di  Latria,  e la  malica  Luna  della  Vergine  fua  Madre , blamen- 
te con  l’adorazione  di  Hyperdulia,  e che  però  pare  fi  debba  far  po- 
dera^ionc  neii'vniuoca  inuoca^ionc  di  quelli  Santiffimi  Nomi  . 
Ad  vn  tale  che  faccffc  quell’obiezione,  fi  potrebbe  dare  la  rifpoda.* 
che  diede  Alcdandro  il  Macedone  alla  Moglie  di  Dario , la  qualo 
prefe  sbaglio,  tributando  l’onore,  Se  odequio  ad  Efeftione,  amico 
d’Aledandro  che  doueua  primieramente  tributare  ad  Alcf- 
fandro , del  che  fatta  auertita , domandandone  al  gran  Monarca.» 
perdono  , rifpofeler  Non  errafii  water , nam  & hic , «Alexander 
efls  L'onore  che  aucte  fatto, ò Signora,  al  mio  amico  Efcflione  » è 
come  fe  voi  l’auefte  contribuito  alla  mia  perfona , perche  quello  è 
vn’altro  Alcdandro . In  fimil  forma,  e maniera  parla  il  Verbo  In- 
carnato, e Prencipc  della  pace , perche  immantinente  che  s’Incar» 
nò  nel  puridìmo  ventre  di  Maria  fi  fece  vna  cofa  con  lei , però  dif. 
fe  Ambrogio,  intepretando  il  Nome  di  Maria  , Deut  ex  geuere  meoj 
?ndc,&  fpeciale  Maria  Domini  hoc  Nmen  tnuenit  ,quod  fignifcnt  Deut  ex 
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genere  meo, (lib.de  Indir. Virg.cap. 5.;  Si  che  il  Verbo  Incarnato  no» 
dichiara  Maria,  che  fia  congiunta  con  eflo  in  amicizia  , mà  che  l’è 
vna  cola  con  elio, gii  che  è Tua  amabile  Genitrice . Porri  dunque 
meglio  d’  Alcflandro  dire  che  l’onore  , oflcquio  , c tributo 
rcuerenziale,che  fi  fi  al  Nomedolcifiimo  della  lua  Madre  Maria.»  . 
viene  ad  cflo  medemo  fatto,  cficndo  ella  medcfimata,e  come  ideo» 
titata  per  la  comunicazione  del  /angue  con  il  /uo  Sàtiilìaio  Figlio 
Gicsù . Si  che  diri  Gicsù,  ad  vn  tale , non  crra/li  fiit  nam  hxc  mattr 
mea  e/l . 

Chi  adunque  dcfidcra  d'effer  fempre  protetto  in  tutti -i  bifo- 
gni , fpj rituali  , e temporali  , abbia  vera  dcuo^ionc  a quelli 
potentifiimi  Nomi  di  Gicsù,  c di  Maria,  perche  si  come  fi  legge,* 
fu’mini  mai  non  percoli  ro  l'Aquila,  nè  il  lauio  ; Or  l'Aquila  è il 
Nome  Santilfimo  di  Gicsù  , e però  voife  /lare  in  aria  /opra  del 
tronco  della  Croce;  PcrilLauroci  vicn  lignificata  la  Santifiìma 
Vergine,  figurata  in  Rcbccca,  la  quale aueua  di  lauro  coronatoti 
capo;  anzi  Tiberio Celare  vdendoi  Tuoni, & i Folgori , fubito fi 
cingéua  la  teda  con  il  lauro,  per  fuggire  il  lor  colpo.  Chi  adun- 
que vuol  fuggire,  c fottrarfi  da  i colpi,  e faettc  de  i Demoni j , c di 
tutto  l'impeto  dell'Inferno,  tenga  cinta  la  teda  con  quello  lauro 
di  quello  Nome  Santi/simo  di  Maria  , lei  inuocando , lei  meditan- 
do, a lei  confacrandofi,  perchelc  l’Albero  dell*  Alloro  è lenapre^ 
dente  da'  fulmini,  porta  anche  quefi’inlcrizione  : Intatta  trtumphat* 
Cosi  fucccde  a chi  hà  quella  nobile  pianta  dell*  Alloro,  c protez- 
ione del  Nome  Mariano  : intatta  triumpbat,  di  tutte  le  fuggeflioni 
diaboliche,  che  peto  dille  vn  deuoto 

,•  • , r«t  ,,  * * • , 

Fulmina  fintttuas  Nati,  venerare  Parentela , i 

r * Oppofita  Matrit  fulmina  nulla  cadent . 

■ » <•  ••  ••  • -,  , „j  > ; ' .•/  » :•  • f l \ 

E quello  vuol  dire  efler  protetti , e benedetti  Tempre  da  quelli  San» 
tifs.  Nomi  di  Gicsù,  c di  Maria,  potendoli  dire  : Depomis  fruttuum 
Solis,  & Luna  erit  benedittio  tua , come  fi  dice  nel  trigefimo  tcr^o  del 
Deuteronomio.  '7:  • ... 

- In  proua  diche  fi  ri  fenice  da  autoreuole  autore , come  due  per* 
Ione  Angolarmente  protette  dall’intercefiìonc  di  Maria , fi  prder* 
uarono  lontane  dalle  colpe,  mutando  vita,  & vno  che  era  giouint 
dedito  perle  detto  a'  vizi) di  fenlo,  andò  a prefentarfi  al  fuo  Con* 
feflorc, dicendoli,  che  per  lo  fpazio  di  quattro  anni,  s’era  attenuto 
da  limili  laidezze  per  iótereelsione  di  Maria , alla  quale  era  ricor- 
lo  nelle  Tue  tentazioni;  e Faina  pctfona,che  per  la  dcuossione  pure 
.il'  por* 
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porrata  a , Viaria  » aucua  confeguito  il  dono  della  continenza  , vhj 
giorno  li  lucccfle  , di  trouarfi  in  particolare  occafione * & in_» 
procinio  di  precipitare  in  peccato  mortifero,  incalzato  da  gagliar- 
da tentazione  del  nemico  infernale, mi  egli  alzati  gl’occhi  al  Ciclo, 
. dille  quelle  fole  parole , Maria  foccorretcmi , nel  qual  punto  fi  Tenti 
da  oeculta  mano  prendere  per  lefpallc,  c tirare  indietro  a Reftò 
qu  elio  ftupito,  non  vedendo,  mi  Ipcrimcntando  vna  grazia  fingo» 
iariflìma  fattali  da  Maria,  che  perciò  corfc  Subito  a darne  parte  al 
fuo  Confefforc  . Abbiamo  adunque  ancora  noi  vera , & intima-» 
confidenza,  cdcuozionc  a quello  Santissimo  Nome  di  Maria  , che 
lei  poi  ci  difenderà  in  tutti  i bilogni  Spirituali,  c temporali,  già  che 
de  Maria  mille  clypei  , idetl  remedia  cantra  pericula  pendenti  diflc  l'- 
Angelico. 

Nè  pcrnoi  Solamente douiamoeffere  intenti  afupplicare  i San* 
tifiimi  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria,  mi  si  bene  indente  per  gradirli 
dobbiamo  raccordargli  T Anime  del  Purgatorio,  acciò  con  la  loro 
potentissima  afsillcnza  fé  ne  polsino  volare  alla  gloria  ,già  che  S<_* 
è vero,  come  èvcrifsimo,  conforme  afsicura  il  B.  Dicercano 
[Serm.de  Natiuit.  Domini]  quale  dice  auer  vedute  molte  perfone 
collocate  in  gran  pericoli,  con  l’inuocazione  di  quelli  Santifs.  No- 
mi efierne  liberate.  Andini  plurimo/  errautes  in  pericults  , inbuius  nomi • 
minis inuocatione illxfos  cuafiffe-  come  fi  vide  in  quel  Fascinilo  di  cui 
fi  menzione  Nouarino  de  vmbra  Virginca , che  cficndo  caduto  nell** 
acqua, fuori  d'ogni  Speranza  di  poterli  faluare  » dicendo  tré  volto 
Jefns , Iefus , lejus,  fi  trouò  fuori  del  pericolo , fi  puolè  coftan- 
temente  follenerc,  cha  inuocato.fic  offerto  à Dio  per  qualche  Ani- 
ma del  Purgatorio,  la  virtù,  Se  efficacia  del  Santifs.  Nome  di  Gic- 
A sù,  e di  Maria,  la  polsi  fcarcerarc  da  quelle  peoe. 

Dipiù,  fe  quello  Nome  à proporzione  che  fù  pronunziato  alla 
Vcrginedal  Paraninfo  Cclefie,  fù  fegnitoda  vna  pienezza  di  gu- 
sta, che  ridondò  io  lei»  e nell'aitre  creature,  come  lo  notò  il  No- 
turino  flib.4.Sacror.di(lin.ferm.i54.]  fopra  quelle  parole  InueniJU_ 
gratùiti  apnd  Deum,  e qucll’altrc  Ipfe  enim(aluumfaciet  popnlum  fuum u 
ipeccatis eomm , è certo  che  applicato  fopra  quelle  Anime  farà  le* 
guito  da  abbondantissime  grafie,  ordinate  alla  loro  liberazione,  e 
tale  appunto  è il  conftglio  di  S.  Bernardino  da  Siena  , a cui  quello 
Nome  adorabile  formò  vifibi  lineate , quando  predicaua  in  Roma 
le  fue  glorie,  vna  bellissima  corona,  c però  dice  fi  qua  tibi , vel  tuit 
occurratncccjfitas  recurre  ad  intiocationim  Nomini s lefu. 

Che  fc  vfeito  vna  volta  dalla  bocca  di  S-  Pietro  ; riuscì  cornei 
va  fulmine,  come  dice  Eufichio  Prete  Gcrofólimitaao  : guafi  fuU 
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rutti  hoc  Nmen  exilijt  abore  Petti,  che  fù  Seguitò  dalla  pioggia  di  gra*  t 
^ie,  ordinata  a raddrizzare  quel  spoppo , che  gli  domandaua  1 eie- 
ruolìna;  cosi  ìnuocandolo  per  quell’  Anime , faranno  pioucr  gra- 
fie, e confolazioni  fopra  di  effe  » liberandole  da  quel  luogo  tanto 
penofo . Che  fc S.  Ambrogio  , cS.  Cipriano differo,  che  inuocato 
il  merito  de' Siti  Martiri  a prò  dell’ Anime  del  Purgatorio,  ne  prò* 
uano  il  fuffragio  ; inuocando  adunque  quelli  Santifsimi  Nomi  di 
Giesù,  e di  Maria,  per  quelle  benedette  Anime,  douiamo  ipe* 
rare  rcftinofollcuate,c  refrigerate  nelle  loto  pene . Non  clauditur  lo. 
cìs (jued  diffnnditHr  metUis,  muocafli  vbique  Martyrm  , vbique  gaudtt  lUe 
qutbonoratur  in  Martyre,  diffe  il  citato  Santó. 

§.  Quinto. 

* , * * . t 

guitte  Crucetn , quare  cluuos , , 

gu&rc  manus , pedes  cauos 
guarefofia  laterit  « 

Ibi  plaude  , ibi  gaudi , 

Sirie  fraude,  fumma  laude , 1 

guantumeumque poteri s . 

p • 1 # ‘ • 1 V . * ! 1 

Della  Croce  abbi  premura,  • \» 

Nè  d’ auer’  altro  ti  cu  ra  , 

Se  non  CHRISTO  Appannato* 

Metti  in  effo  ogni  pendere  • 

11  tuo  fpaffo,  il  tuo  piacere  i 
Se  ciò  fai , farai  beato . 

, • ; ~*M  * * \ 

Mia  Claritas  Soli/. 

Soliloquio  i GJESV’  Sacramentato* 

MEntrc  mi  auuicino  quella  mattina , ò mio  dolciflìmo  Salai* 
tore,  per  venire  dauanti  la  voftra  Maeftà  Sacramentata , fo- 
no defiderofo  di  riceuerui  nel  gabinetto  del  mio  cuore,  comcfece* 
ro  l’Animc  più  rifplcndcnti  nell’integrità  de’ coflumi.c  più  feruen- 
tincH’ardor  dell’amore  $ La  Bcatifiìma  Vergine  voflira  Madre  vi 
portò  nel  fuofeno  Verginale,  il  fuoSpofoSantiffìmo  Giufcppe  vi 
portò  sù  le  fuc  fpalle,  & il  S.  Vecchio  Simeone  vi  riccuè  nelle  fue 
braccia  . Mi  dice  Bernardo  Santo,!  che  lignificano  Quelli  tré  Per- 
lonaggij,  uè  ordini  di  pcrfonc  elette  dalla  voflra  bontà  ; Sigaificant 
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itti  tret,ttci  eleftorum  ùrdincs $ Maria  Predicatore!  , I ofepb  Pieni  tenta,  Si* 
nteon  boncs  operatore* . Chi  infogna  a glabri con  cariti,  vi  'porta  co- 
me nel  Seno,  come  diceua  l’Apoftolo  } Filiolimei quot  iterum  parturio , 
c^f  (Galat.4.)quelli  poi  che  fanno  del  bene  a tutti  per  amor  voftro» 
cne  riceuono  dcllingratitudini,  e delle  cótraricti, quali  volétieri 
foffrifeono,  vi  portano  fopra  le  fpalie  > già  che  «ucte  detto  voi:  Qui 
’vutt  venire  poftme,  abntget  fernet tp[um,&c.  E chi  per  amor  voftro  di  il 
pane  al  bifognofo, esercitando  altri  caritatiui  offici;  con  - i poueri» 
quello  tale  vi  porta  nelle  braccia  ; Jguandiù  fectfìi  vni  ex  minimi!  meir, 
ntibifeciftis,&e.  [Matth.25.]  Io  adunque  voglio  procurare  di  veni- 
re a riccuerui  neii’vno.  e nell'altro  modo  , perche  fono  angiolo  di 
portami  nel  mio  cuore,  con  gl’affctti  d’amore , di  rileuarui  Soprani 
delle  Spalle,  Soffrendo  per  amor  voftro  , c tolerando  le  Croci  che.» 
mi  ordinerete.Terzo  io  vi  dcfidcro  racchiuder  dentro  le  mie  brac- 
cia, domandandoui  grazia  d’eflcr  prodigo  nella  carità,  con  i prodi- 
mi  più  bilognofi.  Domando  adunque  grazia  a voi , ò gran  Madre 
di  Dio,  che  m’impetriate  la  dilpofizionenecclTaria  per  riceuere  al* 
meno  non  indegnamente  i!  voftro  Diuino  Figlio , sì  come  a voi,ò 
gran  Patriarca  GiuSeppe , raddoppiate  per  mò  l’inftan^e  dell’  ama- 
bile Giesù,apprc(fo  il  quale  voi  auete  tanto  capitale  per  edere  cSau. 
dito,  e voi,  ò Santo  Vecchio  Simeone,  disponete  le  potenze  tutto 
del  mio  cuore,  con  le  voftre  preghiere,  acciò  tutte  conglobate  in- 
Acme  vnitamentc  da  gl'intimi  penetrali  esclamino  inficine  con.» 
VO  i:  Nane  dimùtis  fcruup  tuum  Domine» 

• ’♦  • I - - • • ' » ’f 

Ali a C latitai  Luna.  ' ...  ! 

. . . . ‘ I ; -j_. 

Aue  Virgo  floi  regalis  , 

Miilicrum  nulla  talis, 

Cui us  Verba  funt  argentum, 

Lingua  laudi!  infirumentum . . . : 

Aue  Virgo,  cui'nunc  piando, 

•i*.  'fio  7 ibi  canto  , te  collaudo , . , 1 1 ".fi  ' 

»0‘.  Donamihi  tribuentem  t < : .?  rt  • r >.  J.v  „ 

■ :A  ; Scrua  Virgo  me  canditemi 

••  ;.i  /. . ■ - *•  . ■ • , 

. . (Sodi,  ò Vergin  regio  fiore,.  - . 

i'f  . * * i:  In  virtù, vin«i  ogni  odore  , . . / c ■ . 

av:  i.f  ; 1 ;I?iù  di  tutti  Iddjolodafti , , <i  ..  .. 

•»-"  Etua  lingua  alai  dicafti. 
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Codi  i ò Vergin  i quale  inuoco  . i , • 

Coi  «io  canto  > ancor  che  roco  ; 

Salua  njè  chchò  per  fauofe  * 

. Di  lodarti , c farti  onoret 

Soliloquio  à MARIA  Puiiflìml 

Concedetemi,  ò Puri/Ema,  & Immacolata  Vergine,  che  io  pòf-, 
fa  quella  mattina  riceuerc  l’irrigazione  del  criftalliuo  fonte»; 
non  del  Paradifo  Terreftrc,  mi  di  Gicsù,  voftro  Figlio  diletto,  à fi- 
ne venga  ad  irrigare  l’albero  del  mio  cuore,  aeciò  poffi  vederlo 
frondeggiare,  fiorire,  cprodur frutti  tanquam  hgnum  quod  piantata  m-» 
efifecus  dccurfus aquatum . Le  foglie  faranno  i miei  defiderij  di  comi* 
manicarmi , i fiori  faranno  i’opcre  di  mortificazione  preambolai 
interna,  & cftcrna  ; il  fruttofarà  la  vifita  del  voftro  Diuino  Figlio, 
quale  prodigiofamcntc  fari  comparire  carico  di  fratti  di  bnono 
opere , e di  fama  rcfoluzionc  l'albero  del  mio  cuore  ; An^i  il  VO; 
Uro  Santiffimo  Figlio,  ò Madre  anuntiflima , donatelo  a me  que- 
lla mattina  , come  m'infcgna  Bernardino  S.  da  Siena , fotto  il  trin 
plicato  mifiero  di  Segno Cclcfte, domandandolo  primicr amento. 
tono  la  figura  di  Segno  gramolo  , perche  nella  prefente  vita  mi 
colma  di  grazie,  e di  ftuori  ; Secondarla  mente  fotto  il  mifiero  di 
Segno  amoroso,  che  lignifica  la  moltitudine  delle  fuc  mifcricor* 
die  vcrfol’anime  elette.  Terzo  vi  riceucrò  fotto  l’ adombramene 
to  di  legno  fruttuofo , il  che  allude  all'anima  mia , quale  riceu tot 
che  auerì  il  vofiro  dolciflìmo  Figlio,  li  deuc  effer  fedele  nella  cor» 
rifpondenza  facendo  frutti  dì  fantitl  . perche  m’infegna  Bafilio  Si- 
to, che  non  balla , che  io  fia  purusab  inquinamento  carnis , & fpirituc , 
mi  ci  vuole  anche  la  mortificazione,  & mortificami  peccato  , mundi, 
ac  fibi  ipfi,  m’infegna  il  Santo  [homil.pr.de  Bartifm.] 

- Alia  Claritai  StiiUnm, 

Nojira 

Nostra  Spes  Fidtliùm  femperfuit  tàlis . 

& crii,  omnium  Mater  f'irgmatì* , 

Vt  riobis  pr  afidi  um  Ctmtas  Regalie , 

Sit  atque  t medium  pulfit  procul  malti* 

• 7 D d Spc- 
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Speranza  Tei  fcmfiffimn  di  quaifi  (ia  mortale  j 
Per  tal’io-pvi  coofc&rtì  « che  fcaiprefoftntale  ; 

Tu  fei  noftio  Prciìdio  • Alma  Città  Reale v 
la  tè  dunque  aflicurao»  denti  da  agni  mai  e. 

f ..  .■  jtffcttHofa  Ref Giuntone.. 

OH  che  confano  £ eh  che  vigore  ? oh  c|c  fortezza  hi  s«* 

..  mine  iato  ad  ciperi  menta  re  T anima  mia  io  quella  mattina.^ 
che  ha  riccuuio  vna  grazia  cosi  kgnalata,  di  riccuctc  il  voftroSan- 
lifGnjo corpo , Anima»  e Dmiaità  ì Siche  euidcmcincBtc  fpcri» 
meato  il  voftio  efficace  am  tea  io  reprimere  la^rjg  de’  ppici  fami- 
luti  fumici.  Demonio,  Carnet  e Mondo  ; l Demoni  redo  che  allu  m 
voftra  picfeaaa  hanno  definito  di  tmarmiPOfldKtofi  infoga,  per-  T 
che  parafi  in  coxfpefiu  me nmtnjam  «duerfm  trfrqut  tpilulant  me  . l/impu- 
io  àcido  hi  celialo dimolcftwau  eoa  r calori  della  ina  coocupilcé* 

^a>  gii  che  voi. mi  haucte  refrigerato , e ri  fiorato  con  Tacque  cri» . 
fiali  ine  del  voftro  Sa  mi  fileno  Goipo,  e voftro  Santiteinao  Sangpot 
/«per  aqnes  reftiiiants  tdusajti.m  ^ Gl  aficuimondaQMioo  mi  domi* 
nanopiùipercheil  roftro  Satinisi  mo  Corpo»  corro  bora  labitodcl- 
la  graziai  dai  quale  come  da  medicina  fi  iup cia^^gigf^uia  mor- 
ie i «renare,  & cftcriocc,  e però  vadosa  stando  ancor  io  con  il  vo- 
ftro Piofera,  & inficine  reiterando  a; voi  i ringraziamenti  dì  tanto 
fu  premo  fauore  i S>  am  Metter?  m media  r rubra  mortis  , ìdcft,  unebroft 
mundi*  f piega  il  Santo  Scn de , non  timebo  mala.,quùuuim  tu  tnuum es  . , 

’ - • ■ . . j\.'.  . i : . r . 1 n •.  < , . ’ X ’ . * 

Come  il  Nome  di  G1ESV  d Principe  di  pace,  è rvpto 
dell'Eterno  Padre,  sr  come  ilNotncdi  MARIA. 

Madre  pct  difender  (opra  di  noi  1*01  io  delle 
» Diurne  ficncduzioni» 

CAP  l.T  Q L G.aycir* 

£>ilìgcnterpontmentem  ■' 

Super  CHRJSTy M patite  tm,  . . 

Et  [ibi  SBudoleat . . 

CH RIST Imoittm  ChrifUane 
Piange  ferì , atquemanc  > v>. 

Et  in  planfìu  gaudeas  * 

• ■>'  1 Penfn 
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Vero  ritratto  dei  miracolofo  Nome  di 
Giesv  fatto  da  S Bernardino  da  Siena • 
mirabile  per  tutti  1 mali  corporali, 
spirituali, ma  /ingoiarmeli te  per  otte:  | 
nere  la  gratta  duna  bvona  morteci-*. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


M\  3NAN  \ 


Con  il  nome  santifTimo  di  Giesv  fi  deve 
Tempre  invocare  anche  il  dolcilfiino  di 
Mal  ia  Puriflima,  et  Immacolata, concetta 
per  ottenere  con  la  uiva  fede  tutte  le  gra*. 
tie  con  la  Tva  protcttionc  in  vita,  et  in  morte- 
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Di  Giesù,  t di  Mari*. 
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Penfa  ogn’oi  con  attenzione  * 

Del  tuo  CRISTO  alla  Passione,  . . . 

Compatendo  a’ fuoi dolori . 

Porta  pur  fua  morte  in  petto  . .* 

Piangi  quella  con  affetto; 

Pianto  tal  rifiora  i cuoti . 

1 i • > • . "t  - ■'  v.  . rtrre  .*  .< 

SI  muoue  grauCjCdiffìcilxjueftioneda’-Sacri  Teologi, cioè,  le  lì* 
maggior  dono, e beneficiala  Grazia» che  giufliftca  il  Peccato- 
re, òlaGloriarchce{arificail  Giufto.cioè,  a chi  faccia  iddio  mag- 
gior benefico  ò giudicando  >1  Peccatore, ò glorificando  il  Giu- 
lio « RifpOndeS.  Agoff ino,  effcr'opcra  maggiore  giuffificarc  l’em- 
pio, che  non  è creare  il  Cielo»  e la  terra  » maina  fi  opus  eji  ex  impio 
tuflum  fatcre,  <ptim  crear*  Cutum,  & terram  [ Aug.  tradì.  7*.  io  ioann. 
tom,  9.}  nel  qual  (tntìmeuto »>  conucngono  con  S. (.Tomaio T* 
Angelico,  il  Macftro  . dèReScntenzefopra  L’epiflold  di  S.  Paolo  mi 
Kom.  cap.f.  perche  le  bene  affolutamentc  fia  maggior  benefìzio  , la 
glorificazione,  che  la  grazia,  chcgiuffifìca,  perche  il  benefìcio,  del. 
la  glorificazione,  è grazia  conlumata  nella  pcrfezzionc , mi  confi- 
derata  l’indegnità  del  peccatore,  e la  paru iti  de’ Tuoi  meriti , mag- 
gior dono  fi  quol  dire,  che  fia  la  giuftificazione,cbc  la  glorificalo* 
ne;  il  che  noi  renderemo  intelligibile  a tutti  con  quello  efempìo: 
ficompiaccvo  prodigo  Prcncipe  di  donare  ad  vn  fuorCaualiero 
vna  piccola  Villa,  i!  quale  però  è fiato  vomo  perfido,  diffoluto  ,o 
Icandolofe:  ad  vn  altro  poi,  che  lemprc  gli  fù  fedele,  e con  gran., 
generofirì  lo  fcrui , gli  fi  dono  di  vna  grolla  Terra,  ò di  vna  Cittì; 
è cola  chiara,  che  qui  fi  fi  maggior  beneficio  ai  Cauallcro  perfi- 
do, che  al  fedele,  & offequiofo  , perche  effendo  quello  , degno  di 
morte,  per  efier  fiato  traditore,  non  lolamcntc  non  gli  dì  la  mor  te, 
mi  gli  conferii  ce  vn  nuouo  beneficio:  e le  bene  a quell’alito  gli  fi 
vn  donodi  maggior  prezzo,  per  quella  ragione  il  B.  Apollolo  $. 
Paolo  argumentando  à maton  ad  miniti, dicendo,  le  ci  hi  dato  quel- 
lo, che  è più,  cioè  la  giullifìcazione,  ci  darà  anco  quello,  che  è me- 
no, cioè  if  beneficio  della  glorificazione  : Si  enim  cum  imm  tei  effetms 
rteonediati  fumai  Deo,  per  mot  tem  Filtj  cuti,  multò  magit  recatali  ati,  f 'aliti 
ertmui  ta  vitaipftus , idtfi  in  gloria  ipfius,  come  fpiega  vna  gioia  ( Rot». 
ad  y)  ne  fegue  adunque,  che  quello  Diurno  Prcncipe  della  pace» 
effendo  venuto  dal  Cielo,  come  olio  diffulo  dall'Eterno  padre,  hi 
perciò  voluto  irrigare  le  anime  noftre,  con  l’olio  de  i Diuini  bene- 
fici; , con-i  meriti  della  fua  Incarnazione,  Palfioac,  e Motte,  e eoa 
. D d * ‘ U 
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il  polfo  cfiìcacUTìmo,  datoli  dall’  Eterno  Padre,  che  è la  virtù  del 
fuo  Santifsìmo  Nome, hi  voluto  à noi  conferire  principalmente  il 
benefìcio  della  giuftiffcazione,  e poi  diffonderei  ancora  l'olio  della 
glorificationc  lolcum  efluftao  Nomai  tnum,  iddi , futfìt ipft  tu  injìar  o lei, 
quol  fttnduur,  fp»cga  Paolo  Scrlogo.douci  70. leggono , oleum  effufum, 
quoi cxinanitnr,cuacuaturt&  cxbauritur,  perche  lì  ciìnanì  nell’Incarna- 
zione, fù  caacuato  nella  Pafliooc  , & cfaurito  nella  moxic,dcfpc(lùt 
& nouiffimum  virorum  : lochiama  perciò  Ifaia  f cap.  ] quindi  è , 
che  come  riferifee  il  Picrio,  i Fabbri  , chcdefiderano  di  ammollire 
il  ferro,  quando  è infocato,  hebberoper  coftume  intingerlo  ned'- 
olio  fPrcrto  geroglifico  32.)  volendo  dunque  l’Eterno  Padre,  chej 
quefìo  Verbo  Incarnato  folle  per  noi  non  Giudice  teucro,  mà  Pré- 
cipc  di  pace,  ceco  che  quando  e maggiormente  incalorito  col  fuo- 
co del  Dittino  A more, ignea»  re**  mittere  »err«w,rintipge,c  l’ammol* 
lifce  con  l'olio  della  dolcezza,  acciò  a noi  haueffe  a diffondere  l'- 
abbondanza dcLic  Diurne  benedizioni  » e liberarci  con  la  virtù  dei 
suo  Santiffimo  Nome  dai  turbini  de  i flagelli»  e calighi, 

* , 

...  S-  Primo.  ; •».  , . 

i'  ' . i 

- • • £am  dtfptftus , quam  dentini  y. , ' i n'!  . , 

* » - Jtex  Cedorum  tjì  efcBtts  , r ’ : v e . •!>’...• 

\‘  ' > y.t filltATOt  fsiuluml  :1  '■  (»(i  j !j  j m 

1 Wfurimt  ptiuit  r, , .*  rjg  • <•  / 1 

; " - Pauper  , & egenusiuà  •«'  • ■ v : '/  1.  , . • » 

, y fqiie  ad  paùbutumm  . 

• • • . • 

Ecco  Iddio  quanto  hà  patito,  . . i f,  • y . . 

; Quanto  fù  per  noifchcroko  or  ; . 

• Per  trar  noifuord’ogm  vizio!  .-.•ti 

* Fati  fame f e patìfetc,  ..  v 

Sifèvil,  mai  ebbe  quiete» 

Fin*  aU’vltimo  fupplizio. 

• • . . • * » r • 

BHne  perciò  diflfcil  Profeta  quando  proruppe  io  quelle  formato 
parole  prautmfh  ttm  in  benedilli ienibus  dultedtnis  {FfaLao-.}  volen- 
doci dire  che  ci  baucua  darò  Gksò,acciò  foffe  pieno, e colmo  del- 
l’olio di  tutte  le  grazie,  e benedizioni , acciò  quefte  le  diffonderei 
o noitche  perciò  il  Mellifluo  S.  ficrnardo  dice,  che  tri  forte  di  be- 
nedizioni ci  fono  Angolarmente  compartite  dalla  liberalità  di  que- 
ftonoftroPrcncipc  di  pace:  tripitx nbis  mtQarta  tJUmcdi&o,  frane* 
•»  C vi  uicus, 
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ntent  \ adtHNant,&  eonfumans;  la  prima  , è benedizione  di  m ifcricor- 
dia  ; la  feconda,  di  grazia  4 la  terza, di  gloria  : con  la  mifcricordia 
prcuiene  la conucrfione,  aiuta  con  la  graziala  conuerfiono  , 
perfeziona  co  la  gloria  la  còfumazione;c  infin'à  tanto  nò  ricetta- 
mo  la  diffufìonc  di  quella  trina  benedizione , la  terra  di  quella  no- 
/Ira  mortalità, nò  puoi  dar  il  frutto  della  fofpirata  falutc,nò  potcu* 
do  nè  cominciar'  il  bene,  lino  a tanto,  non  è preuenuta  dal  benefi- 
ciò  della  mifericordia,  ò operare  il  bene  lino  a tanto  fìa  aiutata»* 
dal  dono  della  grazia,  ò terminare  con  l'opcre  buone  fino  a tanto, 
non  fiamo  colmati  con  la  gloria . Tal  benefitio  di  abbonda  ntt» 
vntionc.e  Diuine  benedizioni,  riceuono  quotidianamente i Chri* 
fliani.mà  Angolarmente  l’anime  dcuote,  dalla  benignità  di  quello 
Prencipc  di  pace,  della  quale  parlò  Giob,  quando  dille  ,che  la  pie* 
tra  miÀica di  Gicsù,  gli  diffondeua  i riuoli  d’olio  dei  celcfìi  benefi- 
ci  j,  e delle  Diuine  benedizioni^wando  Tetra  fundebat  mihi  riuos  olci( Iob 
Z9-)  doue  S. Gregorio  interpretò  dcll’vntione  miracolofa  riccuuta 
da’ Santi  Apolidi,  per  virtù  dello  Spirito  Santo-  Hoceflcum  corda 
Difcipulorum  Spiritai  Sanili  vnflionc  Chnfìui  impleuit[i9. mOral.cap.n.) 
quale  triplicata  force  di  benedizzioni,  và  vnita  col  triplicato  gene* 
re  di  benefizi) , che  ci  hà  fatto,  cioè  di  grazia  , di  natura  , e di  glo- 
ria, acciòchcaneno  fulTemo  noi  obliuiofi  di  quanto  continua- 
mente riccuiamo,  già  che  funiculus  trtplex difficile  r impilar , come  dille 
il  Sauio  fEccl.  j.)Pare,  che  lì  diportane  con  noi  quello  Prcncipo 
di  pace  ,comc  Tuoi  fare  vno,  che  vuole  fcriuere  vna  lettera  a qual- 
che perfona  qualificata  ; che  perciò  prepara  la  più  proportionata^ 
carta,  che  habbia.c  fenon  gli  riefee  con  le  douuteaggiuftatczze.la 
trafcriuc  più  d’vna  volta,  mà  fe  poi  fcriue  a petfona  priuata  non  fi 
application  veruna,  nè  a carta,  benché  poco  buona,  nè  che  riefcL# 
la  lettere  bene  emendata  ; Quando  1’AltifIìmo  creò  il  mondo. non 
fece  altro  di  più  che  dire  lipfe  di.xit,&  fatta  punti  non  fece  nelluno 
cfemplare,  manifefiò  la  prima  formula , che  aueua  annotata  s mi 
quando  volle  redimere  il  mondo  , elTendo  vn  negozio  di  tanta  ec- 
cellenza, & altezza,  fece  prima  più  copie  , & efempiari  . 11  coman- 
dare ad  Abramo,  che  gli  facrifìcadc  il  luo  figliolo,  fu  vn’efempla- 
xe  del  fuo  Diuido  Sacrificio,  quale  doucua  offerire  , per  il  Genere 
vmano.  La  manna, che  diede  nel  deferto  ,fùvn  legno,  chcdouca 
dateli  fuo  Santifiìmo  Corpo  a noi  in  cibo . L’inalzare  Mosè  quel 
Serpente,  nel  deferto,  Ggnificaua  ,chc  il  buon  Gicsù  doueua  elicti 
inalzato  nella  Groce;  dalchc  noi  dobbiamo  dedurre  quanto  fia  fla- 
to intento  il  noflro  Prcncipe  della  pace,  a partecipare  a noi  l’ olio 
de  i Diuiai  benefici;,  per  defiderio  dell'Eterna  nofUa  falutc,per  effQ 
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eleggendo  i crudeli  tormenti  della  iua  accrbiffìma  Pafsionc  .O  inef- 
tabu  pietà  dcll’amabil  noflro  Giesù, ò ammirabil  cecità  di  noi  fuoi 
ingrassimi  fcrui  A come  è poisibilc»  che  noi  fiamo  continuamen- 
te occupati  nelle  vili,  e batte  cófiderazioni  della  terra  ? che  ci  feor- 
diamo  della  diuina  vn^ione,  che  c’imballama  i cuori , non  tanto  có 
l’inaiho  de’  benefieij  generali, quàto  có  la  pioggia  de’  particolari  i 
potcrvn  anima  quotidianamétecfrrcitarfi  nell’orazione, non  folo 
vocale,  rr.à  niétale.cd  in  quella  riccucr  i lumi  in  ordine  al  fuo  pro- 
fitto, Se  alla  falute  eterna;ò  che  vnzioncì  potcr  vn  Chnfliano  ogni 
giorno  vdirc  vna,  e più  Mede , td  in  qucljc  contemplare  i cuiflerij 
della  nottra  Redenzione,  come  vero  Sacrificio  incruento  » che  in- 
caciò gi  lil  cuor  de*  Santi,  horajcomprcnlori  j ò che  vnzionc  l po- 
tere accofUrfìalla  menla  de  gl'Angcli.con  frequente  difpofi^ionei 
e da  quella  partufi,  non  meno  mut ati,  che  dcuoti,  raccolti,  Se  voi- 
tlt  ó che  vntiooc  ! Oleum  effu/um  Nomea  munì,  currite gtnUaad  m.inutn 
cftfùlus , ejjufnm  ejì  Nnmen,  quoi  quuumquc  muotaue'ic  crii’.  ( ditte 

perciò  Bernardo  fcrm.  iS.  in  Cant.J 

: . . vi 

§.  Secondo. 

..  .•  ,.••••  « ■ i • i • 

•r  Xceordari  paupertati:  e 1 e ‘ . • 

Et  cxtrenui  vilitaiis , . • 1 * 7 

‘ Etgrauis  fuppltcìj . . » ’ 

' ■ Stes  comporr  ationit , • •*•••  • 

• Eflo  memor  paffionis , • . • • 

Fcllii , & nbftnthij  . . * . -«•••' 

Di  GlESV’  penfa  alliftcoti  * . ' 

A i fupplicij , e auuilimenti , \ '•' > 

. ; Che  (offrì  da  man  crudele  . 

Se  non  lei  fenza  ragione  , • « 

Penfa  («mpre  a fua  Pafsione  t •'  . 

All’aceto,  e amaro  fiele  . ' ’ 

QVcfti  fourani  benefieij  a noi  conferiti  da  quello  Pxencipe  di 
pace,  quando  con  la  fua  Pafsione  reconciliò  la  terra  con  4P 
Cielo,  pacificamene  qwe  in  terris,fiuè,  qua  in  Cxlis  funi  ( Coilo$:cap.l0) 
come  ditte  l’Apottolo,  fi  deue  vedere,  e ponderare  , che  non  fola- 
mente  da  Gicsùei  fono  dati  in  virtù  del  (uo  Santifsimo  Nome,  mà 
anche  con  la  Sacra  vnzionc  , e participaziope  dei  Nome  Sanrifs. 
di  Maria,  offendo  il  fuo  Santift.  Nome  vn’olio  diffufo,  ansi  va  va- 
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10  di  prenoto  vnguento  ripieno , Vai  «dmirabilé,  & opus  excelft , dai 
quale  fcaturifcc  a noi  l'odore,  & il  poflcffo  di  tutte  le  grafie  fp  Ri- 
tuali, e tempor  ali;  odor  vnguent «rum  tuorum  fupcr  omnia  aromata  ; Filine 
tuus  vnftus,  tù  quoque  es  vnSa,  illc  qnidem  fuper  te  , & ptxcunUis  partibai 
tuis  accepit  unguenti  plcnìtndincm  , Tù  zero  posi  ip/urn  pr#  cunfits  accepi- 
flifuaui totem  [ dille  qui  Vgon  Vittorino  concio:  de  B.V.  ] si  che  il 
Nomedi  Maria  ftà  Tempre  conglutinato  con  la  virtù  di  quello  del 
Tuo  Santifs.  Figlio,  a noi  compartendo  vniramente  le  grafie, & i bc. 
nefieij.  Pare  che  la  Vergine  Immacolata  il  diporti  con  1 Eterno  Fa* 
dre,  come  fecero,  gii  le  Donne  Sabine  con  i Romani , quali  men- 
tre  erano  più  accalorati , che  mai  nella  battaglia  . l'vno  , e l’altro 
efercito  Romano,  c Sabincfc,  vfeirono  i veduta  di  tutti  le  Donne 
Sabinefc  coni  figli  nelle  braccia,  e riuolti  alli  Romani  , dei  quali 
molte  erano  Còler  ti, li  diflerosdeponete  l’armi, ò Romani,  perche 
fe  incrudelite  nella  battaglia, verrete  ad  cftlngucrc  il  volito  /angue; 
dopoi  riuoltc  a’  Sabini  gli  diccuano  1 e voif,  ò Sabini , dcponcte  l’- 
armi, perche  altrimenti  farete  caufa  .che  peritano  i voftri  nepoti, 
c parenti;  che  perciò  fra’  Romani,  e Sabini  fegui  la  pace , diuené- 
do  vn  foto  popolo  : ecco  quello  , che  porta  la  prefata  hiftona_>» 
quale  pare,  cheadombri  alquanto  ciò,  che  accaddca’  Mortali  nel- 
la nafeita  di  Giesù  Chnflo . Sino  dal  principio  del  mondo  fu  inti- 
mata la  guerra  da  Dio  a gl'huomini, quale  fino  al  tempo  del  no/lro 
Saluatorc  era  incrudelita  , che  però  vedendo  la  B-  Vergine  Maria 
quanti  mali  da  quella  guerra  deriuauano  nel  genere  vaiano,  riuol* 
ra  a Dio.  diflc  quoufque  Domine  non  mifereberis  s*  gladium  qua/o  recunde, 

iujìinx  tux  dextcram  coorte , come  profeguc  Giouanni  Cartagena 
(tom.i.lib.ó.hom.izO  perche  /c  tù  Signore  mandi  il  colpo  del  tuo 
furore  nel  genere  humano,  non  foto  i miei  parenti , mi  anco  gl'- 
Aui  del  tuo  figlio,  priuerai  di  vita;dopoi  riuolta  a gl'huomini.co- 
Si  dille,  fecondo  il  citato  Dottore,  quid,  òmifiri  rutta  in  vosipfos  tan • 
quam  macerici  i nè  precor  ampli  us  male  agendo  mifericordtx  Vatrcm  , Dcum 
zeftrnm  irritetis  ; cioè,  non  più,  ò Mortali,  irritate  con  lcvotlrccol* 
pc  l’Eterno  Padre  , perche  a voi  non  a lui  è per  riufeire  pcrniciofo 

11  fine,  e l’efito  di  quella  difeordia  : quali  paiole  della  Vergine , c 
Madre,  fumo  di  tanta  virtù,  che  fubito  il  Cie’o,  e la  Terra , fi  falu- 
torno  con  Vofculo  della  pace, e fi  feccaltro  che  de’  Romani,  c Sabi- 
ni vn  folo  Popolo,  mi  vna  fola  cofa  di  Dio,  e dcll'huotr.o  , con  la 
cógiùrionc  dcll’v  na,c  L’altra  natura  nel  fuppofitoidalla  quale  vnio 
nc,e  pace  fcguita,colla  mediazione  della  Madre  Vergine  Mariane 
poi  anche  originato  ogni  beneficio  a noi  conccflo  » inficmc  con  il 
fuo  Diurno  Figlio,  che  perciò  di  Maria  potè  dire  Roberto  Abbate 
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fuauii,  & decora  cs,jìcut  Hicrufalent,  in  e o,  quod  anima  tua  femper  fupcrnam 
vidct  paci;,  & ex  vififatione  tui  difeunt  anima  plurim  e calejlem  ducere  conuer- 
fati onc irti crcè  che  lei  còtinuamentc  potcua  dire,  che  la  vototi  lua, 
era  quella  del  Figlio, c quella  deiFiglio  era  quella  dellaMadre:c  per* 
ciò  ambedue  erano  intéti|a  beneficarci  cò  grazie  téporali, Spirituali, 
& eterne  ; pileftus  meni  nubi,  & ego  illi,  [cam.2.J  amore,affeffu , ac  vo- 
lineate , elplicó  Alberto  Magno  ; perche  qui  era  vniformata  in  tut» 
re  le  cole  la  volontà  del  Figlio»  con  quella  della  Madre  : Foluntas  Fi» 
lij  » efl  voi  unta:  Matrù,  cJ r voluntas  Maini  efl  voluntar  Fili j , confermò 
Gio:  Silueria  (Tom.  6.  in  loan.  cap.2  ) Felici  l’anime,  che  alla  vo» 
lontàdell’vno.c dell’altro, procurano  continuamente  di  piegar  la 
propria!  felici  l'animc, che  annegando  l' inclinationi  della  natura 
accettano  li  ftimoli  della  grafia,  eda  Gicsù  cflendo  illuminati,  da_. 
Maria  protetti,  corrifpondono  almeno  con  mediocrità  al  cumolo 
de’ benefici)  dall’vno,  c l'altro  riccuuti . L’animc,  che  procure, 
ranno  con  l'attentione  a quelli  Diuini  miflerj,  di  cauar  frutto  dai* 
la  comunicazione  di  quelle  Diuinc  diffufioni,  fi  potrà  dir  con  liaia 
•vinca  [afta  efl  dilefio  meo  in  corrili  filio  o/ei  CUaia  cap.  6.)  douè  Cornelio 

• Lapide  legge  Filtra  ilei,  idrfi  pingui  s,  hoc  efl  fertili! , ac  fi  natui  effet  ' 
t xoleo  « 

».  ‘ * i 

* - S»  Tcr^o.  . 

*/  » * 

Cumdedufbn  efi  immenfut  . . 

Et  in  Cruce  tunc  fufpenfut 
Fugerunt  Difcipulì . 

Manui , pedei  per foder unt, 

Et  aceto  potaueruut 
Summum  Regem  [acuii  . 

State  voi  mio  fornaio  bene  ( 

Sù  la  Croce  in  me^zo  à pene 
Dalli  vollri  derelitto . 

Qui  i miniftri  v’inchiodorno  , 

Qui  di  fiel  v’abbeuerorno 
O mio  CHRISTQ , ò IVge  iouitto  J 
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P&rla  il  DiuinoSpofo,  all’anima  aluiconfacrata,per  itezzodel 
carattere  Battifraalc , e deili  altri  Ecclefuflici  Sacramenti,  de* 
quali,  come  da  viua  tergente,  ne  riceuc  il  latte  della  Diuina  gratia, 
e ne  attende  il  perfetto  compimento  della  gloria,  meliorafunt  vbera l* 
tuavmofragrantia  vnguentis  optimis  [icant. a.  ] doue  i Sacri  interpreti» 
per  il  vocabolo  -ubera,  leggono  mirifica  beneficia,  c Cornelio,  à Lapi* 
de  gioia,  mtlioresfunt  amorcttui  vino  5 volendo  dire»  che  il  ooftro  Sai* 
uatore  venendo  nel  mondo,  fpiegò  lo  ftcndardo  della  pace,  recoo* 
ciliandoci  all’eterno  Padre,  e di  più  trattò  l’anime  elette,  tornei 
nati  Bambini,  preientandoli  il  latte  delle  grazie,  (uaui  benefici^»* 
dolci  colloqui) della  Tua  Diaina  bontà.  Ci  coda  per  elpericnz*-»» 
che  fe  l'acqua  dei  mare  falla,  & infipida,  lì  pone  in  vn  vate  di  cera 
vergine,  per  il  quale  venga  a dilli  ilarfi,  quella,  d’amara  , e falla,  f* 
conuertc  in  dolce  : non  è marauiglia , che  commendi  bora  que  ito 
Diuino Spofo  {'alimento  foaue,  c dolce,  che  rìceuc , & attrae  dalle 
poppe  di  S.  Chiefa,  mentre  prima  dell’Incarnazione,  ricèucua  non 
il  dolce  latte,  mà  l'amara , & infipida  acqua  della  leueriù , «rigore 
della  Diuina  Giuftizia  , con  la  quale  i mortali  veoiuano  puniti , e 
caftigati,  màdoppo  che  il  Verbo  Incarnato  hà  fpiegato  ilvdfilio 
della  pace  fri  il  Cielo,  c la  terra,  li  vien  dato  il  liquore  de  i Diuini 
benefifij:  tr.clmafuntvbcra  tua  , iddi  mirifica  beneficia , e quelle  co- 
me acque  prima  amare , ora  addolcite , per  effer  pallate  per 
le  vene  puritfime  della  Vergine  Immacolata  , quale  effendo  tutta.» 
dolce,  e foaue,  come  canta  la  Chiefa  Vita,dulcedo-,  non  è marauiglia, 
fc  pcnetràdo  queft’acqua  Celelle  per  i pori  Sacratiflìmi  del  fuo  pu* 
rifilino  Ventre,  habbi  riceuutovn  donatiuo , non  meno  ordinato 
alla  contenzione  di  Maria,  che  alia  reparazionedcl  Mondo,  della 
qual'acqua  dille  Ifaia  fu  ut  aqua  mari 1 operitntes  [Ifaia  za]  cosi  fi  can- 
giò in  tanto  dolce,  efoaue  con  l'integrità  » c candidezza  fua  , o 
potè  darli  quello  verginal' vanto  Maria’  , di’  hauerci  ella—» 
portato  vasi  Celelle  riltoro,  dandoci  quelli  marauigiioft  bene- 
fici!, con  la  nafcira,c  nome , paflione , e morte  del  fuo  vnigenito 
Figlio:  Egomurus,  & vberamearficnttMrìis, ex quèfaffafum,  toram  tò, 
quafi pacem  rtpericns  doue  l’Arabico  legge  l’vlfiitoe  pa- 

rolefac7a  fum  unica  pacis , vr, ica  ftUutifQu a n t’è  miratili  cote  11  vedere 
vno  fpaziofofiume,  che  vfccndodal  fuo  antico  lettoifehevà  con 
affluenza, & abbondanza  di  acque,  (correndo,  Se  inaffiando,  non-» 
tanto  i vicini  campi,  a i quali  prima  folcua  compartire  la  fua  ac- 
qua, mà  anche  tramandandola  a quelli  , che  foo  lontani , & aridi  i 
yfcì  Chrifto  Rcdcntor  noftro,  come  abbondante  fiume,  dai  ripo» 
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10  , c letto  delle  puriflìmc  verginali  vifcerc  di  Maria  Signora  no 
Ara  nel  Prclepc  di  Bettclcrame,  c per  fcmigliantc  vafo  di  voginal 
cera  pafsò , vfccndo  fuou  ad  irrigare»  non  tanto  i vicini  campi  del* 
la  Giudea,  dal  (angue  della  quale,  fecondo  la  carne  , haueua  l'origi- 
ne, de  a’  quali  era  (lato  prometto , mi  venne  ad  irrigare  ancora  con 
la  copia  de  i Diuini  benefìci!,  le  campagne  più  dittanti,  & aride,  de 
i Gentili,  che  cranio  noi,  comunicandoci  l'abbondanza  di  queft'ac- 
que,  e benefìci)  cclcfti,  prima  amare,  per  il  riferuo  della  Giuttizia.* 
del  Padre»  dopoi  addolcite  dalicno,  e miiericordia della  Madre 
Maria  . 11  tutto  volle  confermare  quel  miracolofo  olio,che  per  va 
giorno  intiero , feorfe gii  nella  Città  di  Roma  , auanti  la  nafcita_» 
del  nottro  Saluatoret  il  che  alludcua  sì  alla  pienezza, come  alla.* 
dolcezza  de  i benefìci!  Ccletti.chc  Iddio  era  per  contribuire  all’ani* 
me  redente,  con  la  nalcita  del  luo  figlio  Giesù  , per  il  mezzo  della 
gran  Madre  Maria*  qual  luogo  ora  è mutato  in  voa  Chiefa  dedica- 
ta alla  Beatifs.  Vergine*  già  che  Giesù , e Maria  tono  l'origine  del- 
la mittica  fonte  d'olio , che  fi  dirama  a prò  dell’  anime  redente  * e 
quello  medefìmo  luogo  fu  già  deputato,  c fcrui  per  la  Sacra  Peni- 
tcnzicria,  come  fcriue  Cornelio  a Lapide,  douc  fì  leggono  quelli 
veifi . 

Ulne  oleum  fiuti t » cumCbriflui  y èrgine  luxit , 

Uinc  , <&•  donatur  venite  quodeumque  rogatur  . . , . ' 

, 

Piacettc  a Dio,  che  i Chrittiani  fì  difponettcro,  per  riceuer  l’abbon* 
danza,  non  meno,  che  la  foauirà  di  quett’olio  Ce  ette. che  ci  porta, 
c ci  comparte  il  Verginale  le  no  di  Maria  * Che  perciò  il  P Corne- 
lio a Lapide  io  Ifaia  Profeta  fai  cap.io.]  pondera,  che  in  lento  mo* 
ralc,trè  cole  ci  viene  ad  infìnuare  il  prefao  olio*  La  prima  è la.* 
foauità  dell'offeruanza  della  Diuina  Legge  * La  feconda  la  foauirà 
della  santa  confuctudinc  in  feruirc.dc  amar’ Iddio*  La  terza  la  foa- 
uità della  grazia, c diuinc  cófola^ionisDclla  prima  ditte  Agoftino, 
che  il  tutto  fi  fà  facile, e foauc  alla  Carità, quando  rilcua  (opra  di  fe 

11  giogo  di  Quitto  omnia  fiuntfatilia  ebaritati , cui  Cbi  ifli  fareina leuu  e/i, 
S.  Agoftino  [lib.denat.  dcgr.cap.6p.]  Della  feconda  dice  il  Padre 
Gilberto  neU'allegoric,  che  la  difficoltà  di  applicarli,  eprofeguire 
il  bene foaucmentc  , nafee  dalVcfercizio  quotidiano  abolito;  qux 
refidet  adhuc  boni  diffieuttas  panlatìm  flhtur . Della  tcr^a  ditte  S.  Leon 
Papa,  che  nefìùna  cola  fì  rende  ardua,  c difficile  a glvmili,  { c a ma- 
fueti,  quando  la  grazia, e Tobbedicn^a  apronla  ttrada  ali’ adempi- 
mento de  i Diurni  precetti,  nibil  arduum  bumthbttr , rubli  afferum  mi • 

*“  . tibus 
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hbus,  & fàcile  omnia  prxcepta  venutili  in  effettuiti , quando  , c5*  gratta  pré* 
tenda  anxtlium,  & obcdicnti a moliti  imperi um.  S.  Leon  Papa  ( stfrm.de 
EpiphJ  Lafoauiti  di  queftoolio  delle  Diuinc  dolcc^e  fentiua  il 
Profeta»  quando  diccua  tù  Signore  hai  impinguato  il  mio  capo  c5 
l'olio,  il  qual  mi  rende  dolce»  e preclaro  il  calice  della  mia  tribo* 
Iasione  impinguaci  in  oleo  caput  meum , & calix  meùs  inebriane  quàm  pr*- 
tlarus  eflfSalm.»2.)c  nel  Salmo  trenta rpotè  efclamarc  , preuenut» 
dalla  molritudincdelli  benefìci  j Oiuioi»  c dalla  dolcetta , e foauitl' 
dclTo  io  della  Diurna  coniolaaione  quàm  magna  multitudo  dulcedinit 
tu*  [lamine , quarti  abfcóndiftt  timcnttbut  tei  qual  copia  , C foauità  d’olio 
ccltfic, tanto  fi  djffondeua  abbondantemente  ne’  Santi,  chediccua- 
no, Signore  balla,  non  più}  tanto  diceua,  fecondo  riferifee  Ca filano 
coll.  19.  l’Abbate  Gio  '.recede  a tnè  Domine  parutnper,  quoniamvaftt  buitii 
mfirmitas  / erre  non  poiefi  ; S.  Bernardo  ancora  veniua  talmente  inonu 
dato  dalla  foauità  di  qucft’olio,  che  pet  vn  giorno  intero  > caualcà- 
do  intorno  ava  lago,  mai  loviddcrc  nella  Cella,  ouc  per  vh’anno 
dimorO,  nè  anche  leppe  non  fot  di  che  materia  fofie  fatta,  ihà’ft  rèi 
meno  hauefic  il  tetto.  Di  qucft’olio  fi  trouò  colmo  il  mio  Serafico 
Patriarca  Ftàcefco,  il  quale  nel  cuore, c nella  bocca  continuamcn- 
tcaucua  l'inuocazionedc  i Santifs.  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria , & 
ordinariamenresfogauano  in  lui  queftiamorofi  accenti,  Deus  rhetit i 
Cr  omnia  . Troppo  laicbbe  lorrga  (cric  , chlvoleffe  ridire  quanto 
della  foauitd  d>  quifio  Ceicfic  olio.fufiexo  inafiiati  i feruorofi  cuo- 
ri de  i Fili  ppi  Neri,  de'  Francefcbi  Zaucrij , de’  Pietri  d*  Alcantara, 
delle  Tcnficdi  Giesù  , delle  Caterine  da  Siena  , delle  Maddalene^ 
de’  Pa^zi;  sì  come  dirami  SanS,c  Santeord  fclteiffimi  compren- 
foli,  i quali  a larga  mano,  fumo  ripieni  delìolio  de  icdeftì  benefi- 
ci), c deila  foatmidcilc  cclefìi  conlolazioni  ; mà  l’aniroe  poi , cht> 
non  prouan  gl’effctti  di  qucfì'olio  celcfle,  dcuonoauertire  , che  in 
loro  non  vi  fia  olio  di  eOnlola^ioni  terrene,  ouero  d’àderenza  il* 
qualche  vÌ2:o, colpa,  ò p ceato,  perche  allora  non  farebbero  capa- 
ci della  panicipa^ione  di  qucfto  Sacrofanto  oliodi  Paradi/o  , por- 
che l’olio  non  s accoda  a ciò,  che  è afpcrfo,  ò bagnato  d'acqua; 
così  la  virtù,  & efficacia  de  i Santi fs  Nomi  di  Giesù  , e di  Maria»,, 
con  l’abbondanza  dcllccelcfti  confolazioni,  non  fi  puoi  comunica- 
re a i cuori , i quali  fono  inzuppati  di  defideri)  e fodisfdzioni  terre- 
ne, che  perciò  fi  deue  procurare,  c-he  i noftri  cuori  fiaho  aridi  , o 
ben  purgati  da  gl’  affetti  terreni  , acciò  a quelli  fi  poffa  poi  acco- 
dare l'olio  delle  diuine  benedizioni,  oleum  aurem  peceotorit-,  diccua», 
Dauid,  non  tenpinguet  caput  meum,  doue  altri  leggOnòo/fKw  veneni,feu 
amaritudini!,  volendo  lignificarci;  che  va  cuore- ,*  nel  quale  facci  di* 
' " ' • mora 
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mora  il  veleno  di  volontaria  colpa,  ò d'interno  sdegno,  ó di  difor- 
dinato  affetto,  òdi  (regolata  padrone,  non  puol'effer  capace  del  pa- 
cifico poffedimcnto  di  quell'olio  cclcfte;  però  Agoltino  Santo  par- 
lando allenirne  affezionate  a i beni  tranfitorij  della  terra,  c poco 
prezzanti  la  diffusone  di  qucftocelcftc  olio,  cosi  gli  dice c«r  ergo 
per  multa  bomnncule  qu&rcndo  bona  anima  tut,&  corporistuii  trita  vr.uru 
bonurn,  in  quo  funt  omnia  bona , & [uffici  c , de  fiderà  fimplcx  bonum  , quod  c/l 
omne bonum, Cr fatis  efl,(S.\ goft  càp.j  li. Mar-  psiche  noi  vedendo, 
chela  Diuina  bontà  fi  è compiaciuta  di  contribuirci  rvntionc  del 
Santiifimo  Nomedi  Giesùv con  il  ballano  del  Tuo  prctiofiffìmo 
Sangue  vnxit  te  Deus,  Deus  tuus  oleo  latiti*  pr ce  confortibus  tuis  [Sai.  44.] 
polliamo  con  hilarità  di  mente  , e con  pienezza  di  fiducia  , e coio 
cottane  d’animo  con  Bernardo  concludere  : Tater  dice  egli  oleo  la- 
titia fra  confortibus  (un  eum.vnxit,  vt  vngeret  ; omnes  ab  eo  vncll  funt  , qui 
de  plenitudine  èius  meruerunt  accipere  . P'eniebat  vngere,  ideòque  venit  pie * 
niffimè  vnSus,  S.  Bernardo  [ Serm.16-  in  cant.  ] fi  deue  adunque  pro- 
curare di  corrilpondcre  all'ininienfità  de  i Oiuini  benefìzi)  genera- 
li, e particolari , a noi  compartiti  dall  Incarnato  Verbo  , con  la_» 
virtù,  & cccclléza  del  (uo  Santi(s.Nomc,c  della  lua  Madre  Maria, a’ 
quali,  per  corrilpondere,  non  vi  lari  più  opportuno  remedio  che 
far’vmile,  e rcuerentc  echo  a quelli  benefìci) , c grazie  Oiuioe  fino 
a qui  mentouati.  L’ccbo  noi  vediamo  quanto  lia  lollecito  in  rcpe- 
cerla  voce  da  altri  data  .infieme  con  tutta  la  puntualità  delle  paro- 
le, anzi  tal  volta  con  vna  loia  voce  data  ne’  luoghi  di  concauità , e 
di  più  rotture,  con  graziofo  Tuono  molti plicc,vn’echo  di  moltipli- 
cate voci  fi  ode,  come  gii Tvdirno  i.  Greci  in  quel  portico  detto 
diOlcmpia;  perche  iui  la  voce  ripercoGa,  (ette  volte  rimanda  l’- 
ccho  in  quel  marauigliolo  portico.}  Il  noffro  cuore  ,&  il  noffro 
capo  hanno  le  loro  concauità,  e rillrctti,  doue  fi  riceuon  le  copici 
delle diuine  benedizioni,  eia  (ourana  voce  del  diletto  Giesù, ri- 
chiede, e domanda  all’aoima  , che  gli  fia  fatto  i’ccbo»  vox  Dilc* 

% Quinto. 

Cuius  oculi  beati 
Sunt  in  Crtue  obfcurati. 

Ut  vultus  expalluit . 

Sui  Corport  tunc  nudo  v 

Nonremanfit  pulcbritkdr 
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-,  Gnocchi  voflri  ogn’or  beati 
. . e Soo*  in  Croce  or’ofcurati 

! Mentre  il  volto  è impallidito  i 
, Qoiui  il  Corpo  denudato 
io  rimiro  sfigurato» 

, • Suo  color  fendo  fuanito  * 

i \ f,lrN ca  i ^*711  ■ r •••  **  r,  - i*v£ì?£*  «ìi  e 

IL  luono  di  quelle  voci  volfe  alludere»  $ hi  per  fimbolo  vfurpò 
queOo  vocabolo»  refpondere paratiti  » cioè»  sicomclecho 
non  {affa  preterire  alcuna  voce,  che  con  efquifitezza  non  repeta^; 
cosi  nè  io  deue  dir  l’anima  riceucrò  grazia  veruna  da  Giesù,  e de# 
Maria,  che  non  fia  fubbito  pronta, a rifpódcfc  alle  grazie,  con  rea* 
dimenti  di  grazie  » refpondere  paratus  > la  mia  memoria  non  farà  tc- 
flcflìonc  a quelli  benefici)  Diuini , nè  a quelli  vorrà  penfare  » e di 
quelli  ricordarli,  fe  non  per  effetti  grato,  con  poitar  continuarne* 
re  nella  mente  imprcffoU  consolo  di  quelli  fauori  Celeili.  Refpon- 
dere  paratus  •.  di  mio  intelletto  non  riccuci!  raggio  ,e  lume,  nè  len* 
.timento  alcuno  da  quello  pacifico  Rè  » lenza  procurare  d’effettua» 
re  la  conceputa  ispirazione,  applicandomi  a quanto  mi  fari  dato 
dilume,sidairOrazione,tìdalConfcflbrc;  Refpondere  paratus.  Il 
mio  cuore  non  farà, nè  produrr!  più  atti  di  proprio  ricercameoto» 
edi  amor  di  fc  ftcfibs  mi  tutto  farà  interno  all’  efccuziott  della.» 
voce,  non  tanto  dell’amabil  Giesù.,  quanto  della  Madre  Maria», , 
reperendo  con  atti  di  gratitudine  più  cordiale,che  vocale, c di  ren* 
dimemi  di  grazie,  non  meno  elìrinlcchc,  che  intrinfeche,nop  tan- 
to di  fuggitiua  voce,  quanto  di  viuc  opere,  c di  cuore  amante . 
fpondtre  paratus  . A quella  echo  fedele  di  vero  rendimento  di  gra- 
zie, ci  cfOrtò  Bernardo  Sauto , quando  ditte,  felix  ille,  qui  ad  finga!*-» 
dona  grana,  redini  eum,in  qui  efl  plenituio  omnium  granar  um , cui  dum~* 
nos  prò acccptis non  ingr atot  exbibemus  , lotum  in  nobis  facimus  grati a,  vt 
malora  adhuc  aceipcn  mercantar,  S.  Bernardo  fde  diligendo  Deo] 

Non  balla,  che  in  fpeculatiua  noi  veneriamo  quelli  Santifs*  No- 
mi di  Giesù,  e di  Maria,  fc  non  ci  accodumiamo  a venire  alia  pra* 
tka,  in  loro  confidando , ed  in  tutti  li  nolhi  bifogni  deuotamente» 
ercuerentcmente  inuocandoli , come  faceua  fra  gl'altri  il  B.  Ro- 
meo Cardano,  dell’Ordine  del  Patriarca  S,  Domenico  , il  quale  lì 
era  affuefattoa  mille  volte  il  giorno  inuocatc  , c /aiutare  la  Beati!- 
Ama  Vergine , intitolandola  con  il  dolcilfimo  Nome  di  Viaria,  o 
talmente  l’haucuafemprc  in  bocca , che  pareua  non  fi  poteffe  fa- 
ziarc  di  altro» che  del  Nome  v.cneubilifiimo  di  Matta  ; . nella  con; 
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(empiamone  poi,  era  tutt’mtcnto  ad  implorare  il  prefeataneo  Toc» 
corfo  del  fuo  Figlio  Gicsii,  del  continuo  con  effo  trattcnen  doli  in 
foaui  colloqui),  & orazioni  iaculatoric  * anzi  il  fcruo  di  Dio  Bel* 
gualtieri  Teutonico,  purè  Religiofo  di  quello  commendabile  Or- 
dine, era  tutto  affezionato  a pronunciare,  non  meno  rcucrentc- 
mcntc  quelli  Santifs.  Nomi, che  intcriormente  a meditare  la  prò* 
fonditi  de*  milterj,  che  contengono.  che  però  haueua  in  collume, 
quando  diceua  la  falutazione  Angelica,  anteporre  la  parola  Icfut 
alle  {cqoenù  fruttai  wntris  r«/}CÌoò  diceua  Benediciti  Itfut,  fmttùs  ykn- 
tris  tui  t delle  quali  parole  fi  leruiua  controle  tentazioni*  chfc  l-'- 
nffaliuano.e  pct  mettere  in  fuga  il  Demonio  * ed  vna  volta  che  ha* 
mua  fatto iacoouerfionc di  vn  peccatóre,  perfona  qualificata  , fù 
molto  moleftato  dal  Demonio,  per  conrraporfi  al  conquido  di 
quell'anima , da  lui  fatto*  mi  elio  col  folo  gridare,  benediftus  Itfiu 
fruttiti  veruni  ini,  lo  mcITe  (libito  io  fuga  * ■ ■ /**  - 

' Ni  dobbiamo  mandare  in  obliatone  nel  fine  di  eSlfchedun  Ga- 
f)ttoio,lareflcf[tonc  delie  poue  re  anime  del  Purgatorio  «acciò  an- 
cor loro  pollino  godere  dcicciclie  rifletto  di  quelli  Santifs.  NomH 
dii  Gicsù,  e di  Maria,  l’inuocationc  de’  qaali  fari  bene  ridire  quan- 
tofia  efficace  a prò  de’ moribondi , poiché  rifletto  S.  Gregorio 
Nazianzeno,  ferine  nell’orazione  adNemefium , che  mai  non  prò* 
nnntiaua  con  la  bocca  il  Santifs.  Nome  di  Gicsù,  e di  Maria  , che_* 
non  fpcrimemaflc  fubiro dalla  fua  mente  fuggire  le,  luggcftioni  di 
Satinato;  cl'ifteflaefpcrienza  hebbe  S.  Antonio  Abbate,  comc3 
fcriuc  S.  Atanafio  nella  di  lui  vita , che  nominando  i Crifliani  il 
Nomcdi  Gicsù, c formandola  S. Croce,  fi  mettono  in  fcompiglio 
tatti  i Demoni)  infernali  i e però i bene  fuggerire  la  fublimiti  di 
quelli  Santifs.  Nomi  a gl’infermt,  acciò  al  fuoaodi  quelli  fi  metti* 
no  in  fuga  li  fpiriti  Infernali  «edèuono  i circoftanri  infonderglieli 
nei  cuore , come  preziofo  ballamo,  fotto  la  di  cui  pianta,  le  vipere 
fleto  perdono il  veleno»  e fono  in  ferire  innocenti . Ah  che  la  vo- 
ce di  Giesà,è  per  dir  così,  tanto  ballamica,  che  le  vipere  infernali1, 
non  poffon  più  ferire,  e fe  l'ode  l'Inferno;,  quando  tutto  fcatcnato 
a’danni  di  vn  moribondo  infuria, vinto,  e debellato  fugge  , e co- 
me Arnobio  diceua  lefu  Nomcn  auditum  fugai  noxios fptritur  [Ub.i.có- 
tra  gente?] c non  in  altra  maniera  diporterei  conuiene  del  Nome 
Sàntifs.  di  Maria,  che  coi  fuo  fiato  il  moribondo  fanrifìca.e  coi  fuo 
fuono  tutte  le  {quadre  tartaree  fpauenta,  del  qual  5.  Brigida  fcriuc 
in  vna  delie  lue  rcueiazioni,  che  non  finifeon  di  repetcrlo  gl’Ange- 
li  Santi  per  il  gran  conrcnto*chc  cagiona  nella  Corre  del  Cielo,  nè 
può*  fc  non  da  va  qualche  roiPredcatc,  ò forpnaaio  ri  uoca  tfi  in»* 
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dubbio  ,chc  in  quello  Sacrolanto  Nome,  habbia  il  Signore  Dio. 
racchiudi  infiniti  beni,  ed  inoculiti  per  l ora  della  morte  , come 
nel  fuo  Salterio,  diciua  S.  Bonauentura  gloriofum,  & admirabde  eft 
Kfomer.  tuum  ; qui  illud  reiinent  , non  expautfeent  in  tempore  morti f , e vuol 
dire, egli  è fi  potente,  c gloriolo  il  Nome  di  Maria,  che  chi  lo  por- 
terà, ò nella  bocca,  ò nel  cuore,  non  hancrì  di  che  temere  nell'ora 
della  morte , perche  come  dice  Soto , in  quel  punto  efiremo  i De- 
moni) fanno  ogni  sforzo  , ìnfidiando  t'anime  de’  moribondi , per 
confeguire  di  quelle  il  poffcfio  renerà  Demones  morienttbus  iuHis  adiut 
itjidiantes,  fiqmdtn  anima  expirat ione  lutrari  poffint  [in  4-fcn>.q-z$.art.?.} 
In  ordine  poi  dell’ Anime  penanti»  ritcrifce  Dionifio  Cartufia- 
ne,  ertemi  fiandue  cordiali  amici,  vno  de  i quali  mori  la  Feda  di 
tutti  i Santi,  lafciandoil  compagno  molto  afflitto  e dirottamente.» 
piangendo  per  la  perdita  dell’amico;  pallata  la  Fcfia  del  Natale  gli 
comparue  il  Dcfonto.c  cosi  gli  faucllò,  perche  tanto  piangi  la  mia 
morte  .<*  e niente  ti  ricordi  dcli’aoiraa?  ecco, che  la  Beatiflima  Ver* 
gine  Macia  cala  nel  Purgatorio ogo’anno  in  quella  Fella  , a liberar 
moit’annuc,  in  riguardo,  che  in  quella  notte  partorì  Gicsù  ; venne 
\lùmamétc  in  quella  Solénità.e  liberò  molti, Ipcraua  ancor’io  ha- 
Uerl'tficfia  grazia, mà  non  ne  fono  fiato  degno, c perche  Tuoi  venire 
anche  nella  profilata  notte  della  Feda  di  Pafqua  di  Rclurre^aionr, 
ti  prego,  che  non  manchi  di  fare  orazione  per  mè,  acciò  ella  fi  de- 
gni di  liberarmi  da  quelle  ftamme:cosi  dille  , clparue.  Lafciò  l’a- 
mico »&  anche  noi  ammaefirati , quanto  male  fi  facci  in  pianger 
la  morie  del  corpo,  enulla  curarli  dell'anima.  Il  vero  amore,  eia 
vera  amicizia,  confido  nel  dar’aiuto  all’amico  nel  fuo  bisogno,  ii 
che  non  fi  fi  con  le  lagrime,  mà  con  orazioni,  c fiiffcagi/. 
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Dalle  piaghe  xiceote . 

Alia  Clari tat  Solisi 

Soliloquio  a GIESV’  Sacramentato. 

QVando  vengo,  ò mio  Sacramentato  Gicsù),  ad  cfler  fa  u or  ito  di 
prelibare  il  nettare  della  Diuiniti,  e l' AmbroGa  dell*  Huma* 
nita  volita»  in  qucfto  fontuoGIfimo  voftro  Contrito,  per  imprime- 
re n el  mio  cuore  la  memoria  delia  volita  Santifs.  Paflione»  e mot* 
te.  ranuilo  cfler  neccffario.  che  io  vada  tré  cofe  deuotamente  me  - 
Aitando.  La  prima» è biftitutionc  j la  feconda  » è la  reformatione» 
la  tcr^a  »i  il  poffeffo  del  voftro  San  ti  (limo  Corpo  Sacramentato; 
perche  S.  Paolo  vuole»  che  mentre  cosi  vi  riceuo , facci  me  moria 
della  voftra  paflione,  e morte  quoticfcHmqne  cairn  manducatiti!  ponente* 
bone,  & calicem bibetis,  mortene  Domini annunciabitit,donec  veniate  i.Cor. 
cap.i  i.)  nel  che  mi  viene  ricordato  l’vfo  di  vn  tanto  Sacramento  • 
Sccondariamente.il  Scguo.mcntrc  mi  rapprefenta  la  voftra  morte. 
Terzo»  il  termine»  mentre  hancte  a efler  mio  Giudice  t però  hò  bi* 
fogno  della  voftra  riformatione»  mentre  vi  degoefete  di  viUtare^ 
la  pouera  anima  mia . Finalmente  afpetto  il  pacifico  poffeffo  della 
vcrtlra  Diuinici,  ed  Humanitd»  per  reftarein  voi  morato,  e trasfor- 
mato» come  fi  il  ferro  nel  fuoco,  come  fi  trafmtira  l’acqua  nel  vi- 
no » acciò  io  poffa  dire  con  l'anima  fatua  iUeSta  meni  mibi,dr  ego  Ulù 
.O  gran  ftupotet’ó gran  marauigiia  1 voi  fufte  riccuuto  nella  Italia 
di  Ccttclemmc,nè  aborrifteil  luogo;  vi  riceue  bora  la  pouera^ 
anima  mia»  luogo  più  abietto  di  quello»  perle  colpe»  e pec- 
cati» deh  vi  prego  non  l'aborrite.  Voi  fufte  riceuuro  nel  Cena co- 
lo,  ftanza  nobilmente  adobbata,  bora  douete  venire  a dimorare  in 
Vflaftanza  viliffima»  qual'è  l'anima  mia  » vi  prego  che  voi  vogliate 
adornarla.  Fufte  ricenato  nel  Qalaario»eflendodepofto  di  Croce» 
nelle  braccia  de  i voftri Santi  Difcepoli,  non  sdegnare  bora  di  veni- 
re nelle  braccia  dell' anima  di  quefto  peccatore»  il  quale  ardente- 
mente vi  brama,  deuotamente  vi  contempla , Oc  aflèrtuofameoto 
per  voi  fofpira.repHcandeuicon  l'accennato  affetto  dell'anima  de' 
Sacri  Cantici  DticBus  meta  mibi,  & ego  illi. 
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- ' «Soliloquio  a MARIA  PuriffinoàJ 

• 1 ' *•  . • . 0 • «j.  • 1 • 

T TEngo  » ò Vergine  Purifiima , quella  mattina  « a proftrarmi  a* 
V voftri  piedi  verginali, acciò  vogliate  fortificare  l’anima  mia 
nella  Fede,  e fiabiiirc  il  mio  cuore  nella  carità:  quelle  faranno  , co* 
me  due  braccia,  con  le  quali  riceuerò  dal  vofiro  puriffimo  (cno  T 
amabile  Figlio  Giesù;  con  il  primo  braccio  lo  firiogerò . cred  ndo 
fermamente  con  gl'atti  di  viua  fede,  che  è lotto  quei  Sacrolanti  ac* 
cidenti  con  tutta  la  fua  Diuioita.de  Vmanità  mirabilmente  celato* 
Sono pa^ie del  <3iudailoao,l'arriuo  bcn’iocon  quello  lume  di  Fe« 
de,  il  dire  quomodo  poteft  bìc  cameni  fuam  dare  ad  manducandum  ? perche 
sò  benifiimo , che  cosi  comportaua  che  mi  fi  delle  celato , prima.* 
per  la  corruzzionc  della  mia  hnmana  natura  ; fecondo  per  la  con* 
«finzione,  e baffe^za  della  meddima,  e terzo,  per  l'incapacità  di  pa* 
ter  fodatamcntc  participare  di  vn  tanto  fourano  millcro . In  quan* 
tò  poi  all’ardore  della  carità,  d eliderò  riceuerc  il  vollro  diurno  Fi- 
glio, in  quella  gaifa  , che  fece  il  S.  Simeone  tnvlnm/uat  . Oh  per* 
che  non  miò  concedo  hauer  quelle  due  braccia  della  Fede  > e deila 
Carità,  sì  come  i’aueua  il  predetto  S.  Vecchio  » quando  lo  grati**; 
(le  del  vofiro  Dittino  Figlio  ? perche  le  voi  a mè  io  date  » è Vergi* 
uà.»  Ec  a? 
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nc  Sacrofanta  cosi  velaio  .conofco  quello  effere  , prima  per  mia»* 

viilità  fatto,  e per  tutti  quelli  .cbedegaatnrntc  vi  fi  accollano  , o 
fecondariamentc,  per  la  mia  debolezza,  e villa  mentale  ,t  he  noaj 
•ero  capace  di  foficncre  il  riucrbcrpdi  Mieto lù aiinofo Spie:  anche 
i figli  d'Ildracllc  non  poreujnjo  rwtìmre  la  faccia  di  Mosè  per  l’ec- 
cedente Iplendore  , che  nc  vlciua  * e però  fieppd  co*  vn  velo  Jftj 
profetica  faccia  ; cosi  fi  il  voflr-.>  dolcitlìm©  Figlio,  mentre  milcn- 
toidiofillì inamente  a tutti  vela  la  fjccia  lua  j volendoci  dare  il  me* 
rito  della  Fede,  & il  pegno  di  rimirarla  iuelita  poi  nella  gloria.,  , 
mentre  Sacramentalmente  lo  riccuiatno  ; c però  fi  compiacque  di 
accennarmelo  gii  nella  figura  della  Manna  , quando  dille  dabo  Uh 
manna  abjcondithrn,  per  confi . marmili  nel  vcio  figurato  luo  Santif- 
fimo  Corpo,  Sangue,  c Diuiniti  , qualfc  vi  prego, òrVclginc  purif- 
fima,  a voler  conlegnare  quella  mattina  in  quelle  prefate  braccia», 
di  Fede  , e di  Carità  » e (e  tono  deboli  , c fiaccò? , per  lofi; nere  .chi 
regge  la  machina  dcU'Vniuerlotiate,  clic  in  quello  punto  i’ifteffo 
voilro  Figlio  Sacramentato  le conloiidt, le  cottobafi,e  le  llabiiilca, 
infirmi  confinaci  * : " i * ;:*i  obf  ..vt  t 

. a!' rn  ] -jid^ar-ic  n:vtC!  al 
Alia  clorito  $tcll*rnm. 
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clan  t:  > Gi’occhi  tuoi^icroft/Iìaii  che  fon  pieni  d’ambe  .oc  :»■: 
o;  ’t'ti  ) : Convenilra  quei  milci idi ’a  Dio  oicgaoojicwjn&i  1 
»o.a  > j\r.  E lolripofio  il  tengono  nel  vizioa  tutte  Tore*  i \:-r 
•r-;i  b in:  i Tuta  benigna  or  miraci  a finch  odiata  fagqpitoors/, 

**•1  •*  aq  ; •.  -ì  ->  . 5.,  .i  — > . - . 3 li  r> 

Effettuo  fa  Rrfo  turione.  i'  . » j ; i 
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QVclla  mattina  sì  bòrnio  amabile Giesù  ^ fpero  di  . riportar 
sfrutto  dalla  volita  Diuina  Mcnfanni perche  hauendo  ri- 
comico  puma  di  accoltami  a quella»  Ferodi  zionc  dei  vófiro  ivjcl- 
lifluo  Bernardò,  hò  imparato  a ripolarc  io  voi  con  tutti  i miei  de- 
fideci;,per  pótfcdbre  voi  per  l’àuucnirc»acciò  fiate  il  cuore  di  quell* 
«dima  mia,  e fiate  il  folpitato  teforo,  da  qucUadommamente  ama- 
to . /»  folv  De»  totitm  dcfideriam  luumfoe  rvttàr  fu  cor  totem  , tbtfuaat 
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tuia  de fiderabilis  tnmltùmquc  amabilis . Oh  perche  non  poffo  addio  , 
giubilando  i dire  anch’io  con  /anima  Santa,  inucm , quem  diliscarli, 
ma  mea  , tenni eum  , nec  dima t am  f Doppo  haucrlo  cercato  tutta  la_, 
notte  con  dcuote  meditazioni,  con  ardenti  fofpiri.  con  interne  > de 
cftcrnc  mortificazioni  tenui  eum , nec  dmittam  . Doppo  haucrlo  cer* 
cato  con  1 opere  di  carità,  facendo  l'elemofìna  a'  poueri,  feruendo 
ncgl'O (pedali  a gl'infermi,  praticando  con  i predimi  gl'oSicij  del» 
la  compaflìone,  c carità  tenui  eum , «re  dmittatn  ; L hò  mtouato , -è 
vero, tutto  fpruzzato  di  faoguc  , tutto  ricoperto  di  obbrobrio , c di 
liuidure,  c tutto  lacerato  dalla  crudeltà  Giudaica , roà  io  però  con 
amorofo,  e rifoluto  affetto,  l’hò  ricourato  nel  mio  cuore,  per  rifa* 
narlo  con  la  mortificazione  del  mio  amor  proprio  , ? con  l’vnica 
demone  del  (uo  Diuino  amore  ; e perciò  concludo  con  Bernardo 
Santo  ,che  iohò  riccnuto  quello  gran  regalo  ,»  che  mi  è flato  vbl* 
dolce  commercio,  e mi  è parlo  vnbrcuc  momento  , c va  raro  ipek 
rimcnto  • O dulie  cammei  cium , fei  breue  momentum  , & ex periruentum 
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Come  il  Nome  di’  CIIìSVV  l di  MARIA  formano 
variamente  ne  i noftri  Cuori  il  polle  Ho  della  1 
t. m.-  . b . predetta  Pace.  . 
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oriente  tarando  la  perfezion  deilo  fiato , e condizione  di  ciafchc*t 
duoo » I tcdcltifcmpl icemcRte  Chriftiaiiili  vuol  pacifici  calmano,! 
con  la  fctcnitàdtlla  mente:  gl'Ecckfiaftici  , come  più  jUdramati IL 
vuol  concordi  con  la  tranquillità  dell'  animo  5 i iCtauftralr,  «an 
Rc%iofvii  vuol  pacifici,  e concordi,  eoa  vincolo  dt;càtifi*,©dVi 
««torà  , in  ordine  a i focolari  9 deue  effer  la  pacctiradi  laro  , du 
modo  tale, ebe  aggradendo  a quello  Verbo Incarnato  ».  otcritino 
poi  d cffci>'iiiluftrat  J m tutte  le  loro  cabroità  Ipirituali,  e temporali 
III  con  h raggi  del  fuoprodigiofoNeunc,  & ihfietncigndcro  gl'cfa 
feui  d db  pace-,- con  rutti  i proflimi  cO  ranci , cefi  citta  dini  a e con-, 
gluma,  cbe.pcitiòJtabbiauia  le  riprouc  d i quell  antico  jGcotdftrtiJ 
del  qu>iiifcrtfcei?imarcQ,  che  cffcndQiVtcinoa  morte*  cbiamòMU*., 
li  li  (noi  figli,  acquali  fece  rapprelentarc  vn  piccini  ùioctto  di  viri 
gulti,  ò di  verghe,  acciò  procuraffc  ciafcundi  loro  di  fpe^zario 
ma  non  potendo  in  neffuna  maniera  ciò  fare  i figliuoli , allora  il 
moribondo  V*cdhLS,ptèndcn4o ,!K&8:'c>q$o  dttfetfc.llc^ciollr;  fic 
allora  ad  vna.ad  voaipcfczò  quelle  VctghejrP  glàibtfieiatpi  vedere, 
ò figliuoli,  che  quefte  vnicc tutte  infieme,  erano  gagliarde  contro 
ogm  fot^a  , nè  voi,  benché  giouani  haucic  potuto  (pctzarlev  mà 
fcparatc,  e diuife»ccco,  che  io  vfcchior.  3c  inférmo  le  hò  facilmen- 
mcntc  tutte  rottre;  dal  che  imparar  douetc,  ditte , che  infio’  à tan- 
toché voi  vi  confcrucretcconco*dl'id‘#bio>o  »*iC  pacifici  con  l-af- 
fetto,  neffuno  vi  potrà  luper^w  j.iulfri  poi  ftaret^in  diuifiooi , fic 
difcordic,  qualGuoglia  vecchio  debole,  & mfeiESO.com e io,  vi  di- 
ftruggerà.  O degna  Tentenna  ! O ammirabile  detto  L Se  dunque  » 
Chriftiani  dclìderano  d’clTcr  fauoriti  da  quefiq  Preacipe  pacifico, 
dcuon  procurar  di  ccdcr’alla  ragione,  di  (ottoporrc  il  loro  arbitrio, 
e volontà  ad  altri,  compiacendofi  più  di  godere  nella  pace  , ebo 
trionfare  nella  difeordia , che  pc*filò>p«i%  ^irc^tìidr  Cvfifoftomo 
[Homil.  l.dcdile&.)  nihil  cumuwdiA  co/aparandutn  » 4ilcftijJimi , fic 
Unita  fingali  multornm  tn/ìar  eruvttfi  fnrniyntmimei  fyefijitiu», , ant  decotta 
iìm  non  vntts,[cd  [iuguli  corum , qttafdutm  funf^  Laonde  a?COnfufio* 
ne  de  glhuomini.dicc  lo  Spirito  Sito, quatiro»fi>neàc  cole  minime 
della  terra,  [Pro.2'0.,}è  rificffe fono  je,più  laute diS'Sàpientt.  11  po- 
polo infermo,  (e  piccolo  della  formica  , che  nella  mette  prepara»* 
lifuocibo.  11  leprotto,  lenza-pollo,  e lenza  {neruo,  che  collo- 
ca nella  pietra!  il  fuo  letto.  La  locufta  che  con  tutta  l'vninerlal 
icta  copipagnia  non  bà  Rè , e pur  procede  ben’ aggettata  in  tue- 
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me  ; Il  Ugno  s’affjtica,  fà  forza  con  Te  mani , c dimora  nelle  flange 
de*  Rè  ; mi  noi  laffando  l’altrc  ((è  » folo  delle  formiche  facciami 
memoria  delle  quali  dille  Platone » che  hanno  gran  pace » & vnion 
fra  loro»  perche  infieme  dimorano  » infieme  faticano  » & ioficmo 
radunano  il  cibo  per  l’inucrnaca»  e niuna  fi  appropria  cola  alcuna; 
mà  il  tutto  hanno» è godono  in  comuneie  cola  mirabile  da  vederli 
in  qual  maniera  l'vna,c  l’altra  viccndeuolméce  fi  fcruono,  in  qual 
maniera  ciafchcduQa  viuc  della  lua  fatica  • come  tutte  lauorano  in 
cm|hine,  ciòcheè  a maggior confufione  dell’vmana  debolezza»», 
nreritre  che  in  vna  (fretta  fpelonca»  fi  vedon  dimorar’inficmo 
ventimila  formiche»  quando  due  homini  non  poffon’  viuere  faci* 
ficamcnte  ìn  vn'ampliffima  republiea.  Sideuedunquc  procurar 
da  tatti  di  vnire  la  pace  dcU’huomo  ».  e la  vera  libertà  infieme»  il 
che  fi  fà  quando  fi  dominano  lcrebellc  palfiodi»  col  giud  izio  della 
ragione» el’animo  vien  diretto, e preceduto  dalia  Omina  grazia.»» 
tunc  efl  vera  pax  homi  ni t,  <&  vera  libertas,  cum  caro , animo  iuiice  regìmr/T. 
animus  à Deo  pr&ftic gubernatur,  dice  S.  Leon  Papa  » al  quale  lì  lotto* 
fcriue  Caflìodoroin  Piai. &C.  Pax  e fi  toncordamim  in  botto,  animar  m 
ordinata  tranquillùas,  5 ,v7--»os  :i  j»  *1  «itfe 


§.  Primo» 

. *i 

Dadotormtjuafì  rorem, 

Vt  te  pi  «rem  T^tdemptorem  • 
CHRISTVM  <7 ni  te  renovet^ 
‘ Non  te  plices  » {ed  faiicet 
Cicatrices  mille  v*cee, 

■ ■ Suat  in  te  refovet . 


Offri  il  pianto  del  dolore  » 

£ con  eflo  il  Redentore 
’ Da  ogni  crror*  ti  farà  mondo* 

Cerca  pu  re  in  ogni  iftantc 
Chcfuc  Piaghe  Sacrofante 
Del  tuo  cuor  ti  ftian  nel  fondo  » 


QVal  pace»  fecondo  le  regole  di  s.  Bernardino  da  Siena  #in  tré 
, forre  fi  diuide  ; si  come  tré  fono  i beni . ne  i quali  confitte^ 
tuttala  vita  mortale»  la  quale  ficuramcnte  in  pace  lì  pollìede  » Il 
primo»  è il  bene  honefto,  U fecondo, è il  bene  vùle»  de  il  ter^o.è  il 
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bene  deletta  bile,  è giocondo»  IL  primo,  che  ficutaroente  fi  poffiep 
de  in  pace»  è il  bene  ondlo,  del  quale  fi  dice  dell'  Ecclcfiaflico  in 
tribù t placitum  tji  fpiritui  meo  , <7  ux  funi  probata  cor  am  Dco  , & b omini  bus, 
concordia  fratrum,  amor  proximorum,  & vi/,  & mulier  fibi  bene  confentten . 
tes  (cap. 25.;  qual’è  quelli  pace,  che  contiene  in  sè  il  bene  honefto» 
Le  non  la  concordia  con  quegli, co*  quali  occorre  ordinariamente 
conucrfare,  e co’  quali  potrebbe  (accedere  differenza  i che  cofa_» 
eia  pace,  fé  non  vn  debito, & vn'ordinc  il  più  tranquillo  della  na* 
torà,  ed  vn  modocfatto,c  neciffario  neh  ben  coltumatamento 
procedere  t Che  cofa  è la  pace , che  coftttuifcci  figli  di  Dio,  Io 
non  vn’offcruata  fedeltà  delle  promcHc?*  Secondariamente,  è lo 
pace  vnbcn'vtile,  però  S.  Agoftinocosì  difìnifeela  pace,  Pax  efi  fe- 
curitas  mentis , tranrjuillìtas  animi , vincitlum  amori  s , tonfortinm.  charitatis ,. 
quale  ci  hi  portata  dal  Cielo  il  gran  Figlio  di  Dio  Giesù>  Reden, 
tor  nollro,  vero,  & vnico  Prcncipe  della  pace,  Vnnceps  pacis , e eoo 
quella  egli  hi  leuato  dai  cuore  de  i buoni  Chriftiaai  le  partialìtà> 
con  quella  hi  raffrenato  le  riffe , con  quella  hi  r ili  retto  le  collere, 
con  quella  hi  calcato  iluperbi, con  quella  hi  amato  gl-vmili,  con. 
quella  hi  ledato  le  dilcordtc,  e con  quella  hi  concordato  gl’inimi* 
ci.  Quella  d quella  pace,  la  quale  forma  la  Diuina  filiatione,  de* 
nominata  tale daU'olferuare  il  patto.  Quella  chi  l’hi.la  còlerai,  chi 
l'h)  perla  la  cerchi  .11  terzo  è il  benedelcttabile,  òil  bene  giocon* 
do,  pcrchein  tcmpo  di  pace,  par  che  tutte  le  cole  acclamino  l'alle* 
grezza  , perche  con.  la  pace  li  (eminano.  i campi , con  la  pace  lì  fi 
la  meffe,  con  la  pace  fiorifeoa  le  vigne,  coala  pace  fruttificano  gl’- 
Alberi , mentre  il  furore gucuieranoaimpedifcanl  progrcffo,& 
operationi  dell» natura  con  ia paCc  . la natura, crdcc  nciluoi 
tl  ficuramente  fi.  dorme  fotta  tétti  ».  e alla  campagna  ; fifu- 
ficuramente  fi  cantina  lenza  timor  di  mano  rapace.  Con  la  pace, 
uengonadecorate  le  Città  ncll’arti , gl’armcnti-nc  i loro  greggi  .. 
Con  la  pace  s-’addomcllicano  le  felue  , fi  piantanlc  vigne  ,11  editi* 
cano,e  fi  refarcilcon  le  cale,  e s’accrefcono,emultiplicano  le  fami* 
glie:  conia  pace  vanno»  e ritornano  i Mercanti,  e le  mercanzie  ; IL 
conlcrua  la  quiete  de’  Religiofi,  fiorilce  lafrcquenza.de  gl’Eccle- 
fiallici offici) , fi  mantengono  in  credito  gli  lludij  delle  lettere  , IL 
frequentano  l'opcrc  della  pietà  , fi  onora  , c fruttifica  la  parola  di 
Dio  : con la  frequenza  de’  popoli , fiorilce  la  vcrginal  purità,  ri- 
•fplcndc  la  modella  callità  ; fi  flabililce  la  coniugale  pudicizia, a tur- 
tifi  rende  il  luodoueie.a  neffunofi  fàiogiullitia  ,e  perciò  il  tépto* 
a tutti  piò  ptoportionato,.è  la  defiderata  pace , la  quale  lecondo.S.. 
ficrnardinada  Siena» fiditi idc in  pace  duaupo,  m pace  di  petto», 
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3c  in  pace  di  eternità;  la  prima  è buona,  la  feconda  è migliore  » la_» 
terza  è ottima;  la  prima  è pace  del  tempo, perche  fi  perde  per  i pec- 
cati de’  popoli,  della  quale  parlò  il  nofiro  amabile  Gicsù,  Prcncipc 
della  pace  a i fuoi  A portoli,  dicendo  pace  relinquo  vobis(loìn.  1 1 Jper 
quàto  vi  è potàbile  tenete  la  pace  di  cuore  vera  , e non  apparente, 
perciò  era  (olito  dire  vn  Filolofo,  come  riferifee  Vgone  (nel  lib.i . 
de  cl.iu.ammxj  che  all'huomo  da  bene  , gli  fon  necelTarie  quattro 
cole,  la  prima  tutti  farli  amici  » la  feconda  fc  non  fe  gli  puoi  faro 
amici,  non  farfcgli  inimici, la  terza  fe  ne  l’vno,  nè  l’altro  gli  riefee, 
fi  parti,  c fc  ne  ftia  in  pace  nel  fuo  ritiro  , la  quarta  fc  facendo  tale 
ritiratezza  è perfeg  urtato,  che  non  fi  vendichi, e tutte  quefie  cofe-, 
commenda  lApollolo  a i Romani,  dicendo  fi  fieri  potejl,  quod  ex  vq • 
bis  e/i,  ciitn  omnibus  bominibus  pacctn  babentes  (cap.  1 2.)  fe  quello  non  fi 
puole  ottenere,  non  mantenete  difcordic  ; e però  foggiungc  , carif- 
fimi  non  difendete  voi  ftetà,  non  vofmetipfos  cbartffitni  defendentes.  La 
feconda  pace  è di  petto, è però  vocatur  paxpeftoris  da  S.  Bernardino* 
cd  il  Signore hauendo  detto  ai  fuoi  Difccpoli paccm  relinquo  vobis, 
foggi ucìgcpaccm  meam  do  vobis,  e quella  è la  pace  della  mente,  che-* 
il  nofiro  Prcncipc  della  pace Gicsù  a i fuoi  fedeli  ne  dona,  acciò 
alla  prefenza  di  Dio,  fiano  di  pacifica  cofcicnza  . La  terza  è chia- 
mata pax  atemitatis , pace  di  eternità  » della  quale  difle  Ifaia  fedebit 
populus  mais  in  pulcbntndine  pacis,  &tn  tabcrnaculis  fiducia  ,&in  requie 
opulenta  (Etì.j 2. ) quelle  tré  cofe  ci  conucngono  nella  prcfcntc  vita, 
clono  la  Fede,  la  Speranza,  e la  Carità , ma  nella  Patria  gloriola-» 
cric  pulebritudo  pacis  , in  quadro  alle  doti  del  corpo  , C taberna  cula  fidu- 
cia, quanto  alle  doti  dell'anima,  & requtes  opulenta , io  quanto  al  ri- 
pofo  pacifico  dell'vno , c dell’altra  vniti  infieme  , conforme  fpiega 
il  fopracitato  Santo,  e di  quella  triplicata  pace  , dice  il  Profeta  in_» 
pcrlona  del  Giulio  in  pace  in  idipfùm  dormiam,  & rcquicjiam,  cioè  nella 
pace  del  pettodormirò  nella  piclente  vita  , e mila  futura  ripofcrò; 
cioè  peifetramcnre  farò  contento,  c beato  nella  pace  dd^’ eternili, 
la  quale  e/ìpax  in  idi pfum,  cioè  immutabile  Se  ihùariabfie  , p*x  vero 
huius  temporis  non  eft  in  idipfum,  quia  fxpc  mutatnr , & variatur , condufe 
l’accennato  Samo  [tom.j.dc  multipl.bo  pac.ferm.8  J tenendo  per 
certo, chi  leconuruciemo  qudla  Ione  di  pace , faremo  femprc  af- 
finiti d.dla  grana  dello  Spinto  auto,  la  quale  rifitdc , e fi  1 ipofa  fo- 
pra  di-,’  petti  pacifici,  e fi  slontana,  c fugge  da'  turbatori  della  pace, 
daii’iiiquicti,  c tiflpfi  ; Il  clic  conferma  quel  luiecfTo  iheauucn- 
nc  nella  Fiandra,  zi  tempo  -ci  Rè  Carlo  VI.  Rè  di  Francia  , i’.  qua- 
le andò  tqn  animo  pacifico  con  copiofo  cfercito,  per  aiqfaré  non 
tanto  il  foto  Scorano  , dai  qual  s tran  ribellati  i Fiamminghi^uà- 
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io  per  riunirli  al  medefimo  » tnà  quelli  otti  natamente  volendo  op- 
porli, e venire  a battaglia  anche  con  il  prefato  Rè , pagorno  il  fio 
della  loro  tementi,  dualità, & odio, per  che  fù  veduta  vna  candida 
Colomba  volar  per  aria  ,edall'vno  all'altro  efercito  far  patteggio, 
e finalmente  venirli  a polare  fopra  il  Regio  Stendardo  dei  (opra* 
detto  Rè  Carlo,  qual  Colomba  fu  creduto  fuflc  lo  Spirito  Santo  , 
per  dimoftrarc,  che  Iddio  (ottimamente  hà  in  odio  i difeordi , o 
riffofi,  c che  ama,  dimora,  e fi  pofa  (opra  i pacifici  ; Laonde  le  (er- 
etto Fiammingo  redo  (confitto  con  gran  monaliti  di  fotdari;pcrò 
anche  Saluti  io  ditte  concordia  pania  ret  crefcunt,difcordia  maxima  drlabun- 
tur . £ Tertulliano  conclufe,  dicendo,  che  la  nofira  pace , è guerra 
al  Demonio  , e vn  pericolo  commune  con  la  concordia  fi  (caccia 
Pax  nofira  Diabolo  bcllum  eft , comune  penculum  efl  concorditi  propulfandn, 

§.  Secondo. 

5 Sis  in  Cruce  CHRIS  Tl  totm  i 

Prtmpto  animo  denotai , 
tubilo  dulcedinis . 

; V Seruum  Dei  Crux  defendtt  , 

Comprabendit , & definiti  ', 

V Uam  reSitudinis . 

.1?  ;**, 

Con  GIESV'  (c  (lai  raccolto» 

^ Con  il  cuor  devoto  il  volto 

. Ti  farà  la  pace  interna. 

à Chi  è difefo  dalla  Croce , 

Niun  contrario  quà  gli  finoec  » 

Poi  nel  Cicl  hà  vita  eterna. 

LÀ  feconda  forte  di  pace , che  vuol  veder  rifplcnrfcr  nel  Chri- 
ftianefimo  quello  Rè  di  pace,  è fingolarmente  nell’ordine  fu- 
periore  dcl  l’Ecclcfiaflica  dignità,  te  quale,  si  come  intenta  a magni- 
ficare vnitamenrc  V Aitiamo  nella  Chiefa,e  nel  Coro , con  1 vnità 
delle  voci,  lo  deue  anco  fare, con  1’vniformità  dell’affetto»  e fe  han- 
sto,come  TApi.vnita  la  fatica  nel  Salmeggiare, deueno  ancora  auer 
concordile  menti  nella  dilezione;  Fù  già  per  imprefa  pofta  vaa 
Caraffe  d'acqua  efpofta  al  Sole,  per  te  quale  te  chiarezza  di  quel 
Pianeta  tramandando  più  lucidi  i fuor  lampi , vi  fu  aggiuto  il  mot- 
to vnione  micantior,  il  che  dimoftra  quanto  agu mento  di  merito , c* 
di  gUaria,  porti  a gl’Ecdcfiaftici  l’cicmplatità  dcU'vnionci  offeruata, 
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«praticata  nelle  cerimonie,  e riti  vniformi  della  Chiefaj  e con  J*-» 
torrilpondenza  de'  cuori,  tanto  dentro  , quanto  fuori  di  quella  : 
qual  chiarezza  gli  diede  quello  Prencipe  della  pace  , come  perfonc 
collocate  in  luogo  rileua  to>  per  reftare  illuminate  da  quefto  Diuin 
Sole . Clamatevi,  quatti  dedifii  mi  hi,  dedi  eis,  ut  fini  unum,  diflc  1’iftcffo 
Giesù  Saluator  nollro  (Joan.i7.jdoue  Teofilato  dille  quale  gloriatiti 
feù  t latitatevi  datai»  effe  diut  ? catti,  qua  per  dignitatem , per  figlia , & doliti- 
nas , & aliar»  quoque  gloriam,  concordia  fi  linee , vt  fini  inumi  quindi  c,chc 
alla  trasfigurazione  di  quello  nollro  Prcneipe  della  pace , vi  con- 
paruero  anche  i due  gran  Profeti  Mosè,  & Elia,  tue  apparuerunt  illis 
Moyfts,  & Elias,  cumeò  loquentes . Quclliduc  Santi  collocati  alle  par* 
ti  laterali  del  Signore,  lignificano  i due  bracci  di  S.  Chiela , abbrac- 
ciata con  Giesù  Chrillo  ncll’aniore,  e nella  carità,  che  perciò* 
deue  hauere  la  mtdclìma  loquela , il  medefimo  parere , il  medeli» 
ino  fentimcnto , & affetto  in  conformità  di  pace , c di  concordia.,, 
vnita  al  beneplacito,  c volontà  di  Giesù  Chrillo  Saluator  nollro 
O quanto  è ncccffaria  quella  concordia  . per  il  bene , & vtilc  di  S. 
Madre  Chiela  , non  tanto  frà  gl’Ecclefialtici  dell  inferior  grado  , 
quanto  fra  quelli , che  lono  di  fupcrior  riga  nell’amminiflrazioni 
paflora) i>  & Ecclcfialtiche dignità  ! Quella  fù  la  caufa , perla  qua* 
•le  diffe  Iddio  a Moisè  applica  ad  tè  Aron  fratrem  tuuniyUt  Sacerdotio  fun- 
gatur  mihi  (Ex.28.)  Per  qual  caufa, Signore, voi  date  l'inucllitura  di 
lonimo  Sacerdote  al  Fratello  del  Capitano  General  Mosè  ? Lo  fe- 
ce il  Signore  , rifponde  erudito  Dottore, e Teologo } acciò,  cht^ 
quelli  potcffcroammrniflrar*  vtilmettc,  con  profitto  dell’ anime» 
ciò,  che  era  ordinato,  tanto  al  lapcre , quanto  all’olferuar  de’  pre- 
cetti*, c diuini  comandamenti , fa  pendo  S.  D.  M.  quante  perturba- 
zioni, & inconucnicnti  lucccdono  nella  fua  Chiela,  quando  le  due 
poteltà  Ecclefiallica,  c lecolare  non  fono  vnitc  , c per  contrario 
quanti  effetti  di  pace,  e di  tranquillità  fi  (ninno  per  tutte  quelle.» 

* Chiefc,  doue  il  Clero  , & i primi  fingolarmcnte  di  autorità  fono 
vniti,  c concordi  col  fecolo,  nouit  Eommus  quanta  ptrturbationes,&  la- 
bore! accidant  Ecclefix  jua , quandi  eiì  difcordia  inter  faculares  Prtneeps  , 
Ecclefiafticos,  & contrà  quanta  Pax , & tranquillitaf  fit , quando  ovine s fmt 
corfomies,  dille  Filippo  di  Ezc  [icm.i.p.i.fer.2.poftDom.a.]  perciò 
volle  Iddio, che  quelli  due  Prencipi  vn’Ecclelìallicojl’altro  Secola- 
re, fulfcro  faroilia  riflìmi  fratelli,  acciò  che  poteffero  con  vniformi- 
tà  di  voleri  dar  di  mano  al  Diuin  fcruisjio,  & all’vtilità  dell’anima, 
l’vnoper  officio,  l'altro  per  dominio.  Sino  a tanto,  che  il  Rè  Ioa 
fù  vnito,  c concorde  con  loade  Sommo  Sacerdote  , come  (là  regr- 
firato  nel  quarto  de  Rè  [al  12.]  le  la  pafsò  tanto  il  Regno  fpiritual 

dell' 
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«Jcilvno,  quanto  il  temporale  dell'altro  con  felicità  di  fucce(fi,co& 
vtilità  dcll’anime,  e con  efempiode  proflimi,  mi  quando  s’intcpi- 
di  la  concordia,  celiarono  ancora  gl’cftctti  più  riguardeuoli , e no- 
bili; Si  che  di  quelli  due  predetti  Profeti  vnovmcua.,  cioè  fili*»,, 
che  venne  dal  Paradifo  Terreltrc,  e per  quello  veniuano  adefier  fi- 
gnificati  i fecolari,a  i quali  è più  lecito  nella  vita  prcfcntc  di  godere, 
e poffedcrc  nelle  loro  tenute  vn  Paradifo  di  honelìe  fodisfazzionij 
L'altro  poi,  cioè  Mosè.cra  defonto,  e viueua  nel  fenod' Àbramo, c 
per  quello  ci  fon  Ugni  beati  gl  Ecclcfiaftici,  perche  nel  Limbo  non 
vi  era  niente,  eccetto  »che  l aoiorc,  c la  pace  , & vn'alùtliinacou* 
templazionedei  Di  u ini  mi  fieri,  ynita  con  vn’  ardentiflìmo  defidc- 
riodi  vcder’Iddio;  e tanto  donerebbe  procurare  di  elcquirc,  e d'- 
imitare la  zelante,  & Ecdefiaftica  dignità.  Hate  omnia  oportetferuare 
EccleftaJUcos  ad  litttì  am,  & ft  opus  fuent  ad  huiuf  patir  coaferuationem  ali' 
quid,  & multum  qmdcm  de  lurefuo  pr  Ater  mietere , magno  per  è tenentur  id  fa- 
cere,  & mahres,  piufquam  mtnoret , dille , c confermò  il  celebre  Teo- 
logo Filippo  di  Ezc  nel  (bpracitaro  luogo,  pcrchc  pcr  godcrcdc  gl’ 
effetti  della  Diurna  comruunicatione.c  poficdcr’il  dono  delia  pace 
ìntc  na  con  Dio,  & edema  con  i proflimi,  è ncccffario  hauer  l’inaf- 
fio  dalla  fecondità  , c carità  dello  Spirito  Santo , il  qual  {ingoiat- 
ine nte  fi  diffonde , c fi  communica  nel  recinto  della  Chiefa  /si  co- 
me nel  rlflrcrto  della  concordia, e dell’vniià  S pintura  SanSuto  nemo 
Atcìpit,  nifi  intra  Ecclefiam,<fuia  ipfa  vnjtattm , & gratiam  fatit  i Ci  hà  ex  iu- 
re Canonico  nel  Canone  ($.  ligaodi  difl.  m.J.c  tal  modo  di 

prooederede gl'Ecclcfiafticicoo  t fedeli , con  i loggcui  ,ccon  curri 
i protlìmi , parronfee  vna  dolce  , c graziola  pace  . non  tanto  a prò 
deli’vmana,  c rcmporal  falute  de’  mortali,  quanto,  vna  più  dolce, e 
gioconda  pace  Oiuina  peri  eterna  fcjute  de  gl’  Angeli:  Pax  bum» • 
na  tàm  dulcis  e/l  prò  temporali  falute  M orlali um,  quanto  dttlcior  ejì  V4X  Di- 
urna prò  alterna  Salute  sAngeloru  confermò  il  fecondo  lus  Canonico  £caa. 
noli  $.  Pacem  2;  q.i.j  Quali  voglia  dire , fezutte  le  cole  fecondo 
fflor  modo,  e dritti,  leguitano,  & imitano  quella  tcmporal  paco, 
quanto  maggiormente  noi  dediti,  de  applicati  immediatamente  al 
Diuino  culto,  dobbiamo  con  ogni  appUcatiohe  a quella  vera  pace 
andare, che  c’intuona  ,cci  preconizza  il  fiLè  pacifico  con  impul- 
ip,non  tanto  della  fu  a Pa  filone,  e morte , qua  ni  > dfi  fu  ? encomiato, 
«magnificato  Nome,  quale c'iuuita  pacifica meoie  al  poflfedimen- 
to  di  quella  vera  pace,  vnità.c concordia,  che  mn  può  dare  il  ino 
do, dalia  quale  dependono  p i tutti!  beni  j sì, come  lonoinficmc* 
tenuti,  5f  alligni  a manico,  ria,  c c^uler  u aria  anche  ex  iure  ci  hi  li 
t,awo  ccolari-  P*t,  Cr  tharitat  ,folid*m+ 

‘lino 


Di  Giesu,  e di  Marita  qjy 

vintuìitm , ai  euìur  abituanti  am  quthbet  ex  prxcepto  tene  tur  [ Ius  ci  u„  leg? 
fio,  de  re  militari  1 

l ' V._  ' • * - * 

& Terzo. 

Cam  tcntatus , & affli  tini , 

" > Dcreliélus  qttafi  vitius , 

.*1»  < ■ • Et  inter  angufitas  • ■ , 

■ Npnfts  piger , ncque  lentut  ' • 

Sed  Jollìcitè  intentus  , 

Cruce  front cm  munias  - 

Sci  tentato»  ò vcr’afflituv  ; . 

, Quali  vinto,  c derelitto  \ 

• •«.  Per  laagufticd’ogni giorno**  • » •. 

>\  ■ Diffidato  non  moftrarti»  < 5 

• Della  Croce  Tappi  armarti»  • * , . 

Che  al  goder*  farai  ritorno  . 

* : -n  . : i • I 

SI  deue  per  {a  ter^a  lotte  di  concordia,  e di  pace,vdire  iifleffo  Rè 
pacifico,  il  quale  inuita,  chiama,  e ftimola  i fuoi  legregati,chc 
fono  li  Ciauftrali,  e Regolari,  al  perfetto  godimento  di  quella  prc» 
fata  concordia,  e pace,. quale  per  imprimerla  con  piti  intima  ini* 
preffionc,e  con  maggior  proprietà  dicelefti,  non  meno,  che  lenia- 
te parole  , mi  leruirò  della  dircrrione  del  Mellifluo  Bernardo, men- 
tre nel  fermone  64.  Ipiegando  quelle  parole  del  4*  capitolo  delle* 

-Cantica,  denta  fui,  fnut  gregei  tonfarti*},  qux  accender  unt  de  lauacro,  omnes 
gemelli s feetibm , & fieri lis  non  efi  in  eis » doUe  drizzando  illuo  parla- 
te alla  moltitudincde  i Segregati , ed  a i Sacri  Ciauftrali,  dice  loro 
effer  figurati  in  quelli  miftici  denti  di  Chiela  *>a nu de» ter tuificut gre- 
gei tonfar  Hm,  doue  dice  il  Santo  ali  quid  de  profeti  u efi  in  bis  denttbus  in • 
uolutum , quod  cuolutum  facratiogis  intelligenti x prafignet  arcanum  } I denti 
dice  egli,  fono  candidi,  c forti,  non  hanno  carne , fon  priui  di  pel- 
.le,  nel  mc^o  di  loro  non  pofton  patire  vi  ftia  niente,  non  fi  trouz 
dolore,  che  fia  comparabile  al  loro  »ftannorinferrati  con  le  labra» 
acciò  non  fiano  vifti,  mafticano  il  cibo  a tutto  il  corpo , e da  tal' fa-  , 
.tica  non  nccauano  alcun  gurto»  ò lapore,  non  fi  coniumano  » nè  li 
disfanno,  nè  fi  guaftano  cosi  facilmente,  lon  polii  per  ordine , altri 
facendo  L'ufficio  di  luperiori>&  altri  d inferiori,  i quali  s’agitaoo,* 
Xi  muouono,  i lupcrrori  poi  mai . Hora  Amili  demi  io  ftimo  effer 
,q,uclli»i  quali  pejmooaftica  prefcffionc,  hauendo  eletto  vna  vt~ 
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ta  più  cdpendiofa.è  ficura  di  tutto  il  corpo  della  Chicfa.che  èd’iin 
cadorc  illibatoieOi  ancora  par, che  Piano  i più  càdidi,i  più  riguardo» 
uoli , i più  giudi,  i più  eséplari  buiufmodi  dentei  ego  arbitror  hominet  mo- 
nadica profejjionis,  qui  viam  compendio [iorem,  & fecuriorem  vitam  digerita, 
de  tot o Ecclcftx  carpare,  quod  candidar n e/l,  candiderei  effe  yidentur j profe* 
guì  il  S.  Abbate,  con  dire  in  oltre,  e qual  cofa  più  candida.più  net- 
ta, più  monda,  più  pura,  de  granirai  vaiti  de'  Religioni  t i quali  no 
Polo cuitano,  mi  aborri feono,  non  tanto  lefcintillc  del  fuoco  d’- 
ogpi  damma  impara  da  Satanafloacccfa  , quanto  il  fumo  d’ogni 
minima  rifìcftionc,  non  ordinata  alla  candidezza, & alla  purità  dell’ 
anima . Qual  cofa  più  forte  di  quelli,  a i quali  la  tribolatone  » I a_» 
tentatone,  la  perfecutionc,  fcrue  per  confolazionc  ? la  contume. 
lia,  & ingiuria  la  tengono  per  gloria  ? la  pouertà  , e lo  fearfeggia*  s 
mento  de’  viucri  per  abondanza  quelli  non  hanno  carne,  perche 
nella  carne  viuendo,  fi  fono  feordati  della  carne,  mentre afcoltano 
l’Apoftolica  derilione,  vosautem  in  carne  non  cjlis,  jed  infpititu  [Rom. 
cap.  ?.]  fono  priui  di  corteccia  , e di  pelle , perche  non  hauendo  lo 
Pplendorc,  e lo  slargamelo  delle  mondane  fotlccitudini,  in  paczj 
in  idipfum  dormitine,  & requiefeunt . Fra  i lor  miftici  denti,  non  poffon 
fopportar,  nò  patire,  vi  dia  volontariamente  cofa  alcuna  contri* 
ria  alla  pace,  & alla  concordia  Religiofa,  perche  nè  meno  voglio- 
no fopportare,  che  fi  ritroui  tanto  nelle  lor  cofcienzc , quanto  de* 
loro  Confrati , vn  minimo  neo  offenfiuo  dcll'inrcrior  pace  , e della 
viccndcuol  concordia  ,chc  profetano  , e quella  è quella  voftra^ 
opportuna  ,e  fanta  importunità , con  la  quale  tanto  (pedo  faticate 
voi , vt  multotics  , et  iòni  cum  r.eceffenon  fit , multum  in  bis  dici  expendaùs  . 
Non  fi  troua  dolore  , come  il  dolore  de  i denti , perche  non  vi  è 
cofa  più  orrenda, c detcftabilc,  della  mormoratone , e diffcntione, 
c conturbatone  della  pace,  nella  Religiofa  Congrcgazionc.Qucfti  _ 
denti  danno  racchiufi  con  le  labbra  per  non  cfler  veduti  ; cosi  fan- 
no tutti  i Rei igiofi  , e Religiofc , quali  fi  cingono  , e racchiudono 
dentro  delle  Claufure,  dalle  quali  i più  morigerati , e deuoti , e lo 
più  fegregate,  & vnite  , non  vorrebbon  mai  vfeire , quelli  da  i mo- 
nadcrj  • per  andare  alle  Cafc  d£  Secolari , e quelle  dalle  ritirare.» 
lor  Celle,  per  portarli  alle  Rote.  Qacfti  malticano  il  cibo  a tut- 
to il  corpo,  perche  loro  fon’obligati  a far  orazione giorno,e  notte, 
tanto  per  i viui,  quanto  per  i defonci , & inficine  idruifeono  $ cate- 
chizano, predica no,cò  altre  operazioni direttiuc dell’animejperciò 
meritamente  S.  Gregorio  [cant.4.]  gli  decorò,  & ingrandì  con  il  ti- 
tolo di  denti  fegnalaci,  in  quelli  figurando  i Predicati  ,per  boi  dentei 
Predicatore!  dcftgnanrur,  c nel  mtfticarc  quedo  cibo  fptritual  deH’am- 
> me 
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fnei  prefari  miftici  denti  non  od  fcow>oo-"^iè  prefaano  atean  fapo* 
re . perche  non  cercano  in  nefluna  cola  in  lor  gloria , & honort*, 
mà  si  bene  aflìdua  mente  replicano, col  Profeta  non  nobis  Domine  non 
twbis,fed  nomini  e uoda glonam,  Salai  .i4 8.  Non  cosi  facilmcntcfi  co» 
fumano  fimili  denti  d'attime  Religiofc',  perche  quanto  annofi  » vie 
pi  Ci.  fon  femorali,  e con  rapida-  mente, «ottono  quanto  fi  vedono, 
etfee  più  vicini  aila-pai  ma  . Sono  pofti  pearordlnfc  ralidenti, perche 
doùcèordmara  qualche  cola , le  quefto  non  ò douc  il  cibo,  eia_* 
bcuaoda,  il  veglia  re»  &j»I  dormire,  il  faticate, e ripòfare, il  camino» 
re,  e tutte  Taitre  cole,  fono  ordinate  innumero,  in  pefo»ed  in  mi- 
furai!  <1  fupcrtoxi,  & inferiori  demi,  fono  tri  dt  noi  i Superiori  >&  i 
^Ardati, ogl'altrichc  deuono  obbedire,  i fuddiri  ,ccorii  fupenori 
demi  fi  vmfeono,  a congiungono  cori  gl  inferiervpcr  muouerciim 
citare,  & ai  Iettare  gl’infcrior»  a non  difeordar  mai  dalla  mente,  or- 
dini , e volontà  de*  Sdpyiori'J  f-fbi  demi  inferiori -fi  muouono 
cauta  tal  volta  di  qual  che  difdctta  parola , òirreuercn^a  non  por* 
tata  a’  fuperiori,  quelli  peto  mai. fi  deuono  nauoucre  , perche  fe  i 
fudditi  taluolta  fi  perturbano  , i Prclatrdeuon  pcrfcucrarc  nelhu» 
bcn’ordinara,  e concordante  paoc  defld  'meme ; ficutgre&cs  tonjarutn, 
dice  il  Santo  fono  quelli , effondo  i Monaci,  e Clauflrali  tutti  com* 
parati  olle  tofatc  pecorelle, perche  in  realti s&tofati, nò  folo  nel  ca- 
po; mà  pili  nc’cuorì,  e ne’  corpi  loro,  ne*  quali  non  è refiato  alcu- 
na cofa  mondana  di  propria  ; Jguam  bene  Monachi  tonfa  omini  compa - 
r anturi  quia  renerà  tonfi  funi,  q tubai  ncc  corda , ntt  corpora,  ne:  aliquid  viun. 
dannili  in  proprietate  reliflutn  efl,  conclufe  qucfto  Mellifluo  Santo  , al 
quale  fi  mirabilmente  eco  l'AqullXde*  Dottori  f AgoAino  Santo  , 
gii  che  quello  fu  vno  de  i'primi  dOcunDentx.cheAeglrdicde  nella  fua 
Regola,  intimando  fingolótoHmealla  Congtcgattòn  de'  fuoi  Rcli- 
gioii,  l'cfatra  offeruanza  dcll’vniomse  della  pace,  dicendoli  in  vnum 
cflif  congregati,  Z’t  vnatiimci  bah  re  tu  in  dome»,  & fìt  zobit  anima  vua,  & cor 
z;ni  m . Non  è maiattfgffo^cIVc  a*fenii*nci>»PdiAgoftino  , fia  cori 
concorda  l'aflcnfo  di  Girolamo  Santo  ad  Paulam,  & Euftochiiim  , affé* 
■étado  che;tutfcelmCò<^è^>lo«icrie5®iif»r^fliire3 flefrgiefi,*  CTA- 
Jlralr,  e di  qual  fiuogtfo  *flr*  bcrv'ordirv^S,^? regolata  Congregatilo* 
nc,  tanto  hi  dfbonrà?’ quanto  hi  divnità  cornhetlfèbundntn  -Pbitofó- 
phò t}  tantum  babtt  bomeatis,  quantnm  baine  tnrtillt  S.  Gito  forno  ('tota. in 
Reg.Mottsc  ] Se  con  quelle  ptefate  udir  unioni  tìe'^Senti  Padri,  fo- 
ia n rcnuri  quelli  ,'goderaoM^gJWfefri  cttfna’ 'conti- 

nuata concordia; etpaeefc-quefto  an'ifìtóo  Picfttóipe  della  pace,  inal- 
bcTfii.  non  tàntoifopra  le  fobriche  Reltgioffe^lo  ftendarjio  della 
■pace,  q uamo- iw  prime  rddopu fletter  rii  cfofchcriuo-d»')orrifl*cclt 
i'  - . bre. 
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^cì>c  pr,odi^fo  ^.Sontitììooo,  Nome»  corno  gii  impreffc  tic  i 
Santi,  c nelle  Sante  piu  parrialt  del  tuo  amor  Diurno  ,c  più  fedeli, 
e fcguaci  della  concordia, e carità  col  profli mot  Sì  che  fi  potrà  dirct 
che  quello  Diuin  prcncipc  della  pace , habbia  eletto  i cuori , cl* 
anime  Rdigiote,  dedite  alia  pacf , pfcr  fatui  /empi  terna  dimora  »■<* 
faftnt  cft  in  pace  locus  ciuf,  dalla  qual  cdeAc^diuiaa , Siamotela  habi* 
catione, ne  feguiri  ne'  noflri  ettari  tranquillità  con  noi  fteffi.  con* 
cordia  co’  proflìmi,  e congiungi  mento  di  carità  ai  Santiffimi  No* 
«ni  di  Giesù,  edi  Maria, per  vittù  * 6c efficacia  de  i quali  fatàdisfatV 
ta  la  potenza,  lo  feudo, l'arco,  la  fpada, e la  battaglia  delle  fa tanic he 
tentazioni,  edi  entro  l’clercitodcli'Infcrno,  quale  fari  porto  in  fu* 
ga  dal  Santiffimo  Nome  di  Giesù  Nazzareno  ,dc  Domino  fcriptum  cfl 
fattiti  cfl  M pace  focus  ciuf, ibi  con  fregi  t potentias  arca* im,  feutum , gladium,  tir 
bcllum,  ex  quibns  verbi*  patti,  qnod  omma  diabolica  arma  frangit  concorditi 
dille  Vgon  Vi&orino  [in  cap.i.R,cg.S.Auguft.] 

-jc<t  ooj  cvavi 'jiiììutt  r r.io?c<?  e?*  I&up  ih  cilov  lite*  <93 

& Quatto. 

vJl  ...  » • ' i rv>  ■ )*;L>  i' . »'  ii....'  . : : i ; i : ' f i ■ 1 ! bwOf 

‘ *•  -.Caffo quiefcìi, Mono*;. -,  ìjTrrtcnuoja  ,cnuib«o*o:S 
•;  :-j  Quando rides,  quarto  pforat.a.  ifioupoaoìc.ac/.  loro 

• ì o tXofoc  ^finègaudeai.  orh;5q.3li:)too'>n  ^jdìcvoìi#  iuus  ì 

• • ' o Quando  vaditi  <t*ando  vtHÌI~  -o  -j  .-r  in  ‘rri  va 

Jufolatijs , in  partii , • •/.'  > - ....... L P o ; . i • : • i f 

. • . * . Crucem  corde  tentar . . 1 1 , * *•  »>  » -•  ,-•••  '*>▼ 

!..  , ? <*  v f,  .''rlj.iu  J ,r.' v'.i'  ‘iv« ’i'eJV  <-C  n iv  i.« 

. ..  ; Se ripofi  ,ò pur larari*;  / < ? vj>  . •’♦»**:  lrv* 

si . S'hai /contenti  n &pttt  dolori  *>  w : .••» 

.:,r. , ìj  Stando  infermo  ,òc0cndo  fano.  «m 

Seti  parti,  à feritomi,  ;* 

Fra  gl'onori,  ò fti  gli  feorni , 

Treni  in  cor’  U Croce,  e.  in  mano * . 

/ . ’ vi.  -.ve-  '•  I 1>  o.» 

E?  (e  quello  Ptencipe  di  pace  era  venuto  od  mondo  per  ftabriir* 
cela , come  fece  con  la  fuaSantifs.  Paflione,c  motte , e come 
poi  pori  quello  millico  Sol  di  Giufìiria , ritornandotene  al  Ciclo, 
, laflar  fola  lenza  reflettcrc  più  nella  miflica  Luna  di  Maria  Tua  Ge- 
nitrice? Si  deue  dire  che  Giesù  per  vtiledcllafua  Cb  tela  Avol/o 
priqarediefler  fubitoafldeiato  nella  CelcfbGierufal canne  dalla 
-lua  Santiffima  Madre  l'  IafTaodoiefiemcqucflo  pegno  d’amore  a i 
fuoi  Difccpoli  , da  i quali  gii  che  li  alloruanaua  il  Padre,  almeno 
'COnidlr  «cfUflc  la  Madre , in  quella  guiiaircfat  pronidde  d’autore? 
. ; della 


Digitized  by  Google 


ZJài&imÀi.  tàtjMJtÌA. 

■«fella  Jtfa^ia,xhctfittotonfaodc?d.Sòlcsitfiinoaàiifcfli;la.i.trua  pei*  ri* 
IttPVftdG*  tvjaioni*o*iJ  ritirilo  boLdt  Gì  ottaia  Gicsùdortracndofi 
4t$  *fion«lTi^4t  perfarpafiaggioat  fidtrtop  tpui 

da  i noftri  occ  badateti»  p^ò  vteieptoucdrmaUeiucccfliti  dd’  Oh 
ftblteftilpiMltMtenCtii  jo  irt»liÉrcn<8er.^ò^»toi08Ò  iaunirtiita, 

tea  Mcàtè.  caUoieote  noa  mancàaus 
m w^dooiiDdò  l!&ogteqx>  l&e-ipvnl  .pkaa  dp«nà*t 

stsoVI  b!  ri:>fc  ;l‘s  t ,tab  nu-l"*»  .:•  [ .j-  -■  ■•-  • 

-c  JLìA'iifcooo  le  Sacre  lettere  in  figura  di  quello  , che  in  rutto  >1 
•fiOipp,  che  i fighi  Ciij  d'udraeli?  furano  prraid  i Giudice,®  Gopcr* 
3Mbt»V,  lubbcro  vna  inficine  Donna  , domandata  Debora  ,Gau«r* 
■oaìnee.  delia  quale,  conìe  p «ntOracòl  cdrto  .loSp  tiro  &UJtortf* 
dìrtbu*  ai-  buon  goucino  di  quella  Repub! rea  , acciò  forte  io, leciti 
diolfruimltixtcccrttti  da  ibulognofii  Coti  fece  Corto  Signor  weo 
.fico  con  la  Sa  aulii  a» a V cugine  (uà  Madrcvalia  quale  come  pruden. 
-ejhflj  «a  i)  ebbra  t «fiìbè»  ai  ig»  Spirita  Santo,  tòme  in-  vacato  C>H>ifc- 
Oratolo*  pai  gawxnaaepìtd  sffì$ere»lgPÀpDftotif  & plfólhiefz;  « 
9Bd«ri  chei«avciia;ColcftePatpa  , < ma  t. manata  do  rybdiuione  obi 
•Ioni  ipoocri  valla  U k i ma  ridai  prc  op era  -par  noi»  tmtùdà  negati  I 4> 
face,  e deh 'animai  e, del  corpose  della  falutc  crema  ? E (e  defitte* 
iònio  dà  vedere  quarta  Tua  mira  bile  ditfufioae,  eliciutamela  io  va 
oijiacoioi^fuccetfcboccoifo  appunébocila  materia  dell’Olio  ; gii 
chc  fi  è prouato.ertère  (Ina  lei,  con  il'Dhuioofiuo  figlio, rota  dà  (o* 
rant  grai ic  dali  Ahi® aio4Gfeiiice  d Baronioftomvioaooo 870. J 
db  fi  già  rmouau  nella  Paioli  na  voi  certa  Chiefa  ^dedicata  alla 
Santillana  Vergine,  nella  quale  era  vna  Tau ola  di  albero» dira  vn_» 
braccio»  e largavo  mezzo  brace  io,  nella  qual  tauola  era  lctfigio 
dclia  Sa  ocifiàma  Vergine  dipial a. t aù  orar  di cc  l' Autore  v que  l e he 
è mauttigtiok»,  la  pttiqtp  riapra  *1  legno  Giocar  natale diffondo  vm 
0<X>  odorifero  'mcdBdmabmmlfopWj'àhaddne'deibalfarnb  »dct 
quale  moiri  Cnftiaoa  Sarac  ini  jcGtodei  c«idrint»9  mente  raccolgo* 
00,  e fi.  liberano  da- nuli  i ma  li,  ilquat'cdiocmaififmittiiifcc , beo* 
a he  le  ne  prendi  da  rutti,  quanta  ne  vogliono;  aè  la  predetta  «ad  ola 
-ardrtee  toccatla  nettano.  qaa  bensì  rimirarla  » al  qual  luogo  nello 
■falcnnieb  deba  Beai  &i«q  .Vergine  concorrono!  ri*  varia  Narioftà 
del. Mondo,  ctìihrnbpcnqaeiia  Procint  i a,  dfiuefè  nfife»  l*<tddÒ  Oto> 
Ciani,  té  e/c-'p  ir  a oro  de  topo  qczinuaaie,*  fattaci  a quelU  pr  efe  n i i e ò 
grand»  linea  deuotione;  ripòriatwflcMe-mabmdana»  iègdàlfis,  (CO 
detìderano,  la  qaal  raooia  & gatta,  eldipinra  ia^lkmtnopo^  ^o 
f>h  fd  trasportare  m Gicrufa  lemme » uè  cefib  da  quella  per  «Corti 
nasi  ÉrfttattitéliapqlrMOi  tifi  IdÉbfi^lélllllb  «(fMItf 
; aif.\0  è - iqf 
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ìndubitatarischteli  Beatiflimi  Vcr&itìcq\ic[Vdekmeffufum, dici  quale 
fi  parla  nella  Cantica,  per  abondancemcntc  comunicare  a noi  in-, 
virtù  del  Nome  ino  Sanuffirao»  e del  fuo figlio  Gicsù  , tuttelcgr*- 
tic,  che  ci  ìonomctìcÈffie  per  l'anima,  cper  il  corpo}  j 
, IL  quale  olio  midito  delle  gratie  di  Gicsù,  erti  Mafia,  fi  diffonde, 
non  ioio  a*  viui,  mi  anche  a’  defonti  nei  penale  carcere  del  Purga* 
torio»  però  il  Dottor  Difccpolo  net.  Tuo  Prontuario  [de  Nomine.» 
Iefu  exemp.  4.  J ci  afficura  dell’efficacia  del  Nome  Santiffimo  di 
(Siesùidimodrata  afaupredi  vn  gran  peccatore,  chiamato  Nicco- 
lò, qual  difecfe  nel  luogo  detto  PurgatoriodiS-Patritio,  cheò  invna 
gradcauità  a galla  di.Pozzo;  fi  auuenne  rodo  in  vn’Oratorio  » dòuc 
erano  alcuni  Menati  vediti  di  bianco,  quali  i’auutfornò  di  dar  fer- 
ino, ecoftantea  glaffaltidc*  Demomj , che  gli  darebbero*  ccht» 
quando  fi  [emide  eftrcmamente  afflino  da  loro,  non  douede  far’ai- 
tro  che  gridare  ò mio  dolciffimo.  Giesù , buttiate  mifericordia  di  mè,  perciò- 
che  con  la  virtù  di  qued’iUudre  Nome , gli*  vedrebbe  ben  todo  dif- 
fipati,  c che  quido  incantrade  vn  gran  fuoco  in  coi  i maligni  [piri- 
ti lo  mctrcrcbbcro»acciòinedo  purgalTci[uoipcccati,pcr  trovare 
qualche  refrigerio  fra  l'atrocità  di  que  gl’ardori , gli  conueniua  in- 
uocarc  il  Nome  di  Giesù , c quelle  fiamme  s’abbaflercbbero  : o 
quando  iotendede  le  grida  fpaucnteuoli  de  gl’ifledì  Demoni),  e che 
vedefie  vn  gran  fumo  *.die  i'offùfcadc , douede  per  liberartene  t pa- 
limcntc  ricorrere  al  mcdclinio  Nome , con  L’idelfa  inuocaziono 
cfdamando.  ò imo  dal  a [fimo  Giesù  aiutatemi  : e finalmente , che  quan- 
do fi  folle  trou  aro  fopra  vn  Pome  molto  ftrctto,douc  farebbe  da- 
to più  trauagliato.  che  in  altro  luogo,  per  padarlo  felicemente  pct 
giungere  a quella  bella  Città, che  (e  gli  premurerebbe  di  U dal  Pon- 
te, fabricaradi  pietre  pretto!  e, doue  fanno  felice  foggiorno  l’animc 
Beate,  che  godono  di  Dio,  doueua  raddoppiare  i Tuoi  fofpi ri , edi- 
le w/o  Giesù  aiutatemi, £ liberatemi , che  vederebbe  due  bellidimi  Gio* 
uani  vediti  di  bianco,  che  lo  cauercbbon  da  tutte  quelle  pene , tu 
[otto  gl’aufpicij  del  Nome  adorabile  dei  Redentore,  lo  condar» 
rebbero  in  quella  bella  Città , che  è il  Paradifo  de’  Santi  ; Quedo 
auuiforiufei  sì  veile  a quedo  pouero  purgante,  che  adendolo  odor- 
uato puntualmente, con  felice fuccedo doppo  auer  cosi  contenta- 
to, cfodisfatto la  Giudiria  di  Dio  » in  trenta  giorni  » colfauor  di 
quedoSanto  Nome  fù  effettiuamente  rrafportaro  al  godimento  di 
Dio.  Da qued'efempio  impariamo,  ch<  fe  quedo  potentiffimo 
Nome  fi  effetti  così  prodigiofi,comencll'c[cmpio«hcfiè  portato, 
non  fi  moftreri  meno  efficace  a prò  delle  Sante  Anime  del  Purga- 
torio,iui  detenute  dalla  Diuina  Giuftizu  a purificati!  de  ì loro  reati 
-u>  - §•  Qu‘0:  * 
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§.  Quinto, 

Crux  in  omnibus  preffuris. 

Et  tn  grauibus , & dnris , 

Eft  totum  remedium  • 

Crux  in  pani* , & tormenta  9 
EH  dulcedo  pi a mentis  , 

Et  verum  refugìum% 

Quella  in  tutte  lepreflure 
Le  più  acerbe , e le  più  dure  , 

E il  rimedio  univerfale . 

. Nelle  pene,  e ne  i tormenti 

Divenghiam  per  lei  contenti 
Troviam  (campo  da  ogni  mate 

Alia  Claritas  Solisi 

Soliloqùio  a G1ESV’  Sacramentato.’ 

M Entro  mi  preparo , ò mio  dolciflìmo  Giesù , per  venire  a pre- 
libare le  delizie  del  Paradiso  nella  voftra  Menfa  Diuina_,  -, 
bramo  cfler  felicitato  di  confeguirc quelle  prorogatine  , e difpofì- 
tioni,  che  voi  già  fomminiftraui  ai  vollri  Santi  Difcepoli,  quando 
gli  commendaui  tanto  le  otto  Beatitudini;  però  quella  mattina  io 
icfletto,  medito , e contemplo , che  volendo  voi  venire  in  mè  » vi 
vogliate  compiacere  di  donami  all’jnima  , (otto  quello  (imbolo 
delle  ottoda  mè  delìderatc  Beatitudini;  già  che  voi  mivifitate  in 
tcrra.per  beatificare  l’anima  mia,  prima  ,come  viatore,  epoida_, 
quello  pegno  felicifiimo , far  pafiaggio  al  voflro  polTclfo  eterno  ; 
Medito  dunque,  mentre  vi  nceuo , che  voi  vi  date  a mè,  prima  in_» 
Figlio, fecondo, in  Compagno,  terzo  in  Maellro, quarto, in  Padre, 
quinto,  in  Luce,  fedo,  in  Fratello,  Sorella,  e Madre  , fettimo,  ìil» 
Holocauflo  mcdullar  o,  otauo,  in  Cibo, e beuanda  . Contemplo, 
che  mi  vi  delle  ih  figtio,  già  che  jj$r  amor  mio  Icédcllc  dal  Ciclo  in 
terra  nella  dalla  di  Bcttclemmc,  douc  fiìins  datar  c/l  nobis  • Mi  vi  letc 
dato  in  compagno  , confermando  il  Ius  della  natura  , cd  aflìmilan* 
doui  con  l’ailunta  carne  alla  liurca  della  mortalità  ; & babìtit  inuen • 
tus,  vt  homo,  dice  S.  Paolo . Mi  vi  fetedato  in  Maellro,  perladoci* 
liti  della  volita  S.  Dottrina , pcròdiccdea  i Difcepoli  vosvocatis 

F f tur  Magi- 
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MagtHer,&  Domine, bene  dicitis’.fum  ctenim:  [Ioan.  ij,]  mi  vi  date  in_» 
Padre, per  la  generazione  della  gratia  Jguot  quoc  autcreccperunt  cu,de- 
dit  eis potdlatem  film  Deifieri:[ Ioan. !■] Mi  vi  date  in  Luce,  per  Pope* 
razione  dcll’efem pio, però dlccfte  a i Difcepolie.rewp/«>»  deditvobii, 
Cloan.ijJ  Mi  vi  date  in  Fratello,  Sorella,  e Madre , Tempre  che  a_, 
voi  io  mi  conformo  colla  volontà»  peródicefte^»/c«»7«e  fecerit  vo * 
luntatem  Putrii  mei , qui  in  Calis  e/l , ipfe  mens  fratcr , foror , & water  efi: 
[Matt.n.]  fettimo  mi  vi  liete  dato  in  Holocaufto  medullato,  per 
l'amore  inoltratomi  nella  voltra  Santiflìma  Paflìonc,  empii  entrai 
eflis  fretta  magno,  glorificate,  & portate  Deum  in  torpore  vcflro  ( l.  Cor.  6.) 
Mi  vi  date  finalmente,  in  cibo,  c bcuanda,  nel  Santils.  Sacramento, 
per  vnire,  e trasformare  l’anima  mia,  però  Voi  diceltc  Caro  mea  vere 
efi  cibus , & Sangui s meusverè  efì  potus  [loan-6.]  c perciò  chi  vi  riceuc 
degnamente  fi  trasforma  in  voi,  c non  altrimenti  voi  in  lui,  come.» 
dieelte  per  il  voftro  Tcruo  Agoltino  Cibiti  fnmgrandium,  crede , & ma * 
ducabii  me,  fed  tamen  ego  non  mutabor  in  te,  fed  tù  tnntaberit  in  me, 

'Mia  Claritas  Lun<e% 

rAuc  Virgo  Dea  cimai 

Pulcbra,  fuauis  j prudens > tiara  * 

Sola  Dei  [aiutare , 

Digna  Mundo  generare  « 

Mie  Virgo  Virtui  mea , 

Nato  a Deo  pofee  ò Dea  i 
Vtin  arce  Sion  dare , 

Noi  concedat  b abitar  e i 

Godi,  ò Verginea  Dio  cara 
Vagafei,  prudente,  c chiara 
Sola  tù  già  folli  degna  ; 

Dar’  a noi  chi  in  Ciclo  regna  • 

Godi  ò Vergin’  mio  Vigore, 

Prega  il  Figlio , e mio  Signore,' 

Che  conceda  a noi  nel  Cielo , 

Di  vederlo  fenza  velo , 


So- 
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Soliloquio  à MARIA  Purifiima. 

Q Vanto  èdefiderabile,  ò Bcatifiìma  Vergine,  quel  feliciffimo 
pegno  del  Paradifo,  che  lo  Spirito  Santo  depofitò  oel  voflro 
Vcrginal  feno  ! La  mia  volontà  fi  fonte  attratta  a correr  dietro  all' 
vnguento  odorofo  del  Oiuino  fuo  amore,  in  quello  Sacramento 
deii’Eucariftia  moftratomi , però  a voi  mi  prefento , acciò  mi  vo- 
gliate impetrare  grazia  di  riceuerlo  con  difpofitionc  di  attuai  de* 
uozione , e poi  con  fpccial  frutto  dell*  anima  mia  » la  quale  ecco 
che  corre  ora  anziofa  a riceuerlo,  pcrchoconofcc,  che  la  fua  Di* 
ulna  prefenza  gli  apporta  tré  cele/li  vtilità;  prima,  la  libererà -dal 
male}  fecondo, la  farà  profittare  nel  bene,  terzo  la  farà  auadzarfi 
nell'ottimo.  La  libererà  dal  male , con  la  memoria  della  fua  San- 
tificala Pafiione,c  morte:  fecondo, mi  farà  profittare  nel  bene, men- 
tre contemplerò  la  viuanda  riceuuta  del  fuo  Sanrifiìmo  Corpo,  ré. 
dendogli  le  douute  grazie;  mi  farà  crefcere  in  ottimo,  mentre  farò 
inferuorito  nel  cuore , erifoluto  nella  volontà  di  non  voler  più  fa* 
poreggiare  fodisfatione  terrena,  c tranfitoria , mi  folo  quello  boc- 
cone di  Paradifo,  che  è tutto  guftofo,  amabile, e defiderabile,  come 
ro’infegna  S.  Bernardino  da  Sienq . 0 quàm  fapidus,  quàm  amabili s , & 
quàm  defiderab il is  ejl  cibustflC ,qut  hominem  facit  Dcum  [tOOl.2.  fertTM-] 

viltà  Claritas  Stellar um. 

Et  1ESVM  Benedifium  Frufium,  &c. 

Et  IESP  M vnigenitnm  frufium  bene  di  fiuta 
Monili  a nobis  inclytum  , pium  , & non  fifium  : 

Per  quem  genus  perdita  m à Dtv  in  xuhh»  vi  Cium, 

Datura  in  mteritum  rcuixit  inuifium . 

G1ESV’  frutto  Vnigenito  del  fen  tuo  benedetto 
Oh  Vergine  ,dch  inoltraci , ch'e'l  coltro  Sol  diletto» 
Perla  di  cui  grand’opera  ogn’huom  già  già  foggetto 
A colpa,  e morte  orribile , a Dio  pur  venne  accetto . 

effettuo  fa  Befoliigione. 

HO*  già,  ò mio  dolciflimo  Giesù,  riceuuto  i contrafegni  dello 
voftra  carità,  e del  voftro  amore  infinito,  e cono feo  ora, che 
liete  vna  viuanda  eternale  » mifteriofa , c profonda  ,da  non  poterli 

JF  f 2 com- 
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comprendere,  mà  bensì  da  poterli  fpcrimentdre , come  fà ora  l’ani- 
ma  mia,  quale  vi  dicendo  a tutte  1 anime  innamorate  della  volita 
diuina  Bontà,  pinguis  c(l  panìs  Chrifiit  & prabebit  dclicias  Regtbus . Io  vi 
trouo,  e vi  Iperimcnto  Gicsù,  pieno,  e pingue  di  grafie , c quelle  lo* 
no  dclitic  , le  quali  voi  conferite  ai  Rè  > che  vuol  dire  all'animo 
grandi  . Veramente  replico»  voi  fietc  pingue, c pieno  di  grazio, 
perche  mi  lento  gii  murato  nella  portione  concupifcibilc , ed  in- 
fteme  neU’irafcibile,  c mi  date  volontà  rifoluta  di  violentare,  e vin- 
cer mè  Beffo  nell’occafionhp/wga»  c{l  Corpus  cbrifli , c darà  le  lue  de- 
litie,  & prabebit  delicias,de\hk  Jono  all'anima  mia.mentre  vi  riccuo, 
meditàdoui  hora  feci  Prefcpio  di  frelco  nato,hora  adorato  da’  Ma- 
gi-, hora  nel  Sacro  Cenacolo  • che  mi  preparate  quella  Diuina  vo- 
lira  viuanda,  hora  nel  tronco  della  Croce, che  mitramandate  vo 
diluuio  non  meno  d’amore,  che  di  Sangue  diluumm  arnoris,  corno 
dille  il  vollro  A gollino,  & prmbcbitdehcias  Regibus . Adunqbe  men- 
tre voi  fietc  pingue,  pieno,  & abondantc  di  gratie,  fate  anche  i ani- 
ma mia  alccnda  hora  ad  altezza  di  pcrfczzionc,  di  vnionc,  di  traf- 
formazione  in  voi,  acciò  fia  degna  dell*  inudlitura  di  quella  pie* 
nczza  di  grazie,  che  voi  date  nella  Santiffìma  Commumonc  alleni- 
rne pure,  allenirne  dette,  allenirne  vnite. 


Come  i Santilfimi  Nomi  di  GlESV’,  e di  MARIA  fi  deuono 
portare  nel  cuore , nella  bocca , 6c  al  collo,  per  tributo 
di  devota  venerazione  Cattolica. 

capitolo  xxiv, 

Crux  ejt  porta  'l'aratliji » 

In  qua  Sanili  fune  confi fi 
J£ui  vicerunt  ómnia . 

Crux  efi  mundi  medicina > 

Ter  quarti  bonitas  Diuina  | 
lacit  mirabilia . 

E* del  Ciel  quella  la  porta  1 
La  cui  villa  affai  conforta 
Noi  • che  iliam  tra  rie  vicende  ì 

E’  ancor  nollra  medicina , 

Per  cui  la  Bontà  Divina , 

Opracofeogn’or  ftupendcj  . 
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■pEr  c6gctturarc,chc  vno  ami, e (limi  vna  cofa,  in  tri  modi  A può- 
JL  ic  ciò  dedurre,  primo,  fé  fpeffo  la  mira*  fecondo,  fc  foucntc  la 
nomina,  terzo,  fé  (eco  la  porta  » In  ordine  alla  prima,  il  Mercante 
Euangclico  per  godere  di  vna  certa  prctiofa  gemma  fi  (proprio  di 
tutto  il  fuo  ; / nucnta  vna  pretiofa  margarita  dedit  omnia  fua  (Matth.  I}.) 
In  riguardo  alla  feconda,  Seth  Figlio  d’Adamo,  mollo  da  rcueren- 
za,  e da  affezione,  fù  il  primo  che  cominciaflc  a magnificare  con_» 
gl’cncomij,  e con  le  parole  il  (ourano  Nome  di  Dio  : ifte  ctpit  inno. 
eareT^omen  Domini  (Gene!.*.)  Per  rifpctto  delia  terza  , Aron  amò  ta- 
to rildraelitico  popolo, che  lo  portò  intcriormente,  & cftcrior- 
triente  affido  nel  petto  : Tortabit  Aaron  memoriam  filiorum  IJrael  in  ra • 
tionale  iudicij  fuper  pcftus  fiumi  [Exod.iS.]  ilchefaceua  , foggi  unga  il 
Sacro  Tello,  ob  recotdationem,  per  auerc  continua  memoria  de’  figli 
d'Ifdrael . 

Ora  la  cofa  più  prcziofa,  Celefte,c  Diuina,  della  quale  dcùe  da* 
re  non  tanto  indizio,  quanto  publico,  e manifcfto  fegnaie  d’cfierc 
inuaghito  il  prudente,  e deuoto  Ghridiano,  fono  i Sourani,  e Diui* 
ni  Nomi  di  Gicsù , e di  Maria,  quali  deue  rimirare  come  preziofo 
gioiello  di  Paradifo,  che  per  vna  parte  hà  (colpito  il  Sole  del  No* 
me  di  Giesù,  e per  l’altra  la  Luna  della  Madre  Maria  ; laonde  fù  già 
figurata  vna  Luna  piena, con  il  motto  poft  Luminart  maiusi  alluden- 
do alla  chiarezza  del  Luminare  Celelte  del  Nome  di  Maria  Vergi, 
ne,  la  quale  doppo  il  Sole  di  Giesù,  lei  fra  tutte  le  creature  del  Cic- 
lo,e della  terra,  porta  nell’cccelienze del  Mariano  fplendore  il  pri- 
mato; excepto  Deo  eft  omnibus  maior , dille  Andrea  Cretenfc  ,c  Pietro 
Bcrcorio  confermò  dicendo.  Farò  Lumintrium  Cceleftinm  ,ideftomnii 
Sanftorum  Ecclefi a eft  principalior,  ac  Sóli,ide H Chnfto  lefu  Fili o fuo  fimi • 
lior,  quanttrm  ad  perfeSiónem  ('llcdu&.moraUib.y.cap.zp.n.pr.jE que- 
lla fù  vna  gemma  adornata  dall’Artefice  Eterno  ,sì  per  pulitezza^» 
come  per  fpeciofo,  e decorofo  luftro . lapide  polito  retri,  & ante  £ pr. 
Maccab.rz.]  Nel  primo  modo  fi  regolò  Stefano  Protomartire^  » 
quando  fpccchìandofi  nel  (plendidiflimo  Sole  di  Giesù,  efclamò  : 
Et  video  Calos  apertos,&  l eftim  ft antcmt  Nel  fecondo  modo.fi  guidò  il 
Santo  Profeta  Dauid,  quando  de’ Nomi  Sourani,  inuocaua  l’affi- 
flen^a  t Nomen  Domini inuocabo  (Pfal.iof..)  Nel  tetzo  modo . vicn  di- 
lucidato il  rifogntro  del  prerefo  fine  dello  Spirito  Santo,  quale  volfe 
che  i CriltianYaueflcro  in  foramo  prezzo,  rcucrcnza,  c dima  quelli 
Santi fs.  Nomi , portandoli  non  tanto  nella  bocca,  e nel  cuore,  mà 
anche  citeriormente  (opra  del  petto,  appefi  al  collo  . Tone  me,  vtft - 
gnaculum  fuper  cor  tuum,  id ed  figillatutn  Nomine  fitto  j dice  l’intcjlinca- 
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te;  & Vgon  Cardinale  (piega, idejìfuper  omnem  amorem,  intentionem , & 
cognttìonem  cordis.  ,V  ! m.  ' t 7 

Si  defidera  perciò  di  rifuegliare  la  deuozioo.c  , la  fede  * e venera- 
zione verio  l’ammirabile  vmù  di  quelli  Sannfs.  Nomi»  quando 
nel  cuore  d’alcuni  Chriltiani  fi  è raffreddata  » acciò  fiano  Tempre.* 
intenti  all’offequio,  fcruitù,  inuocazione,  & amore  de  i Nomi  di 
Giesù>  e di  Maria»  non  tanto  inuocandoli  rcucrentemcnte  con  la»* 
lingua, quanto  ardentemente  amandoli  con  il  cuore»  c (opra  quel- 
lo portandoli , appendendoli  al  collo  > à fine  fiano  con  la  villa  uu 
memoria,  e ricordo,  Se  in  (limolo  di  fede,  e di  reaereoza,  corno 
furono  ad  Aron  i figli  d lldracl  portati  fopra  le  fpalle , e nel  petto: 
Vtge/iaret  Sacerdoi  memoriale  filiorum  I frati  in  bumerts,  c5*  pe  fiorai  qua- 
li Santifs.  Nomi  noi  fouente  douiamo  riuolgerc  con  viuafede  l’itt*- 
icriori  nollri  affetti  ob  rtcordationem . , 

Quelli  dcuono  clfcrc  intcriormente  la  noflra  luce , e direzione, 
il  nollro  feudo,  e fortezza  per  ricordarci  di  debellare  le  sfrenato 
paflìoni,  per  allietarci  alla  mortificazione  de  i nollri  fentimemi,  c 
per  trionfare  de'  nollri  nemici  ; Ob  rtcordationem  ; Con  lo  fplcndoro 
di  quelli  due  Luminari  portati  in  burnirti  pefiore,  fari  il  Fedele* 
lupcriore  alti  moti  impetuoli  della  natura,  alte  (regolatezze  de*  sé- 
ti, Se  alle  tentazioni  di  Satana,  e con  tal  prodigipfa  arme,  figura, 
conrrafcgno.farà  rauuifaro  come  figlio  obedientedi  Chida  Santa» 
e dillintamente  (limato , e venerato , rifplendendo  come  gemmo 
fri  lo  (curo delle  più  infedeli  pacioni , confondendo  l’Hebraifmo 
che  aborrifee  quella  luce,  più  che  non  fanno  i notturni  volatili, ve- 
dendo che  il  Chriftiano  porta  fopra  di  fe  vna  ùmile  medaglia  , cj 
Celctlc  legnale  per  opporfi  all’obbrobriofo  fegnale  dell*  JÈbraifmo 
che  lo  porta  rileuato  nel  cappello:  (piccando  fra  i Maomettani  che 
vantano;  Se  oftenrano  portare  in  tefta  il  fatale  lor  ciuffo  -,  Sì  chea 
quelli  Santilììmi  Nomi  portati  dai  Fedele  interiormente  nel  cuo- 
re» Se  dlcxiormcnte  ancora  intorno  a repelleranno  maggiormen- 
te venerati  con  più  intrepiditd,  e reuerenza  Cattolica,  ideffignunu» 
Crncnin/jno.efivifiotia,  dice  Vgone  Cardinale  , già  che  la  vittoria* 
de Ba  Croce  è il  trionfo  del  Nome  di  Giesu»  e però  leuabit  (ignumin 
riaìiohe indice  IfaiaUt.)  idefl  Nomen  lefn  , come  fpiega  l’accennato 
Dottore.  Che  però  faranno  da  tutti  rauuifati  a diffrazione  de’  ne- 
mici di  Chic  fa  Sàta,  Cattolici  per  l intcgrità  della  Fede.perfeueran- 
ti  per  le  buone  opere  ,,e  rcuercnti  per  la  (lima  di  quell i Ccleifr  fc, 
gnali,  a dlfercnza  delle  prefate  Nazioni, priue,  (poggiate , e dillrut- 
ee  di  quello  Celeltc  lume,  sì  come  dei  prezzo , del  merito  , e della», 
rieoenpenfa  dd.fcmpi terno  premio, oud’è  che  ottenebrate,  dclufc^ 
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& ingannate, hanno  inalzato  i loro  detcftabili,  & infami  fegnali  , 
con  i quali  fono  rauuifati  fenza  checlli  rauucrtino»  per  fcrui , per 
v a fifa  Ili,  e per  familiari  delli  medesimi  Demsnj.  Pofnernnt  figna  fi/a-* 
figna  (” pfal.7 difTc  Dauid;  il  che  fpiegando.Vgon  Cardinale,  gioia, 
Stgtia  fua  dicit  non  Dei,  fed  Demonum  ; Mercè  che  nella  noftra  origi- 
nale concezione  , contraendo  noi  .il  peccato  originale , i Demoni 
notòri  nemici,  affiderò  li  loro  cartelli  di  trionfo  nell'vfcire  noi  alla 
luce  del  mondo.  Tiopbaaque  figna  ladina  vittoria  locauerunt  [apra 

portai  noflras  .efpofe  Teodoreto  ,doucperò  i veri  Cattollci/>o/'/m««t 
figna  fua,  nellonoreuole, nobile, c gloriola  moftradcl  prcziofo  mo- 
nile che  portano  in  petto,ò  in  tefta.sfauillante  per  vna  parte  come 
Sole,  e per  l'altra  rilucendo  come  Luna  ,con  far  palefe  al  moodo 
tutto,  effer  loro  arrollati  al  regale  oITequio,  e corteggio  di  Gie$ti,c_f 
di  Maria,  e però  quetòi  tali  pofuerunt  figna  fua  figna  , poiché  fecondo 

* ‘il  porporato  Dottore  fopracccnnaro,  fignum  bei,  &■  vexillum  ciuf  eji 
’Crux,vel  bumihtas . Sì  che  polliamo  aderite  in  oltre,  che  portando 

noi  fopra  il  peno,  ò in  tetta  quetòi Santifs.  Nomi, col  f&uor  de  i me* 
defimi  timan  detòrutta  l’arme  del  Demonio,  c fopra  del  cuore* 
fpicghiamo  perciò  il  trofeo  di  quetòi  Nomi  Diuini , Pojucrunt  figna 
fua  in  trapbeum , fpiegò  Girolamo  Santo  . 1 quali  gloriofi  » e trion- 
fanti legni  portati  dal  fedele  nel  mcntouato  modo,  lo  fanno  fpicca- 

* re,  comcs’è  detto,  frà  tutte  lraltre  Nazioni , come  vn  prototipo  di 
v petfezion  Ch ritòta na  • aucndo  già  fortificato  l'interno  eoa  gratti 
*-  della  deuozionc,  &abellito  l'cfterno  della  tefta  , òdel  petto  con.  sì 

Tiguardeuole  gioiello,  ò monile:  Monile pe8orif,fignaculumcordis,ciittc 
fopra  la  parola  deH’Ecclefiaftico  Vgon  Cardinale,  perche  quetòi 
Santitòimi  Nomi  vogliono  dominare  (opra  delli  notòri  cuori,  con.» 
fommimtòrarci  Tempre  impuifi  di  carità , retòcffioni  di  compatito- 
ne, pcnficri  di  purità,  c premurofi affetti  dell’eterna  notòra  falute,  e 
però  tanto  Gicsù,  quanto  Maria  ci  dice,  pone  tue,  vt  fignaculum  fuper 
cor  tuurn  ,vt  fignacuhwt  fuper  braibiumtuum  [Gamie.  #.]  a fine  noi  ri- 
fplcndiamo  con  la  maturirà de'  pcnficri, c con  la  cotòanza  dcll’ope- 
re  , già  che  in  corde  funi  cogitai  ionea,  & in  corde  operationes  , dice  S.Grc- 
gorio.. 

* ■**  -.r  i cl.«r.::Yl  :w  ■!*  t ,•  . « 

}"  $.  Primo. 

• ' * ■ 1 • ’ • ■ • 1 1 » » . • , • 1 . . 

Criix  tfi  falns  Animarum , 

Veruna  lumen,  & pr  telar um  , 

■ • > ■ Et  dulcedo  cordi  um , 

. j >.  o:  . t i;  . ..  p>;  ••  *...»■•  7 
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Crux  efi  vita  Beatorum  « 

Et  tbefaurus  perfeSornm  , 

Et  decer,  & gaudiut* , 1 

E’dcll’Almelafaluteì  1 

Vero  lume , alta  virtute  » 

E dolcezza  d’ogni  cuore. 

Ella  è vita  a i comprenfori, 

E’ teforo  a i viatori , 

Gioia  agl'vni,  a gl’altri  onore  ] 

O Felici  Chriftiani  fe  in  effer  denoti  dc’Santifs.  Nomi  di  Gicsài 
c di  Maria,  hanno  con  quelli  la  coriifpondcntc  (inceriti  » c* 
rettitudine  de’  loro  cuori  ! Il  Rèlchu  dille  al  Rè  Gionadab  le  gl  • 
«a  ducerò  il  fuo  cuore  con  eflb,  come  pretcndcua  d’effet’  egli  fin- 
cero  verfo  dì  lui»  rifpofe  Gionadab,  è (incero:  e quello  riprefe,  le-* 
cosi  è,  dammi  la  tua  mano,  e porgcndoglela  fù  da  quello  clcuato* 
e collocato  nel  Tuo  cocchio  • Nunqutd  efì  cor  tuum  refium  cum  corde 
meotfuHt  c or  tneum  cum  corde  tuo  ? Et  aitlonadab,  eft  j/i  efi  dille  Ichu,  da 
mihi  manata  tuam,  at  ilio  leuauit  cum  in  currumfuum  [4-Regum  io.  J Non 
bada  che  il  Ch  ridiano  dica  con  la  lingua  vima  il  N ome  di  Giesù  » e di 
Maria  5 non  bada  che  non  gli  (pergiuri,  nè  beftemmi;  non  bada  che 
li  porti  al  collo,  non  bada  che  abbi  buona  volontà  di  tenerli,  rcùe- 
xirli»  & amarli  fino  alla  morte, è ncccffaiio  che  confermi  ciò  con-» 
la  mano  dell’operazione . Da  mihi  manata  tuam . Giesù  » e Maria  vo- 
gliono vncor  lineerò,  con  icriproucdcli'  operazioni  delle  mani, 
perche  deuono  frequentare  1 Sagramene  , cfercitare  gl’atti  della 
pietà,  slontanarfidairoccafioni,  rcfidcre  alle  tentazioni  ,&  efferej 
adìdui  all’orazioni.  Da  mr&/w«J»«*»f»<i*wdiccGicsù,c  Maria . Feli- 
ci noi  le  daremo  Ja  mano  con  la  fede  hi  dell’opera, poiché  ne  ripor* 
teremoil  ri  (contro  dello  fpirkual  follicuo,  trottandoci  portati  dall' 
attrattine  C«ledi,e  Diuine  di  Giesù, e di  Maria,  i quali  colmeranno 
il  nodro  cuore  con  il  ridoro  di  fempiterna  pace , come  Principi  di 
pace . At  ille  leuauit  cum  in  carrata  fuum } faticando  noi  per  amore.» 
di  Giesù,  edi  Maria,  mà  però  da  efit  portati  > e refrigerati*  infermi 
sì,  mi  portatijflanchi  con  il  corpo  si, mi  con  lo  (pirico  applicati  all’ 
adempimento  del  gu  do  di  Giesù»  e Maria,  perche  da  loro  portati  • 
Jt  ille  leuauit  cum  incurrum  fuum. 

Quando  vno  rimira  vno  fpccchio  vagamente  adorno,  e di  mol* 
to  prezzo,  non  retta  (odisfcttQ  divedere  l’cdcrioie  fatturai  ador- 

• " na- 
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«amento,  fe  non  mira  anche  l’imaginc  che  rapprefenta . Così  fuc* 
cede  a quelli  che  confondono  a gli  (limoli  di  quelli  Santiflìmi 
Nomi  folamcntc  con  la  lingua , mà  non  con  la  mano  ; offerifeono 
paiole,  mì  non  vengono  all’operazione  ; Gicsu  » e Maria  ci  danno 
la  mano  con  l’impulfi  alla  virtù  $ Chi  vuol  vedere  quell'  immagine, 
non  fi  contenti  di  portarli  folamentc  neH’clleriorc,  appefi  al  collo, 
ò nella  lingua , mi  procuri  di  fidarli  con  la  Santa  meditazione  iru 
quelli  terfifiimi  (pecchi,  che  comparirà  la  nobile  immagine  della^ 
mano  di  Gicsù,  e di  Maria  nella  dalla  di  Bettelcmme,con  i rari  esé. 
p;  della  pouertà,  de  vmiltà  ; nella  Circoncifione , con  i contrafegni 
del  patimento  i nella  Croce , con  le  riprouc delia  fua  fortezza  ; 0 
nella  morte  con  le  viuezzedcl  fuo amore . Da  mibimanum  tuam.  Oh 
buon  per  noi  fe  faremo  fedeli, fe  daremo  l’afTcnfo  alle  Diuine  chia* 
wate,fe  prontamente  confonderemo  ! da  mibi  maaumtuam9 
« r : fi  • : • \ • • •>.  • % 

< - . . S.  Secondo) 

. i*  •*  ♦ •*  Iti  . I * * . . * l.'.#4. 

/ . Crux  cjì  fptculttm  virtutis  \ 

Gloriof a Dux  falutis 
Cunfla  fpes  Fide  bum 
Crux  cR  deciti  faluandowm  « 

■ 1 Et jolatium  toruja  , 

<'  ••  I jìtquè  deftderinm . 

->:•  : • ■ . • • . . • 

Di  Virtudi/è  rn  fpccchio  vero» 

Di  fai ute  è il  condottiero, 

£ la  fpeme  è de  i Fedeli  • 

Ella  è gloria  a noi  redenti , 

Ci  addolcifce  li  tormenti , 

FI  bramarci  il  ben  de’  Cicli* 

ANche  vn  frutto  amaro,  mà  però  frefeo , fe  viene  immerfo , ti 
cotto  nel  zucchero,  perde  l'amarezza,  e li  fà  dolce}  così  il  Cri* 
filano , che  per  le  lue  colpe , è amaro  alla  venerazione  de’  predetti 
Santi  Nomi,  fe  li  lalTa  concuoccre  al  fuoco  del  Diuino  Amore,  de* 
tro  il  zucchero  di  quelli  dolciumi  Nomi  di  Giesfi  , e di  Maria,im* 
mant  inente  perde  ogni  amarezza  di  vizio,  di  patitone,  c di  ribellio* 
nc  di  lenii,  e fi  fà  dolce  con  la  compatitone , applicazione,  & amo* 
re  verfo  quelli  Santiflìmi  Nomi,  portandoli  (opra  del  cuore,  foncj 
me,  vt  fignaculumfnpcr  cor  lnum , dooc  S.  Bernardo  così  difles  Habes 
ynde  bratbio  mtdtaris , & tordi , bah»  iuquam  in  limine  lefit , vnie  aQus 
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tuos,  vai  prau os  corrigas,vd  minus  pevftBot  adimpleas  fSeTtix.j  $ .in  canti 
Qual  poflciTo,  & integrità  dintorno,  & «(terno . cioè  del  cuoro  -, 
della  lingua,  e del  petto.fi  deue  con  vnjforme  affezione  conienti  re 
ai  dalciftimo  Nomadi  Marta  .come  11  fi  all'Auguftifiimo  di  Gio- 
Str»  perche eflcodo  lei  nuftica  Luna  , li  fi  deue  appropriare  l'eli- 
cottiio  , Se  il  titolo  4 queft’  attribuita*»  e (Tendo  detta  da  San- 
ta Ghiefa  Confon  Paterni  luminit  i Doucdl  Mellifluo  Bernardo  potè 
dire  Manx  prsfenha  totus  ilLuHeatur  orba , &i  ipfa  elioni  CalefìuPatna^» 
tlarius multe V irgtac* lampada  irradiata' fiulgoribnt . • u nuiJ  . o::  ;t 
Dobbiamo  adùquc  porta ce/qiiifti  Din  ini  No mi  ncIi*mto micenei V 
dieinr  incH’cftcrno.có  la  repercza>codrinterno  «àia  caiit^perfche 
quei  che  furono  legnati  gii  in  fróte  per  anticipata  arra-di  predeftt- 
oazione  rileuarono  Ivno.e  l'altro  fegoo  » prima  preucouri  dal  So- 
gnatore, che  fi  mandate  Tcftcrminarore  i Ante  qmt»wmqert(jJSats 
£xtcrmi»aiorcm  popuh  iniqui , tniftt  primitui  Signatorem  , diffe  Agoftino 
Santo  (Scrm. x8  indiucrf.)Qoal  kguos£come  lo  fece  prima  Iddio 
a’  figli  d'ildrael  con  il  T au  della  Santa  Croce  nella  fronte  citeriore 
del  Corpo,  & in  quella  della  cofskn2a,cosral  giórno  dk>ggi  vuo- 
le che  i buoni  fedeli  portino  quello  mirabile  legnale  del  Nome  di 
Giesù  » e di  Maria  ncll'ederiorc  , appendendoli  al  collo  » ò portan- 
doli in  reità,  c nell'intcriore  (capendoli  nel  cuore , come  fù  gii  co* 
(tamaro  da  diuerfi  Santi  .cGngolar mente  da  $;  Ignazio  Martire, 
a cui  doppo  morte  fu  trouato  (colpito  nel  cuore , «di  quale  tanto 
ardentemente  amò  Giesù,  Sl  il  TuoSantifiimo  Nome  ; che  offendo 
(tato  da  Antiochia  con  pifr  Soldati mandato lega toa Soma.  ritro- 
uandofi  nell* Anfiteatro,  douc «ratto da  centomila  fpcttatori  » (aiu- 
tando amichcuolmente la  prefata  turba»  diffe;  pnteti s,.ò  Romani, 

me  bìc  damnatun  ad  befìtat  ob  maleficium,  nuUnm  «ai»  eommifu , fed  quìa  de- 
federò yniri  cbtifto  Iefu,queminfatiabiliter  /tno,  con£ormc  rifcrjTce  Cor- 
nelio ì Lapide  [in  Matth.^  .J  cflcndoploi  da'  Leoni  lacerato,  e de* 
uorato , riucrirno  quel  cuore  , che  di  Giesù  Tempre  era  flato  bra* 
; molo,  e del  quale  aueua  ti  iLSaotifa-  Nome;  efl  enm  frons  in  fatto , & 
front  in  tonfeientia , lafciò  Tcritto  Agoftino  Santo , che  però  portati- 
i dolinoi  con  l'accennate  di fpofiziojii  » tanto  nella  faccia  interiore, 
• : q minto  citeriore,  dcuono  prender  fuga  alla  Iota . prclcnza , la  tenta- 
- -«ione, la  tfcibolaziooc.ed  ogni  auucrfiràdel  Satanico  eficr minalo- 
* jTB  t'Slgnuwi  Chrijìi  anobi  s repelli  t extermmatorem , fi  tot  noftrum . reciptat 
•ofaluatflremMiffe  Agoftino  Santo  (scrm.ioxic diuerf.)  : :-vi  -u  :a 
Per  portarli  adunque  nel  modo  TopcaccemiMO  » doniamo  vdire 
l’auuertimcntodi  Paolo,  che  dice,  fieni portauimus  immaginati  terreni 
<\  iddm  ,portemus[t  & immaginem  Goltftti',  il  che  non  è altro  » fecondo 
*»*-■•<  (piega 
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/piega  erudito  Dottore  » che  imitare  il  nuouo  Adamo  » Gicsù  Sai-, 
uaior  notilo , con  la  no  lira  obedienza  , elubiezionc , sì  come  auia* 
mo  Unitalo  il  vecchio  Adamo  con  l'iogratitudine  , c con  la  ribel- 
lione : Pittare  itnmaginem  terreni  fidami,  eji  ipjum  in  inobedientia  , & in*- 
gratitudine  imitavi ; portare autem  Caelejìis  reparatorn  lefu  Cbrtfii  lmagtntmf 
ejì  Sanftum  vii * etut,  noi  veros  exaftiQimot  effe  imitamela  [ Philipp. 

Dicz  fumma  de  Chridi  imit.]  • ; - \ ' \.  - •->  i 

Il  che  per intenderei  fi  deue  fa  pere  , che  in  quattro  modifidcue 
rjconofccre  il  valere»  e la  nobiltà  delle  nodre  operazioni } la  prima» 
è dalla  nobiltà, edignitàdell  opcra , mifurata  dall'eccellenza  della 
viriù  ; la  feconda, dalla  dificoltà  dell’opera  originata  non  dalla  de- 
prauata  coniuctudine,  mi  dalla  natura  dell  ideila  opera  ; la  terzau 
dal  conato  dell'opera  procedente  dalla  libera  volontà , e dall’  atto 
della  virtù  sia  quatta  in  particolare  è dalla  carità  , perche  quanto 
vno  oppia  con  maggiore  a detto  di  carità,  tanto  la  (uà  opera  è dit 
maggior,  merito  apprefioSua  Diuina  Maedà  • Quando  noi  habbia- 
mo  portato  la  nuoua  Inamaginedi  Giesù , con  le  riproue  della  (uà- 
grazia,  damo  dati  Umiliali 'antichi  Padri,  i quali  prima  di  noi  poi* 
torno  l'immagine  del  |ptimo  Adamo,  òdelTvomo  terreno , e fu^ 
tono  limili  a queUi  che  portano  naui  cariche  di  deliziofc  , & odo,-: 
cole  fruita  in  lontano  pack*  , che  fi  dilettano  folamente  di  quel  Ih 
odore  de'  pomi,  che  portano,  inuolti  con  paglia , rilerbando  poi  f 
odore , & il fapore  a quelli  a’  quali  (e  portano . Ora  i Santi  Padri 
femirono  quedo  odore  di  Giesù,  c di  Maria  , chea  noi  doueua  cf- 
(eic  dato»  ma  noi  abbiamo  hauto  la  grazia  di  prouarc  non  folo  fo- 
rtore, mà  godere  di  quedo  frutto,  già  che  l’abbiamo  hauto  nello 
titani,  c<fra .di  noi,  sì  che  il  terreno, e vecchio  Adamo  cjt  hà  (coper- 
te le  d lizi«  delinuouo,c  quelli  ci  hanno  portato  quedo  frutto  in- 
uolto  frà  le  paglie  di  ctremonic , e di  figure  ; mà  noi  gettare  via  le 
paglie  d.cU’antiche  ombre,  ci  godiamo  ora  il  frutto  dagionatiflimo 
dì  Giesù  ,c  di  Maria  .portandolo,  e godendolo  con  la  continua., 
co Ubicazione , che  riceuiamo  delle  lorogiazie,  c benefizij  : 
Con.lucceflea  quei  che  poitauaoo  il  grappolo d’vua  di  tanta  mi- 
iauiglioia  grandezza,  c loauità  dalla  terra  di  Piomiflione,  percho 
quei  due  che  prcccdcuano,  non  lo  poteuano  vedere,  mà  bensì  quei 
che  lo  leguiuano  . Mà  noi  ora  damo  più  felici,  perche  lo  vediamo, 
c lo  gu/hamo,  e però  fi  dcuonoda  noi  penare  le  loro  marauighofe 
immagini,  in  modo,  che  ftano  degne  di  merito,  e di  premio  ,e  pc- 
ròfìpoffooo  portare  nell*  mani  con  {'eccellenza  delle  virtù , come 
nel  primo  modo;,  ò vero  nella  teda , (pecificata  dalla  natura  dell’* 
l’iftetfa  opera»  comcQcl  fecondo  modo*  ò pure  od  petto  » che  fi«-> 
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originata  dall’atto  delta  virtù,  come  nel  terzo  modo  \ e finalmente 
nell’intimo  del  cuote  • che  vien  compito  dall*  affetto  interiore  di 
carità, come  nel  quarto  modo#  quello  pretende  raccordare  1*  Apo* 
dolo,  quando  vuole  che  portiamo  ('Immagine  diGiesù  con  noi» 
fopradinohedentrodi  noi}  Con  noi, con  la  lingua  inuocandolo; 
(opra  di  noi*  alla  teda,  ò al  petto  appendendolo}  dentro  di  noi, con 
il  cuore  meditandolo,  & amandolo . 

’ Molti  portano  quelle  Sante  Imagini  nel  cappello,  come  i Pelle? 
gtini } Molti  le  portano  nelle  mani,  come  i Que(luanti,con  rodeo* 
Itone  de’  prefati  Nomi;  altri  le  portano  pendenti  al  collo,  ò afflile 
nel  petto,  come  i Confrati  delle  Confraternità  di  Gicsù,  e di  Maria} 
altri  le  portano  nel  cuore,  come  praticorno  già  tanti  Santi,  e San- 
te, Angolarmente  la  Beata  Margherita  da  Cadello,  alla  quale  que- 
lli Sacri  mifterij  gli  furouo  trouati  nel  cuore  , sì  come  fù  (ingoiar* 
mente  concedo  anche  à Santa  Macia  Maddalena  de’  Pazzi , alla.» 
quale  S.  Agoftino  apparendogli  fcrifle  nel  cuore  il  Verbum  Caro 
fattum  ett-,  Il  Verbum,  che  lignifica  la  Diuinità,  fcritta  a lettere  d'oro, 
d’altre  dell’Vmanità  a lettere  di  fangue . Meritano  adunque  tutti 
quelli  che  portano  quedi  Nomi  ne  prefati  modi  ; màla  chiufa  di 
tutti  gl’elcrcizij  reuercnziali,  è portarli  ben'  impredì , e figillati  io- 
pia  il  frontifpicio  del  cuore,  e fopra  il  braccio  della  Sofferenza , u 
dell’operazione } che  perciò  a noi  repete  intcriormente  quelle  pa- 
role nella  Sacra  Cantica,  pone  me  ,-vt  fignaculum  fuper  c«r  tnum , vt  fi», 
gnaculum  fuper  bracbium  tuum  fCant.  8.)  Douc  S.  Gregorio  diffe  fuper 
per  cor,  & fuper  bracbium  fignaculum  ponitur , quia  voluntas  . 0*  a&io  defi ■ 
gnatur,  fìgnum  quippe  tota  mens  fan 61  a interim,  & exterius  Chriftum  portat  j 
quia  lumine  eius  meditatmibut  affiiue  laborat , & in  exterùri  aSione  eterna 
imitari  non  ceffat . Quale  impronta,  ò figlilo,  dice  C a filano , parlan- 
do dell’intcgr  iti  dell’ Vomo  giudo , non  deue  edere, dice,  il  cuore> 
dell  Vomo giudo  come  cera  molle,  chccedcai  figillo,  che  Ijl* 
preme,  e tanto  tiene  qucll’imagine  fino  non  fia  nuouamente  rifor- 
mata con  altro  fegnacolo,  perche  cosi  mai  darebbe  fermo , e fido 
il  nodro  cuore  con  vn  folo  figillo  riformato , le  fi  lafciade  guidare 
dalia  varietà  delle  terrene  imprelfioni  tranfitoric,  c mondane  , anzi 
dice, deue  edere  la  nodra  mente , come  vna  materia  di  Diamante  a 
fine  di  ftabilire.e  ritenere  Tempre  fidi,  e fermi  quei  caratteri  , che_> 
vna  volta  fcriflc  ; laonde  auendonoi  ora  figillaroil  cuore  con  la_# 
dcuozione,  reuercnza,«Sc  amore  di  quedi  Diuini  caratteri  di  Gic* 
su,  e di  Maria,  dobbiamo  auucrtirc,  che  non  tedino  più  cancellati, 
neda  i vizi/,  nà  dalle  pa(fioni,ni  daii’affezioui  disordinate , ni  dal 
nodro  amor  proprio  » ni  dalle  inclinazioni  della  nodra  o dinar*.» 

vo: 
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volontà»  mi  feguitarc  con  quiete  » con  tranquilliti  , è con  pace  a_» 
portare  vn  tanto  nobile,  e fourano  impronto  (opra  del  cuore. 

Però  è bene,  che  noi  ci  afTucfacciamo  a frequentemente  /aiutare 
con  atti  iaculatorij  queftiSantifiìmi  Nomi , per  prote/la  , che  gli 
poniamo  dentro  del  cuore,  dicendo  a Giesù  fingolarmente  con_» 
il  deuoti/Tìmo  Blofto  : T ransfige  amabili*  le  fu  medullas  anima  mete  fua • 
uiffimo  dilcftionis  tnx  t.tlo,per foie  cor  men  ignea  cbaritatc,ut  prorfui  langueat 
anima  me  a tui  deftderio,  tota  amore  refoluatur  , tota  liquefiat , tota  in  te  tran- 
fiat  . E al  Nome  della  Beati/Tuna  Vergine  Maria, nel  medemomo* 
do  tramanderemo  i noiiti  fincerì,  & intimi  affetti , dicendoli  cotu 
Buonauentura  il  Serafico,  che  si  come  dalla  fua  Materna  protezio- 
ne fumo  adiduamentefolleuati,  così  damo  indefcflì  con  rcpetere, 
a lei  le  grazie  fpirituali,  temporali,  & eterne  ; Nonfolum  intcpeccant 
ò Domina,  qui  tibi  ihinriam  irrogant,fed  etiam  qui  te  non  rogane,  ( in  fpecu- 
lo)  e però  vi  preghiamo,  e vi fupplichiamo  , ò gran  Genitrice  dì 
Dio,  e cordialmente  con  Si  Efrem  Siro  vi  faluriamo  '.Mie  Deifplen - 
didijjimumvas,  aue  Stella  fulgcntiffinta,  ex  qua  Cbriftus  prodijt , Aue  Canti- 
cura  Cherubini,  & Hy intuii  Angelorum,  Aue  pax,  Caudinm  , & falus  mun- 
ii . Mi  S.Anfclmo  con  più  c/pre/Iione  la  chiamò ,ò  pulibra  ad  videa- 
dum , 9 dcfiderabilis  ad  amandum,  quomodo  effugies  tapacitatem  cordii  mei  f 
• < 

§.  Tcr^o, 

Crux  ejì  Nauis , Crux  efl  Tortai 
Crux  delttiarim  bonus , 

I n quo  florcnt  omnia . 

Crux  efl  fortis  armatura , 

Et  proteclio  fecura  , T 

Conter ens  Dxmonia', 

Ella  è Nave,  Prora,  c Porto  » 

Di  Delizie  ella  è vn  bell’otto  « 

Ch'ogni  bene  in  fe  riferra . 

Ella  è a noi  forte  armatura, 

Ella  è a noi  Torre  ficura , 

Che  il  Demonio  abbatte  t e atterra.’ 

MA’  per  potere  ordinatamente  promouere  quefla  deuozione  de* 
prefati  Santiflìmi  Nomi , fi  deue  con  S.  Bernardino  da  Siena 
ponderare  in  qual  luogo  più  onorcuolc  fi  poflfa  porre , e collocare 
il  Sant  ifiìmo  Nome  di  Giesù  -,  che  perciò  il  Santo  gl’afiegna  eoo.» 

il 
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il  Profeta  Dauid,  Vna  fublime  rcfidcnzandSole.  In  iole  pofuittaber- 
naculumfuum , e quefto  macftofo  trono  corrifponderà  a quello»  che 
fi  deferiue  nella  Cantica,  proporzionatamente  adattato  à Giesù,  c_j 
fìguratiuo della  fua  Santiftìma  Madre  Maria  Ferculum  fede  fibiJtcx 
Salomon  delignis  Libane,  columnas  eiusfecit  argenteat,  recltnaionum  aurcu. 
Per  Ferculum,  graui  Dottori  intendono  la  BcatifCma  Vergine  Ma- 
ria, che  portò  Giesù  Saluatore  nel  Tuo  fantifs-  Ventre;  Reclinatorium 
aureum,è  il  fuo  fantiflìmo  petto,  nel  quale  reclinò  il  Tuo  a nubili  f- 
fimo  Figlio,  che  con  le  fuc  braccia  come  colonne  d argento  lo  ac- 
colfe,  e lo  fofteotò,  come  l'autenticò  Filippo  Abate  fopra  quefto 
pafToC in  Cantic.lib.4J Rcchnatorinm  aureum  valdc  congrue  fignifìcat  Bea * 
tiffmam  Vèrgine»},  in  qua  reclinami  Cbriflus  Filius  eius  , cuius  caput  esl  au - 
rum  optimum.  Si  che  quefto  nobiliftìmo  Nome  di  Giesù,  in  ftmil 
maeftoia  refidenza  fi  deue  porre  , acciò  vno  Ha  vnitocon  l’altro: 
inuocato  vno  ,s'jnuochi  l'altro , & amandone  vno,ambedui  s’ami- 
no, che  perciò  fedamente  dice  il  Sacro  Tefto  , che  il  trono  di  Ma- 
ria era  d’010,  nè  viene  adcfcendere,c  particolarizarc  altra  maggio- 
ranza ; Oh  grandezza  di  Chrifto!  mà  tanto  la  Madre  .quanto  il  Fi- 
glio vien  comparato  all’oro  per  dimoftrarc  l’identità  , che  fi  troua 
tri  la  Madre,  e il  Figlio  , venendo  ambedue  dichiarati , & cfprcflì 
con  la  medefima  eccellenza,  c metafora  : Tanta  efl  identità s inter  Afa- 
treni, & Filium,vt  codcm  auro , eademqpnetapbora  vtriufquc  excellentia  ex * 
primatur,ac  ieclaretur , difle  il  Dottore  Giouanni  Silueria  [tom.  6.1uc. 
q.f.]  Meritamente  adunque  il  DiuinoSpofo  Giesù  , in  quefto  fplé- 
didiftìmoSoledi  Maria  hà  collocato  la  fua  dimora, come  taberna- 
colo proporzionato  per  ambedue  ; Et  ipfe  tanquam  fponfus  procedens 
dctbalamofuo  fpfal.iSJ  Che  perciò  fi  deue  offeruare , che  lo  Spirito 
Santo  fi  ferue  di  quefto  vocabolo  T abernaeulum , perche  era  corta- 
me antico,  che  i nobili  Spofi  vfeendo  dal  loro  talamo,  ergeuano  al- 
la campagna  douc  andauano  per  diporto,  diuerfi  (tabernacoli  * fe- 
condo-l’ofticio , & applicazione  che  ciafcuno  aueua;  e perciò  fe- 
condo  Plutarco,  diftingueuano  tré  forte  di  Tabernacoli,  cioè  Rjt- 
rali,  Venatori),  e Viatori)  ; E quando  S.  Pietro  nel  Tabor  trattò  di  er- 
gerne tré,  forfè  Gmili  a quefti,  fu  dall’Euangclifta  S.  Giouanni  tac- 
ciato di  poco  faggio  , perche  fe  il  mondo  ammette  varietà  di  Ta- 
bernacoli, l’Incarnata  Sapienza  non  ne  approua  che  vno , che  è il 
feno  della  fua  amantiflìma  Madre;  al  qual  Tabernacolo  vuole  che 
diano  intenti,  & applicati  di,  e notte i dcuoti  Chriftiani  .per  non.* 
mai  diuiderc  i Tabernacoli,  come  volcua  fare  S.  Pietro . à fine  non 
fi  rfpofi  l’anima  mai  n.*l  Tabernacolo  delle  creature  con  affetto  di- 
fordinato;  mà  sì  bene  in  quefto  di  Giesù,  e Matia,  vnico,  mirabile* 
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Se  eterno  Tabernacolo  de  giaietti,  al  quale  alluder  volfc  l'Oracolo 
Cclcftc  per  lfaia  Profeta,  quando  difle  T abemaculum  cnt  in  vmbracu * 
lum  dici  ab  a fin,  & in  fccuritatem,  & abfconfionem  a turbine  ,*  & à pluuia-i. 
t lfaia  4.  ] A che  fece  fedele  coofermazione  Pao  o Sehrogo; 
Tetrns  f 'adendo  tria  Tabernacula  diuifionem  introducebai  (in  cantic.) 

Il  Serafico  S.  Bernardino  da  ;Siena  emulatore  del  zelo  di  Paolo 
Apofiolo,  in  promoucre,  e promulgare  al  mondo  le  glorie  del  Sa* 
fifiìmo  Nomedi  Giesu.doppo  la  predica  lo  mofiraua  a i popoli  , 
da  lui  formato  in  vn  vaghiamo  quadro . il  quale  si  come  l'adora* 
nano  con  gran  deuozione , cosi  fi  partiuano  dalie  Chicle  con  gran 
frutto  dell’anime  loro. 

Si  trouano  ancora  algiorno  d’oggi  alcuni  di  quelli  ritratti  fatti 
dal  Santo,  e fono  conferuati  con  la  cuftodia  di  più  chiaui , e ne’  bi- 
fogni, odi  penuria  d’acque, ò d’inondazioni, fi  elpongono.e  fi  por- 
tano proccfiìonalmcntc  con  gran  copia  di  lumi,  con  il  concorfo  dì 
tutto  il  Clero,  e Compagnie,  c fi  vede  marauigliofamentc , imme- 
diatamente l’effetto  di  quanto  con  fede  dcuorarncnte  fi  domanda, 
sì  come  io  fono  tefiimonio  oculato,  ritrouandomi  anni  fono  nell  * 
antichiilìma  Città  di  Volterra , douefi  conferua  con  gran  venera- 
zione quello  teforo  del  Beatilfimo  Nome  diGicsu,  dipinto  dal 
Serafico  Senefc  ,douc  viddi  veramente  vn  prodigio  nell’  clfer  por- 
tato proccfiìonalmcntc  fuori  di  Ghicla,  a caufa  drgran  liceità , che 
minacciaua  danni  irreparabili  alla  alpcttata  raccolta,  perche  a pena 
fi  cominciò  la  Procc filone  prefata,  che  cominciò  placidamente  a_» 
piou  ere,  c durò  per  lo  fpazio  di  due,  ò tré  giorni , per  mezzo  della 
quale  fi  vidde  rifiorire  la  campagna,  che  erafra  i due  meli  di  Mag- 
gio, e Giugno;  c perche  noi  non  polliamo  godere  della  prefenza-, 
dell’adorazione,  e del  riuerente  contatto  disi  miracolofo  origina- 
le, io  hò  procurato  per  gloria , & onore  di  quello  Santiflìmo  No* 
me,  e per  eccitarci  Federi  ad  vnafomma  reucrcnza  verfo  di  quel- 
lo, di  ricauarc  dal  predetto  originale  vn'  efemplare , apponendolo 
nel  principio  di  quello  Libro, si  come  in  cinque  altri  luoghi  dillin- 
tiui  de  i Capitoli,  edei  cinque  Titoli  da  noi  appropriati  al  Santi!- 
fimo  Nomedi  Giesù,  fecondo  l’Oracolo  d’ifaia  Profeta; acciò  fcr« 
ua  a tutti  di  (limolo  per  far  ricorfo  ad  elfo  ne'  particolari  bifogni  ; 
Sì  come  corrilpondentc  a quello  per  l’altra  parte  fi  pone  il  venera- 
ci ifiimo  Nome  di  Maria,  tenendo  per  certo , che  all'occorrcnzsu, 
facendo  noi  ricorfo  all'efficacia  [di  quelli  Santifiimi  Ritratti,  con_» 
deuota  itmocazione,  ne  riporteremo  le  defiderate  grazie , perche.» 
l’efemplare  produrràg!  effetti,  chefuole l'originale, attefo  cheolrrc 
la  Fede,  dice  anche  la  Legge  Ciuilc,  che  exemplari  ereditar , vbi  ori - 
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ginale cafu cfl dcpcrdìtum(ex\,2 .Iuris  Ciuilis,)  ncdcuc  eflcrd’aggrauio» 
ciò  che  è di  tanro  follieuojl  rimirare  il  Ritratto  del  Nome  Maria* 
no  Icritto  nel  circolo;  Sit  Nomen  Mari*  benediffum  ex  hoc,  nunc,  vf, 
que  in  f&culum . Già  che  più  volte  fi  è prouato  «che  i Santi  Padri  fo- 
novniformi  in  prouarcl’eccellenze  dell’ vno  , e l'altro  Nome  di 
Gicsù,  e di  Maria,  come  mirabilmente  eccellenti  in  produrre  gl* 
effetti  miracoloni , annientando  il  male > fedando  j turbini , c fugan- 
do i Demoni,  come  fra  gl’altri  Dottori  autentica  Maligne  Teolo- 
go di  Cornelio  a Lapide.  Nomen  Mari»  perfimile  futi  Sandt/fimo  No • 
mini  lefu , cuius  propnunt  ejì  non  folnm  turbationem,  fei,  & ipfitm  D&moncm 
fugare  ; in  Nomine  meo  D moni  a eicient  fin  Matth.cap.vlt.) 

§.  Quarto. 

Crux  tjì  arbor  decorata , 

CH RIS  II  Sanguine  Sacrata  » 

C tmdi)  plenafruflibus . 

J^uibits  anima,  eruuntur 
Cam  fiipernis  mitri  untar 
Cibi!  in  Ccelefìtbus . 

Vera  pifnta  ella  è di  vita  , 

Dai  Divin  Sangue  abbellita  , 

E i Tuoi  frutti  a ogn’un  difpcnfa  » 

Quali  frutti  guftan’l’alme , 

Quando  in  Cicl  godendo  palme; 

Stan  fedendo  all'alta  menfa  * 

* 

Viene  a corroborare  quel.che  andiamo  dicendo , i’oflcniazionc 
dell’erudito  Picrio  Valeriano  [lib.  4.  de  littera  7-]  dicendo, 
come  nel  Nome  di  Maria  vi  entra  la  lettera  I.  che  viene  ad  edere  in 
forma  di  colonna,  si  come  i nel  Nome  di  Gicsù;  nella  pronunzia- 
rione  de’  quali  Nomi,  pare  che  le  labbra  gl’abbino  da  (ottenere  in 
guifa  d’interpofte colonne,  il  che  apporta  vn  gran  vantaggio  alia.» 
llima*  reuerenza,  & onore  di  quelli  Santiflìmi  Nomi  di  Gicsù,  c di 
Maria,  c si  come  lo  Spirito  Santo  nel  Trono  figurato  di  Salomone, 
di  (opra  mearouato,  dà  tiroio  venerabile  a quelli  Santiflìmi  Nomi, 
chiamandoli  colonne  d'argento,  cosi  dice  qui  raccennato  Dottore, 
pronunziandoli  quelli  Santiflimi  Nomi , in  guifa  tale  come  fe  fur- 
ierò fra  due  onorcuoli  colonne;  Luterai,  babetfomam  columnavnde 
prommeiatio  Mari#  videi  ut  inflar  interpofux  columna  , orti  labia  fuHinere, 
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quod  maximam  buius  Sacri  Nominò  virtutem  non  obfcure  prafefert  qua  tan • 
ta  effe  nofcitur,  ve  cius  iiiuocatio,  inuocantis  antmam  veliti  arcani  columnam. 
ab  ho(lc  immobilem,  & inuincìbilcm  reddere  Jolcat. 

Mà  per  poter  godere  dell’eterna  protezione  di  quelli  Santiffìmi 
Nomi»  bilogna che  ci  dilponiamo  a portarli , prima  nel  ;cuore_>  » 
amandoli»  e poi  appeli  al  collo»  inuocandcli . Effondo  gii  interro- 
gato Empedocle»  perche  viueffe,rifpofc,  vtCalum  afpicum  ; Tollera 
Calum  , dr  nullus  ero . Con  più  verace  rincontro  fi  poreua  domata- 
le all’ Apoftolo  S. Paolo,  quando  con  tanto  ardore  diffe , no(lra  con- 
uerfatio  in  Calò  cjì,  vnde  ctiam  expeflamus  Dominion  nojìrum  lefum  Cirri- 
ftum  [PhilippanC  cap.j.]  Volendo  dirciio  viuo  per  Giesù,  io  Colpito 
per  Giesù,  io  afpetto  Giesù:  Saluatorem  expeflamus  Dommum  noflrum^ 
lefum  Cbrijìum,  che  perciò  Tertulliano  diffe»  t^ofler  Municipatus , m -, 
Calie  cft . Oh  che  amore  ! oh  che  cariti  1 ò che  sfacimento  di  cuo- 
re di  quello  S.  Apoffolo  vcrlo  il  Nome  Augulliffìmo  di  Giesù , gii 
che  fi  protetta  di  viuere,  di  conuerlare,  5c  operare  per  Giesù  ; Salua- 
torem expeflamus  Dominion  nofìrum  lefum  Cirri  flnm . In  guifa  tale,  che.» 
come  altrouc  s’accennerà,  Copra  cinquecento  volte  nomina  quello 
Santifsimo  Nome,  quello  gran  Vafo  d’Elczione  : legitur  in  Epifiolis 
S.  Fault  quingeuties  boa  gloriofum  Nomen  Iefu  effe  nominattim,  dice  S.Bcr* 
nardino  il  Serafico  [torri.  4.  Cerna.  41-]  Oh  quanto  dotterebbero  i 
Chrilliani  correr  dietro  affi  fragrantilfimi  odori  di  quelli  SantiCs. 
Nomi  di  Giesù,  c di  Maria,  già  che  non  Cono  a noi , come  eran  gii 
al  popolo  Ebreo,  grauoli  negl’ordini,  e ne'  precetti,  i decreti  dell* 
Altiflìmo , volendo  che  quel  popolo  gli  fuffe  fedele  » & obediente 
in  tanti  precetti  affermatlui , quante  Cono  l’offa  nel  corpo  humano, 
cioè  dugento  quarant  otto,  c tanti  negatiui,  quanti  Cono  inerui  nel 
medefimo  corpo,  cioè  trecento  Ceffantacinque,comc  con  il  Vicga 
offerua  Cornelio  a Lapide,  come  di  Copra  auiamo  accenato  j ma_» 
noi  auiamo  dal  dolcimmò  hollro  Giesù  Coauiffìmi  precetti,  ridotti 
Colo  al  numero  di  dieci  • con  i quali  vuole,  e ci  ordina  che  ramia- 
mo, promettendoci  vna  ricompenCa  eternale  , mà  la  noilra  fred- 
dezza d’amore , & infedeltà  ad  vn  tanto  benefattore , ci  efcipde  dal 
conCcguimento  di  tante  grazie , che  aucrebbcmo  Cpirituali , tem- 
porali, & eterne.  •.  ì « ff:  ::  , t.  .l  i 

'PcrconoCcere  Ce  tal’vno  fia  oppreffo  da  calore  febrile  , fi  offerua 
come  gli  palpiti  velocemente  il  pollo , e per  conolcere  Ce  vno  è a 9* 
fezionato,e  porta  amore  a quelli  Santifiimi  Nomi  di  Giesù  , e di 
Maria,  balla  Cernirli  il  pollo  della  lingua,  Ce  rcuerentemeote,  &af* 
fcttuolamenrc  ne  parla, e le  con  la  mente  deuotamente  li  medita-,, 
eie  con  il  cuoco animofa mente  li  defidera,  Cubordinando  il  Cuo 
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voler  alla  placida  volontà  di  Giesù  Saluator  noflro . 

$.  Quinto. 

0 quam  feelix  ptrmanebis 
Nunc  in  Cruce  fifiudebit  » 

JDoncc  mando  vixeris . 

Sine  fine  Utut  eris  , 

T u qui  Santtam  Crucem  quaris  » 

S i per fc  ver  aueris • 

Fortunato  in  ver  farai 
Se  alla  Croce  attenderai 
Sin  che  qui  vivi  mortale 
Et  in  Cicl  poi  fenza  fine , 

Se  ami  adeffo , e Croce»  cSpine» 

Otterrai  gioia  immortale . 

4 . 

Dicono  perciò  i naturali,  che  quando  vno  i interiormente  ac* 
cefo,  & infiammato  d’amore  eftranco  vario  qualche  vmana 
creatura , fe  mentre  alla  fua  prefenza  nominandoli  più  pcrfone.fi 
viene  a calo  a nominare  quella  » che  ama , e fe  ne  vede  priuo  » im 
mediatamente  il  fuo  polfo  comincia  ad  accelerare  la  palpitazione» 
perche  allora  i Tuoi  (piriti  defeendono  al  cuore  per  caufa  del  prc- 
fato  amore,  il  quale  cosi  infiammato»  maggiormente  rnuoue  lo 
parti  citeriori  • Nei  medemo  modo  polliamo  noi  fpixitualmento 
filofofarc,  quando  vn’anima  è veramente  intenta  » affezionata , fic 
vnita  all’amore  de  gl’adorabili  Nomi  di  Giesù»  e di  Maria  » e dall’- 
ardente carità  di  quelli,  fi  lente  di , è notte  fingolarmente  nell’ora- 
zione, e nella  frequenza  de’ Sacramenti  dimoiare»  de  incalorirò: 
quella  tal’anima  che  ode  la  voce  di  quello, che  ama,  per  mezzo  del 
precetto  Diurno,  ò Ecclcfiaftico,  dell’ordine  del  Supcriore,  ò della 
cofìituzionc  : Jj>ui\  voi  audit  me  audin  Se  immantinente  [fi  lento 
infiammare  il  cuore  nel  defiderio  di  fare  atti  di  Diuino  Amore  » si 
neU’obbedire,  c nel  vincer  fe  Hello,  come  in  negare  la  propria  vo- 
lontà* e però  s’accinge  con  prontezza  alla  follccira  efccuzionc  dì 
guanto  il  fuo  amabile  Giesù  fi  compiace  d’imporli  con  le  regolo 
de’  fuoi  Diuini  precetti, ò con  la  voce  de’  fuoi  Superiori , ò Mag- 
giorai fegno  che  ama  gli  prefati  Nomi;  però  S.  Paolo  di  quello 
amore  accefo,  tanto  ardentemente  l’amaua , che  fu  coflretto  a no- 
minare Giesù  ccntinara  di  volte»  come  con  il  prefato  SJkrnardino 
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da  Siena,  conferma  anche  il  P.  Cornelio  à Lapide»  diccodo  nimirum 
ita  Jatiari  Nomine  Cbnfìi  non  poterat  Taulus,  vt  eam,  ita  dicavi  fa perfine,  &• 
pngnlts  fapé  verfibnt  nominarci:  bine  T^omeu  Iefu  in  pandi,  &■  par  un  bifc 
quaeuordecim  epislolif  fais, repelli  ducenttcs  dtcìei  nouiesìChrijh  Nomen  qua- 
dringenties,& J'emcl  [Eph.cap.i.]  Da  che  polliamo  dedurre  il  grand’- 
amore di  Paolo  verfo  il  Nome  di  Giesù,  e l’eccellenza  inlicmcdi 
quefto  AuguftiUìmo  Nome , che  tante  volte  volle  effer  veneralo 
da  Paolo,  nelle  fuc  Apoftolich#  Epiliolc , come  conferai i inficine 
il  celebre  Dottore  Gio;di  Cartagena,  dicendo  Vaulu s in  fai s Epijìolit 
Nomen  Iefu  fexcenltes,&  amplivi  nominai  [rom.t.lc&.f.  Homcl.tS.]  il 
che  mcdelìmamcnte  conferma  Blafio  Vicga,  Paolo  Schcrhogo , & 
altri  Efpolitori , perche  Paolo  hauendo  vn  cuore  ardente  verfo 
Giesù,  non  potcua  altrimentc  parlare,  gii  che  fecondo  il  Mellifluo 
Bernardo,  non  potefl  capere  igmtunt  eloqui um  frtgidum  peftui,  per  il  qual 
naotiuo  dell’amore,  che  portauanoal  Santo  Nome  di  Giesù,  molti 
altri  Santi  di,  e notte  non  celfauano  di  folpirarc,  e di  disfarli  in.» 
preghiere,  penitenze,  e pianti,  defiderando  di  dar  la  vita  , per  amo- 
re del  Nome  Santifs.  di  Giesù,  bicamor  in  SanQornm  cerdibut  , tàm  effi- 
caciter  regnauit,  w plurimi  ex  itli  vii  am  Juam  prò  eiui  adimpletione  offerte  » 
non  dubitarci", dille  Vgone  Cardinalc[cit.fuprà]Quclio  è quell'amo- 
re , non  folamente  vocale , mà  cordiale,  non  proferendo  mai  il 
Nome  di  Giesù  la  lingua  , fe  prima  non  l’anima  il  cuore  col  fiato 
dell’amorci  il  contrario  fanno  ben  si  quei  ChriflianiJ,  i quali  irrc- 
uercntcmcnte  lo  nominano,  ò in  vanolo  citano, ò per  confuctudi- 
nc  ne  parlano,  mà  il  cuor  loro  nonfàccho  cornfpondcnte  all’ef* 
prellìoni  della  lingua  j cosi  fecero  i figliuoli  di  Giacob , i quali , si 
come  non  amauano,  mà  odiauano  il  loro  fratello  Giufeppc  , per 
non  voler  venerarlo  col  proprio  nome,  con  lufurri,  e titoli  impro- 
pri fri  di  loro  ne  motreggiauano  Ecce fomniator  verni-,  E prefentatifi 
al  Padre  con  l’infanguinata  velie,  mai  vollero  col  proprio  nomo 
di  Giufeppc  chiamarlo}  mà  lolo  diflcro  , videfi tunica  filij tui  fu-,  mà 
Giacob,che  eoo  fuifeerato  affetto  amaua  il  fuo  figlio  Giuleppo, 
alle  mofle  dell’irifiammato  fuo  cuore,  corrilpofe  immantinente  la 
lingua,  affettuofamente  cfprimcndo  il  nome  del  fuo  amato  Giu- 
feppe  \ fera  pejjima  deuorauit  filiiim  meum  Iofeph  : il  che  proccdeua  dal- 
le battute  del  cuore,  perche  amaua  teneramente  il  figlio  , a che  fa- 
ceua  fedele  eorrilpondenza  la  lingua  , nàm  fieni  t/ìc  eum  in  animo  vi 
amori}  retinebat,  itàctiam,  & in  ore,  dille  il  Dotiilfimo  Silucrio  [Tom. 
^•Iib.5  .cap.j  ] Molireranno  adunque  di  amare  con  Giesù,  ancho 
il  Nome  della  Madre  Maria,  quei  Chriftiani,  i quali  dcuotamcnre 
col  Figlio l’iauochcranno,  a i quali  lari  pronra,  per  concedere  gra^ 
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tic,  c fauori,  come  fece  già  nella  Lombardia  ad  alcuni  , i quali  ha* 
ueuano  per  coftumc  di  cantare  ogni  fera  in  vna  Chicfa  la  Salite  Re» 
gina  : perche  nel  pronunciare  quelle  parole,  & Iefum  benedittum  fru • 
8um  ventris  tui,  gli  comparue  la  Bcatiffìma  Vergine  col  Figlio  nelle 
braccia,  dicendo  a quei  Religiofi  , che  fe  haueffero  alla  pre  fenza_» 
di  molto  popolo  profeguita  quella  deuotione , sì  come  allora  gli 
moftraua  Giesù  fuo  Figliuolo,  così  glie  lo  hauerebbe  moftraro  nel 
fccolo  futuro,  nella  gloria  beatale  con  la  Salite  Regina,  gradifeo 
molto  di  effer  venerata  , & amata  , con  la  memoria  de'  fuoi  fette.» 
Dolori,  promettendo  di  far  molte  gratie,  a chi  di  quelli  farà  deuo* 
to,  e di  aflìfterli  in  vita,  & in  morte , come  habbiamo  prouato  con 
longo  difeorfo  nel  Libro  intitolato  L'vltimc  quattri  ore  del  Chriflia- 
no,  doue  fi  promoue  la  deuotione  alla  Vergine  Addolorata , ricor* 
dandoci,  che  quelli  due  gran  Luminari  fanno  il  loro  riucrbcro,  del 
continuo  a prò  delle  pouere  Anime  del  Purgatorio  , foìleuandole, 
e liberandole  da  queiratroci  111  me  pene,  e Angolarmente  la  Beati!* 
Ama  Vergine,  dicono  i Sacri  Scrittori , le  vilìta  nelle  lue  principali 
falconiti . • 

« Fù  opinione  di  Glica,  autoreuole  antico  Scrittore, e d’altri  gran.» 
Dotti,  che  l’anima  di  Maria,  appena  Iciplta  da  i legami  del  corpo, 
difcendelTc  al  Limbo,  e riuedefle  tutti  i luoghi  fottcrranci,  già  vili- 
tati  dall'anima  del  morto  fuo  Figlioi  e che  onorando  con  la  lua_» 
prefenza  anco  il  Purgatorio,  lo  cangiale  in  vn  Paradilo,  fprigionan- 
do  tutte  l’aniine,  per  effer  Beate,  e liete  applauditaci  del  di  leitrió- 
fo.  E così  pure  parue  opinafse  il  Gerlone,  riflettendo,  ch’ogni  grà 
Prencipe  nella  coronazione  trionfale  d vna  Regina,  apre  le  carceri, 
e i carcerati  prclcioglie  . Non  e/l  quidem  incredibile  Cbriflum  fui/fe,  cuius 
eurrus  crat  decemmillibits  multiplex, per  ^ingtlos  ducetti  fecitm  multos,  è Pur- 
gatura capimi  tate  ob  honorem  nona  Coronationis  illius  , qua  e fi Domina  Gra- 
fia, & Regina  Mrfericordia,  fub  cuius  imperio  funt  omnia  tura  Regnor um-*, 
vt  in  et us  Nomine  fieciatur  omne  genti  Calefìium , T erxesìrium , & Inferno • 
rum  . Ed  oltre  acciò  rauuolgendofi  gl’anni , nelì'ilieffo  giorno  di  l’ 
Affuata  Madre,  liberarli  vn  numero  d'anime  di  Purgatorio,  chia- 
ro fi  comprende  da  vn’altromio  Difeorfo»  con  l’attdlationc  di 
certa  defonta , rcgillrata  appreffo  Pietro  Damjano , da  cui  cauafi, 
che  in  quella  notte,  accompagnarono  il  trionfo  di  Maria  Vergine 
rame  Anime  liberate  , quanti  habitatori  all’ora  ficontauano  in~> 
Roma'  di  quella  Cittì  popolauflima. 

' Ne,  giorni  polcia  del  Nalcimcnto,  c della  Refurrezzione  di 
•Chriflo,  molte  Anime  voiatcdal  Purgatorioal  Cielo  , per  mezzo 
di  Maria,  nè  habbumo  autoreuole  rilcopt.ro  appreflp  il  Caitufu- 
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no»  narrante  4'vn’anima  di  Purgatorio  comparfa  ad  vn'i  torco",  fa- 
cendogli fapcrc,  che  ogn’anno  nelle  due  allegate  folcnaiftìme  Fe- 
de, la  Regina  de’  Cieli  feender’  al  Purgatorio, e molte  Anime  libe- 
rate], come  in  Trionfo  poi  con  nobile  proceffione  al  Paradifo  lo 
conduccua;  siche  la  gran  Madre  di  Dio , fi  porta  con  le  poucre 
anime  del  Purgatorio,  qual’amorofa  Resfa  • della  quale  dicefi  nel- 
la Sacra  Scrittura,  cheitaua  anfiofa  (oprai  corpi  morti  de*  fuoi  fi- 
gli donec /hllaret  aquafupereos  de  Calo  ,fìn  tanto,  che  dal  Cielo  venif- 
(c  l’acqua  (opra  di  loro  {fecondo  Regnai.]  fti  affaifollccita  la  gran 
Genitrice  Maria,  ì pròdi  quelle  benedette  Anime  fkc  figlie,  ùtu 
che  venga  dal  Cielo] la  pienezza  della  Diuioa  gratia , e fiano intro- 
dotte a quel  perenne  Torrente  di  eterne  dolccszc , 

Mi*  Claritas  Soli < 

Jnter  magitos  cruciato! 

£jl  in  Cruce  lachrymatuti 
Et  emifit  fpirilum, 

Sufpirernus,  & fieamus  < 

T oto  corde  doleantus 
Super  Vnigenitum , 

Per  Dolori  fi  ecccffiv!  » 

Versò  in  Croce  i pianti  a rivi  ì 
Doppo  oflferle  l’Alma  al  Padre  j 
Ancor  noi  pianger  doviamo  * 

Se  di  cuor  pur  compatiamo  i 
A GIEsV’,  c alla  fua  Madre . 

Soliloquio  * GIESV’  Sacramentato»1 

M Entro  quella  mattina  vengo  a proftrarmi  dauanti  alla  voftra 
Sacramentata  MaefU  ,tcmo  , pauentù , dubito  di  noti  cflerc 
da  voi  rigettato,  come  apparentemente  difpofto,e'n$ùgl’oechivo« 
Ari  mal  cotnpoflo  j sò  bene,  ò mioGicsù , per  l’iftruttioni  ,chc  ri- 
ccio da  i voflri  Santi,  che  in  tré  modi,  e forte  di  preparazione , voi 
variamente  fietcriccuuto  nella  Santa  Communionc;  alcuni  vi  n» 
ceuono  con  preparazione  eccellente , c fono  anime  d»  prima  riga» 
morte  al  mondo,  e annichilate  in  voi  j altre  viriceuono  con  prò* 
paratione  (ufficiente,  lo  quali  non  fanno  ftrepito  di  perfezzione]»  c 
di  cofpicua  virtù  r mà  però  fono  iufficieetcmcnte  djfpoftc  » per  de* 
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tamentc obcdirui  ne’voftri  Diuini,cd  Ecclefiafìici  precetti  i altre 
poi  vengono  con  prcparationcsì,  mà  è meramente  cftrinfeca,  fitti- 
tia,  ed  apparente,  perche  il  cuore»  ò non  hi  efeiufo  la  colpa , ò non 
ht  fatto  perfetta  rcnuotia  ai  difordinati affetti  di  quella  rosala  vo* 
Ara  Diuina  bontà  empie  di  grafie,  e di  fauori  tutte  qucli’animc , le 
quali  vi  comparifcono  dauanti  con  preparazione  eccellerne,  ò al- 
meno (ufficiente  t praparationem  cordii  eorum  andina  auris  tua , & io 
quella  mattina  vi  domando  quella  grafia  di  mondar  prima  ilcuo- 
re  * c poi  liceucc  voi  Autore  del  cuore . 

Atta  Claritas  Luna* 

'Ave  Virgo  diligendo. 

Laude  cunflit  praferendai 
JRadix  Santi»  , facundijfìma , 

Hot,  & gemma  pnettofijfima  » 

'Ave , cuius  invitatili 
Forma  Deut  Incamatut » 

Pugnaturut  non  expavit  t 
Sed  ut  Giga t exultavit  * 

Godi  pur  amabilfcr 
Sopraftar'  i ogn’un  tu  dei  : 

Tù  lei  pianta  » tu  bel  Fiore  » 

Di  noi  tutti  (ci  l'onore  - 
Godi  pur , la  cui  bcltadc  » _ 

Invitò  l’alta  Macftade 
A calar  dal  Ciclo  in  terra > 

Per  fedar  1 Infcmal  guerra  l 

Soliloquio  a MARIA  Purifltma: 

..  ..  ..r.  . r 

O Vergine  GtorioGflìmt  > voi  che  fulle  il  prototipo  di  clcmplà- 
tità,  c di  Santità  jc  che  portafte  nel  vofirofeno  Verginale  il 
pegno  dell’Eremo  Geni  tote  » con  tanto  ammirabile  ardore  di  Ca- 
ria, e con  tale  armale  cfercitiodi  virtù,  impetra  temi  dal  medemo» 
che  io  ora  con  refercitio  interiore»  & citeriore  » mi  difponga  al  cò- 
feguimento  de’  Diuinifuoiampleffi  ; c che  il  mioj  cuore  uaiauo 
degno  di  cfletevn  fragrante  Gabinetto  del  fuolDiuino  amore  ; o 
si  come  (opra  di  voi,  qual  viua  pietra  pretiola»  fi  fermarono i (ette 
occhi  deUo Spirito  Santo,  per  farui  degna  [habitat ione  dell' Eterno 
1 Me* 
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Monarca,  fuper  lapidem  vnum  Jeptemoculi  funt  (Sacer.at  ?*)  così  oro 

10  domando  quelli  lette  occhi  de  i doni  dello  Spinto  Santo  per 
ciccucrccon  raccoglimento  di  cuore,  e con  cognitione  del  mio 
niente,  il  volito  Diurno  Figlio.  Il  primoocchio,  m infegna  S. 
Bernardino  da  Siena,  edere  vn  puntuale  dame  della  mia  colcicnza. 

11  fecondo  , vna  totale  cflirpatione  d ogni  immonditia  di  penfìeri 
mentali . Il  tcrzo,lofcotimcntoda  mi  d’ogni  tepidezza  . e negli- 
genza. Il  quarto,  l’cfclufionc  di  ogni  irreucrenza . Il  quinto,  vn^» 
diferetq  reflcttcrc  , e meditare  nell’orazione.  11  fedo,  vn  dcuoto 
trattenimento  ne gl'clercizj  fpirituali . U Settimo,  vn  fcruento 
amore,  auualorato  dalla  fofferenza,  c da'  continui  atti  iaculatorij  * 
Domine  I efu  fufeipe  fpiritum  meum , 

Alia  Claiitas  Stcllarum  l . 

Venirli  tuì,  <5 re. 

Venirti  tui  vifier*  IESVM  portavtrunt , 

Et  beata  ubera  ip furti  lattaverunt , 

Cui  l udsi  vulnera  dira  intulerunt , 

Et  ipfum  poli  vcrbera  Cruci  tradiderunt  i 

Le  tue  Sacrate  vifccrc  portaron  GIESV*  Chriflo; 

Qual  pafcctfì  con  giubilo  i tue  mammelle  hai  vitto* 

A lui  i Giudei  deridimi dier  fiel’e aceto  mirto , 

£ polca  in  Croce  il  pofeto  come  un  ribaldo, c un  t ritto 

Affettuofa  Rtfolus^tove . 

Ti  yf  Aggior  frutto  nonppffoQuctta  mattina  riportare  dalle  vottre 
IVI  Diuine  milericordie , fatte  londclccndcuoli  per  rilanarc lo 
mie  miferie,  che  reflcttcrc, come  edendo  venuto  voi  in  mè  Rè  del- 
la virtù  Rexvntutum  diletti,  diletti  ; con  replicato  titolo  , mi  dice  il 
vortro  Profeta;  non  porctc  non  «.omunicareH  che  quel  che  conti- 
nuamente diffondete  nel  capo  della  vortra  Spola  Chicia  Santa  però 
Rè  delle  virtù  diletti,  diletti  i ttabiiitcnel  mio  cuore  il  pofleflo  delle 
tré  virtù  Teologale  per  l’altro  canale,  compartite  alle  mie  poten- 
ze, c fenrimcnti  del  diletti,  diletti  le  virtù  Cardinali.  Già  prouo,  che 
dalla  voflra  Diuina  vifita  s’agumenta  in  mè  la  Fede,  la  fidm  ia  , o 
Santa  Speranza  fi  follieua.c  ladeuorione  della  Carità  m n è più  s’- 
infiamma { le  virtù  Caidimli  del  dtlettii  diletti  da  voi  diffule,  ccon- 
fermate  ne’  cuori,  in  mè  più  fi  radicano  per  la  prefenza  voflra  Di- 
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uina  Sacramentale,  e però  si  come  ve  ne  rendo  infinite  gtatie  > così 
(peto di  conferuarmi  ,e  perfcucrare  fino  alla  morte,  Propterea  [dé- 
gni fumentes  illud  ab  eo  conferuantur,  & perfieuerant , mi  difle  il  VQfilO  &, 
Bernardino. da  Siena  ftom,a.fctm.$4-,) 


Come  i Nomi  di  GIESV',  e di  MARIA  fono  flati 
da  perfone  confpicue  vcnerati,fpcrandonc  in  vita» 

& in  mone  copiola  ia  ricompenfa. 

. CAPITOLO  XXV. 

Crucem  quare , Crucem  gere  , 

CHRISTl  Crucem  intuire, 
yt  amore  Iangucas . 

Summa  Fide  Crucem  vide  , 

L t 'plenifjìme  con  fide  ». 

Dotte c vii atn  h abeai  «. 

% 

Quella  cerca,  a lei  t’appiglia  i 
Memtc  i CHIUSTO  alsji  le  cigliai 

Che  d amor  potrai  languire, 

Con  gran  fede  in  lei  rimira 
In  lei  fpira  , a lei  t’aggira ». 

Pia  che  pofB  aLCiel  ialite.. 

NE  ci  dobbiamofeordare  di  vnirc  Tempre  all'Augnfliffimo  N< 

. me  di  Giesù,  il  dolciffimo  di  Maria , come  miftica  Luna  , dc- 
pendenre  Tempre  dal  Predominante  Sole  di  Giufòajia  Giesù  iuo 
vnico  Figliole  sì  come  il  N >mc  Santiffirno  di  Giesù,  è flato  vene- 
rato, e fi  venera  con  modo  (ingoiare  da  i veri  tìgli  della  Chiela-» 
cosi  de  farli  del  Nome  della  Tua  gran  Genitrice , per  noftra  er udi- 
zione, acciò  il  Nome  dcll’vno.  c dell’altra  infieme  veneriamo.  Gl’ 

1 effetti  dei  Oiuino  Sole  gl’habbiamo  più  volte  accennati , vdiamo 
Bora  quelli  della  mifòca  Luna,  del  Nome  Mariano  , a noi  fuggenti 
da  S.  Bafilio , per  ben  difporfi  alla  deuotlone  dcli’vn  Nome , e dell’» 
altro  : Luna  eh  decor  notti t,.  Mater  rorìs  , M indirà  humoris , M enfiava  lem • 
porit,  Aeris  immutatrix,  diffcil  citato  Santo  Dottore  , venerando  le 
do<i  fpeciaiiffime  di  Maria,  mt fòca  Luna  di  c£iclo,con  l accénato 
encomio;  perche  lei  è l'abbellimento  del  Nome,  chela  cieca  cali- 
gincdeMc  tenebre  ricopre)  efi  Mater  rons , quando  fi.dimoftra  Me* 
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drc  della  grafia';  Miniera  dell’humore,  lomminiftrandoal  pcnitcn> 
te  pioggia  di  lagrime  ; efl  Menjura  tempons , goucrnando  con  il  fuo 
continuo  prefidio  i momenti  della  vita  di  chi  è fuo  deuoto;  c/i  Aerti 
immutatrix,  quando  doppo  i nuuoli  delle  lagrime , fà  vagheggiare  al 
penitente  il  Sole  della  gratia , (ercnandolì  con  lafua  interccffione 
l'annuuolato  fuo  cuore  ; e fecondo  Sanr'lfidoro  , effendo  potentif- 
fimi  gl  cffetti  della  Luna  nel  mare»  dicendo  il  Salmiftanì  dominarti 

{otefìati  Mar is,  motum  autem  flufiuum  ciut  tu  mitiga  (piai- 1 1.)  è grande^» 
'influenza  di  Maria,  ne’  penitenti,  de'  quali  è tipo  il  mare , perche 
il  ritornare  del  mare  alla  volta  del  lido,  per  virtù  della  Luna, non.» 
è altro  che  commutare  l’amarczzj  delle  noftrc  cofcienzc  in  quic- 
te,  e tranquilliti,  per  virtù  del  Nomcdi  Maria.  Mare  ad  litus  virtù- 
te  Luna:  conucrtt,  ejiamaritudnem  no/ir  am  in  quiete  commutati  virtute  Ma  • 
ti»,  dille  Aiguano  Dottore,  con  l’afferlìone  di  Marcellino  de  Pise 
(toai.i.hovaci.o) 

Quando  Filippo  Rè  delle  Spagne,  prefeper  Spofa  Ifabella  Vale» 
fla, alludendo  li  spagnoli  alle  doti  della  Luna.dipinfero  in  più  luo» 
ghi  colpicui , il  Sole , e la  Luna  inficine  vniti , con  qitcftonobilej 
titolo  tamfahciter omnia,  giudicando,  che  con  quello  (imbolo  della-» 
Luna,  doueffe  quella  Regina  e (Ter  li  vn  preludio  di  qualche  ottima 
forte  ; tnàcon  il  fondamento  di  piùviuo,  ed  efficace  argomento 
applichiamo  a noi,&  alla  Chiela  vn  si  fatto  titolo,  perche  hauen» 
do  noi  Maria  Luna,  cG/csù  sole  , c portando  in  oltre  qu  (li  prodi» 
gioii  Luminari,  rilcuati  fopra  del  petto,  ò (opra  la  teda,  con  il  pre» 
fato  motto  um  foeliciter  omnia,  non  habbiamo  più  diche  pauentarc, 
hauendo  alla  noflra  dife(a,chi  reprime  le  paffioni , chi  raffrena  lo 
diflolutioni,  chi  tiene  in  timore  ('Inferno,  chi  (caccia  i Demonj;già 
che  Maria,  con  il  prefìdio  della  (ua  alfirtenza,  chiarezza, e raggi  ver» 
ginali, opprime,  e (conficca  i nemici , flabilifce  i denoti,  cllinguei 
Viti)-  (oflenta  le  virtù  Tantamente  ne  i cuori,  Marta  + cums  raitus  vni‘ 
ucrfum  Orbcm  illuminati  cuius  fplendor,  & prafulget  in  fupernù,  & inftrnos 
penetrai,  cale/acit  mentet,  fouet  virtutes,  exquoquìt  vitto , dille  S. Bernardo 
[HomchJ.lupermiffuseft]  Quanto  è cola  adunque  ragioneuoie, 
laudabile,  e di  obligatione,  che  ancor  noi  vogliam  proiettare  il  no- 
firo  amore,  & afletto  verlo  quelli  Santilftmi  Nomi , rilcuandoli 
nella  tetta  , ónci  petto,  acciò  regolati  da  quelli  due  gran  Lu- 
minari, ci  fia  concetto  non  meno  in  vita,  che  in  morte  di  poter  le- 
uare  i noflri  cuori  al  Cielo,  e deuotamentc  clclamare  iàm  faluitcr 
omnia?  Cosili  diportarono  diuerlc  perfonc  eccellerti  , non  meno 
per  nobiltà,  che  grate  a Dio  per  fantità,  all’affetto,  & amore  *cho 
portautno  a quelli Santils.  Nomi,aggiungcndoui  ancora  il  portati! 
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deuoratnentc  appetì  al  collo  , & affidi  al  cappello;  cosi  fi  diportò 
Lodouico  Pio  Imperatore,  il  qual  portaua  continuamente  pcndcn* 
te  dal  collo,  vn  piccolo»  e prctiofo  quadretto,  nel  quale  era  impref* 
laPImaginedi  Gicsù.edi  Matta  Tua  Madre;ncl  medetìmo  modo* 
c con  vgual  deuotiooe  praticò  ciò  Filippo  Secondo  di  quello  no- 
me, c quello  faceua  per  la  rcucrcnza  , & affetto,  che  portaua  all* 
Immagini  fouranc  di  Giesù , c di  Maria  * e Lodouico  Vndccitno, 
mentre  Umile  Immagine  portaua  affilia  nel  Cappello  foleua  dire, 
che  più  prezzaua  quel  metallo . in  cui  era  fcolpita  l'Immagine  di 
Giesù, edi  Maria, che  tutto  Toro  del  luo  Regno.  11  medetìmo  ri* 
toofleruò  Arturo  Rè  d Inghilterra  , portando  Angolarmente  nel 
fuo  feudo  l'immagini  prefate , alle  quali  clcuando  Spello  gl’occhi, 
quando  più  fi  ritrouaua  opprdTo  dal  nemico,  fi  trouaua  immanti* 
nenie prdenuneo  il  focco^fo,  con  la  vittoria  . Vnfimil  Ritrarrò 
portaua  al  colio  S Eduigc  Duchctìadi  Pollonia , con  la  villa  del 
quale  foleua  infcruorarc  il  tuo  (pirito  all’amore  di  Giesù, e di  Ma* 
ria  • Priiiiisiao  primo  Rè  de’  Dani, parimente  porraua  fcolpito  nel* 
Io  (cudo  tìmilc  Ritratto  di  Paradiio  , per  più  facilmente  trionfar 
del  nemico.  Quello  coftumc  hcbbeanco  il  Patriarca  S.  Ignatio, 
Fondatore  delia  Compagnia  di  Giesù  , che  fino  dal  principio  della 
fua  conucrùon  porrò  l’Immagine  della  Beauflima  Vergine  appc* 
fa  al  olio  .acciò  gli  fuffe  (cudo  nella  miliiia  Spirituale,  c per  atte* 
fiato  dello  iuifcerato  amore,  che  li  portaua.  Così  al  collo  foleuan 
portate  fra  gl’aitri  1 Immagine  di  Gicsù.e  di  Maria  il  Cardinal  Cc- 
farc  Baronto  , Scbafiian  di  Portogallo»  il  iJadrc  Vincczo  Caraffa». 
Generale  della  Compagnia  di  Giesù , e molti  altri  huomini  si  per 
lettere  , si  per  nalcita  , sì  per  famiti  ìnfigni , c Federigo  Conto 
Vademontio  inftituì  per  quell  * effetto  vna  Congrcgatione  di 
Deuoti  di  Giesù,  e di  Maria , quali  praticaffero  Angolarmente  iiu 
Cerri  precifì  tempi  di  portareappeli  al  colloquetìi  nobili  Ritratti. 
Boleslao  Ri  di  Pollonia  portaua  dal  collo  pendente  imprclla  in  ri- 
fplcndcntc  metallo  l’Immagine  di  luo  Padre,  acciò  che  gli  fulfe 
vna  continua  memoria  di  cautelato  viucrc,  rimirando  rinrcgnri.c 
generolità  del  (ub  Genitore:  \e  quid  eh  mdignum  aliquando  mwùt  caute 
defignaret . Quanto  maggiormente  doueranno  animarli  i Fedeli 
portare  appclo  al  collo  vn  fimil  Ritratto  di  Giesù,  pcrvna  parte, e 
del  Nome  di  Maria  per  l’altra,  con  i raggi  riSplcndenti  imprdTa_», 
ò formata  di  metallo  prctiofo.  mediocre,  ò più  infimo,  fecondo  la 
deuotionc  , ò poftìbilità  di  ciaSchcduno , fapendo  che  da  quelli  ne 
riccucraano  auuifi,  & aiuti  fpettanti  alla  lalute , e dell’anima , e del 
corpo,  perche  lo  Spirito  Santo  in  tré  modi , dice  Bernardi  illuftra. 
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Se  illumina  lenirne,  per  condurle  al  porto  della  falute  , primo,  fa* 
cendolé  ammonire;  fecondo, interiormente mouendole  ; terzo, 
cileriormcntc  iftrucndole . SpiritusSantlus  mouet,  mouet,  & dotti,  mo- 
net  memoriam , mouet  voluntatem  , & docet  rationem.  Felici  dunque 
quellii  quali  porteranno  appretto  di  loro  quelli  Santittìmi  Nomi, 
perche  da  quelli  leniranno  rinfrefearfi  la  memoria  dell’eterna  fa* 
Iute,  eccitarli  la  volontà  nella  Chrilliana  militia  , cd  illuminarli  l’- 
intelletto per  ben  cominciare,  profeguire,  e terminare  la  carriera^ 
della  Chrilliana  perfezzione . 

§•  Primo. 

- Circa  Crucem  exercere , 

Mente  debes  buie  piacere  , . 

, Et  batic  corde  gerere . 

Hoc  efl  opus  [aiutar e 
Circa  Crucem  laltora » e 
Curde,  ore , & opere . 

Alla  Croce  Ha  diretto 

L’oprar  tuo  con  puro  affetto» 

Abbi  in  etta  il  cuor  fincero. 

Che  è grand'atto  falutare 
Per  la  Croce  affaticare 
Con  la  lingua , c col  pcnficrc* 

TAnto,  più,  che  quelli  mirabili  Ritratti  cosi  portati  al  collo,  hi- 
no  molte  volte  auuifato  » con  predir  cafi  miracolofi  i loro 
deuoti,  acciò  potettero  sfuggire  qual  che  precipizio  (fi  peccare  , ò 
qual  che  pericolo  dHTaviffTA  qualche  alno  accidente,  ò Spiritua- 
le, ò temporale  ;&  in  proua  di  ciò  fi  potrebbe  addurre  la  confer- 
ma di  più  clemp/,  quali  li  lafciano  per  breuità,  balli  il  dire  che  va.» 
dittoluto,  e mal  viuente  Chriftiano,  hauendo  ottenuto  vn  fimil  Ri- 
tratto da  vna  Seruadi  Dio#  fi  lenti  all’improuifo  commuouer  Pio* 
terno,  e compungere  il  cuore  «cominciando  fortemente  a pianger 
la  fua  ditto  hi  u vita,  e ciò  per  virtù  di  quel  Santiffìmo  Ri  tratto,  che 
intcriormente  l’ammonì  nella  memoria  ; lo  motte  nella  volontà,  e 
l'illuminò  nella  mente  a mutar  vita,  e collumi , e di  peffìmo  Chri* 
lliano,  diuenneelemp!are,e  morigerato.  Dirò  con  gran  ragione 
frà  f alere  parti  del  Chnttiancfimo gloriati»  t'Vnghcria  ,pcrhaucr’ 
hauuto  i loro  Rè  deuotiffimi  di  Giesù,  e di  Maria,  che  per  fegno  di 
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tal  pietà  pottauan  tempre  nel  petto , quello  nobil  Ritratto V etti 
jgl'aitri  deue  annouerar  Luigi , quale  douendo  combattere  contro 
Atnurat  Impcrator  de'  Turchi  nel  i j<Sj.  mentre  il  Rè  dormi- 
ua.  e portaua  nel  petto  il  prefato  Ritratto , Utenti  dire  , combatte- 
te fare , che  io  vi  aiuterò  -,  il  tutto  autenticò  l'cfito  feliciflSmo  d’vna^ 
Tua  inlìgnc  vittoria.  S.  Eduige  DuchdTa  di  Pollonia , fopranomi- 
nata . doppola  di  lei  morte  riToluto  il  Tuo  Corpo  in  cenere  * loto 
quelle  dica,  che  maneggiauaoo  il  Ritratto  di  Giesù,  e di  Maria.,  i 
che  Tolea  portare  pendente  dal  collo,  fumo  trouate  intatte.  (Au- 
xiemma]  Non  meno  fu  mirabil  la  grana  , che  riceuè  vn  Chriftia- 
no.deuoto  di  Giesù,  e di  Maria  , quale  di , e notte  portaua  fopnu» 
del  petto  quello  Ritratto;  ritrouaadolì  quelli  in  pericolo  di  Tom* 
mergerlì  in  vna  impetuofa  tempefta  del  Mare , becche  lì  rompere 
il  VaTcello,  e molti  nauiganti  penderò , egli  con  la  gran  fede  , che 
haueuf  al  Tuo  Ritratto  appefo  al  collo,  non  Toio,  non  (tfommerfct 
mi  quél  che  diede  maggior  marauiglia  fò.che  nel  mezzo  deiTonde 
nò  fi  bagnò  punto  quell'immagine  di  G;csù»  e di  Maria  ( Tornalo 
Au  riera  ma,)  Va  Giouanc  di  timorata  confcicnia,  viueua  in  Pollo* 
nia,  portando  continuamente  appefa  al  petto  l’Imagin  di  Giesù,  e 
di  Maria:  quello  fù  vna  notte  àuuifato  in  fogno  a prepararli  alla^ 
morte,  perche  gl’era  vicina,  Scegli  immantinente  munito  con  i 
Santilfimi  Sacramenti,  refe  felicemente  il  Tuo  Tpirito  a Dio  » il  che 
fù  attribuito  a gratia  particolare,  concedali  da  Giesù,  c Maria,  che 
continuamente  portaua  pendenti  dal  collo . Non  parlo  qui  onl» 
per  donare  i Ciiridiani  a non  mai  lafciac  di  portar  pendenti  dal 
collo  il  Santi  [lìmo  habito  del  Carmine , perche  di  quello  Appon- 
go, che  villano  pochi  Chrilliani , che  non  ne  radino  muniti  , eJ 
fortificati,  Tapcndoi  prodigi;,  che  hi  operatola  Regina  del  Carmi- 
ne in  prò  dcH  animi.lc  del  corpo  di  chil'aucua  venerato!,  con  por* 
tare  il  luo  Sacro  habitin  > , viuendo  cattamente  in  ordine  alla  pun- 
ti, e Tobriamente  in  quanto  alla  qualità  de'  cibi  il  Mercoledì  • Se 
il  Sabbato,  conlolando  in  oltre  nel  Un  della  vita , i denoti  Fra  telli, 
e Figli  del  Girai ìqc  » con  la  gratia  * fauore  , e priuilegio;,  fatto  *-» 
Gioaanni  XXII.  promettendogli  (a  Tua  adìdenza  nella  morte  ; sf 
come  di  cauar  dal  Purgatorio  i predetti  Tuoi  dcuoti  , il  primo  Sab- 
baro  doppola  lo  r morte- 
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§.  Secondo. 

, 'decoriate  Trater  pie 

Septem  vicibui  in  die 
PaJJicnis  Domini . 

Tcrquam  fumus  liberati , 

Et  itcriiA  vitx  dati , 

Etfupremo  Lumini . 

Sette  volte  alla  giornata 
Almcn  Ha  da  tèpenfata 
La  Paffion  del  dolce  CHRISTO  . 

Per  cui  fiamo  liberati , 

Dall’Inferno  , e da  i peccati, 

£ facciati!  del  Ciclo  acquieto  . 

MA’  oltre  a quella  Deuotione, tratto  ora  precifamenté  di  por- 
tar pendente  dal  colio  il  Ritratto  de'tSantifs.Nomi  di  Giesù, 
e di  Maria  , formati  con  i deferirti  raggi  , fecondo  fi  vedono  quei 
di  S.Bernadino  da  Siena,  c che  fi  pongono  nel  frontefpitio  di  que- 
llo Libro,  quali,  quando  i Chriftiani  fuflero intenti  di  portarli  efte- 
riormente  pendenti  dal  collo , fcolpiti , adattati , e formati  i n me- 
tallo, verrebbero  tutti  a profeffarfi  affociati  alla  Compagnia  di  Gie- 
sù» c Maria, & infieme voler  vantale  difendere  l’honorc,  la  rcuc- 
renna,  e la  gloria  , douuta  a quelli  Santifs*  Nomi , flimando  di  fare 
attione  di  grande  aggradimento,  a Giesù  »eMaria,  edegna  perciò 
d’efler  ricompenfata  con  gratie  fpirituali , temporali,  & eterne:  Icj 
gratic  fpirituali  faranno  l'clTere  (limati,  e rauuifati,  non  meno  da  i 
mortali.che  da  i Demohij,  per  veri, e fedeli  Caualicri  di  Giesù,  e di 
Maria  ; Le  grazie  temporali  (aranno  ùmili  a quelle,  che  foglionj 
concedere  il  Re , e la  Regina  a’  loro  più  intimi  Cortigiani > Le.» 
grane  eterne  faranno  quelle,  che  godono  i Chriftìani  ,chc  fono  da 
Giesù  deferirti  nel  libro  di  vita  eterna,  c quelli  tali  in  Paradifo  con 
fpeciaiiflimo  titolo  (aran  chiamati  lefuam,  il  che  , benché  farà  pro- 
prio di  tutte  l’anime  Beate  , fecondo  proua  Vgon  Cardinale , fari 
però  anche  con  didimo  Indro  de  i Dcuoti  di  Giesù  , e di  Maria  » i 
quali  mentre  etan  viatori , hauendo  profeflato  a Giesù  , e Maria.» 
la  fcxuitù  Chridiana,e  denota,  haueràno  meritato  efsédocompté- 
fori,  d'edere  fpecificati  frà  gl  'altri  Beati  con  i luminofi  rcucrberC 
che  squilleranno  dai  Ritratto  di  Giesù,  c di  Maria  «quali  per  amo 
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re  portorno  nel  cuore,  pei  reuerenza  in  bocca  • e per  dcuotioae  al 
collo,  e con  1 autentica  del  Purpurato  Vgonc  Nomen  tuum  ent  omni- 
bus Fidehbus  in  tllaglo.ia  immntatum,qui  quiqiie  modo  in  peregrinatone. 
vocantur  Chnfliam[  Acl-t  2.]  Antiochi x primo  vocari  funt  Difcipuli  Chriflia - 
ni’,  ncque  cnim  efi  ahud  Nomen  datum  fub  Calo  hominibus  in  quo  oporteat  tot 
faluos  fitri,( &ét.}.)fcdin  Patria  à lefu  vocabuntitr  lefuani  . vr.dé  E/atas 
inquit  [cap  • 6i.]  & vocali:  ur  libi  Nomen  nouum  , quod  ot  Domini  nomi * 
nauit  [Vgon.Card.Apoc.cap.2.]  Deucno  adunque  i Chriftiani  obe- 
dirc l’inu  fibil  vocedcl  Ritrarrò  de’  Nomi  Santiflìmi  di  Gicsù  , e di 
Maria , che  gli  (limola,  gli  muoue,& accende  alla  pratica  di  q ueda 
Ccleftc  deuotione.  (oauemente  intuonando  al  cuore  pone  me  fuper 
cor  tuum, ide/i  Nomen  mvtm.  (piega  vna  Glofa.c  perciò  S.  Pietro  efor* 
ta  i Chrilliani  a portar  (opra  di  loro  appefo  quedo  S.  Nome  . fi  au - 
tem  vt  Chri/lianui  non  erubefeat  ,glo,ificet  autem  Dominum  in  iflo  Nomine 
[Petr.4.]  quale  lo  glorificano  nel  luo  Nome,  e della  fua  Santifficna 
Madre  Maria,  fc  dell'vno,  e dell’altro  porteremo  al  collo  appefoi 
Nomi,  volendo  l’iftcflo  Giesù , che  la  nodra  deuotione  fia  interna» 
& edema;  interna  ncll  intcntione;  edema  ncll’clcmplare  efecutio- 
ne  : videant  opera  vejlra  bona,  & glori fii  ent  Patrcm  veflrum  , qui  in  Calit 
e/l  ; & allora  noi  glorifichiamo  Gicsù,  e Maria  nelli  Tuoi  Santiflìmi 
Nomi  , quando  portandoli  publicamente  pendenti  dal  collo  , fu- 
mo (limolo  a i nofìri  d’imirarci  : cum  per  bona  opera  proximis  noftrit 
fan/la  exempla  moilramtic,  Deumglonficamus  in  iflo  Nomine , diffe  il  cele- 
bre Dottore  Filippo  di  Ezc  [ in  (umm.  ver.  Quid.  ] quale  efterior 
deuotione  di  portare  quelli  Santiflìmi  Nomi  di  Giesù  » e di  Maria 
appetì  al  petto,  non  fol  produce  effetti  fpiriruali  di  meriro,c  di  pre- 
mio ;mi  anche  ne  deriuano  altri  effetti  prudentiali,  degni  d’onore» 
e d applaufo  , & è il  comparir  didimamente  con  venerationc  fri 
tutte  le  nationi  dell'vniucrfo  , le  quali , sì  come  non  vedono , cosi 
non  (limano,  ni  meno  portano  quelli  Santiflìmi  Nomi  ; sì  che  al 
merito  grande  corrifponde  anche  altrettanto  honorc  al  Fedele  , e_* 
dcuoto  Ghridiano,  come  quello,  che  a gloria  de’  Santiflìmi  Nomi 
di  Giesù,  c di  Maria,  fi  proteda  , non  folo  di  portarli  in  petto  , per 
prontezza  di  mettere  per  quelli  la  vita, e di  fparger’il  (angue, come 
fanno  i Caualicri  di  Malta , e di  S.Stefano;  mi  in  oltre  fi  propala  in 
faccia  di  t utte  le  altre  nazioni  del  mòdo,cfler  difgiunto.e  contrario 
alle  lor  Sette  » e falle  Religioni , con  va  legnale  , e didintiuo  così 
fpcciofo . E fc  infìno  gl’Idolarri,  dice  S.  Gio:  Grifodomo,  portaua- 
no  gii  nel  petto  vn’immaginetta  del  loro  Idolo,  per  vantarli  publi- 
camentcdi  efifer  di  qucl'o  fudditi  , & amatori  ; c le  anche  fino  a' 
giorni  ncftri  i GiapponcG  portano  pendenti  dal  collo  vn  loro  fallo 
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Nome, nominato  AmidaJ,con  quanto  maggior  motiuo , dimoio» 
& ardore  » doneranno  i C hnfliaoi  portar  (opra  del  petto  il  nomej 
del  Rè  della  Gloria,  c della  Regina  dcllVniuerfo  ? Corrobora  l'- 
argomento, il  condderare  , come  gl'antichi  Guerrieri  portauano 
già  ne  granelli , ne*  veflìlii , e ncll’armi , come  rifcrHcc  Riccardo 
(lib.i.)  le  loro  più  (limate  impronte  militari.  I Romani  figuraua- 
no  ne  i loro  Veflìlii  l’Aquila, e 1 Minotauro;Gl’A(firj,la  Colomba 
di  Semiramide  Regina,  i Soldati  di  Dario  uè  Falconi  $ li  Rè  Gigc 
portaua  nell’Anello  voa  pietra  leuata  dalla  teda  del  Drago , ch«_» 
era  (imbolo di  pace.  Pirro  Rè  de gl’Epirotti,  portaua  in  prenoto 
anello  l’effigie  di  mirabil  pictra.danoucMufedccorata.Scabbclli- 
ta  j c Catone  nel  Tuo  pretio(o  anello  fece  intorno  fcriuere  amicus 
vnus,  inimiius  nullus  ( Alex. ab  A lex.lib.z  .cap.  1 9. ) mà  con  più  nobile, 
cfublime  modo,  viene  inalzato  il  Vc(Iìllo,e  Gonfalone  del  nomo 
Chriftiano , gii  che  hauendo  per  Vcfiìlliferi  i Nomi  di  Giesù  , e di 
Maria,  non  hanno  di  che  temere  ; Vexittifàa  tu,  ò Maria , rcxill*-» 
prodeunt  Regis  in  nobis » tè  agente  prò nobis  ( dille  S.  Bernardo  ferm.  in _» 
Saluc.)  che  perciò  i Fedeli  fi  protedano  veri  (oldati  della  Celefto 
militia,  c difensori  de’  Santìfs.  Nomi  Giesù  ,e  Maria , quali  non  li 
portano  nell'anello  per  vanità,  mà  si  bene  nel  petto  per  Cbridiana 
gcnerofnà,  Se  intorno  all  vno,  Se  all’altro  Nome  ancora  loro  Tcrl* 
nono  amie  ut  vnus,  che  è il  Sole  midico  di  Giesù  , che  tiene  nello 
braccia  la  Diuina  Maria,  Amicus  vnus  , & inimicus  vnus  , che»* 
gl'è  Satanaflb,  con  tutto  l’Infernossiche  abbracciamo  di  buon  cuo- 
re  l'inuito,  che  ci  fà  Giesù,  e Maria,  col  dirci  pone  me , vtfignaculum-» 
fuper  cor  tuutn  $ acciò  con  quedo  interno  » Se  ederno  trionfai  legno, 
noi  aggradiamo  a i nodri  antefignanì  Giesù, c Maria,  c damo  cono* 
feiuti,  Se  rauuifati  trà  tutte  le  Religioni,  Sette,  e Nationi  del  mon- 
do per  generod  Ghridiani,  per  denoti  fìedeli  , e per  rcuercnti  Cat- 
tolici, dou e V gon  Cardmalci  reperendo  le  parole  del  pane  me,  vt  ft • 
gnaculum , così  djflc:  memoriale,  vel  fignum , quo  fecreta  clauduntur  , in  quo 
legn  mago  refultat,  (en  carattnr  diflinSionis,  vel  vexdlum  , quod  triumpbalc 
fgnum  fy?(Vg.cant.cap.i.)douc  Bernardino  Santo  da  Siena,  corro- 
borando quanto  andiam  dicendo,  perla  veneratone  di  quedi  San- 
ti(s.  Nomi, cosi  conclud tfempcr  tibi  in  finn  fit,fcmper  in  manu,quo  tui  om • 
nts  in  I eju,  & fenfus  dirigantur , dr  a8ut. 
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Hanc  fi  amar , & honoras , 

Dica  illi  certa i boras 
jidbibcndofludium . 

Horam  primam  matutinam 

T rinam , Sextam,  Fefpertinam , 

Xfonam , Cmpletorium. 

. , i 

Se  vuoi  fare  ad  eflfa  onore , 

Nonlafciar  mai  di  dir  l’orc. 

Senza  far  di  lei  menzione . 

Ch’è  vn’  vfanza  buona  , c Santa 
Mentre  in  Coro  a Dio  fi  canta  > 

Star  col  cuore  alla  Paflionc . , 

SI  deuc  adunque  portar  da  noi  il  Ritratto  di  quelli  Santifs.  No- 
mi, che  è vn  compendio,  abbreuiamento , e recapitulatione-» 
di  tutte  l’operc  vifibiii,  & imitàbili, che  hi  fatto  Iddio  (opra  la  ter- 
ra, Verbtm  abbreuiatum  fecit  Dominus  Jupcr  terram , tjnaft  dicat  , dice» 
S.  Bernardino  il  Senclefde  amore  incfFab.fcnn.4tOÌtwt,^rt‘l^'0,Hfw 
Jefnfit  breue,  quia  autper  trcs,vel  quinque  luterai  Jcribituri  nibilominm  in 
fententia,  & virtute,  quidquid  in  Celo,  & Terra  e fi,  in  hoc  ineffabili  Nomi * 
jjc  compr&hcnfum  efl  ; Qui  noi  habbiam  motiuO  di  meditare  la  fuft-» 
Incarnationc.la  Percgrinatione,  la  Patàofle,  la  Morte,  la  Refurrez- 
zionc,  e l’Alcenfione,  in  hoc  Nomine  fegue  il  Santo  ,r«  rcpcries  fuam-t 
Incarnation?,  Pcrcgr mattoni,  Pa/Jìonc, Morte  , Refurre5Ìionem,  & jifccfì  onc 
ad  Calos  -Verbo  veramente  abbreuiato  • Verbum  abbreuiatum, dice  S. 
Girolamo,  ideft  Verbum  con[tmans,&  abbreuiam  in  Iujìitia  ; in  guifa_» 
tale, che  poflìam  concludere,  che  hauendoGiesù  nel  cuore,  c por» 
rando  il  fuo  Santiflìmo  Nome,  con  quello  della  fua  Saiitiflìma  Ma» 
dre,  reuerentementc  nel  petto,  non  douiam  temer,  ue  pauentare# 
di  potetti  alcuna  inuilìbiic,  nè  di  male,  ò contrarietà  fcnfibilc,  per- 
che quello, è il  breue  de'  Breui,  dice  Bernardino  Santo  Nomea  Iefu 
efì  breue  breui  um-  & in  omni  tuo  peri  culo  dcuotc  recurras  ad  nojlrum  Iefumt 
quia  ijlud  Nomea  Iefu  e/l  breue breuium,  quod  comprabendit  omnem  vtrtutem 
Sacrx  P agirne, aptum , & fuffeiens  in  omnt  tuo  periculo  £ Tom.  4.  de  amor* 
inctFab.fenn.41.]  con  la  dcuota  inuocationc  del  quale,  vnita  con.# 
quella  del  Nome  di  Maria,  fua  gran  Genitrice,  lì  annientano  tutte 
le  Falangi  d'inferno,  c s’introducono  nell’anima  tutte  le  gratie  del 
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Paradiso.  Già  che  nella  rcuerente,  e confidcntialc  inuocatione  di 
quedi  Sancils.  Nomi,  è ogni  coia,  omne,  quod  Deus  vnquam  futi , fatit, 
aut  facies,  dixit , dicit,  vel  dttet,  propter  animarti  Jaluare  , \cjì  in  hoc  Santini • 
mo  tuonine  inclu fum,  ditte  Gio:  de  Pifis,  però  tutto  quello,  che  faccia- 
mo, operiamo,  e Soffriamo,  il  rutto  fia  da  noi  fatto  , operato , c tol* 
lcraro  in  vcncrationc  diqucdo  Santiflimo  Nome-*  qutdquid  facitis  , 
aut  diaci  f»  dice  S.  Paolo,/»  Nomine  lefu  facile,  aut  dicite , e però  tene  prò 
Regulat  quod  quotici  audis  nominare  Nomen  Iefu,tolies  tegcnuficQas  , ficut 
in  dicere  Ane  Maria,  S.Bcrnardino  [tom.  4.  fcrm.  41.]  che  fc  poi  noi 
abbraccieremo  quello  prefato  metodo  cordiale,  rcucrentiale.  c de* 
noto  verfo  i vcncrabilidìmi  Nomi  di  Giesù,  e di  Maria, ci  polliamo 
indubitatamente  promettere  il  lóro  prcfcntanco  loccoilo  m ogni 
cola  auuerla , torbida,  & affiittiua,  fpirituale  • e temporale  ; che  fe 
delle  due  Stelle  Cadore,  e Polluce,  ó dir  vogliamo  fiamme  & efala- 
tioni  acce  le  nella  prima  region’  dell'  aria  ,ocncca  ad  ti  , che  com- 
parifeono  nel  Marc  a i Nauiganti , quando  lì  rrouano  in  qualche 
grauc  tempeda,  t pericoloso  naufragio  , vedendoli  imptou'lamen- 
tc  da  quedi  liberati,  perche  cedano  i venti , e acfilk  h tempeda-,  : 
Jn  magna  tempeflate  apparate,  quafi  Stella  velo  tnfidentes.adtuuar.  fe  fune  pe- 
riti itantes  cxtfhmant  Pollucir  , & Caflortt  nomine , tanfi  autem  rt  e'ior  / pei 
eft,  quod  iam  apparti  frangi  temperatemi  C?  dt  finir  e ventai  (Sente. 1. 1 nar, 
q.c.i.)quanto  maggiormente  fi  doucn  dimar  l'aiuto,  pro'cmone 
c foccotfodi  quedi  due  gran  Luminari  di  Paradilo  , di  Onesti  , e di 
Maria,  da  quelli , che  diurnamente  li  porteranno  mi  petto,  reue- 
rcntcmcntcl  inuocheranno  oc  1 bilogoi  dell'anima  . e dt  1 corpo , c 
ne'  turbini,  c tempede  deli’auucrfita  tpintuali  e temporali/’  perche 
chi  porta  nel  cuore , enei  petto  la  protezione  non  di  Polluce,  e 
Callose,  mà  di  Giesù  ,cdi  Maria,  Ip  rimchta  ali'improuilo  rom- 
perli 1«  tempefte  Sataniche,  calmare  i venti  delle  paflìoni  , e celian- 
do i turbini  interni , & edemi , redar  l'anima  dcuota  in  perfetta-. 
Sereni  tà,  c tranquillità  d'animo,  c di  corpo  in  guila , che  ritti  appa.xt 
frangi rcmpeflatem,&  defmere  vento s } nè  di  ciò  lì  deuc  marauigliarc  U 
dcuotodi  quedi  Saotidìmi  Nomi,  perche  mentre  rilicua  nel  petto 
il  Ritratto  ranco  fourano,  c Diurno,  non  bà  motiuo  di  temere  , nè 
di  contraria  fortuna , nè  di  Satanica  tcntationc  , nè  di  ribcllinn  di 
padroni,  perche  fe  nauigando  già  Celare, lcuandofi  vn’orribil  tetn- 
pcfta,  dalla  furia  della  quale  cominciò  a temere, e sbigottirli  il  noc- 
chiero [come  ftriue  Plutarco]  riuolro  a lui  Celare,  dille, non  teme* 
re,  perche  reco  è la  buona  fortuna  di  Cefarc,  né  timeas,  tecum  tn*m+ 
e/i  fortuna  Cafarisi  con  quanta  maggior  ragione  , e confidenza  , do- 
ucrà  il  dcuotodi  Gicsà,c  di  Maria!,  alpcttarc  nelle  contrarietà  , e 
»•  f H h tur» 
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tuibintlpirituali^l  CcLdlc  loctorlo,  n<  od'voCcfafr  ,ò  altra  ter- 
rena dignità,  mà  del  Rè  della  Gloria,  c della  Regina  de  gl*  Angeli^ 
mentre  da  quelli  temili  diali  ne  titnens,  tfcumcnim  e fi  lr/irx , Morta, 

tanto  conferma  ,&  affertlcc  jì  celebre  Teologo  GioiCartager.tL,  : 

Nomen  le  fui,  & Maria  e[ì. contro  a mutiti  turbati oneni,  & titnorem  optimum 
onndotim,  dr  prafentiifimum  remedium  [tom.2.lib.*.Homi!.n.]  Procu- 
riamo adunque  di  elTerc  intenti  alla  vera,  cordiale,  e lineerà  deuo- 
tionc  di  quelli  $pnt tfiiaii  Nomi , muocandoit  con  vera  con&dcn- 
aa,  per  dìcr  loccorfi,  tanto  oc  gl^fficLdclPamma,  quanto  del  cor- 
po. mi  Gngolarmcnte  per  confcguirc  l'eterna  fa  late:  Gràche  qui- 
tumque  inuocaiurit  Nome « Domini  jdluus  triti  alle  quali  parale  facendo 
la  glofaS.Gio:Griloftotno  [Homil  s.in  ad.  Apoft.)  cosìdicc  r qui. 
cumqne  iniioeautrit  cura affetìione,  tum  tua  optino , uanfiditcia.con”rua . uj 
i .b.tf.  jv.i.*  ; ir.:  • v.  u à *3  *lhid >cba!bb 

r'  .f  Te  « i . §.  Quarto., cruna  tfiin  alioas  t *o*t 

• >«oi  p ( i or i m ù o^iV.t'ffe  •«  j u ajail  fin  otiolnvi 

■’>  Quando  fedet , fiat , & iacee , Hjj 

J^uaudo  laqucnf , CT  taeci  . 

* MV  fefius  cumqweuens  r V.tty't*  » vi 

tj  <■  > (JJiUSIif.Ài  quaras  in  quo /perni , 

» " Cnuifìx  um  lorde geun  , %i 

' »u  yòicumque fuetti*  OiTtor><.*.j.p 

■Ì9  |U.A  utf  , fyi  JiUjLP  Ìt>U}jO'iT;}  t 

a , Quando  Hai,  ripofi,  ò giaci» 

10  ' * Quando  parli , ò qu  indo  rad  , 

Coft-GJESV’  tempre  npola. 

- Nelle  cole  di  conforto  » * r oq 

Ai  tuo  C.HRISTO  iaCroce  morto , O 

• Volgi  1 alma  ogn’or pietofa  . rt.  " • ^ .jq 

• ••**  j é ./  .»r  r . 

SI  dette  per  termine  del  Capitolo. e dì  quefl'Opera  -ricorrere* 
non  tanto  alla  protesa  ione»  quanto  alla  iiuoua  retleffiooc  della 
virtù  prodi  gioia,  che  hà  la  Vergine  Sannffima  eoo  iHrto  Figlio 
Gicsù.dal  quale  quel  «he  vuocv  otiienc  t .FùTAanor  i-xvp*  io  Fi- 
renze vna  pouera  D oon a , alia  quale  «.fecondo  rifenfee  k>  Spooda- 
no  » fù  Vn  Ino  vnko;6glio  afialito  da  un  Leone , vie  ito  fuori'  della 
tana  pei  inauucnenw  del  Cufìodc*  cflendo rettiti: asciti  ; gllltti 
tutti Ooncitradini  fi  mifteroia fuga,  la  Madre  deliapitogl*  figlio 
'porrata  da  materno  «gètto»  fe  gl'auacotòaddoflo  » {frappandogli 
da  granigli  la  pieda.CQQraaimopiuchedopacfca»  liberando-  il  tà- 
glio dalla  mone, lenza  nocumento,  dt  dell'imo#  nèdell'aitra r è ve- 


Digitized  by  Google 


X>i  Gttiii , e di  Kitria.  '477 

To,  chcomw/4  vincitamor  , mà  ceda  pure  Tamor  di  quefta  Madre*  e 
l'ofhzio,  che  fece  con  il  Tuo  figlio  «quello  di  Maria  » la  quale  tante* 
e unte  volte  hi  tolto  i fuoi  figli  dall’vnghie;del  leone  infernale-», 
con  amor, si  grande  * come  fe  ogo’vno  de’  fuoi  denoti  1 ile  vnico 
filo  figlio,  Se  il  di  lui  viuercnella  gratia  li  fruttane  molto  . Sia  lem* 
pire  benedetto  1‘anaor  volito  * ò gran  Genitrice  di  Dio  , che  c’ha* 
uete  tante  voire  benignamente  preuenutt,  e liberati  dalle  mani  del 
Demonio;  impetrateci  gratia  almeno  di  riconofccre  Tobi  igat  ioni 
infinite»  che  a voi  habbumo.  e che  poliamo  infieme  r (fer  grati  «»* 
tanti  gran  benefici*,  e che  a tanto  amore  faltem  amore  fot  humus  , co- 
si lei iile  Salutano  * 

v< •**  • .*{.  h>*  * * 4%  ’i-t  '"?}  . *'i^' J " *"  "*  '•*>•#» 

NobispoH  hoc  exilium  offende,  1 < i 

Nobìs  po/l  hoc exiltum  benignimi  ofltndc  •• 

JESFM  tnum  Filini»,  <S*  nobis  im pende  er  i,  . o 

i ,o  . Forum  Patrocini  un  » & M ater  man  exteVh  ‘ • » 

:.i.  .i.  ’r  jr  -£t  ttmnèiudimm  orèmus  , de  fende* 


Deh  doppo  ì)  noftro  «figlio  benigna  a noi  dim  olirà 
CIESV'  Dio  Figliol  voico  dì  Dio,  il  qual  fi  inoltra 
..o,  . Per  lai  della  fua  Gloria  la  qual  io  Ciel  di  mofira 
,•  oi:  A fuoi  ; deh  fi  chcenoflcila  pnffaocoaU’Alma  ocftn. 


E Tal  materna  affèzzione  hi  dichiaratala  Beat  idiota  Vergi  no  » 
noofolocon  ifuoidcuoti,  tnà  anchecon  l’vniucrfo  mtio, 
come  ci  daooo  nontia  i cafi  faccetti  • effondo  fiata  veduta-» 
fupplicare  il  Figlio , acciò  non  cafbghi  il  Mondo,  come  far  vo- 
leua  per  le  colpe»  e peccati*  e particola  mu  nte  mentre  fi  cclcbraua 
Meda  da  vo  Sacerdote  io  voi  certa  ohirfa  vCptefomc  eia  tulio  il 
popolo  ivna  ImaginedcliuGcnitricedi  Dio* cominciò  di  maniera 
a lodare»  che  tutti  i circolanti  fe  n’auuìddcro,  e fi  marauigl  torno» 
aozi  fudaua  per  si  fatto  modo  » che  le  gocciole  del  fudorc  furono 
xakiugatccoo  de  paoni,  e come  piacque  al  Signore  ,fi  ntrouò  ap- 
punto io  qacU’ora  iut  v n’indemoniato,  St  effcndo  ricercato  dclla^ 
Cagione,  ri  Ipofe,  perche  fiale  coir /lapidi,  et  utti  pi  em  di  marauigha  1 il  Fi- 
gMndi  Maria  bauenagta  diflefola  mano,  per  ferirci  quando  effe  glie  la  riten- 
ne, U che  fe,  ella  non  bau  effe  fatto,  non  farebbe  altrimenti  in  piedi  il  Mondo  » e 
qntfii  i U confa  del  fodere  dilei , dalle  quali  tremende  » c.fiu  pende  pa- 
rolc.  torti chelvdirono  ,reftorno sbigottiti  i e fpauentati  [Silua* 
no  Razzi.  - „ . 

£ si  comcfi  òda  noi  fa  ogni  Capitolo  cimuato  ìl rifletto  » e Gc- 
. : .1  H h a lcftc 


.17$  I due  gran  Laminari  - 

lette  Iplcndorc  , che  fanno  quelli  due  gran  Luminari  del  Nome  di 
Giesù,  e di  Maria  nel  penofo  carcere  del  Purgatorio;  cosi  parrmcn- 
teli  termina  con  il  capitolo  Topèrà , con  ridrrc  ii  refrigerio,  e ho 
commuamenre  prouano  quelle  benedette  Anime  dall'eilicacifliin* 
virtù  di  Gjcsu,  edi  Maria . A Sacra  Maria  Maddalena  de  Pazzi  fu- 
rono moftrate  l'atroci  pene  del  Purgatorio»  la  quale  rapita  in  cita- 
fi  proferma  diuerfe  voci  interrotte,  come  da’  pianti , e fofpttf  /par- 
lando ora  a quelli,  & ora  a quelli,  che  rimiraua  in  quei  torrmntolì 
luoghi;  finalmente  clclamò  e ditte,  che  le  benedette  Anime  proua- 
uanp  grao  refrigerio,  pct  r meruidcl  Sangue  p rct iufirtttttò  di  Gie- 
sù ,c  del  latte  puriffimo  di  Maria,  e però  fra  1 ipetanze,  e frd  l'a- 
more tutta  languendo,  diceria  : O amabiliflirao  Verbo  Diuino , e 
che  potrò  dunque  offerirai  »i  per  la  fi  borati  onc  di  tante  anime  ito 
atroci  pene  detenute  infierir ouui*  torrenti  del  voftro  Sangue  pre* 
tìollflimo.chc  fgorgatono  daitc*voùrc  vene  Ialite,  & il  latte  purif- 
fimo,  che  voi  fueab^e  dalle  matomeilc  della  voftra  Madre,  che_» 
laranno,  come  fonranodiAsfrjgifrio»,  par  temperare»  l’ardeniiflìma 
letc.chc  tanto  le  tormenta  per  il  defidcrio  di  vederui . Mà  nè  dai 
Figlioih'Sangtte!»  nodali* Màdreiriacrdport»  ottenerc»»Tfc  non  per 
volkra  pHctàSicsù,dper  volita  i ore  tee  Alone,  Ò Matta  Inchinato 
dunque,  oMari*,  *x*è  mderal>ilelMwtfltìedilcere  pictofc , che  co. 
facd&Gic^baintntMJ  imfcatahdolci  Ittdhitlatci  voftri  Occhi  pictofi, 
che  viddero  prima  di  tatti  il  mio  Redentore,  e compalfionate  con 
.Inriimifrrì  morti  tormentar! . Mirarci  ò Giesù  la  voftra-Midre  Mi- 
na, mirare, ò Maria*  ( il  toftro  Figi  iaCJictù , & il  Purgaiono  bcofe- 
<fetto.  Sù Giesù,  per  la  voftra cara  Madre;  Sù  Macia,  per  il  voli ro 
amato  Figliuolo,  abbiate  rmlcricordia  di  tante  anime  tormentate. 
Sù  Giesò.du  Maria,  ricordateci  anco  di  mò,cprinn,  c4oppo,cht 
farò  condannato  al  Putiferio , le  purcroi  rorun  Ubera  gli -d<J» 
ceffi  delle  voftre  miferjcocdie  dall  inferno,  per  i miei  peccar»  mtfii 
rato,  Sù  Giesù,  Figlio  i ani  o obedieirre^e  tonto  buono  di  Maria.,; 
sù  Maria  Madre  amorose  canto  buona  di  Giesù  -,  ambedue  fiate 
cagione , e della  preferuatiooc  , e della  mia  pretta  liberar  ione  dal 
Purgatorio.  Sù  Giesù, che  non  Tfbifogna  fpargcac  più  Sangue^* 
sù  Maria,  che  non  vi  bi fogna  fpa rger  più  lagrime . O giudo  Giudi, 
ce  Gks»,  e a chi  pollo  io  ricorrere,  le  oso  ali*  Annodata  de’  Pecca- 
tori ! O Auuocara  de’pcccatori  Maria;  le  voi  miabba  «donate  , K 
Giudice  come  uri  afToiuerà  t e (e  non  mi  aflblucte  ;i'  quali  peno 
mi  condanne»**  OMadredi  faluie,*  pcr  chf^tniochcicrc  voi  »fe 
non  lo  fate  per  mi  ? e le  noi  fate  per  i morti  i O Madre  dei  Ride*» 
tote»  e per  «hi  intercede  rete, te  non  intercedete  pet  rùò,  « pentiate 
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naie  elettelo  Madre  delle  mifcricordic,e  a chi  le  dimofirarete  le  no 
Je  dimortrate  a mè,Sc  all’Anime  del  Purgatorioilnfcgoa remi  fe  vi  è 
altro  refugio,ò  per  mè,ò  per  loro,ò  fe  vi  è altra  perfona  nel  mòdo» 
ò che  a mé,&  ad  effe  voglia  mcglio,ò  che  co  Dio  fia  più  potete unà 
fe  non  fi  troua,e  perche  non  mi  aiutate  ? E di  noi  fare,  qual  ragio- 
ne potrete  produrre  1 la  mia  poca  fede  ? il  mio  poco  ineritoli  mici 
gran  peccati  ? e quello  apunto  è quello,  perche  a voi  ricorro , ò ca- 
ra Madre,  qucft'è  quello  che  m'obiiga  a dotuaadarui  quello  cho 
V’addimando;  Vn’imprefa  degna  della  vofira  pietà, che  non  douen* 
doioefier'vdito.  mi  afcoltiatc  ; Che  douendo  efler  condannato» 
mi  faluiate  ; chedouendo  efler  disfatto  mi  difendiate  , che  douen« 
do  efler  vaio  d'ira  e di  pcrditionc,  fra  fratello  del  voftro  Figliuolo» 
figliuol  di  Dio,  e fìgliuol  volito  . Poterti  pur  io  crter  gratiato  dall’- 
aiuto di  quelle  benedette  anime  penanti,  che  si  come  a loro  io  au- 
gurauo  refrigerio  nelle  pene  «eia  loro  fcarccrationc»  così  loro  m- 
impctraflero  da  Giesù,  e Maria,  liberarmi» elciogliermi  prima  da’ 
vincoli  delle  cole  terrene»  e delie  mie  colpe  rfecondariamente , da’ 
vincoli  di  quello  corpo  «per  poter  fruire  eternamente  del  pelago 
delle  diuine  raifericordic,  e si  come  leggo»  che  erte  rifpolero  ad  vn* 
altro  Religiofo,  che  gl’auguraua . il  requiefeant  in  pace  » rifpondendo 
con  replicar  amen , amen  ; cosi  potcrte  fuccedere  a prò  dell’anima^ 
naia  ; già  che  non  può  defiderar  altro,  nè  fodisfarfi  di  altro,  nè  con- 
tentatfidi  altro  in  quella  valle  di  lagrime,  che  anfiolamentc  alpi- 
fare  al  defiderato  oggetto  de'  Beau,  che  è la  Diuina  vifioue,  quale» 
con  Agoftino  Santo , da  lontano  adocchiando,  con  intimo  affetto 
la  (aiuto,  e dico,  ò Patria,  Patria  Iciura  : à longt  te  »demus,ab  hoc  ma • 
ri  Jalt*tamus,*d  ti  fnfpiramus,&  nitmur  cum  lacrymis,  fi  quò  modo  ad  tè  per • 
ueniamus,  fpes  bimani  generis  Cbriftc  Deus  guberna  nauem  cui  dtxterjt , 
ciati 0 tua  Crucis,  ne  pereatnus,  [Ub.Soitloq<C.? 

s i iù  iT'  O clemens  - 

O clemens  clementi  a fummo.  Bonitatit 
A donai  Fi  li  a flos  V trgim  tatti  : 

Teccatorum  venia  Mater  pietatis 

jtd  n os  conueruatufat  tuos  magna  ebaritatis] 

-,  p’  Madre  dementiflìina,  che  lei  tutta  booti  # 

t-  - ; O fiore  pregiatirtimodi  tutta  Pariti» 

. : j Del  Pcccator  falutc  tù  Madrcdi  Pietà 

Rimiraci  eoo  l’occhio  di  ma  gran  charitd 
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E Voi,  ò Madre  dì  Giesù,  a Giesu  tenete  Tempre  raccordata  que- 
lla pouera  anima  mia,  acciò  vn  giorno  Ha  fatto  degno  di  po- 
tenti, con  l'amato  Figlio  eternamente  fruire  nel  beato  Sdegno  del» 
la  gloria , per  il  quale  fofpira  , & affettuofamente  andando,  coru 
Paolo,  dice,  cupi 0 diffolui,  & effe  cum  Ie/n,  al  quale  inficme  con  voi , ò 
fua gran  Genitrice,  dando  mille  rendimenti  digratic  dc’coofcgui* 
ti  benefiti;,  proflrato  dauanti  il  trono  voftro,  e dell'amabile  Giesu 
termino  con  l’affettuofa  preghiera  di  Iddfonfo . ideò  ego  feruta  tuuu 
quia  ubi  Filmi,  Dominili  meni,  ideò  tu  Domina  mea,  quiatù  Anelila  Dammi 
mei,  oro  tè  fan  [la  Virgo,  vt  de  ilio  fpiritu  habeam  I efum,de  quo  tu  gcnuifìt  I e » 
fum:  ab  ilio  fpiritu  fit  nubi  nojfe  I ejum,  a quo  tibi  adfuitbabere , & noffe  Iesi 
in  ilio  Jpirito  bumitu,  excelfa  loquar  de  lefu , in  quo  confiterii  effe  te  ar.cillanu» 
Domini  5 in  ilio  fpirttu  diligam  lefum,  in  quo  iù  bunc  adorai , vt  Dominum->t 
tuerit,vtfìlium , intuerii,  vt  Dcum  ;(dc  Virgin*  Mari*  cap.12.} 

§.  Quinto. 


.Qui  hxcaudis  ingemìfee , 

Et  in  iflis  planClum  mifee  , 
Et  cordis  mwfhtias . 
'Totumfit , quodegodixi 
•Ad  honorem  Crucifixi , 

•Ad  tandem  , & gloriam. 


Tù  che  Tenti  quelle  cofe 
Vcrfa  lagrime  amorofe,’ 
Maitra  ì^gni  di  dolore . 
Tuttoché  fintar  hod«ttox 
A GIESV’  fonimo  diletto 
Sia  perpetua  gloria  , e onore  l 


. Alia  Claritas  Solisi 


Soliloquio  à GIESV*  Sacramentato.' 

P Taccile  alla  Bontà  voflra.ò  mio  Sacramentato ffiicsù  .che  io  mi 
prcualclfidcH’iftruttioni  prudentifiìmc , che  ilvofiro  Profeta 
Dauid, diede  al  Popolo,  quando  era  per  introdurre  l’Arca  nel  Sa- 
cro Tempio,  che  (ledificaua, dicendogli  preparate  corda  veflra , & 
animai  yeflrar,  confnrgitet  edificate  Sanfìuarium  Domino  Deo,  vi  tntrodn • 
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cttur  Arcafadcris  Domini.  Primieramente  adunque,  deuo  peparar'il 
mio  cuore.  Secondariamente,  deuo  edificare  il  Santuario.  Terzo 
deuo  introdurre  la  miftica  Arca  Sacramentale  nell’  anima  mia  . ha 
prima  preparatone  del  cuore  > allora  mi  riufeirà  farla,  quando  Io 
riuoltcrò  dalle  cofe  terrene,  alla  contemplatone  deW’ctcrnc , e Ce- 
Icfti:  allora  fabricherò  il  Santuario  alla  Macftà  voftra,  quando  lo 
mie  potenze,  memoria, intelletto,  c volontà  > faranno  tutte  intente 
alla  meditazione,  ccompaflìone della  voftra  dolorofifsma  Pafsio. 
ne:allora  introdurrò  voi  miftica  Arca  della  CclcftcGierufalcmmc 
dentro  il  tempiodel  mio  cuore,  quando  ftarà  folamentc  aperto  * 
voi  , c ferrato  al  Mondo  » Mi  preparo  adunque,  ò mio  amabilo 
Giesù.con  la  feruentc orazione  mentale  $ fabrico  dentro  dell'anima 
mia  il  voftro  fantuario,  imitandoui  nella  fofferenza,  e nell’interio- 
re, & efteriorc  patimento  . Terzo,  v’introduco  nel  tempio  del  mio 
cuore,  con  la  comitiua  de  gl’atti  del  dolore  , e del  pentimento  , si 
come  infieme  con  gl’aifctti , ed  interni  defidcrij  di  prelibare  le  de- 
litie  della  voftra  Oiuina  Minia,  datami  ora  in  pegno,  & in  arra  dell’ 
eterno  godimento . Pignus  sterna  vita  nobis  datar, 

.Alia  Claritas  Lana, 


Ave  Scala  Calumtangens 
Ad  te  V irgo  damo  plangent 
Vi  à malo  Stella  marie  , 

De  Sion  me  tuearis . 

Ave  leffejìirps  beata. 

Virgo  voto  non  fraudata  ; 

T ut  corda , & tuorum  , 
r ohm  tate  Libi  or  um  . 

Se  del  Cieltù  Scala  fei. 

Gir  lafsù  per  tè  vorrei  ; * 

Se  poi  fei  Stella  del  Mare 
Per  tè  al  porto  vorrei  andare . 

Godi  pur.Vergadi  Ielle 
A cui  Dio  fiorir  concerti: , 
Quando  in  tè  compir  vederti  ì 
Che  bramarti  » e che  chiederti 
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Soliloquio  à MARIA  Puriflìma. 

* \ 

Vói,  ò Madre  purifsima , liete  quella  che  hauetc  ad  introdurre 
quella  mattina  l’anima  mia  alla  prclenza  del  volito  Sacrarne* 
tato  Figlio,  dal  quale  afpetto  il  bacio  di  pace,  c la  benedizione  di 
falutc,si  come  Giacob  l’afpettaua  da  Uac  fuo  moribondo  Genito- 
re: fate  adunque  anche  voi,  qual’altra  miftica  Rcbecca  , che  io  ho* 
ra  deponga  le  vcllimcnra  vecchie,  e deturpate  dalla  colpa , e ch’io 
roiricuopra  di  quelle pretiofe , che  voi  tenete  nella  caffa  delle  v.o* 
(ircmifericordie , come  Rebeccavi  teneua  i vcftimcnti  di  Eiau  . 
Delidero  Vergine  Gloriola , che  il  mio  veftimenfo  f»a  di  colore  di 
porpora, per  la  memoria  cotnpaflìoneuole  del  voliroappallìonato 
figlio  Giesù,  e che  da  quello  cica  l’odore,  c fragranza  della  morti* 
^catione,  non  meno  della  mia  volontà, che  della  lubricità  de*  mìci 
fornimenti, del  mio  interno,  e del  mio  cllerno  ; e si  come  io  farò  al* 
lora  competentemente difpofto,  per  efler’introdotto  alla  Diuina_* 
Mcnfa , così  voi  all’ora  compiacetcui  > non  tanto  di  moftrarmi  » 
quanto  di  donarmi  il  voftro  dilettiffimo  Figlio , il  qual'è  la  Icatu* 
rigine  vera  di  tutti  gl’aromati,  fragranze  , Se  odori  del  Parodilo, 
però  corroborate  ora  voi  il  mio  defidcrio,  il  mio  alletto , e l’ardor 
re  deuoto,  che  hòdi  collocarlo  > dentro  a]<3abincttq  dell’anima-» 
lai if  con  dirmi)  ece\  odor  filij  mei, ficut  otìr  airi  fieni» 

Alia  Claritas  Stellarmi 

Opta  ; ò duteisf  &e* 

V pia,  pifljìm*  Cceli  Keftjm 
• - Dulcis  dulciffima  Mater  Divini  j 
jjos  tua  Vietate  dirige  ad  Calos  t 
Hts  tuo  dufcorefts  anima  melor, 

O pia  pijUima  del  Cid  Regina  J 
" Dolce,  foaviffima,  Madre  Divinai 
La  tua  Pietade  ci  guidi  al  Signor  $ 

La  tua  dolcezza  c’inebr;  il  Cor  « 


Wì 
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VOrrei,  che  lavortra  Diuina  comparfa  dentro  dell’  anima  mia*' 
producete,  ò mio  Sacramentato  Giesù,  effetti  fpirituali , Se 
eterni:  gl’effctfi  fpirituali  faranno  l’voirmi  con  voi  hora  , che  vi 
poflìedo,  il  che  porrà  fuccedere  in  tré  modi . Primo  » m’vnirò  con 
voi  con  legame,  ed  vnion  maggiore.  Secondo,  con  vincolo  piti 
feretro.  Terzo,  con  legame  più  forte.  Il  primo  legame  lo  proci- 
retò  con  gl’arti  di  nuoua  carità . 11  fecondo  l'aucrò  con  1-habito 
buono,  piu  tenacemente  amandoui.  Il  terzo  lo  confeguirò  radi- 
candomi più  fortemente  nel  voftro  Diurno  (eruitio . Procurerò  d’ 
tfler  talmente  vnito  con  voi , che  mi  troui  inneftato  in  voi , come 
J*èil  tralcc  inneftato  nella  vite.  Rcfterò  imm  erto  in  voi, come  yna 
ftilla  d'acqua  in  vn  vafo  vafto  di  uino.  Refterò  trasformato  ìoj 
voi , come  il  ferro  nella  fucina  del  fuoco.  Mi  lafcicrò  finalmente 
attraete  dalla  voftra  bontà , come  dalla  calamita  il  ferro  : trabe  me 
fo{i  te,  mutando  i veftimcnti  interni,  & ertemi;  mutando  me  violen- 
tia  lux  dilezioni s,  magnitudini  tua  dcleflationis,  & virtute  fi>m*  intentionis, 
mi  dice  S.Bernardino  da  Siena , acciò  porta  anch’io  dire  con  l’Apo» 
ftolo  i/iuo  ego,  iam  non  ego,  viuit  vero  in  me  Cbrifius.  [ Galat.a.]  c con  la 
Serafica  Tcrcfa,  mentre  termina  l'Opera , bramo  inficine  termina- 
re  i giorni  di  mia  vita,  profeguendo  a dire  conaffettuofi  accenti 
ali-amabile  Giesù . 

Veggenti gl’octhi  miei , ò Dolce , e Buon  Giesù', 

Toi  quèft’Almafpirì , che  io  non  curo  più  , Amen  « 

~VT  J(VU  M AKTZì 
Virgo  MARIA  , Natum  precare, 

Jguicumque  velit  bue  recitare 
In  tui  memoriam,  & te  laudarei 
Jn  Gloria  [ita  dtgnetur  locare . 

JFrcga  il  tuo  Figlio  Vcrgin  MARIA’ 

Ghcogn’vnchc  vogli  quefte  imparare 
Lodi  in  tuo  honorè , e quelle  cantare 
Larga  fu  in  Citi  mercè  poi  li  dia  . 

Prega  il  tuo  Figlio  Vcrgin  MARIA . 
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L A V S DEO, 

Ac  Auguftilsimo  NOMINI  IE.SV  ; 
necnon  Venerabilifsimo  Gcnitricis  eius 

MARUB  NOMINI  IMMACVLA* 
iTE  CONCEPTiEj  ac  Divo  Paulo  ; 
nec  non  Sanfto  Bernardino  Senenfl 
NOMINISI  IESV  novo  Proclamatori. 


7 due  gran  Luminari  48J‘ 

Refpon torio  al  Santi fs,  Nomedi  CI  ESV\  approvato  dal  Rever  ondiamo 
mP.  Maeflro  del  Sacro  Palalo  rfpojìolico  nel  1685. 

SI  falutem  pofeitis  . 

IESV  Nomen  quatritc» 

Mundo  predicatum , 

Voce  Bernardini  « 

IESVS  ò dulciffimc  * 

Preces,  corda  fufeipe, 

Vr  tè  laudent  Coclitesj 
Simul  Peregrini. 

.Viflor  IESVS  conterit 

Bella,  Fames,  Damoncs, 

Peftes  Luccio  fugiunc 
Nominis  Divini. 

IESVS , ò dulciffimc,  5éc. 

Gloria  Patri , & Pillo»  &c; 

IESVS,  ò dulciflìme,  &c. 
f.Sit  Nomen  Domini  benedièlum.’ 

».  Eahocnunc,  & vfque  in  laculumi 

OREMVS. 

DOminc IESV,  qui  B.  Bernardino Confcflfòri  tuoi  eximiunti 
Sanai  Nomi nis  tuiamorem  tribuifti,  eius  quaefumus  me- 
ntis , & intcrccilìone  » rpirirnm  nobis  tuas  dileaionis  beni? 
gnus  numide  s Qui  viuis,  &c. 

ptuotione  da  pròti  carfHrrtgnì }' jerm  , in  veneratione  del  Santijs 
Ironie  di  GlESV  , (ingoi ar mente  quando  è cfpofìo  il  Santi(fmo 
SACRAMENTO, (e  farà  approuata  dall’  Ordinaria 

del  Luogo . . ' • 

Exultabo  inDeo  IESV  meo  i 

Efpofto  il  SANTISS.  SACRAMENTO  fi  canti  l’Inno  Veni  Creai 
tor  Sphitus , e fi  Sermoneggierà,  c doppo  tutto  il  Popolo 
vnitamente  con  arto  di  profonda  adorazione  dirà.  - ■ «■  T 

In  Nomine  IESV  orane  genuflefìatur  Ccelcftmm , tcrrcftrium  .& 
Infcrnorumi  & omnis lingua  confiteatur  * quia  DoBÙnns  no; 
i£sys  Chriftus  in  gloria  cft  Dei  Fatris,  Ci»: 
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Cinque  inuoca^iouì,  con  cinque  Pater , Ave , e Gloria»  in  bonore  delle-* 
cinque  lettere  » che  compongono  qticfto  dolciflìmo  Nome  lEfVS, 

Cantori.  IESVduIciflìme,  benediaum  fit  NOMEN  tuum , qui  cum 
iratus  fucris  mifcricordiae  rccotdabcris»  & ih  tempore.» 
tribulationis  peccata  dimittis . 

Popolo. Sit  Nomen  IESV  benediaum*  ex  hoc  nunc»  8c  vfqucitu 
fxgulum.  Pater»  Aue,  Gloria*  &c. 

Cantori,  Exurgc  IESV  adiuua  nos  » & libera  nos  propter  Nomen-» 
tuum  » nc  quando  dominentur  nobis  inimici  notòri. 

popolo.  Sit  Nomen  Iefu  benediaum, &c.  Pater, Aue,  Gloria,  &c,' 

Cantori,  Saluum  fac  populum  tuum  IESVS , & propter  gloriane.» 
Nominis  tui  propitius  erto  peccatis  notòria,  ncque  nos 
deferas  in  tempore  malo . 

popolo.  Sit  Nomen  Iefu  benediaum,  &c.  Pater,  Aue,  Gloria,  &c. 

funtori,  Vocatum  cft  Nomen  tuum  Iefus , ipfe  cnim  faluum  facis 
■ populum  tuum  à peccatis  corum  * vt  memorcs  ftnt  NO; 
minis  tui  in  ornai  generatione,  & gcneratione, 

popolo,  Sit  Nomen  Iefu  benediaum,  &c.  Pater,  Aue,  Gloria, &c. 

Cantori. Secondo m tuum  Iefus  fic  » & Laus  tua  in  fine*  ter» 

tx  «quia  propècs  omnibus  inuocantibus  te,  & gloria builj 
tur , qui  diligane  Nomen  tuum, 

Popolo,  Sit  Nomea  Iefu  benediaum,  &c.  Parer,  Aue,  Gloria,  &c: 

£ dopo  fi  replichi . in  Nomine  IESV , &c,  cpme  (opra  * c fi  dicaJ 
il  Salmo  leggente. 

, Salmo  iiz. 

LAudatepueri  Dominum  ; Landate  Nomen  Domini.  __ 
i Sit  Nomen  Domini  benediaum  j ex  hoc  i nuoci  Se  vfqut» 
linfeculum.  * 
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A folis  ortu  vfque  ad  occafum  : laudabile  Nomen  Domini. 

Excclfus  fupcromnesgcntes  Dominus s & fuper  Coelos  gloria  ciusi 
Quis  ficot  Dominus  Ucus  nofter,  qui  in  aftis  habitat  > & h umilia^» 
refpicit  in  Coelo,  Se  interra.  . 9 ' vi 

Sufcitans  a terra  inopem  ; & de  ftercore  erigens  pauperem. 

Vt  collocct  cum  cum  principibus  ; curo  principibus  popu4i  fui.' 
Qui  habitarc  facit  fteiilem  in  domo  i roarrcro  filiorum  lastantem* 
Gloria  Patri , Se  Filio , Se  Spiritili  Sanilo . Sicut  crac  in  principio» 
nunc>  & tempo  in  incula  fxculorum.  Amen. 

.jjt  «il <p  iiivtl  t»miO 

Si  replichi  di  nuouo.  In  Nomine  JESV,  &c,  come  (òpra. 

o':gu';£I  t' . t>  'ne. borir. i adàntcq  3 . i.iù  iq  ò't  r,  f 1*57-1 


P.  Tribulatioaem,  ficdotoreroinucui.  ' • 1 svili 

aiEt^Nomcn  Dottatali  inuocabo  . > < . > 

9.  Turris  fortiflùna  Nomen  Domini  un»;;  .-vu/L  llu 

»•  In  ipfo  fpcraui , Se.  adiutus  furo. 

r.iAdiutortum  n^fhom  m Nomine  Do «inf»  : •moiitnr-CX 

».  Qui.fccit  Xeelooi,  derprtaro  . .«  n,  A.ativn;  -.nu?;  »inoi  ni 
9.  Domine  exaudi oratiooena/tàtotf*  ib  a . , ib  imoVI 
».  Et  clamor  meus  ad  te  veniat. 

jfr.'Dominuc  vobdcuhi  i-  A !;;>  uì.rl»  j ima  1.  o r Tori i oidi  ! bK 

».  Et  cum  fpiritu  tuo.  it.it  mb  , «Tri 


A.rt 


ab  c'c  * fi  Jjt' 

■■■>*■  i.i  ' ’b  i ;(>U*ib  a 


*»  ib  ;r'  •**  > r-  siioVjl 

fi*  noo'vifn  .a  ulì  1 1 i'-^b  t>nrniiofotnc\ 


OMnipotem  fempitérne  De*s  dilige  a&tw  tioOtòs  kh  ÉfrfièpNci 
f o ruo , , vt  m Nomine dilé&i  Fili;  «m i -mertaiftUir  fcWtìifc  «ipc 

m nbus  abundarc . ;*  . t.gx^tn^loinoa  ii'in,*’loml  o.  oa 

.i.  lrrr)‘&rju.Liim  »Oliq  il  rflO  ) il  ìtJUl 

V^oj  Wnigenittwn  F>!*i trft)  '<  u u«» etto* i t piti,  1 fctitii  arfb  g<£ 
nuritSaUiiforem,  0t  kA»#'v«aaW  «iflìai*  -tìùtftèditó  p¥©pP 
tius,  vt  cuiu$  Sanftum  Nomen  veneramur  in  tetris  > cius  quoqj 
afpedu  perfruamur  in  Coclis  . 


DOmmc  fefu  ,qui  Beato  Bernardino  Ccnfefforituo.cximiuoi 
Sanali  Nomi.nis  tui  amorem  tribuifti  ;cius  quafumus  meri* 
ris,  & intcrcellionc  Spiritual  nobts  tute  dilc&ionis  bemgnus 
intunde . 


-n* 


‘ r >fl  i'itt'i»."*!  * Xtil.’.V;.*  biiM'Mlr  ur 


i!up  6;iuia  .'O.xO  ? »*!  oiikftiimio  tbqokflultotkil 

"TX  Efcndcquaefumus  Domine,  Beata  MARIA  femper  Virginej, 
LJ  & Beatis  Fraocifco , Antonio  % te  omnibus  fan&is  intetae* 


dentibus  iftam  abomni  aducr&tate  Familiam,  & toro  cordo 
cibi  proftratam  > abhoftium  propitius  tuctc  clemcntcr  infidi;*  . 
Per  Chriflum  Dominum  noitrum.  Amen . 


,0.;  j.'  q .1*  k :•  ;;  • ■ >: . m<*:  <••  > 

Tantum  e&h  #6  Tonante  Cmb  , &c.  Ornar  HcOamrum,  &*• 

O ranni  Deus,  qui,  dee. 

••  jt*r>  /••j.V'lv;»**  ,1»I  .Cj.*jo  :u  i La..:*»  .. 

Ne*  luoghi  però  priuati , fi  potrebbe  introdurre  quella  Deuotio* 
ne,  con  le  (olite  licenze , praticandola  ogni  Venerdì. fera,  nel  gì» 
ro  dell’Anno  ,pcr  protcflarc  il  venerabile  affato  « che  ti  porta-* 
all'Auguftiflìaio  Nome  di  Gioà%  . 

.1-  ' J « j ro  • ■* 

Deuotioneda  recitarfi  tanto  prìuatamente  > quanto  in  publko  • 

Kr  confeguire  in  vita . de  in  mortela  ptotczùooe  de’  f antUfimi 
orni  di  G1E?V’>  c di  MARIA* 


Nel  Libro  intitolato  AnnutCmìtfì»  nel  fine  » lotto  i titoli  Anni  Co* 

leflcs,  dia  Mariani  .1  I . l i.r 


Ricorre  a i 16.  di  Gennaro  la  feliciti  di  quel  Religiofo,  che  ìil* 
(omino  timore  della  (alure,  moribondo  edeuoto  della  fantifs. 
.Vergine  Madre  , ricorrendo  alla  medefima,  hebbe  auuifo  di 
nominar  cento  volte  Giesù , come  fece , per  liberarli  dall  affan- 
no, c fattoKmorì  confolantlìmo , « contcnuflia»a;pcr  aiuto  di 
tuni  fi  moftra , come  fi puuhmitaTe, dicendo. 

Giesù,  Giulcppc , c Maria»  vi  dono  il  cuore,  e l’anima  mia. 

Giesù,  Giulcppc , c Maria  , fi  rcpetc  fimprc.  Aiutate  l’anima  mia, 

rt.oui  1 luj  tuiaini  'tfmalvaM  ùm«/.  fi  uh:,  ’i  tj.tJtin 
■ 


u»  .t;:x3  oui  i<>:  , . i ~ • . *: 

• ! . .1  >U4  ! l • * . • 

’i  1 . il't:  .a-,.  J'.' 


• I • 


Bene* 
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Gicsà,  Giuseppe,  e Maria,  fi  repcte  femprq  V!  '0>r<\C 
Bavdite  anTm'MQ/  -HITDkiM 


rimo  Jò  • o.; 


~ - ‘ - 


tuftodite  - 

* Defendete  -lirUrtrt? 

Ffauditc  ; ■ r-*<rK>tì>Wwd. 

Fauorire  : -no  A -5 

• * g 'V.*  .*• 

O r»ì  .*-.>» ti?»  V .'Xrr; 


• Ci  3nD  A . l?li  i*t  i;  jj 

Gou  ornate  H , 

Humiliatc  .»  • ?■  ,vi 
Illuminate 
Liberate 


.J! 


*&*V! 


v i r><  ii 


Meglioratc 

Nutrite  »- Mjwx f-1 


ritiì 


Ornate 
Pi  o rogete  . 

Quietate  .1  H VI  W t : 

Kiceuet»)Mop  « 9Mnim«fl9l*irY)lnr  i tmlon  V^3 


I 


Santificare  Jojq  tltmCP*'*  w * . r> " > nA 
Tranquillate  «AfVtMMi'Q  rotila  Am»Gv 

Vinificate  . fBuioq-tr>r  *.>11/1  ni  omoH 

tono)  »iaptfi  .*  vi  sup 

QueR  Alfabeto  recitato  lei  volle' p^isa  it  numero  cente- 
nario . PeY  tanto  detto  per  comando  della  Santilfima 


I i * > . x>  mfy.  1 

e con  buoncuoré^,  e.  vera  tìducta ' nella  0»ntilurna_> 
V ergine , come  Uà  notato  in  qu^li’^kro  lJbfrètto  dell’ 
vltime  quattro  ore  del  CbrìftìanOy  dowWft  puolc  ve- 
dere il  redo , aggiungendo  à-tPÀUfe  Marjcf^  e tré  Glo- 
ria Patri  > ad  onore . ddil‘l^tnacuja^i  ^Cpfc^Jtione  di 

M ARI  A fèmpre  V ergine,’  ipéc-u  a 1 ' Àìnisji,  &.C.. 

« .1  -i l 'riqtnl  rfiau> 

, orninoci  idn  sitolD 
f V sa  mica  i'iQ 
, ut'n  ’Y  jÒ  « od  tSI  ,itu.> 

, eroi  A . tiu3>ì  cn-otiqaul  ni 
.ptfiivfìon  mj»*! 

UH  CO- 
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CORONIVI;  Av  SI  VE'  SALVTATIO-  : . > 

SANCTISSIMI  NOMINIS  IESVj 

A^I  lordano  Ordìnis  Praedicatorum  fecundo  Generali 
Maigiftro,  olim  inchoata*  ^ > 

Nunc  tverò  ad  formatti  Saliti  attorni  SanBtfs'om  Nomini? 
IZeatiffime.  MA%lcAE  femper  Vtrgtmsy  1 

A quodam  Religioso  eiufdem  Ordìnis , ad  augendairu* 
Fidélium  deuotionem , primùm  redatta, 


!.. 

'%  . 


-,  HTMNV3. 

1ESV  ooftra  redemptio» 
Amor,  Se  dcfideiiuni» 

Deus  creator  omnium# 
Homo  in  fine  temporum. 
Qua;  tc  vici*  clcmenria  , 

_ t , ( Vt  fcrres  noftra  crimina  # 

Crudclem  morrem  patiens  » 
Ve  nos  à morte  tollcrcs. 
t.4h.  ; Inferni  clauftra  pcnctraos,  ! 

:r  '.i.  Tuos  captiuos  redimcns , 
r Viflor  triumpho  nobili , 

*_r.r  Ad  ocxicimui  r«wic  rrfiriens; 

'*  Ipfa  re  cogat  pietas, 

Vt  mala  noftra  fuperes 
Farcendo , de  voti  compotes 
Nos  tuo  vultu  faties. 


• Vi 


•-ÌJ  .]  16 

o’t;:.*! 

ìl&jlfc''.  / 


JTu  cfto  noflruiu  gjudium. 
Qui  cs  fururus.piaèmiu™  * 
Sit  noftra  in  te  gloria. 


tr 

u. 


, i 


*t 

a t 


Per  cun&a  fempcr  (accula  . 
Gloria  libi  Domine, 

Qui  natus  cs  de  Virginct 
Cuoi  Patrc,  de  Sanilo  Spiritò; 
In  fcmpitcrna  fxcula , Amen , 
r y Patcc  noftcr#&c, 


r/4 
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v * Tfslmut  p0.  ' ; 

IVbilatc  Deo  omnis  terra:*  fcruitc  Domino ia  laetitza* 

Introito  in  coofpe&u  eius,*  in  cxolta rione  . 

Scitotequoniaov  Dominus  ipfceft  Deus:*  ipfo  fccit  nos  » Se  noni 
ipfinos.  : / 

Populus  eius  » de oues  pafeue  eius . introice  portai  eius  io coofcf* 
Itone,* atria  eius  in  hyoanis  confircmini  illi. 

Laudate  Nomea  eius,  quoniam  fuauis  eft  Dominus  » in  sternuta 
miforicordia  eius,*  de  vfque  in  genccationcm,  de  gnerauoncn* 
veritas  eius.  Gloria  Patri,  dee. 

oint.  Laudcmus  Nomea  eius  • quoniam  fuauis  eft  Dominus  , ku 
astcrnum  miforicordia  eius , de  vfque  in  generatioacm , de  gene* 
rauoocm  veritas  eius.  Pater  nofter,  dee. 

’Pftlmut  19.  . A 


EXaudiat  te  Dominus  in  die  tribulationis,*  protegat  te  Nomea 
Dei  lacob . - 

Mutat  cibi  auxilium  de  fonilo,*  Se  de  Sion  tueatur  te. 

Memor  fitomocs  focrifìcij  tui,*  de  holocauftura  tuum  pingue  fìat.' 
Tribuattibi  fecundùm  cor  tuum,*  & omneconlìliù  tuu  confirmct 
Lattabimur  iu falutari tuo,*  Se  in  Nomine  Dei  noflri  magnifica*. 


bimur. 


Impfeat  Dominus omnes  peritiones  tuas,*  nune  cognoui  , quonifi 
foluum  fecit  Dominus  Chriftum  fuum. 

Exaudict  illum  de  coelo  fatico  fuo,*  in  potcntatibus  faluus  dea* 
ter®  eius . 

Hi  incurribus,  de  hi  in  equis,*  nos  autem  in  Nomine  Dei  noftri 
inuocabimus. 

Ipfì  obligati  funt , de  ceciderunt,*  nos  autem  furreximus , de  ere&i 
fumus . 

Domine  faluum  fac  regem,*  de exaudi  nos  indie  qua  inuocane* 
ciraus  te.  Gloria  Patri,  dee. 

Ani- Exaudiat  nos  Dominus  in  die  tribulationis,  protega t nos  No* 
eneo  Dei  la  cobi  nos  autem  in  Nomine  Dei  noftri  inuocabimus» 
& magnificabimur.  Pater  nofter,  dee. 

Tfalmut  Ói.  •»  ; . > 

SAluum  me  fac  Deus,*  quoniam  intrauerunt  aqua  vfque  ad 
ammaro  meam. 

Infixus  fum  in  limo  profundi,*  de  non  cft  fubftantia  . 

Laudabo  Nomcn  Dei  cuoi  cantico,*  de  magnificabo  cu  in  laude. 
£t  placcbit  Deofupcr  vitulum  noucliura,*  cornua  ptoduccntcm» 
de  vnguias. 

li  Vf* 
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Vidcant  paupcrcs.flc  laetcntur/  quxrite  Deum,  & viuet  anima», 
veftra . • • r •>  ■ ' N 

Quoniam  cxaudiuit  paupcrcs  Dominus,*  & vin&osfuo*  douj 
dcfpc*ir.  •*  * - . 

Laudcntillum  coeli,  5c  terra,*  mare,  Se  omnia  reprilia  in  eis. 
Quoniam  Dcustaluamfacict  Sion»**  xdificabumur  ciuiutcs  [uda 
Et  inhabitabunt  ibi,*  & hxrcditate  acquircnt  eam. 

Ei  fcmcnferuorum  eius  poflìdebu  eam.*  Se  quidiligune  Nomea*» 

. «il»  habitabunt  in  e a.  Gloria  Patri,  &c. 

Ant.  Laudemus  Nomcn  Dei  cum  cantico.  & magnificemus  cubu 
* in  laude  5 quia  qui  diligunt  Nomcn  cius  * habitabunt  ic  Sion. 
Pater  nofter,  dee.  '< 

* Tfalmus  Ti.  ... 

V^qacquò  Domine  obiiuifccrismc  in  6nem,*  vfqucquò  aucr- 
tis  facicm  tuam  ì me  4 

Quamdià  ponam  confilia  in  anima  mea,*  dolorem  in  corde  meo 
per  dicm  ? 

Vfquequò  traltabitur  inimicus  meus  fuper  nae.^*  rcfpice,  ficcasti 
di  me  Domine  Deus  incus . 

Illumina  oculos  meos,  ne  vnquam  obdormiam  in  morte,*  ne  quii- 
dodicat  inimicus  meus  : Prxualui  aduerius  cum. 

Qui  tnbulant  me,cxuitabum,G  mortus  fucro,*cgo  autem  in  mife- 
ricordia  tua  fperaui  . > ■ 

Erulrabitcor  meum  in  (aiutati  tuo;cantabo  Domino,  qui  bona*» 
tribuit  mihi,*  de  pfatlam  Nomini  Domini  aluflìmi. 

Gloria  Patri,  fiec*  • . . _ . v « 

Ani.  Cantabo  Domino,  qui  bona  tribuit  mihi,*  & pCallam  Nomi* 
ni  Domini  attillimi.  Pater  Qofter.firci  , \ 

Pfdlmus  li». 

SAEpè  expugnauerunt  me  5 iuucnrutc  mea,*  dicat  mine  Ifracl. 

Sxpc  espugnauerunt  me  à iuucntutc  urea,*  ctcmm  non  pò- 
, tucruntmihii  s 

Supra  dorlummcum  fabricauerunt  peccatore*,*  prolongaucrunt 
iniquitatem  fuam . 

Dominus  mftus  concidit  ccruices  peccatorum,*  confundantnr  , 
& conucrtantur  retrorfumomnts  qui  oderunt  Sion. 

Fiant  ficut  fznum  tc&orum,*  quod  priufquani  euellatur  esarnif. 
De  quo  non  impleuit  manum  fuam , qui  metà,*  & fin  uni  fuuou», 
qui  manipuioscolligit. 

Et  nondixerunt,  qui  prxtcribant:  Benedillo  Domini  fuper  vos,* 
beneduinms  vobis  in  Nomine  Domini.  Giotia  Patri, ficc. 

A*t. 
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Ant.  Benedidio  Domini  fupcr  vos;  bcncduimus  vobis  ia  Nomine 
Domini.  Pater  noflcr,  dee. 

Hymnusi 

1ESV  Redempror  omnium» 

Corona  confitcntium  » 

In  hac  die  clementiùs  . / . 

Noftris  faueto  prccibus.' > * < 

Gloria  tibi  Domine , - . v 

Qui  natns  c s de  Virginc,  -, 

Cum  Patrc,  de  Sando Spiritai 
In  (empiterna  fscala.  Amen  . 
t.  Ego  autem  in  Domino  gaudebo. 

*.  Et  cxutrabo  in  IESV  mco.“  tv 
t.  Domine  exaudi  orationem  meam.  > 
a.  Et  clamor  incus  ad  te  vaniac. 

„ Oremu*.  ' ’ 

OMniporcnsfcmpìteme  Deus , dirige  adus  noftros  iti  benepla* 
cito  tuo  ; vt  in  Nomine  diledi  Filli  tui  mercantar  bonis  ope* 
ribus  abundarc . Per  eumdem  Chrifìum  Dominum  nodi  ti.  Am. 
Sir  Nomcn  Domini  benedidum. 

*•  Ex  hoc  nunc,  de  vfqoc  in  (atcalnm. 

Bcncdidio  Dei  omoipotenris»  Patris,  dcFilij,  & Spiri  ras  Sandi» 
delcendat  (upet  nos , de  maneat  femper,  Amen.  i£S VS. 

' ,V.  AT  •.> 


CORONVLA,  SIVE  SALVTATJO 

SANCTISS.  NOMINIS  MAItLfc 

A Beato  lordano , Ordmis  Prcedicatorum  fecundo 
Generali  Magifìro  olim  edita. . 


. HymnHt*  1 - ■ * 

AVE  maris  (Idia, 

Dei  Mater  alma  , ‘ ' 

Atque  (emper  Virgo 
Foeiix  Coeli  sporta. 

Sumcns  illud  AVE 
Gabriclis  ore,  • 

Funda  noi  in  pace,' 

I i * 
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Ma* 


Digitized  by  Google 


«f  / T * * » 

.w  ■ * Mutans  Eux  nomea-.  1 

Solue  vincla  rcis , ■/  ' 

Frofer  lumen  caecis  , . 

Mala  noftra  pelle»  r 3 
Bona  cun&a  pofcc. 

Monftra  te  effe  Matrem, 

Sumat  pei  te  pteccs  » 

Qui  prò  nobis  natus  » 

Tulit  effe  tuus..  ' • • ■ 

^irgo  fingularis,  - ■ 

Inter  omnes  mitis  » 

Nos  culpis  folutos  . f- 
Mites  fac»  A caftos.  . ' > < 
Vitam  pretta  puram , > .7 

Iter  para  tutum» 

Vt  videnres  IESVM 
1 Sem  per  collatcmur. 

Sit  Uus  Dco  Patòi!  . m y» 

;#♦  . u t * r.  3 Su  aamo  Chrifto  decus  r 1 

Spirituì  Sanfto,.  -».?•* 

Tribus  honor  vmts . Amen.  - 
ni.  Àoc  MARIA  ».  gutia  piena.  Ac.  * 

..  Canticum  B.  MARI  AB. 


• >.  ì 
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MAgnificat,#  anima  mea  Dominunft . 

£t  cxulrauic  fpiritus  meus,*  in  Dco  fatatati  osco . 

Quia  rcfpexit  humilitatet»  ancillafuas;*  ecce crnmcx  hoc  beata» 
me  diccnt  omnes  gcncrationcs. 

Quia  fccit  mihi  magna,  qui  potcns  efl»*  A fan&nm  Nomea  eius. 
Et  milcricordia  eius  i progenie  in  progenie:,*  timcntibus  eum* 
Fccir  pot ernia  ra  brachi©  fuo,*di/perfa  fuperbos  mente cordis  lui 
Dcpofuit  potente:  de  fede»*  Se  exaltauit  humites. 

Efurientcs  impleuit  bonis,*  &diuircsdimilìr  inanes. 

Sufccpit  Ifrael  pucrutr.  fuum,*  recordatus  mifcricordix  lux  . 

Sicut  locutus  eft  ad  patres  noftros,*  Abraham  » A lemini  eius  in.» 

Ixcula  . Gloria  Patri»  Ac.  . ■ < ;■ 

Ant.  MARIA  Virgo  Icmpcr  Ixtarc , qua  racruifti  Chriftum  por, 
tare»  Coeli , A terre conditorcm,  quia  dctuo  vteroprotuliili 
mundi  §aluatojcm.  Auc  Maria,  Ac. 

Tfd. 
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AD  Domina»  c&m  tribuUrcr,  ciamaui,*  & eraudiuit  me. 
Domine  libera  animam  meam  i labijs  iniquis,*  Se  ì linguo 
dolofa . ' * ‘ 

Quiddeturtibi  .autquid  apponamr  tibi,*  ad  linguam  dolofa  m? 
Sagitraa  potencis  acut<e,*  cuoi  carbonibus  defolatori js . 

Heu  mihi , quia  incolatus  meas  prolongacus  ed,*  habitaui  cumJ 
habirantibus  Cedar  : multa m incoia  fuit  anima  mca. 

Cumhis*  qoi  odcrunt  pacem  , crani  paci4cu#,f  cùm  loquebar  iU* 
lis  , impugnabant  me  gratis  . 

Gloria  Patri , Se  Filio  , Se  -piritui  Sanilo,  Se  e. 

Ant.  Alma  Aedc.nptoris  Matcr , qu,e  pernia  codi  Porta  otines  , Se 
ftclla  maris  i fuccurre  cadenti , (urgere  qui  curat , populo  . 
-uTio  » qua»  gcnuilb  * natura  minante  » tuam  fan&um  Genito- 1 
rem,  Virgo  prius,acpoftcrius$  Gabrieli! ab  ore  famensillud 
; Aae,  pcccatorum  aaifercre. 

AucMaria,  &c.  . 

^ • • » • ■ Pfalmus  ut, 

REtribue  fcruo  tuo»  vinificarne,*  Se cuftodia  fermones  tuos,  • 
Heuela  oculos  rncos,*  Se  confiderabo  mirabilia  dclegetua. 
Incoia  ego  fum  in  terra,»  non  abfcoodas  i me  mandata  tua  7 
Concupiuit  anima  mea  desiderare  iuflificationes  tuas,*  in  ornai  1 
tempore  . 

^aPcr^0S»+  maledici , qui declinant  à mandati?  tuis. 
Auter  ìmeopprobrium,  de  contcapcnm,*  quia  tetti  mania  tua# 
c xquifiui. 

Etcn  m federunt  principesche  aduerfum  me  loquebantur,*  fcruus  1 
au»  em  tuus  cicicebatur  in  iuftificationibus  tuia  . 

Nam  ,5c  reuimonia  ma  meditatio  mea  eft,*  fic confili Itm  mfnm.fi 
iuflificationes  tu*  . ..  - . - — 

Gloria  Patri,  de  Filio»  de  Spiritai  SiaCto,  deci 

- >;  A i ■.•  •• 
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Delle  cofe  più  notabili > che  fi  contengono 
in  quell  Opera. 


yn>j 
• i r 


A • 

A lettera  , fignifica  Dio.  zj.  prima  dell’  Alfabeto  latino.  iui.  ìaj» 
Ebraico  s’intitola  Alcph,  che  vuol  dice  Dottrua.  29.  [perche;  u 
repeta  nel  Nome  di  Maria*  25. 

Abacuc  Profeta  nella  Perfona  di  Giosuè  prcluio  a Gicsu  £00.  Anni 
. prima  del  tuo  veoirc  al  mondo,  jtfa.  ■ ' " : ‘ n.  . 

Abimclecco  con  f 0 ramo  d‘ Albero  (opta  le  fpallc»  fi  porta  per  in- 
cendiare vna  torre :fuo  detto.  271.  . 4 

Acque  di  Nocera,  perche  così  falubri.  9.  Di  Sio»  > feorron  tacite  ; 
fon  tnacftrc  d’vn  deuotojfilenrio  2if.Stillatc,(oaodi  maggior 
virtù. 384.  del  Mare,  come  di  falle  fi-faecian  dolci.  419. 

Affetti  notòri  terreni  ci  fono  d’oftacolo  a i benigni  influii!  de’  Saà* 
s ,t  tifiìmi  Nomi  di  Giesfi,  e Maria.  36.  di  troppo  attacco  a 1 do* 
metòici»  ti  pronasi  da  Chrifto.  45.  •'  ^n  ; * * 

D«  Santi  Padri  iniofpirar  la  nafoitrdi Gi«ù.  *40*  d vna  Madre  lo* 
ptail  Cadauero  d’vn  fuo  figlio  morto  per  la  Patria.  107*  di 
1 .compatimento a (Dolori  della  Vèrgine. .340*  - ^ 

Agnello  Pasquale  doucira  mangiai  fi  fui  tramontare  «el  giorno  : 
fuo  mirteto.  21  f.  ’ . ^ 

SiAgoftino  , dcuotitòjmo  del  5antiffimo  Nome  di  Gtesù.  404*  »u 
allattato  dalla  MadreS.Monaca.con  i’inuocanonc  ogni  volta 
v dcll’iftcffo  Samirtìmo  Nome.  ini.  diede  per  vna  delle  primo 
regole  a’  Tuoi  Religiofi  di  mantenerli  in  pacr.  4 19*  afiparuo 
a S.  Maria  Madalena  de’  Pazzi,  fcriucmtóli'noHcmwa  «E  Z«bti 
Caro  factum  eff.  4T4.  . r -* 

Alettoria,Pietra,diccfi  rendere  auuenturari,chi  la  porta  con  fc.20. 
Alcflandto  magno  fi  guadagnò  vn  fuo  detrattore  con  beneficar  o. 
i8a.  hi  perfuoi  tefori  1 fuoi  buoni  amici,  c la  fedeità  de  tuoi 
fudditi.  185.  fofpìra  nuoui  regni  da  conquiftarc.  aid.  dipinto 
da  Apellc  con  vn  fulmine  alla  mano  » e perche,  ajo.  a tuo  te* 
po  non  fi  padana  d’altri,  iui.  occaftonc  di  pianto  a Giulo  Gc- 
fare,  confidcrando le  grandi  imprcfcchc  haueua  fatte»  cilca- 
dodi  poca  età,  270.  dopo  la  fua  morte  ogni  fuo  figli  > volcua 
il  Regno,  zpj.  dichiara  fatto  a sèrhOBOie  fatto  a Efcftidno 

1 Ugo  amico.  405.  Àltt- 

ì 


Google 


Aitare  primo  cretto  al  Sant  ifiìmo  Nome  di  Gicscu  toj. 

Amedeo  Duco  di  Sauoia  (olito  nelle  Tue  operazioni  d'inuocartj 
il  Santiflìmo  Nome  di  Gicsù;  ij. 

Amor  Dinino»  iotefo  (oloda  chi  lo  proua.  io. 

Amor  a vnacofa  , fi  può  argomentare  da  tré  motiui.447.  fe  fìa_* 
(incero  .dalle  fole  opere.  fuo  effetto  nel  pollo,  douelìfi 
più  celere  la  palpitazione.quando  d’improuifo»  ò comparifca, 
ò fi  nomini  chi  più  s'ami.  460. 

Amo  da  pefeare  hà  per  elea  vn  verme.  if$. 

Ammirazione  più  lì  di  alle  cole  nuouc.che  alle  grandi.  45. 

Anello  d’oro,  polio  nell'aceto,  le  hi  pietra  prcciofa,  quella  li  disfi, 
e l'oro  fi  purifica,  j y a.  Di  Gige,  haueua  vna  Pietra  leuara  dal- 
la teda  d’vn  Drago.47}.  di  Pirro,  R.è  degl’ispirati,  vna  Pietra 
con  l'impronta  delie  noue  Mule.  iui. 

B-  Angelo  da  Fuligno  : lua  conuerlioae.  1 y 6. 

Animo  forte  limile  al  deftricnocbc  eaua  eoa  l'vnghic  la  terra.199 
Antigono  li  dichiaraua  non  efier  (olito  di  far  grane  alle  perlon 0, 
mà  a i loro  meriti.  86. 

S.  Antonio  da  Padoua;  lua  lingua  incorrotta.  104. 

Anime  di  Purgatorio  luffragaic  con  l’inuocazione  de’  Sani  illìmi 
Nomi.  29.  Debitrici  alla  Diuina  Giuftizia  , che  vuolloJisfa- 
zione.45.  Suffragi  per  clfe  di  quattro  forti,  iui.  l’Abbate  Si- 
meone tormentato  nel  Purgatorio  per  colpa  di  zelo  indiferc- 
to.  59.  Co’  lor  M/Jcremini,  che  ci  ricordino.  60.  Innocenzo  III. 

. o liberato  pei  interccfiione  di  S.  Lutgarda*  78.  quanto  aiutate.» 
j)  dalla  Vergine.  94.  promouendone  la  dcuozione  co’  fuoi  con- 
figge co’ fu  01  efem  pj.  ili.  La  lor  pena  aifomigliata  alla  bor- 
ralca,  e perche:  iui.  Liberate  dalla  Vergine  vna  volta  in  nu-i 
mero  di  tremila,  mi.  Si  (ollcuano  dalle  lor  pene  fornendo  in- 
tiir.  uocarla.t35.Quantograd1fca.il  Signoreche  li  fuffraghino.ryd 
*>  ■ c Se  li  dichiara  la  Vergine  loro  Auuocata.  191.  N.4»  libera  in_» 
jl-  gran  copia  nel  giorno  della  fua  AfTuntimc.  no.  AuuifaGio- 
•a  iì  «anni  Zimcnes  a pregare  per  loro.  702.  Loro  ioffragio  da  pa- 
ca timcoti  di  Vhriilo.?42.  DalPintcrcelfionc  della  Vcrgine.?56. 
Appariscono  a Picrro  Ballio  , che  haueua  vu  giorno  lafciatd 
di  dire  il  SantiUìmo  Hofatio  per  loro,  e lo  pregano  a recitarlo, 

3 fecelo,  e con  fuogran  prò.  3 S6-  Preghiere  della  Vergine  al  fuo 
Figlio  in  loro  liberazione.  375.  La  medelima,  in  forma  di 
Colomba  ne  I ibera  vn  Scolare  fuo  dcuoto.  392.  Fauoriie  da_» 
Maria,  fingolarmétc  in  alcune  Fede  particolari. 415. Vedute  da' 
' S.  Maria  Madalcna  de’  Pazzi  fua  tenerezza  verfo  di  loto.  47». 
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a vn  Sacerdote, che  li  pregaua  il  Re^tiefiàinln  p*nr 

no  Àmen,  >Amea.  '•**  *•  ' •.  tv  »...»••  m ■ .'.•'Vafert.r.A 

Aprile  per  dipingere  Le  bellezze  di  EleQa,  le  ricaua  da  cinque  delle 
più  belle  dell’età  Aia.  »i.  * 'UU> 

Api  tergente  della  dolcezza,  i j r.  figura  di  Gicsó  , e di  Maria;  iati* 
lor  regola  nelle  lor  opere.  M9>  *■'•  » * 

Apocaliffe,  perche  fi  cominci  con  l’cfpreflìone  del  Nome  di  Giesù. 
242. Libro  di  mittcrj  reconditi.  244.  Come  s’accordi  q netta», 
ofeurità  con  efferercuelazione.  iui. 

ApoOoli  infcruorati  a patire  dalla  virtù  del  £antittìir.o  None  di 


Giesù.  20$. 


Aquila  Imperlale, di  due  tette  : Couttderazioni  fopra  di  cflfa.  354. 
Arco  Baleno  fegno  della  pace  tra  Dio,  c l’huomo.  4°4*  *■ 

Armi  per  combattere  contro  il  Demonio , quali  hanno  da>cflc* 

re.  26}.  o ,jn/.  fi 

Armonia  d’vn’  anima  veramente  deuota  de’  Samiflìmi  Nomi.  39  r, 
Aronone  portaua  (opra  il  fuo  petto  la  memoria  de*  figli  d’lidrs*iiCk\ 

447.  u 

Attiri  figurauananelle  loro  Infcgnevna  Colomba.  47JJ  < u > 
S»  Attalo  fatto  morire  con  l’infcrizione  lu’l  Aio  patibolo  Hic  eH  AU, 
talnt  Cbrifltanuf.  315.  'i 

’ii?  i>Tich!iV’  .i m «ilici  oii’cnp  iti  jFtvi^q  .?■  . t4-  •VfttH'S 

• , y s,.-. . o.  • B»':  • .*.•••••  v .ti  *r 

, ' • , . . * . . ..  ...  ..  , ; >. • » <\  ; ,\ll  . 

Bclgualticri  Teutonico,  premettcua  la  paiola  lifm  alle  parole  Be» 

■ Mcdifìus  fru8us*mtrìt tui , di  fendendoli  così dalle  tciWacùoóidcL 
..1  demonio. 4<4  t * ? •*  ..I  1 : -im-  ,.v  ■■  i,  »,i  A 

Benedetto  del  Bambino  Giesù,  tuttooffetiua  a Giesù,  e Maria. 129 
Benedizione  di  Giacobbe  a fuoi  figli.  275. 

S.^ernardino  da  Siena  dcuo Attimo  de*  Santiflìmi  Nomi  di  Giesù, 
•_n  c Maria  ,e  promulgatore  delle  lot  Glorie.  103.  6uo  >trlóofo 
•Ot^hc  h ebbe  in  Roma,  perftguitato  da  p i’-cmòboróoi  vfq..mi62. 
•1  doppola  predica  moflraua  i i popoli  limaginedelSamittmo 
. .c.  Nomcdi  Giesù.  4*7.  Mcrauiglie  di  Amili  lmagini , formato 
' dall’iftcffo  Santo.  iui.  *■»  - -A 

{(Vi*  /<r  m'’  .*  • i * » • • ' , * ...•*>  ; • ••  ••  • ti  si*r>* 
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•••  s*  ic:  m . irta.*  ..  ui  ^ . '*  . *c-i  «>:<»#  r.  ci'#**  • r.-o 

Campi  come  fi  purgano.  1*5.  ■ t • . ; d > vo  td".c  cO  1 

Cinforavfpcck  di  gommacela  proprietà,  aoo»  •«'  * '*  * t-  i.A 
Capelli,  d’Attalaac  ficomprauano  a pelo  d’oro. *97.  I rotti  tot*  o.  j 
1.  » il  • fono 


.4» 

J 


che 


fono  filmali  i pW  belli.  lai.  ì rutrieondf  della  SacriTpofa , 

lignifichino.  #j<8»kn:.iO  *„(1  .ort.oitjc  ' 

Carbonchio,  Tue  propf  iet':  a it;  'ri 

Cafa  fi  dice  felice,  fc  habitacada  buoo  Padróni.  147.  Del  Diuiiu 

«inerbo fù  la  Vergine  ^ r Del  Sole,  defcrit^poericamehrSf 
un.  Ve  ne  fono  di  tré  Torri  ? della  nttdra,  della  Grazia  , c della 
Gloriale  di  turre  padrona  la  Vergine,  iui. 

Calfia  erba»  fuequallra.  187.  M 

Cenacolo,  e fua  politura.  1 17.  Suoapparecchio  , applicato  all1  A- 
«ima,  che  benfidilpuone  al  Sacramento,  lui.  SiM-m 
Geruo .«emicodc^gl'animali  velenofi.  2*9.  Motto  adattatoli  nel 
feguttar  che  fa  la  madre,  ancor  tenero.  263. 

Cefar’  Augufto, perche hauefle  vn  tal  nome,  agi  Voelionocht 
“n“J?z,a(k  ai  “tolad^Augufto,  quando  Teppe  cfler  nato  Gic- 

‘fDJjCpt*  VW  .ohddul  ilgigr. 

Gariii  con  i peneri  ioTegoara  da  Chrifio.  tg<f. 

Chiefa^m*.  perche  termini  le  Orazioni,  dicendo  per  Dòmito*., 

d°f G 1 « 6 8^ ^ r ! Um'  l°’  Pcrchc  cominci  l’Anno  col  Nome» 

Ghie  e fondate  da  Chrirt  due:  vna  in  Bcrtelemme, l’altra  nel  Cai- 

‘V  u*f'°'I,*®^iSccondola  rfgolaantica.douercbbcro  cfler  volte 
41  verfo  l’OriintePiof.  AJ  kun^ini , 

Chrifio, fuo  f1gnifkato.rj2.Sua  differenza  dal  Nome  Gieu i.242.  Sua 
Circont.noi.e,  a qual  fine.  328.  331,  perche  con  darli  allotta 
1*  Nome  di  » resu.  iui. 

Chriftiam  veri, e Chriftiani  falfi.  31 2:  ji^niwbn-'ì * » t 

Cibo  quando  conferifca.  174.  .otv  • C!  ..  non  \ ■ ) 

CicchidueiUummari  da  Chrifio , fatti  Tubilo  banditori  del  fuo 
Santiflimo  Nom  . 363.  . A ^ 

Circoncilìonc.  Vedi  C rifio.  Nella  Tua  origine  ordinata  per  diflin* 
nuo  del  popolo  eletto.  ? 8.  C iq  . ^ 

Cleopatra,  fua  pattnza  in  Roma.  1 32. 

Colòba  hi  fiwpUdtiyrtranquilliià'lsì.Cófteguidil’altrealla  ift»|CI 

Colon  bai*.  i8j.  Ccn  paria  ncll’efdrinrotii  Catlo  VI.  Ré  di 
,j  £r^ia’ P°,,òvi<toria  alle  Tue  am  ieomro  i Fi6mcrghii4j4»'T 
Glalliri  la  portauaro  ifrgjata  nelle  loto  InTcgne.  471.  Dauid 
perche  sfiderò  te  (né  penne  piò  c he  d'altro  eccello.  itti'* iraoG 
Compratore  fcnrcil  dtfgufio  delio sborzo  che  fi,  mi  poi  nroua  di.3 
letto  fopra  l’acquifio  clic  ha  fitto. 402. 

Con'vzz  one  fn.macola/j  di  Maria  Vergine.  374.  4 

Coi.cordni.uM,,  bado#  cifctti.  430,  Infognata  ancora  dalie  formi. 
«*•«'*•  Con* 


Digitized  by  Google 


Configliero.vcroiGicsù.ps.e  H u Configlieli  come  fi  ddìderi.  1 49J 

Buono  da  glotiaaDio.no-  De’ Grandi  qual  debba  cffore.i  5 u 
Qualità  ricercare  nel  buon  Configgerò.  itp-  Salomone  gli 
- eolie  vctcraoia»6»  Graditi  da  diuerfi  Prenctpi.  179» 

Coniglio  di  Giesù,  e di  Maria  da  ehi  noo  feguitato.  101.  Quanto 
operi  nell  Anime,  lui.  Fù  la  faiutcdcl  Ladro  buono'.ioa. 
Configli  quali  riprouari,  eguali  nò.  ut.  Sicuri  quegl  di  Gicsù  » e 
Maria.  121.  Non  poffono  venir  buoni  da  ehi  mal  viuc. 

| prima,  cercar  àDiuini,  poi  gli  huenanu  iui.  Da  chi  s'hanno 
riccucrc-  1 27.  Giesù  nella  lua  Paftìonc  chiamò  in  certo  modo 
■t  a coclìglio  i Tuoi  Difccpoh,  e perche,  àui.  Richiedono  fegrc- 
Tezza-  iui.  I veri  fono,  darli  a Dio,  e fuggire  il  mondo.  1 28.  D’- 
. «(empio  qncgli  di  Dauid. iui.  Non  $ han  da  pigliar  che  da* 
faggh  !4o.  Vno  fopra  tutti  , cercar  la  fatate  dcU  amma-^r. 
Quegli  d’iddio  abbracciargli  fubbito.  14?-  Per  rifotaeefi  al 
bene,  non  van  prefi  dalle  perfone  del  mondo.  145.  La  pruden- 
za in/egria  che  fi  piglioo  Tempre , non  fidandoci  di  noi  ftcfiì.)> 
147.  L’addimandò  l'iftclTo  Chrtfio,  douendo  proucderc  nel 
deferro  le  turbe.  148-  Deuon  pigliarli  dalle  perfone  fcofaie , c 
prouette.  199.  Figurare  qnefle  ne  24.  Vecchioni  veduti 
Giouanni.  150.  Della  Tenta  aliti  tempre  fi.efcludaoo.  tjj.For- 
ma  di  configliarc,  infegnata  da  Chriftu  16 1.  Come  feguitata 

da'  Tuoi.  15  2.  . ' • i 

Corona, prima  ne  fi  acquifto  la  mano,cfcefe  ne  adorni  la  fròte.k>6 
Corrifpondcnza,  tri  Giesù.  e Maria.  iti.  in  dell’Anima  con  Giesù. 

92.  a 1 benefizi  diuini,  dà  merito  a nuoue  grati*.  4*4.  ;r  i 
Croce  ci  riunì  a Dio.  210. 

Cr  oc  dillo:  Tua  1 maginc,  fi  tiene  nelle  Chicle  per  (limolo  alla  noftra  V 
corrifpondcnza  con  Dio.  3? 5. 

f ri:?'  . . -•  '•  , L ’!  |;  r"r 

D * .4\  .0  /i'3olòqo';  • !■ ■ >1 

f , • c »*■  <? r rt  ’ ».*#*%  t. ni  *.*y . . . , ■' 

Diuictperdfc  defiderò  penne  di  Colomba  più  che  d’altro  volitile . 1 
•0  *82-  Portò  con  l’Arca  tutte  le  benedizioni  in  Tua  Cafa.?  9?. 
Debora  goucroò  gli  Isdracliti  perii  tempo  che  dettero  lenza  Già* 

fc  dici  444*  ••  ■ ' v 

Dcmctrit  fld d’afpcttograue,  infieme,  c benigna  - 
Demonio:  Itivi  inganni  in  inuocaziont  fatte  con  !crài  fegni  parti-  ) 
co  lari.  71,'  Fà  il  poffihile  per  bauerci  fiatili  i fe,  198.  La  fi  da 
Pittore,  iui.  Debellato  da  Giesù  Chri (lo.  ?37*  Come  combat-  - 
auto  dai  Fedeli.  374.  La  Vergine  li  fiaccò  il  capo*  ini.  Scaccia* 


to  da’  corpi  all'inuocazìone  del  Nolffc  di  Gicsò.  *75.  fà  lutei 
» i fuoi  sforzi  in  punto  di  nofira  morte.  417;  3 

Denti:  fi  dcfcriuono.efidan  per  /imbolo  de'  fl«Ugio&4?|.  Non  v'è 
dolore  di  eilì  più  fenfibiie.  iui.  Superiori,  & inferiori,  figurano 
i Prelati,  & i Sudditi.  4?g. 

Deferto  d'vn'Anima  per  delizia  del  fuoSpofo  Gicsù.iJ7- 

Dclidcrio,  de’  Siti  Padri  dell  Incarnazione  del  Diuin  Verbo  cfpref- 
. lodali  Angelo, che  chiedeua  s apriife  il  libro  fcriito  dentro,  e 2 
fuori.  195.  D’vn  Gentile, che  hauetebbe  voluto  rrò  cofe.  149. 

Deuozione  a i Santiffì.m  Nomi,  vno  deuc  infognarla  all'altro,  t ff. 

* Cagione  di  ipirituali  vittorie.aoj.Iofegna  ncll'occafionila  pra- 
tica dela  Virtù.  )9t. 

Denoto  de  J>antiflimi  Nomi,  è da  mcdefimiaflìftito  nella  fu  a mor- 
te. ioj.  * * i - , 1 . . . . . 

Diamante  hi  virtù  di  metter  pace.  26. 

Diaf  prò  portato  in  dolio  ,fà  intrepido  il  cuore,  iui. 

Diego  Martiocz,  lua  dichiarazione  in  honorede’  Santiflìmi  No- 

'-ivi. •».* 

Differenza  tri  la  luce,  c il  lume. 99. 

Dirli  prima  di  cafìigare-fò  dal  fulmine  , mandando  auanti  il  Tuono 
della  minaccia.  49.  Sua  mifericordia  col  peccatore,  ini.  Suoi- 
contigli  fon  fulmini,  «he dao  lume  all'emendazione, iui.  Vnol 
che  facciamo  la  parte  noftra.  27J.  Quando  faccia  maggior  bc« 

*.  ocmioie  nel  dar  la  Grati  a,  ò nel  dar  la  Gloria.  {41 3.  Tré  bc* 
«edizioni ch’egli  cijdà.415.  Tutte ncccffaric  perla  noftra  falu- 
re.  iui.  vanno  v nife  z i tré  benefizi  che  ci  hi  fatto,  di  Graziò, 

#‘  di  Natura,  e di  Gloria. iui.  y c tw  . x i 

Diofantc  figlio  di  Ré  della  Grecia,  d’ordine  del  Padre  ancor  re« 

. gnanrc  fu  pubiicaro  egh  l'erede  del  Rvgno.  ntt. 

Donoe  anaauano  auanti  a i Soldati , facendoli  animo  ai  trionfi  , 
c quando  andauano  io  guerra.efc  rotnauano  vitioriofi  alliftcf- 
c io  modo  li  ùccaaplaulo.  207.  .i  . 

. au  4 L-  ì:  : . , : 

• * H ' • •’  i .1 


Eco,  fedele  in  repeter  la  voce  che  li  é data.  4*1.  Inqoal  che  luogo 

«dice,  che  la  dinota.  *7*  i 
«futi,  del  Solcqnando  ripercuote  nello  fpeecbio.  ai.  Delle Grà- 

' *l<  » vn'Antma^z  »;  Fan  dcfiderarle  piò  moderate  V 

* eccettuiti  dal  ceste,  che  pk>imqo.ìui.  con  piò  tltwpi di  Santi. 

Cofc 


il  Còla  impedito»  il  gufarne: iol*  « 4Jttoo<j nPlia  «i  - 1 : 01 
Elefante  vinto  dal  Drago» .con  luceniarli  quello  il  luo  faflgue.  xtt, 

6 fi  infierisce  illa  vili»  del  fangue.  299-  - , i . . , 

Elezione  di  loggetti  alle  cariche,  come  de’  far  la.  1 ?i» 

Empedocle  interrogato  perche  viuclle,  lua  rilpofa  che  diede.  4^9. 

Eua  lignificacelo  vna  delle  due  bacchette , accennate  aal  Profeta-* 
Ziccaria.col  nome  di  funicolo, iu  quanto  ci  legò  alla  colpa.2* 
Efcmpio,  del  Bambino  Giesù, che  carezza  la  lua  SaaulUuu  Madre, 
.rid-  Dclla>Varg4ne»cbe  apparendo  alla  B.  Caterina  .da  &.aco- 
uilio  , le  dice  volere  il  Tuo  figlio  che  le  faccia  fpeflo  offerte# 

del  fuo  cuore,  e (ingoiar  mente  nel  dar  principio  alle  fucope- 

razioni,  iui.  D’vn  mifcrabile  ,chc  fcampò  dal  Demonio  con.# 

• ritenerli  mdoiT>ialola  prima  lebvra,M.»  eh?  compuonc  il 
Nomedi  Maria  dopo  d haucr  lalciatc  tutte  i'altrc  a indiga? 
zion  del  demonio.  2?.  D vn  Pittore  che  per  l’cccclfìuo  iplen»  ’ 
dorè,  che  vide  vfeire  dal  Volto  di  Giesù, non  potcodo  turarlo* 
fìtrouò  fatto  il  ritratto  da  Giesù  oicdelitno.  S2.D1S.  Lutgar-  ij 
da.  che  libera  dal  Purgatorio  co'  fuoi  fufftagj  l’Anima  del  B. 
Simonc  Ciftercienfc,  tratrenutoui  percolpedi  pota  oaanluc-  • 
ludinc.jrp.  D vna  Monaca  nel  Giappone, che  40.  mila  volte  il  _l 
giorno  inuocaua  i Santillitni  Noini,dcftat.a  per  tal’cffe  toogni 
mattina  dal  fuo  Angelo  Cuftodc.67:Ocl  B.PictroTomalo  Car- 
melitano, nel  di  cui  cuore  fù  ttouato  fcritto  il  Nome  di  Gtc- 
sù.  72.  con  altri  limili.  D vn  (magine  di  Giesù  di  rilcuo , chej 
alza  la  teda  per  dar  maggior  comodità  di  vederlo  a vna  dcuo- 
ta  Rxligiola , che  lo  prega  d’vna  tal  grazia.  72.  D’uno  ri  ma- 
llo vecifo , che  cosi  morto  inuoca  i Santilfitni  Nomi  * ed  hi* 
tempo  di  confcffatfi.  7;.  Dell’Atcopagita  Dionifio  conucrti-  <2 
to  ai  Signore,  all’inuocazionc  del  fuoSantifiimo  Nome  , fatta 
t fopra  d’vn  cieco,  che  fubito  recuperò  la  villa.  iui.  D'vna  di-  j 
uota  Vergine aflalit»  da  vn  Giouinaltro,  la  quale fc  ne  liberò 
con  inuocare  Giesù,  e Maria.  iui.Conl’iftdfa  fcampò  vn  Pap* 
pagai  lo  dagli  artigli  dell’  Auoltoio.  iui.  ' 43  ■ 

Efempio  d’vn  Rcligiofo liberato  dalle  tentazioni, con Tinuocazio* 
ne  del  Nomedi  Maria.  71.  D’vn  Soldato  «che  dopo  fatta  1«_» 
vifita  de’  luoghi  Santi,  doramdandogratia  a Dio  d’andarlo  i .1 
godere  in  Paradifo.farta  quella  dimanda  fpirò,c  nel  di  lui  cuo- 
re fi  trouò  fcritto  Amor  meni  Iefus.  89.  Della  Vergi  ne  che  I ibc- 
.ra tré  mila  Animedi  Purgatorio.!  13.  Del  VcncrabiI  Benedetr  hi 
- to  del  Bambino  Giesù*  che  quanto  operaua  tutto  offeriua  a_» 
Giesù,  e Maria  1 ip.  D vna  che  clcUmando  Ahc  Maria, & libera 
' 1*0  da 
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da  vn  grand'inganno  in  ehela.tcncuail  Demonio,  ijj-  Di  uo 
cazionc  alla  Religione  accettata  fubito.  147.  D-abbandona- 
métodc’fuoi  per  ferirne  a Dio,  dato  da  chrido, inciò  chedifTc 
quando  fù  ritrouato  nel  Tempio,  iui.  Della  Vergine  che  vilìta 
nel  Purgatorio  vn’ Anima, eie  dice efTcr  loro  Auuocata.  ipt. 
ETecipio  d infinita  dolcezza  in  proferire  i Santifs.  Nomi.  aoa.  D’> 
vna  iti  morte  liberata  da  granigli  Infernali  per  ia  Tua  deuozio* 
ne  a Maria.  204.  D’Anime  di  Purgatorio  liberate  dalla  Ver* 
ginc  il  giorno  della  Tua  Adduzione.  210.  D’vna  Reli- 
Jigiofa  .alla  quale  comparile  il  Bambino  Giesù  , circondato# 
da  (pine  .legno, che  bifogna  patire  per  acquattarlo.  22;.  D’vn 
Pittore  liberato  dalla  Vergine  da  i danni , che  voicua  farli  il 
Demonio  per  bawerlo  dipinto  con  la  maggior  deformità,  0 
* perii  contrario , haucr  formata  tutta  bella  la  Vergine  133. 

D vn  diffoluto  ridotto  a penitenza  nel  fine  di  fua  vira  per  io* 
tcrccflìone  della  medefima.  iui.  Di  Giesù- che  china  la  tetti*, 
nominando  Maria.  275.  Di  S.  Caterina  da  Siena,  che  fi  chiama  ' 
(opra  di  fc  le  pene  del  purgatorio,  al  proprio  fuo  Padre  douu- 
ic.27  7.  D’vno  auanzato  in  età  che  fi  riduflc  a penitenza  fenten* 
do  la  vita  penitente, che  fàccua  vn  Tuo  congiunto  d’innocemi 
cottumi  fui  fiore  de  gl’anni  Tuoi.  27 1. 

Efempio  di  cattigo  a i difprczzacori  delti  Nomi  di  Giesù , e Maria.'  ' 
279.  D’vna  Bambina  pigliata  dal  Lupo,  c ritornata  Tana  alla», 
Madre, cò  l’inuocazione  della  Vergine,  joi.  D v n’empio  rau*  * 
ueduto.al  quale  la  sàtifs. Vergine  fi  redimire  la  carta  dobliga* 
zione  che  haucua  fatto  al  Demonio, dell'anima  fua. 541. Simile 
nella  perfona  di  Teofilo.  3 5 5.  D’un’Eretico  conucrtito  al  fin.» 
della  vita,  inuocando  l affitteaz  a della  Vergine-  37S.  DTintL* 
Dama  che  ottiene  d.i  liberar’  vn  fuo  figlio  di  Purgatorio , per 
la  gran  carità  vfata  con  quell  ideilo  che  ne  li  haueua  vccifo  . 
5.77.  D’vna  fanciulla  liberata  daL  Demonio  , che  ia  tcntaua  di 
deaerazione , con  iouocarc  il  Nome  di  Maria.  391.  D’unz_> 
Madre  che  rutta  animofa  drappa  dalla  bo.ca  dun  Leone  vn 
fuo  vnico figlio, che  ncli  haucua  rapito. 476. 

Eucharidia^indituita  da  Chrido,  per  eccedo  d'Amorrcrfo  Muro* 
mo.  1 ij.  Principalmente  per  la  Vergine,  iui.  Suo  effetto  pri- 
mario. 1 15.  Qual  fotte  la  Mcnfa  doue  fu  in  ftituita.  1 i7.Difpo- 
fizioni  a ben  riccuerla.iui» Frutti  che  d ban  da  cauarc.  1 20. 

Di  qtte/li  fìcflì  f parla  in  ogni  Fruliuofa  Re  follinone,  che  andando  vnite 
co’  Soliloqui,  il  Lettore  le  troverà  al  lor  numero. 

Eucharidia,  difpofizionc  alla  medefima, a Ura  è podtiua , altra  i ne- 
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gatiai.  m.  Vuol  rAnima,  limile  a vn  Deferto  e come  s’in- 
tcnda.i  ? 7-Vtifi  di  chi  ben  la  frequenta.  140. Preparazione  alla 
medcfìma.  t>  7.&C.  Da  modi  con  che  fccndeua  la  Manna-»74- 
E'  il  libro  (ermo  dentro,  c fuori.  102.  Calighi  preparati  a chi 
riceuela  indcgnamenre.iui.  Mondezza  neeelfaria  percibarft  di 
quello  Sacraridìmo  Pane.  211.  Pane  de*  Giudi  : prefo  da*  pec* 
catori,  fi  cibano  del  paoe  altrui-  ini.  Preparazione  a riceuerlo 
da  quello  ordinò  Dio  à Mosè,  prima  che  nella  Nube  feendef- 
fe  al  popolo.  2 1 2.  In  tré  modi  fi  gufia  della  fua  dolcezza,  a xi. 
fucharidia  dò  riccucrfi  ogni  volta»  come  fode  l’vltima.  215.  Prc* 
parazione alla  medtfima.  234.  Dall'.efcmpio  di  Giuditta.  258. 
Sua  virtù  a prò  de*  Defonti.  2 80.  Tré  legni  che  in  eda  fi  con* 
ccngono.  281.  Maria  è la  vera  Regina  Eder,  che  introduce  •_* 
quello  Conuito.  28  ?.  Ricorfo  alla  Vergine  per  fantamentej 
frequentarla.  504-  Purità,  e mondezza,  che  vi  fi  richiedc.34?»» 

«*  &c.  Le  fpccic  Sacramentali  fi  poffon  pigliare  da  tutti , mi  la_» 

Grafia  non  la  conlcguifcon  che  i buoni.  346-  Ornamento  che 
fi  ricerca  nell’Anima.  258.  Andarui  con  le  paffioni  mortifica* 
te,c  dopo  hauercancellato  con  la  penitenza  le  colpe.  ?S9-  In* 
uito  della  Vergine  a i ben  difpodi , a rìccuerla.iui.  Rcmedìo 
per  fanar  l' Anime,  jót.  Fulmini  de’  Sacri  Canoni,  contro  que*  - 
gli  che  almeno  tré  volte  l’/lnno  non  la  riceueno , nel  Natale-» 
del  Signore  : nella  Pafqua.  nella  Pcntecodc.  iui. 

Eucharidla:  memoriale  della  Palfion  del  Signore.  ?8o.  IO  e0a  ci  fi 
dà  il  Signore  in  fortezza  , in  remedio , in  medicina,  iui.  Beni 
che  ci  fi.  199.  e 445 . Come  le  li  vada  innanti  con  la  vede  nu- 
ziale. 395.  Domandar  queda  alla  Vergine,  iui.  Luce  che  viene 
all'Anima  da  quedo  mele  di  Paradilo  , gudato  con  più  felici* 
tàdi  Gionata.t  96.  Abbracci  dell’Anima  col  luo  Dio  nel  Sacra- 
niento.?97-  Benefici  che  porta  all’Anima. 412.  Meditar  la  Sàu 
Padìone, d’aiuto  a ben  riceuerla.  425.  Modi  ne'  quali  Dio  fi  do* 
naa  noi  nel  Sacraméto.44).  Delizie  che  in  eda  fi  prouano.446 
Tré  lorti  di  preparazioni  di  quegli  che  vi  fi  accodano.  ^6z. 
Occhi  che  habbiamo  da  haucre  intorno  all’Eucandica  Men- 
fa.  4óf.  La  vera  preparazione  alla  medefima , daccar’  il  cuore  - 
dal  mondo.  48» . Soliloqui  per  la  Santilfima  Comunione  fono 
a carte  1 15. 1 \6.  i?9  ty$.  173.  192.  2 10.  258,  280.  ?o2.  ?4t. 
378.  378. 3P?.  4Q9.  426.  46 j.  A’  qvah  pcrthe  vanno  vmti  t Solilo • 
qui  ancora  alla  Santi ffìma  V ergine  , perciò  non  je  nc  fà  nota  particola- 
re , c folo  s’auuifa , che  riguardano  anior  effi  la  frequenta  del  Sali  ti  (fimo 
Sacramento  , per  mot  ino  a valerfcne  per  tal’ effetto. 
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Fede,  nella  morte  di  Chrifto, in  neffuno  reftò  più  vhia  che  oelkL» 
Santrfs.  Vergine.  278. 

E.  Felice  Cappuccino  : Tuoi  verfi  dcuoti  a Giesù.  io).  Sua  humiltà 
profonda.  277. 

Ferita  in  faccia, di  gloria  al  Soldato  che  la  riceuc  , d’ignominia  fo 
nelle  (palle,  u$. 

Ferro  quand’  è infocato  s’ammollifce  con  Tolto.  414. 

Fidia  Scultore  (colpì  in  vn  modo  la  fua  Imaginc  nella  Statua  che 
fece  di  Mincrua  »chc  non  fi  po tede  leuarc  fenza  rouinarc  tut- 
ta la  Statua.  291. 

Figliolanza  di  tré  forti,  j j 2.  Si  rincontra  sù  diuerfi  portamenti, che 
fanno  l’Aninic  con  DioJui.e  nelle  tré  Croci  dei  Caluario.iui. 

Filippo  interrogato  da  Chrifto  nei  Dcferto,non  rifponde  conforme 
alia  domanda.  148. 

Folgori  di  tré  fotti.  48.  quegli  che  vfeiuano  dal  Trono  di  Dio.figu* 
rauano  l'vnionc  di  Dio  con  la  fua  Samifsima  Madre,  in  operar 
merauiglic.  50. 

Fondatori  d' Accademie,  e Collegi,  moltiancor  oggi  efigono  vene- 
razione, fempre  che  fon  ricordati.  3 ? 8. 

Fonte,  ctefciuto  in  fiume.  ?Sj.  d’olio  in  Roma  per  vn  giorno  in* 
itero  auanti  il  nafeer  di  Chrifto  , che  prefagiua.  420.  oggi  il 
luogo  douc  (caturi  è mutato  in  vna  Chiefa  dedicata  alla  San* 
tiftima  Vergine,  itti.  • 

Fortezza  di  due  forti.  197.  Della  Vergine  in  che  cola  maggiorateti* 
* le  compatuc.aoj.  Dono  grande  di  Dio.  218  .D  vn  Anima  nel 
bcn’intraprefo,2s  1.  senza  quella  ogni  gran  virtù  tracolla.  252. 
propria  dclì'huamo.  272. 

Fulmine  hà  per  proprietà  che  i feriti  da  lui.voltino  la  faccia  verfo 
di  lui.  48.  mai  non  percuotono  nè  l’Aquila,  nè  il  Lauro.  407. 
Tiberio  come  fi  aftkuraftc  di  non  reftarne  colpito  iui. 

S.  Franedeo  deuoti/Iìmo  de  Saneifs.Nomi  di  Giesù,  e Maria,  io 3. 

. e ;i  14.  Non  nominaua  Giesù,  che  non  fi  accendeffe  nel  volto, 
iui.  regalato  d'vn  fruito  dalla  Sancifs.Vergine.  iui.  raccoglicua 
iurte  le  cartucce  che  trouaua  {crine  de’  sanissimi  Nomi:  e il 
niedefimo  ordinò  di  fare  a’  fuoi  Religiofi.  104.  Muore  col  no» 
mmatgli.  iui  s’aflicne  da  farft  Sacerdote  » riflettendo  alla  gran 
. purità,  che  fi  richiede  asì  gran  miniflero,  adombrala  dall’ An- 
gelo in  quella  Caraffa  d'acqua  limpida, che  li  moftrò.  jj  8» 

5.  Franedeo  di  Salcs  , (uo  dato  per  ehi  s’dcxcita  nella  mortifica* 
xionc.  t;i.  Ga- 


Cabina, cingolo  militare,  e (uo  vfo.  alt. 

Ganje  fiume,  che  hà  fare  ne  d'oro,  è difficile  per  (‘accedo,  per  lo 
fiere, che  s'incontrano  prima  di  giungerui.  2oy. 

Ga.cnfi  in  formare  illor  Idolo  impoucrirono  del  più  prctiofo  lo 
lor  miniere.  3*5. 

Gedeone  dice  a'  fuoi  Soldati,  che  facciano  quello,  che  vedono  far 
a lui.  29$. 

Gentilità  non  offeriua  Sacrifici  fc  prima  non  inuOcaua  quegli,  che 
fiimaua  fuoi  Numi.  r. 

Giacobbe  arricchire  Labanonel  tempo  che  ftà  in  cala  Tua:  limbo* 
Io  di  quel  che  fi  Dio  dimorante  in  vn’Anima.  394. 

©iesù  quanto  dolce  il  ricordacene.  2.4.  Figurato  nel  fiume  vedu* 
ro  da  S-  Gio:  3-  Fiume  fcaturito  dalla  Meme  Paterna , e dall’- 
Vtcro  Virgina!  di  Maria.  4.  Perche  di  t2.  Anni  volcffc  elfcr 
trouato  a deputare  nei  Tempio,  iui.  E'  la  virtù  del  numero 
duodenario,  iui.  Gode,  che  l'honore  che  fi  dà  a lui , fi  coma- 
nichi  anco  alla  lua  Santifs.  Madre.  1 5.  Albero  della  Vira  pian* 
tato  per  mano  di  Maria  net  Paradilo  di  Chicfa Santa.  (8.  Da_# 
quello  tutti  i frutti  de'  meriti  di  tutti  i Santi,  iui.  il  Sole,  cht^ 
illuminai  Giudi.  1 9.  Nafcendo  di  Maria  dichiarò  i pregi  del* 
la  fila  Verginità,  dichiarò  la  grandezza  del  fuo  dominio.  24. 
Cangiò Saolo  in  va  Paolo. 41.  Prima  di  cafiigarc  fidai  fulmi- 
ne, che  manda  auanti  il  Tuono  della  minaccia.  49.  Simile  alla-» 
Vergine  nelle  fatrezzc.  5 1.  Imprime  in  vn  lino  il  ritratto  di  fe 
medefimo.  ya.  Rimedio  a tutte  le  infermità  del  g nere  huma- 
no.  59- io  luifidrpofiti  tutto!  huomo.  do  Varie  figure  che; 
ombreggiano  il  fuo  nafcerc.  6 1.  Loro  applicazione-  6?.  64. 

Gicsù  prima  di  nafeere  quàro  grà  dcfidcrio  accèdette  di  sè  nc' Santi 
Padri,  che  lo  fofpirarono- 6d.  Quanto  noi  proui  di  ghiaccio 
a paragone  di  quell  ardore,  iui.  Tempio  del  noftro  refugio.70 
Verbo abbreuiato.  8o.  Figurato  nei  rròGiesù  di  Nauc.  iui. 
Sole  tutto  luce  a illufirar  le  noflr’animc.  iui.  Non  può  darfeli 
Nome  il  più  fublime  di  quello.  8 1.  S.  Marcella  per  l’eccefliuo 
fuo  lume  sfuggì  di  Affarli  in  lui,  e chiamò  beato  il  feno  che_# 
loportaua.  82.  diede  tutto  il  lume  à Saolo  nella  lua  Conuer* 
fione.8  3.  Vaio  pieno, cvoto-84.  per  fc  hà  riferbato  l’attributo 
della  Giullizia,edatoalla  Madre  quello  della  Mifiricordia.8<? 
Anco  dalla  Croce  rutto  benefico,  too.  da  lui  prefero  efempio 
tutte  l' Anime  Sante,  iui.  Confidcrato  come  lolo  hebbe  per  or- 
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to  la  faa  nafcita.  per  occafo  la  morte  fua.io8.  Non  fi  apri  del* 
la  Tua  Paglione  che  co*  Tuoi  Difcepoli , e ciò  per  noftro  ara* 
maceramento.  127.  Contemplato  da  S.  Oddone  come  Sole.» 
ofeurato  nella  Tua  Paflìonc.  1 29.  Spola  la  B.  Stefana  da  Soa* 
ci  no  per  la  fua  deuozionc  a Maria.iui.paragonato  all 'Ape.  130. 
m.  Giesù  nome  Tuo  proprio-  Chrifto  fuo  nome  appella  tiuoi 
e fi  conGdera  fecondo  quelle  duedenominationi.  ua*  • 
Giesù  efempio  di  patire,  lìl,  veduto  da  Gio;in  mezzo  a 7.  Cande- 
lieri d'oro. che  lignifichi.  lUL  ammaefiraua  con  parabole.  e_» 
fimilitudini  i4(-fua  rifpofta  alla  Madre  nelle  nozze  di  Cana  nò 
fu  niente  contro  il  rifpetto  douutolc.  14^.  perche  negale  al 
Gioitane  che  voleua  feguitarlo  » di  dar  prima  fcpoltura  al  de* 
fonto  fuo  Padre*  146.  &c.  nel  deferto  douendo  faziare  le  tur* 
be,  perche  dimandalTeconfiglio  a Filippo.  148-  Configlicro 
vero  1 51.  tutti  han  bifognodcl  fuo  configlio.  r$a.  E Sole  che 
fuga  tutte  le  nube  d’inferno,  ir  5.  fuo  efempio  di  quanto  (fi* 
molo  ci  doucrebbc  edere.  164.  perche  diccflc  de’  Giudei  non.» 
tnmfciunt ijuid  faciunt.  ióf . 11  oome  nuouo  predetto  da  iflÙL. 
1 66.  prima  fece,  poi  infegnò  iui.  vuol  che  tutte  le  grazie  ci  ve- 
dano da  Maria.  170. &c.  egli  foio ci  guidi- 1 Si-  fimoftròfi* 
milealla  Colomba.  182.  è quel  dolce  chealletta  PAmmc.184 
dii  Paolo  tutto  lo  fpirito.  iui.  paragonata  alla  mirra.  187.  alla 
canfora,  zoo.  c hi  infognato  quel  che  dobbiam  fare  per  lui. 
con  quel  che  egli  hi  fatto  per  noi-  iui. 

Giesù  & fiume  pretiofo,  le  cui  acque  ci  vengono  contraffate  dalle.* 
fiere  delle  noftrc  paflìoni.2  or. quanto  fi  glori  d’hauer  per  Ma- 
dre la  Santifs.  Vergine- 107.  fu  a fortezza  ci  fà  forti.  216.  figu- 
rato in  Giofuè.  21 5.  fuclodi  non  van  difgiunrc  da  quelle  della 
Madrc.iz 8 nafeofto  fotto  il  velo  dcU’humanità  per  temperar- 
ci i fuoi  raggi. 248.  preludi  della  fua  nafcita.  140."  nfo  tutto 
mite  nel  feno  della  Vcrgine.24  .differenza dd  Nome.Chnflor 
Giesù.  232.  Nome  quello  di  (ola  falute.  24  f.  fua  fortezza  rac- 
chiufa  nel  feno  della  Vergine. 2 4 5. fuo  datfi a conofcere  a Giu- 
dei. quando  nell’horto  li  diflc  egofum.  24*.  paragonato  all  ha* 
V mo  da  pefeare.  214.  &c- al  verme,  per  ciò,  che  patì.  iui.  anco 
nell'vtcrò  di  Viaria  trionfò  di  lucifero.  *75.  in  Croce  fpirò 
nominando  la  Vergine.  2^6.  Torre  fottiflima  2 fuafoitcz- 
- — za  wl  fuo  patire.  iMi  &c.  '289.'  perche  chiamato  con  vn  tal 
Nome.  189*. '?o8.'  Nella  fua  morte  la  prima  parte  de*  fuoi  do- 
lori la  fece  alla  Madre.  293.  detto  prim*  Sabbatbi , c la  Vergine 
k fecvnig  Sabbatbr,  come  s'intenda.  300.  Padre  del  futuio  fecolo. 

-■*  Kk  307. 
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r j jor-  altruismo  a nói  benefico-,  quJhfo'  ci  foffc  nociuo  Ada- 
mo, padre  dittare  le  noftrt  nifcric.  iui.  fu  j giuria  per  J'vni- 
'>  'l’viiitnrfo  rutto  . io*.  di  tutto  li  foglio  fuora Jebe  di 
s.  quello  N me,  contro  del  quale  la  Giudaica  empietà  ron  no 
ò potè.  fio.  appanfee  à *>.  Am.ondo  portando  in  fronte  i'mlcri* 
■i  zione  irfut  Na^artnns.1 1 5. titolo  della  Croce, porcile  non  mu- 
•«  tato  da  Pilato,  iui.  perdona  di  Croce  al  .buon  Ladrone.  316. 
Grazie  clic  fi  moribwdo.iui.  Quanto  facciamo  di  bene, tuao 
in  virtù  lua  328.  li  comfpondccon  unuailo  3;  i-c  734  fuo 
dcGderio  delia  notfra  falute. 

Giesù  Nome  (opra  < gai  Noaie.j  )5.  franato  in  venerar  onc,  anco 
© 1,  di  più  peructfi,  guardandoti  di  nominarlo  nc'sfc  r Ritira  trenti 
fj 8. Venerazione,  che  fc  li  hi  da  ciaùheduno  nel  chinaqdclla 
tefta  in  fcctir  proferirlo,  iui.  m ogni  tempore  in  ognUluogofì 
o4<H  onori.  3 jp.  priocipro  delta  Grazia.  347.  Aquila  diduc.'tc(lc  nel 
. feno  della  Vergine  per  l'vnionc  delle  nature  diurna , od  huma- 
•kfr  na« 353*  quando  dilcefc  in  Maria,  via»dò>colcorraggio. di  tur* 
"Pi-  televirtù.  ? 34.  le  comunicò  quanto  di  p.ù pratico  U fù  dato 
•laD  dall'Eterno  fuo  Padre.  3*3.  Padre dJ.popol  > -qlcrto , (omo 
Giofuè  delrildraciitico-  361.  diffuiione-dcllc  lue  Gratto,  iui. 
nel  Taborrifpleodenrc,  fui  Caluario  lebbrofoj  e come.  35?. 
V“  fi  nell’ Anime  quei  che  il  Sole  neila  prtmaocra.  ini  pctò  detto 
0t  Sole  in  orientc.iui.  da  idue  Ciechi  che  illuminò  prima  fu  no. 
O^^niiiato  figlio  di  Dauid  , e poi  chiamato  col  nome  di  Giesù, 
?dj.  fi  diportò  con  quei  cicchi,  come  il  Prcncipe,  che  viag^, 
ine»  gja,  che  lafcia  regali  per  douc  patta.  ?<6.  tua  beneficenza  fìan 
do  nel  mondo, c’infegna  ricorrere  a lui  in  tatti  i noli  ri  bifogni» 
si  temporali,  che  fpitituaii.  iui.  perche  in  Croce  li  flette  lìti* 
tolo  fopra  del  capo  e noti  nelle  mani,  o a’ piedi.  >85.con(ola- 
zione  di  noi  Tuoi  figli, hauer  in  Giesù  vii  Padre  cosi amorcuo* 
le,  e così  benefico.  368.  &c.  fuc  promette  a chi  ben  lofeiuc,  e 
e li  corri  fponde.  369. 

Giesù,  fi  confronta  con  Giofuè. 3 70.  Nome  efpreffiuo  dc’fooi  trio- 
fi.  371.  e cagonc  de'  de'  noflri.  iui.  c'è  verità, c'è  vita.  375.  nel 
fuo  Nome  ogni  Chr.Aiano  può  far  merauiglie.  .76.  fi  forma 
'•f  di  tré  lettere,  e quefte  quanta  qaiflcriofe.  t&f,  figliato  da  S. 

Bernardino  da  Siena  con  cotona  di  raggi/ e perche'.  3 &<S  fuddi  - 
to  alla  Vergine  , e intento*  ingranditile  le  Glorie. 
chc  colette  nafeer  di  notte  399.  ' nelle  lettere  del  fuo  N0®*-' 
tuttoeanoro.391.  chiamato  da  Ifaia  Prette ipe  delia  Pacale  ne 
*v  di  la  ragiona.  3pS.  vuoila  Pace  ttr  noflri  cuori,  itti.  aUtua,  o 
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a > atterrtfce.  con  la  bellezza,  con  la  maelH.  399.  Principati*  fon-, 
dato  io  ftabilir  la  pace  nel  Chriftianefimo.  ini.  -•  - 

Gicsù  Pfcncipc  di  Pace»  che  vuol  alleggio  ne’  noftri  cuori. 400.  ci 
. vuol  hora  in  guerra  per  poi  darci  eterna  pace,  iui  a gran  prez- 
zo ci  comperò,  e A compiacque  d’vna  tale  fpefa.  401.  portò 
egli  le  pene  de'  noftri  falli.  404.  venne  al  mondo  per  darci  pa- 
ce. }qe.  la  vuole  in  tutti.  406.  portato  da  Maria  • da  Giufeppe* 
e da  Simeone,  adombrano  quelli  tré  Perfonaggi»  tré  ordini  d’* 
Anime  elette  410.  olio  di  fante  benedizioni.  414.  fua  dimora 
con  l'Animc  amiche  di  pace.  440. 1 per  confolazionc  de’  Tuoi 
Difccpolintl  fuofalire  al  Cielo,  lafciò  al  mondo  la  Saotif- 
Ama  Vergine.  44».  i Santi  Padri  l’hebbcroio  defiderio,  noi  1* 
poAedcmmo;  (Ai  ne  fentiron  l'odore,  noi  ne  godiamo  la  fot* 
uitl.45?.hì  il  fuo  Trono  lui  Sole  iftefloperla  Verginc.45  ^le- 
gno damarlo,  è proferirlo  con  tutto  il  reperto  poflìbilc.  4<t. 
V cibo  abbrcuiato.Btcuc  de’  Bicuì.  474- 
Gicsù, e Maria  due  Luminari,  adombrati  in  quegli  del  Solere  del* 
* la  Luna.:paragonati  al  Aumc  nella  piena  delie  lor  gratie.?;in- 
uocati  1 primi  nella  recitazione  del  Diuino  vfficio.  10.  S.  Gcr- 
roano  infegna  offerire  le noflrc opere all’vno,  c all’altra.  16. 
Indulgenze  di  Sommi  Pontefici  a chi  dcuotatncnrc  gli  inuoca. 
jo.  le  talor  ci  iottraggono  1 lor  fauori , ed  aiuti , è colpa  dello 
. _ noflrc  colpc-36.  quanto  vniri,  e quanto  profìttcuolc  al  mondo 

Sucfla  vniofie.  oflufeano  co*  lor  fplcndorj  tutte  le  figuro 

eil’antica  legge  6^.  il  veto  inuocargli.  iffcrnc  veri  deuoti.65. 
n.  • . Agnificari  nel  Sole,  c ne  la  Luna.  Sq.  la  cagione  perche  pochi 
. 0 (emano  la  lor  virtù.  81.  vali  d elezione.  84.  quefliinoflri  Con- 
figlieri  per  il  buon'cfito  de’  noftri  affari.  1 2i.e  i 79.  ambedue^ 
col  nome  di  Sole,  e perche.  1 > j.  loro  configli  regola  di  tutti  i 
Santi,  iui.  Amore  verfo  di  cflì, di  D ogo  Martincz.  <9.  figurati 
^ w nell’olio,  ut.  quali  ti  ncceflarie  in  eh)  vuol  tirarne  profitto. 
1 34.&C.  chi  bé  ne  gufta.difprczza  quato  può  darli  il. mòdo, 182 

nc  merita  la  protezione  chi  sà  imitargli.  267.  s’muocano  ne’ 

. » bifogni,  che  poi  s offendono,  quando  fiam’  fuor  de'  pericoli. 
268.  imitargli  per  piacergli.  221. luminare  maggiore , e mino* 
£ . ie-i73*pcr  perdere  ogni  mala  inclinazione,  affezzionatfi  l» 
quelli  Santiis.  Nomi.  4SI.  , 

• Gicsù, e Maria  Amili  nelle  pene.  108.  *40.  da  loroogni  noftro  bene 
jv 9.  ambedue  trionfarono  Gicsù  sù  la  Croce,  Maria  a piè 
-1  » v della  Croce,  iui.  legge  Cclarca  per  la  loro  venerazione  . l!*e 
> . i lor  IcamUcuolc  tenerezza  ne’  1 jflelfi  della  Paflionc , per  ve- 

Kk  I dei* 
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'■  dcrVno  patir  l’aìuo.  440.  le  lettere  che  nc  compongono  i 
Nomi , tutte  fon  colme  di  roifari.  ?s*.  contengono  mòniti 
»->  loro  attributi,  iui.  ambedue  paragonati  all’oro.;4s5.  fegni  d’- 
vn  veto  amore  a i mede  lìmi.  4Ó0.  nofira  dcuoziunc  vedo  di 
* erti  fu  interna  infame  , ed  cfarna , per  I eicmpio  de  gl'altri. 
472-  per  loro  fì  calmano  in  noi  tutte  le  icmpdk  dell  Anima. 
474*  • 

Crochi  olimpici,  vedi  Romani. 

Giorno  d'infelice  felice.  24;. 

Giosuè  perche  haueffe  ordine  da  M^sè  di  fceglierfi  da  per  sè  i Sol* 
'*  dati  da  combattere  contro  gli  Amalcciti.  2 i 5. 

B.Giouanni  della  Croce  prega  la  Vergine  per  i’Animc  del  Purga- 
« torio.  11?. 

S.  Gio:da  Capiflrano  piglia  in  Roma  la  difefa  di  S-  Bernardino  da_, 
Siena.  i6t.  162. 

Gindci  perche  detto  di  loro  non  cniin  fiiMnr~qHid  fuciniti.  1 6 y ;r.  'f 
Giudict  s’hanno  a mutar  di  rado.  idr. 

Giuditta:  efempio  di  preparazione  alla  Santifs.  Communio  ne.  2)*. 
Giulianofucccffor  di  Coftanzo  Imperatore;  fuc  qualità.  ??8. 

Giudi  fi  raflomigliano  adla  Colomba.  1 Hi,  1 3 4. 

Gloria  de'  Santi  originata  dai  feno  di  Vlatia.  109. 

Gotta,  «ha  ;iua  virtù.  187.  * • « 

*»•’  1 • I • I **  * * . * 

’ ■ «Mf  *•.-**..**. 

; V . /.  -.■* 

!,  lettera,  confkkrazionc  (opra  di  ».  470-  appreso  gl'  Ebre r è Iél» 
minore  di  tutte;  e fi  domandi /«d,  che  fignifica  Confezione- 
'«*-■  25.  dinota  nella  lua  piccolezza  i humiità  delle  Vergini,  ili i.  fi- 
*..•  gmftca  ancora  amaritudine,  ed  cfprime  1 Dolori  che  hcbbej 
Maria, iui.in  quanto  bà  forma  d»Coiofit>a,mifi:riofa  ne  i No 
mi  diGnsù,edi  Maria.  45  ». 

Idolatri  portauano  nel  petto  vn'imagincdel  I or’ Idolo.  ^a.d’ifieflTo 
oggi  » Gi4pp-m.fi  del  loro,  chiamato  umida.  47?.  m n 
Icohrah  tuo  figmftcato  19. 1 jftcffo,chc  Giofuè  ,e  fi  confronta  col 
•b  Nomedi  Giosòrt^o.  • : » ■ * ' 

S.  Ignatio  di  Loiola  apptpdc  le  far  vefii  all'Altare  della  Vedine  di 
-f'  Monferrato;  intitola  la  fua  Compagnia  dM  Nome  dìGicsù,i; 
S.  Igni»  io  Martire  rifpcttatooCHbocorpoda  i leoni  ferii  Nomo 
? di  Giesfaché  haucua  nel  cuore.  450.  fua  dichiarazione  me  1 ti* 
/»-  ccuerc  il  marririo.  4?2.  --fr 

Imagiue,d’Adamo>  fi  porta  da  chi  fà  iiafgrcfiìohij  dì  Chrifth;  da-. 

-,  d * » chi 
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chi  li  è fedele,  i'inlita*  e 1 *obed i Tee.  +r$.  di  Giesù,  dobbiamo 

portarla  con  noi,  (opra  di  noi;  dentro  di  noi.  454.  di  Giesù , e 
di  Maria,  portata  da  dolerli  Personaggi  al  collo  per  lor  dcua- 
zione.468.  Bolcslao  Rèdi  Polonia  portaua quella  di  Tuo  Pa- 
dre appredò  di  sé,  per  n n far  mai  cuia  fc  non  degna  della  Tua 
origine,  rui.  Quelle  di  Giesù, e di  Maria,  hannoa  darci  motiuo 
a viucre Tantamente,  mi.  (limoli  che  n’han  dato  a chi  bà  por- 
tato con  (e  Amili  Ritratti-.*6».  Grazie  rkcuutcnc  da  diucrli,  si 
temporali,  che  Tpirituali.  47Q<  il  portarle  è vn  renderli  cari  a_» 
Giesù,  e a Maria.  471.  vndiftioguerG  da  tutte  Paine  Nazioni* 
47  j.  della  Santiflima  Vergine  nella  Paleflina,  Imagine  in  ta« 
uola, diffonde  ancor*  oggi  oiio  d’odore  (oauidìnio.  441. 
Infermità  triplice  del  Genere  humano  : nel  Tuo  naicerc,  nel  Tuo  vi* 

uerc,  nel  Tuo  morire,  ys.  

InTpirazionc  Diuina,  quando  A conofcc  per  tale.  144-  come  (abito 
accettata  da  due  Caualieri.iui. 

Indumenti,  di  patire, fatti  materia  di  trionfo  ne'  Santi  Ma  tei  ina  P4. 

Muficali,  pretto  fi  accordano  da  chi  nV  ben  perito,  igu. 
Isdracliti,  piangono  la  mortcdi  Mosè,  non  cosi  quella  di  GioTuè; 
fc  ne  dà  la  ragione*  221.  vfq-  a 12?.  con  vna  mano  lauorang* 
con  l'altra  impugnali  la  Tpada. 2 27.  . . . .vìi 

Inuocazione,  del  Nome  di  Giesù,  ordinata  da'  Sacri  Canoni  1 e co* 
mandata  nel  principio  d ogni  In!lrumento,e  Scrittura  publica 
io.  di  felicità  a qualunque  foto  di  perfone  * u_  d ambedue  i 
Santifs.  Nomi,  arricchita  da  Indulgenze  copiotittì-ne  di  Santi 
Pontefici.  ?o.  fatta.  40.  mila  volte  il  giorno  da  vna  Donna^ 
coauertira  nei  Giappone.  fia  vnita  alla  vera  dcuozionc  dei 
medefimi.  iui.  fi  a fatta  col  cuore,  con  U bocca,  e con  l'opere. 

22:  nottr'armc  contro  il  demonio.  267.  di  Tuperttuionc^uan*. 

to  cfccrabilc.  71. 

1 », <•' J*:.. ./^i 

" * ' ' • 1»  ‘ «■:.  ■ • 

Labano  arricchito  da  Giacobbe  perii  tempo  che  (lette  Tee*;  394} 
Ladro  buono  conuertito  dal  Nome  di  Giesù.  102.  Ina  fagaciti 
(anta.  no.  .? 

S,  Lutgarda  vede  il  Bambino  Giesù , che  in  forma  di  candido  A*’ 
gnelllno  carezzaua  la  Vergine.  1 5.  quanto  efficace  ella  foffo 
peri*  Anime  di  Purgatorio,  js.  ne  libera  Inuoc.  ?.  iui.. 
lettera  di  S.  Dionifio  a S.  Paolo,  delle  prexogatiue  ammlrabili-rW* 
la  Vergine,  jj,  «• ,,J*'  • -••<?•  il  <"•  0 , .j,;.  1 r f 
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Lettere  dell’Alfabeto,  tutte  hanno  il  lor  miftero.tp  cosi  quelle  che 
compongono  il  nome  di  Giesù.  2 1.  connotatiuc  ancora  delle 
cinque  fue  Sacratiflime  Piaghe,  iui.  mifteriofe  fimilmcptej 
tutte  le  lettere  del  Nomedi  Maria,  2 3.vfq’,ad  25  .e  fi  efpltcano 
partiramcnte.del  titolo  della  Croce , di  conucrfionc  il  buoiu» 
ladro,  io?-  del  Nome  di  Giesù,  fignificatiuc  di  quella  requie, 
che  venne  a dare  allenirne.  400. 

Libro  fcritto  dentro,  e fuori , Chrifto  Giesù.  192.  Libro  la  Vergi» 
ne  nella  delira  di  Dio.  1 93. 

Lottatori  fi  cingcuano  per  non  edere sì  di  facile  afferrati.  185* 

Luce,  piglia  il  colore  dalla  qualità  del  vetro  per  douc  palla.  33. 

differente  dal  lume.  99.  e dal  Sole.  389. 

Luna,  in  atto  di  rimirare  il  Sole,  fuo  motto.  8 7-  perche  non  prò* 
uifla  di  propria  luce.  147.  fimbolo della  Vergine.  39\.  fua  de- 
finizione. 46 fi  rincontrano  le  fue più  nobili  qualità  con.. 
Maria.  467.  fuoi  effetti  nel  Marc,  iuùqucl  che  ella  col  Maro» 
fila  Vergine  to’ fuoi  penitenti deuoti.iuu 

. : . r f.  • •. ..  \ • 

J L-  r U.I  lid  • *<*  i,  '•  • - • * 

- ' • •■ics  .>•<• . • .• 

M.  Lettera,  fuo  lignificato.  22.  apprefTo  gli  Ebrei  come  intefa-  iui. 
con  ducila  fola  lettera  ritenutati  M>doffo , li  laiua  vn  mifera» . 
bile  tirato  dal  Demonio alladilperazionei^i. 

Madalcna  a’  piedi  di  Chrifto, maeft#a<i'vft’ Anima tauucduta.  a 89. 
S.  Marcella,  perche  die  effe  Beatus  -vtntor,  qui  icportauit,  e nò  ficiflo 
-*  plaufo  immediatamente  a GicdH  gì*  170-  con  quelle  parolt» 
publicò  la  Gloria  che  fi  dàTCltsfi  d’fiaucr  per  Madre  la-» 
»•’  Vergine.  207.  20S.  * e.  ioa * •'  j . 

Magi  adoratori  di  Giesù,  lignificano  le  tré  potenze  dell’ Anima, che 
hadora, e li  prefenta  anch’ella  i fuoi  tributi.  36.  quando  pcc- 
deronodi  vifta  la  Stella.  99. 

B.  Margheritada  Caflellotfi  tremarono -nel  fuo  cuore  (colpiti  iSa» 
tiflimi  Nomi  di  Gicrù,  e Maria, 

Margarita,  piena  prc-tiofa,  conforr3tiuadcI  coorc.3yi.  ■-:•••  ! 

Manicheo, 'lignifica  Icggerezza..3po,  con  vn  N.  di  più,fa  fenfo  fpe- 
ciofo.  iui. 

Maria  tra  tutte  le  creature  la  più  vicina  a Dio.y.s’inuochi  in  punto, 
di  morra,  ij.  varie  lue  denominazioni,  iui.  ;il  luminare  a prò 
~~  de’  peccatori-  19.  figurata  in  vna  delle  due  bacchetrc,-dcKe-» 
•k’  quali  parla  Ifàia.  24.  quello  Nome  in  latino  fignifica  Lmart  * i 
k * .adattato  alla  Vergine , io  cui  concorrono  tutti  i mari  delle-» 
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_ Grazie  Cd  erti.  24.  fi  pronunzia  longa  la  feconda  fiilaba  di 
quello  Nome,  perche  più  la  perfona  fi  trattenga  nel  gufio 
di  proferirlo. iui.  Luna  che  piglia  il  fuo  Iplendore  del  Soie.;  r 
_ dopò  Dio , la  maggiore . u.  lenza  il  Sole  non  c'è  giorno  » 
lenza  Maria  non  ci  farebbe  che  notte,  iui.  rifeontri  t ra_» 
lei,  e il  luo  Diurno  Figliolo,  che  non  fi  niente  lenza.» 
la  lua  Santifiìma  Madre.  ; 3.  iua  prcfentazionc  nel  Tem- 

pio.  41*  dilettecele  particolarmente  pregaua  Dio  . iui. 

figurata  nel  Sole  veduto  in  logno  da  Giulcppc  , c nello 
Stelle  pur  vedute  dalJ’iftello.  42.  mediatrice  in  ottenerci  milc- 
ricordia  da  Dio.48.fplédordel  fuo  volto  olLruato  co  lluporc 
da  S-  Dionifio.  74.  a (ferito  ancora  da  Dionifio  Cartufiano.iui. 
tanto  che  filli  fio  S.Giuleppe  non  potefie  in  lei  tiffar  gli  Iguar- 
di,  fino  che  non  hebbe  partorito  Gicsù.  iui.  introduce  a Dio» 
però  le  le  applica  il  Nome  Miri  aro»;  lua  lignificazione.  5 £.  per 

lei  habbiamo  tutte  le  Grazie  da. Dio.  70,74 .S  7. 

Matia, detta Cielodi  Dio.  Si.  Trono, Luna,  c Sole.  £2.  confidcrata 
a piè  della  Croce.  $5,  Madre  di  Mifcricordie.  Si-  inuocata,nó 
manca  inai.  iui.  perche  taluolta  fi  ottengono  le  grazie  più  fa- 
cilmente da  lei.  8$.  partorendo  l'Autor  della  grazia  per  tutti, 
in  tutti  l'hà  diramata.  88.  con  lei  fi  confutarono  gl’  Apolidi. 
111.  detta  perciò  Covfiliaùa, in  quanto  a lei  daua,e  dà  oppor- 
tuni configli.  1 12. caula  principale  dcll'inftituzioncdcl  Santifs. 
Sacramento,  e come  fi  intenda.  1 1 r.  Vergine  (ingoiare,  che_* 
non  hà  limile.  1 19.  d'vna  ifiefia  virtù  col  Figlio.  134  fempro 
intenta  a placarcelo.i7i.  detta  da  S.  Bernardo  Mater  Indici!, & 
Mate* rei.  180.  Madre  di  tutti»  \qq.  interpretazioni  del  Nome 
Maria,  iui- libro  nella  diftra  di  Dio.  rot.folo  Dio  neconofcc 
le  prerogatiue.  1 94.fuafortczza  20$.  Gloria  di  Giesù  io  haucr- 
la  per  Madre.  ao5.  di  vigore  a S.  Giacinto  Domenicano  per 
portare  vna  lua  flatua  di  pietra.  109.  vnita  col  Figlio  in  auua- 
loratc  la  nofira  fiacchezza,  a ao. 

Maria , Torre  fabricata  da  Dio. iui.  Stella  tutta  confacrata  alla 'lu- 
ce. iui.  paragonata  alla  Nube.  229.  a jo.  luo  Nome  gloriolo 
fopra  tutte  l’alrrc  le  più  rinomate.  aji.fuavittoriacontroLu- 
cifero.  312.  ci  placa  Iddio,  iui,  fuo  leno  Verginale,  fecondo  di 
tutte  le  virtù,  cheli  diramaron  ne' Santi.  241.  potè  far  preda  > 
d’vn  Dio,  come  il  feno  d’vna  Vergine  fi  preda  del  Rinoceron- 
te. 248.  infegna  a S.  Mctildc  di  dire  trèAue  Marie  a onoro 
della  lua  potenza,  fapicnz3,c  booti.  212.  Muto,  c Torre.  2 64. 
Trono  di  Salomone.  iui-  riuclò  a S.  Btigida  la  prima  graziti 
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ottenuti  da  Dio, della  fua  preferuaziooe»  ftandonèll’Vteio  di 
S.  Anna  Aia  Madre.  atfs» d'aiuto  in  vita,  e in  morte.  270.  fuo 
dolore  nella  morte  di  Gicsù.  294  »,  c viuo  fpccchioidcUe  fuo 
pene-  398. 340.  tanto  che  lei  di  lei  tormenti  A diuideffero  tri 
' le  creature,  fìnirebber  di  viuerc.  iui.  però  a*  piedi  della  Croce 
fc  non  per  miracolo  non  fi  farebbe  potuta  foftenere  in  vi  ta-iui  , 
••  tutti  confola  chea  leiticorrono.  341.  la  più  vicina  a Giesù,  in 
confegucnza  più  di  tutti  partecipa  de’  fuoi  doni.  3 47»  fuo  gran 
potere.  349- acclamata  fino  da  i vaticini  della  gentilità.  34 9» 
foladegnadcl  Creatore,  3 Hi  paragonata  all'  Aquilani^  lo 
faremo  cari,  fc  rifiuteremo.  355^ fua  Concczzionc  Immacolai  i 
tata.  37?,  a lei  i noftri  fofpiri.  1X3.  - ^ jnO&ioM 

Maria  limile  a Abigaillc  in  placarci  il  Signore.  375».  fua  prontezza 
in  darci  aiuto.  391,  Luna  che  mai  perde  di  villa  il  fuo  Solg^ 
Giesù.  iui.  in  lai  c'hà  dato  la  Face.  ,;oo.  per  lei  fi  fono  igo [li- 
brate tutte  le  tenebre.  402.  vn’iftcffa  cofacol  Figlio.  407.  figu- 
rata mi  lauio.  iunco!  fuofauore  nonhabbiam  che  temerò. 
X,..  iui.  inflitta  vna  fama  purità  nc’  coflumi.  40L  è olio  di  fante  be. 
•’  nedizioni  a falute  dcll’Anime.  4 1 7.  ritonciliòcon  Dio  ilge- 
nere humano. iui  fempre  vmta conia  volontà  del  fuo  Figlio.; 
418.  ce  lo  fé  tutto  mite.  419.  inuocata  mille  volte,  il  giorno 
dal  B.  Tonico  Catclano.  423.  fpcflo  fi. nomini 4j[  moribondi 
in  loro  aiuto.  41?.  paragonata  a De  bora , fua  affitte  tua  apro 
deirAnime.441.fua  effigie  nella  Paleilina  dlffondcolio  di.foar.-j 
- uiflìmo  odore,  c qucAo  per  molto  che  fe  ne  prenda  malnoti-* 
fi  diminuire,  iui.  dopo  Giesù  hà  il  primato  fopia  tutte  le  crea* 
ture.  447.  Gemma  prenda  lauoratada  Dio. iui.  fplendoredcl 
Paradifo.  45*.  A offende  quando  a lei  nou  fi  icorrc.4t5»~ 


.fua* 

"Sai* 


ilo.  452.  fi  offende  quando  a lei  non  . 

dichiarationc  di  gradimento  , dicendoli  a fuo  ho.norcla  i 
ue  Regina,  c tenendoli  memoria  de’ (coi  Dolori.  i<i.  op.nio* 
re  chedopo  la  lua  morte  vifiralTe  il  Limbo  ancor’ ella  di. 

fccndendo  anco  nel  Purgarono  nc  Iptigionattc  all'or  tutte  l’c 
*'  Anime,  iui.  fua  virtù  in  prò  nc-ftro  467.  Guerriera  che  pe. 

noi  combatte  473.  s’intcrpuonc  appretto  il  Aio  Diuiaó  Figlio^ 
•»  lo,  perche  non  callighi.  477.  ricorfo  a lei  per  ottener  la  la 

• Iute.  480. 

Maria  Torcila  di  Mosè  fé  plaufo  a gl’lfdraeliti,  quando  trionfarono 

dcgl’Egizj.  207. 

Maria  d’Inghilterra  fpofandofi  a Filippo  II.  Rè  delle  Spagne , fua^  • 
unpreTà,  c fuo  motto,  io. 

diaria  Mad  alena  de’  Pazzi  ; lua  compaffionc,ed  affetto  verfo 

me 
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S.  Marziale  affittente  all*  lauanda  di  Ghrifto!  ì 17,  • 

Medicina,  chccofafia.  |i8. 

Milciade  come  ftimolaffc  i fuoi  Soldati  al  conflitto.  1 6f, 

Mirra,  ina  qualità.  187. 

Mifericordie  implorate  da  Dio.  44. 

Miftcrio  dcirincarnazione,  quanto  fubiime.  tramutato  dall  • 
humana  confidcrazionc , e però  non  ci  fi  quella  fpccie  che* 
doucrebbe.  ini. 

Mòdo  di  ben  dirigere  le  anioni  noftre.  ni. 

Mondo  non  ci  lafcia  guttar  di  Dio.  1 8<s. 

Moribondi  acquittano  grandi  Indulgenze,  inuocando  in  quel  pun- 
to i Santifs.  Nomi  di  Giesù , e Maria.  25. 30.  aiutarli  con  II* 
frequente  inuocazione  de'  Santifsimi  Nomi.  414; 

Morte  felice  di  molti  inuocando  Giesù,  c Maria.  ì4h 

Mortificazione  neceflaria.  sto  a. 

Mofche  fcacciate  da  vn  cibo,  ne  chiaman1  altre  di  più  fameliche^ 
cosi  nella  mutazione  delle  cariche,  il  gii  fa  zio,  fi  luògo  à vn* 
altro,  che  vorrà  faziarfi  ancor  lui.  ido. 

Mosè,  fi  copre  la  faccia  con  vn  velo,  non  potendo  il 'popolo  fiffarfi 
in  lui,  per  Tecccftìuo  fplendor  del  fuo volto.  4>8.  con  Elia  fui 
Tabor  rapprefentauano  vnitamente  i due  bracci  di  S.  chicfa, 
abbracciata  con  Giesù  nell’amore,  c nella  charità.  4?r. 

Motto  alla  Luna  in  atto  di  mirare  il  Sole.  87.  di  Federigo  III.  Im> 
peratorc  fopra  vn  libro  con  accanro  vna  fpada  : applicato  a_» 
Giesù,  e a Maria.  150.  Sol  quando  forge.84.  quando  è ingom* 
brato  da nuuoli.  di  Enrico  V.  d’Inghilterra  fopra  la  coro- 
na da  lui  fatta  dipinger  nel  fuo  Stendardo.  169.  pollo  all’Ima* 
ginc  rapprcfentantc  1* Affrica.  ?-7t»  fopra  l'acqua  quando  è ftil- 
lata  384*  alla  Luna  in  atto  di  mirare  il  Solc.87.  all’Alloro, che 
nò  teme  di  fulmini.407.a  vna  Caraffa  d’acqua  limpida  cfpotta 
al  Sole.  434.  alla  Luna  quando  è piena.  447,  alla  medefima.» 
contra  al  Sole.  4^3. 

Muzio  Anacoreta  prega  Dio  a volerli  dar  tempo  d’arriuare  fino 
al  fuo  Albergo.  2ji. 


Nafccrefotto  TAfcendcntedel  Sole,  chcjfia  accompagnato  da  al- 
tro Pianeta,  augurio  di  felicità.  £ r. 

Nazzareno  (igni fica  trò  cofc.  27Ì . - - . > - 
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Negazione  della  propria  volontà  quanto  vale  per  la  fa  Iute.  is. 

Ni. Itero  Abbate  conche  regola  viucttc  m Monaftcro  fempre  iru 
pace.  176.  • .1 . i ,■  ^ 

Nome  T et r grommato», prò pt io  di  Dio,fi  conuicncanco  a Giesù  69 
Nome»  M iiraion,  di  chi  fi  dica.  iui.  di  c hrirtiano,  in  quanta  venera- 
zione tenuto  da’  veri  fcrui  di  Dio.  3 1 1.  conoicc  fi  nome  di 
Ckfiftiaoo  chi  si  vincere  le  fue  pafiìoni.  3 8;. 

Nome  duodenario  : fuo  figniftcato.4.  nelle  12.  horedel  giorno.  la 
luce  deH'£u2gcIica  predicazione  pcrmezode’  12.  A portoli. 
••  iui.  forza d'vn  tal  numero,  iui. 

Nomedi  Gicsù.  quanto fplcndido  v.c’è  opinione  che  fotte (colpi* 

' to  nella  Pietra  che  atterrò  Golia.  6*  s ha  da  inuocare  nel  pria, 
cipio  di  tutte  le  anioni  notti  e.  s.  per  darli  merito»  e per  ricc- 
uer  lume  a ben  farle.iui.  S.  Ciò:  non  alirimcnre  comincia  la_» 
fua  A poca  1 irte,  e ciò  per  nottro  ammacttramcnto.  9.  s’ha  da_* 
mirare  in  tutte  le  azioni, come  l'elitropio  rimira  il  Sole.iui.&c 
ordinato  da’  Sacri  Canoni  nel  principio d'ogm  Inftrumcnto» 
e fcrittura  pubhca  u.da  lui  nconofceua  la  Ina  conuci  fieno 
Paolo  A portolo,  e I inuocaua  in  tutte  le  fue  fante  operazioni. 
4 hai.  rifletto  51.  Ignatio  Loiola  iui.  Appretto  1 Greci,  è l'iftcffo 
che  il  Decacordo  Salterio  20.  confìdcrato  come  fpccchio.  22. 
Nome  fopra  ogni  Nome  aiL  in  etto  fi  troua  ogni  nottro  bene. 
29.  importo  nella  Circoneifiione.  iz.  varij  fuoi  attribuii.  ^9. 
^ hi  comuni  le  prcrogatiue  eoo  quello  di  Maria  41.  fi  conlìdc* 
t*  come  Ammirabile.  $6^  vtq.  aà  s o.  fingoJarmcnre  orila.» 
Conucrfionc  di Saolo  deftruttiuo  delle  colpe.  49.  miratolo: 
ne’  vari  modi  di  darci  falute.  fo.  fotto  i fuoi  aufpicj  iortitui  S. 
Ignatio  la  fua  Compagnie. per  qual  fine  principalmente.  50. 
inuocato  fopra  d’vn  cieco  rcOò  querto  illuminato,  e l’Ateo- 
- pagita  Pionifio  conoertito  alla  Fede.  7 j.  u - nq 
Nome  di  Giesù  inuocato  libera  dalle  tentazioni.  89.  da  gli  {piriti 
maligni,  gli  ottetti,  so*  con  foto  anco  portarlo  kiodo(fo.  .iui. 
condizioni  ricercate  per  godere  gi’cffetti  della  lua  virtù. . 90. 
di  quanto  profitto  al  ladro  buono,  no.  confìdcrato  corno 
- fpecchio  nel  quale  fi  riflei  re  anco  la  Vergine,  in.  fc  acciò  dal 
Ciclo  Lucifero,  olio  di  Ristoro  a tutto  il  mondo.  185.  chi  nò 
ni  partecipi  di  quert  olio-  iS<5. lue  corone  218.  non  letto  da  Gkr. 
uanni  tra  gli  altri  caratteri  che  le  li  prefen torno,  v perche  216. 
da  lui  il  cominciare,  cilperfeuerarend  bene.  zso.  lua  virtù 
per  purgar  l'anima  ay  1.  arme  incfpugo abile  contro  Lucifero. 
*■  zs^amicumcnre  fi  poaeua  io  vna  parte  dcllOftia  da;  Confai 
O 261. 


crarG. 2S0.  fua  efprcftìua  mirabile.  150.  faceuà  a Chrifto  ho' 
norcuoli  l'tfteffc ingiurie. 2 1 1. fua  eternità, al contrario  de  gl- 
abri che  tutti  mancano.  217. 

Nome  di  Gicsù  Ungente  di  rutti  i beni,  è remedio  a tutù  i mali-  >( 
-1  2J7. 2 1 a.  Ifaia  to circofcrific»  mà  non  Pcfprcgc.  2*7.  di  lui  fi; 
. :■>  j dice  m capite  liba  fcrtptum  e/i  de  me.  238.  rifplcndc  anco  tra  gli 
obbrobri  del  Caluario  2 ; 2.  fà  ncll’animc  quel  che  il  Sole  nel* 
la  primaucia>?62. 

Nomi  di  Gtesù,  c di  Maria  figurati  nel  fiume  uedutoda  S.  Gio.  2. 

fi  corrifpondono  nello  splendore  f.  nel  numero  delie  lettere» 
che  gli  cópongono.  uL due  (pecchi  terfiduni  nei  ritìedì  della 
lor  luce.  21.  e 22-  fi  dan  luce  fcambicuole  figurati  ncllej 
due  pietre  prcriofe  della  vede  del  Sommo  Saccrdote-35»  ferri- 
— prc  inuocargli,  benché  continuino  le  auuerfità  per  le  quali  fi 
implorano  &L  inuocati  da  vna  dcuota  Vergine  in  vederli  affa- 
lda da  vn  Giouinaftro,  rcftò  qutfto  gettato  a terra»  come  da_» 
vn  fulmine,  c quella  miracolofamcntecosidifcfa  jj.  induif- 

0 cono  vnitameute  in  dar  lume  , c regola  alle  potenze  dell’Ani- 
ma zfi.  la  lor  luce,  noftra  chiarezza , c come  88-  orofeopi  di 

< felicità  a i veri  deuoti  92.  vnguento  pretiofo  io  follicuo  dell'» 
Anime  del  Purgatorio  2h  veri  deuoti  verfo  i medefitni  104. 
105.  col  lor  configlio  tutto  (uccedera  bene  m.  dolcezza.» 
che  infondono  ne  i lor  veri  deuoti  187.202  da  effi  ogui  noftra 
virtù.  1 97»  caufa  di  trionfo  a molt»  Anime  so?  egualinellc  vit- 
torie 208.  che  ci  ricordino  per  ncftra  Ialine  iu  1- 
Nomi  di  Gicsù»  e di  Maria  fi  haueranno  propizi  fe  fi  cercherà  la_» 
Jor  gloria  iu_.  nelle  tentazioni  noftre  inuocargli  2 J6.  di  ficu- 

rezza  in  vira,&  in  motte  per  chi  gli  onora  350.3  yt.vniti  nella 

virtù  35  3.  i loro  bcneficjlucglino  la  noftra  dcuozione  388. 
per  vn  trcotdo  continuo  di  loro  dobbiamo  portare  appretto 
ni  di  noi  qualche  loro  imagini.  4-,  8.  e per  fvgno  d’vna  mag- 
giore venerazione  verfo  diedi,  sì  come  ancora  per  diftin- 
guerci  da  tutte  l'ai  re  naz  oni  ini.  e 44 9-  per  arme  noftra  con- 
no il  demonio  iui.có  l’opere  habbiamo  a dichiarare  la  vera 

1 noftra  deuczionc  a i medefimr  450.  farà  ciò  vn  dar  loro  1*^» 
mano  che  da  noi  chiedono  iui. 

Nomi,  (pelle volte  miftetiofi  U5  fi  deuono  infigniad  huomini  in- 
figni  1 89.  fi  leu-ano  a chi  non  li  corirfpondc  co’  fatti  iui.  rari». 
acquiftati  da  vna  particolare  virtù  309.(000  inncfUti  alle  cofc 
• ; per  facilità  di  conofcerlc.  127. 

N ubc  (imbolo  della  Vergine. 2 ig.  della  Humaoità  di  Cluifto.  404. 

4 . O 


O lettera  vltima  dell'Alfabeta  Greco  *3. 

Oblighi  che  habbiamo alla  Vergine  57.  jr*.' 

Occhio  qoq  fi  può  volgere»  che  non  fi  volga  anco  l’altro  f a.per  fa* 
ao  che  fia  fenza  la  luce  non  vede.  256. 

Occhiali,  aiuto  alla  villa; motto  adattatoli  178. 

Olio  non  fà  lega  con  l’acqua  421.  delle  Diurne  Grazie , in  chi  lì 
diffonde,  c in  chi  nò.  mi,  c 422. 

Opere  buone  in  noi  fon  mero  dono  di  Dio , ed  a lui  le  dobbiamo 
noi»  quella  della  Redenzione  dei  mondo  è fiata  la  maggiore 
di  tutte  lui.  le  grandi  elpreffe  in  piccolo  fono  di  maggior  Iti* 
ma  58  r.  da  che  le  nc  rauuifi  la  nobiltà  45  j. 

Oracolo  d* Apolline;  luarifpofiadata  a Gelare  Augufio  2jt. 

Orazione  fendo  di  dìfefa  2*8. 

Ordine  Mìnoritano  profperato  dalia  lua  venerazione  al  Sìtilllmo 
Nome  di  Giesù  ioó.coll’iftcffa  fi  manterrà  Tempre  illibato  iui. 
quanto  fi  pregi  di  militare  lotto  i’ifieffo  Santifs.  Nome  ni, 
hà  per  Infiituro  di  raccogliere  i Santils.  Nomi  douunquc  li 
tronaffero,  e decentemente  riporgli  738. 

Orientali  andati  a Roma  per  rubbarc  i Corpi  de’ Santi  Apoftoli 
Pietro»  e Pàolo,  fi  attengono  daciò  fare  , intimoriti  al  tuono, 
e rimbombo  de'  fulmini  48. 

Origene,  fua  peruerfione  per  troppo  iidarft  di  fe  Hello  25  2.  fue  cf- 
prefiìoni  di  pentimento»  iui» 

Orologio  a ruota  22?. 

Offa  del  Corpo  humano  al  numero  di  248.  e nerui  565.pag.4sp. 

pttauìaoo:  Ino  detto  contro  il  folpirar  nuoui  Mondi,  che  faccua 
Rlcllandro  216. 

"•  - P 

Picei  cumulo  d’ogni  bene  jpS.la  vuole  Dio  in  ogni  fiato  di  perfo* 
' ne  4 ?o.  quando  fia  vera  negl 'animi  4»  f-  beni  di  ella,  onefio» 
vtile,  e delcttcuolc  4?  2.  bene  il  piò  gradito  di  tutti,  iui  fua  di* 
1 trilione,  in  pace  di  tempo,  di  petto,  e di  eternità  4 3 b quanto 
felice  qnella  dell'altra  vita,  iui.  ncccffaria  tra  le  due  PotefU, 
Ecclcfiaftica,  c lecolare  4ìS,  c perciò  Dio  comaodò  a Mosi 
che  fieffe  vnito  con  Aron  Aio  fratello»  iui.  comprouanfi  gli 
vtili  di  vna  tal’  vnione  con  molti  efenapj,  iui.  l’Ecclcfiaftico  hà 
da  raant  cncrla  co’  Tuoi,  anco  con  qualche  Ino  (capito,  cornea 
* - ' tutto 


. tatto  dedicato  al  Signore'  434*  Nel  Supcriore  «’hà  da^cffer 

Tempre  439.  *•.  . ■ j 

Pace,  interna, dalla  vittoria  di  sè  mcdefjmo  224.  fi  dà  nella  McflV; 
dopo  la  Conlacrazionc , perche  s’intenda  cfler  miftcrodiPaj 

fòt o?nc  rsicv  I)  son  5 ria .« saiòv  òwq  ì)  non  oidaaC 

Paglia  vtile.al  grano  251.  rjaij  ssui  • 

Paludcche  rigetta  quanto  in  effa  fi  getta  127. 

Pane  multiplicato  nel  Deferto  da  Chrifto  : Tua  confidcraziono* 

148. 

Paolo  Apoftolo  riconofccua  la  Tua  Conuerfione  dal  Santifs.Nome 
di  Gicsù, c in  tutte  le  Tue  operazioni  prcmettcua  la  di  lui  inuo-v 
fazione  12.  Vafo  di  elezione  84.  85.  lua  predicazione. iui. 
mentre  andaua  al  martino  Tempre  diccua  Giesù,Giesù,  90.  la_» 
Tua  tefta  Tcparata  dal  bullo  fece  tre  falti,  e nc  fcatutirono  do- 
ue  cadde,  le  tré  celebri  fontane  dette  di  S.  Paolo,  iui.  Tua  glo- 
ria nella  Croce  di  Chnfto  166-  fi  configlia  con  Pietro,  e con_» 
u Giacomo,  non  fidandoli  di  Te  medefimo  168.  promulgatore 
, della  glòria  di  Dio  183.  . ; 

Paolo  Apoftolo  riconofccua  tutto  il  Tuo  Tpirito  dal  JNomc  di  Gie» 
sù  iSj.vafo  pieno  della  grazia  Diuina.che  fi  aperfe  e fi  diftu- 
Te  con  la  predicazione  Euangelica,  iui.  dal  Nome  di  Gicsù  pi- 
gliaua  tutta  la  Tua  fortezza  197.  fua  protefta  per  non  andar  mai 
fcparato  da  Dio  199.  Vaio  terreno  flagionato  nella  fornaci^ 
della  tribulazione  200.  quanto  opcraua  di  bene  tutto  lo  rico- 
noTceua  da  Dio  201.  rapitosi  Cielo  , luo  goder  di  Giesù  226. 
fpirò  pronunziando  tre  volte  il  Santifs.  Nome  17.  fpccchio 
de  luoi  affetti  Gicsò.joo.  fuo  cantare  le  di  lui  glorie,  iui.  nou_» 

, fa pèua  viuere,  che  per  Gicsù  4T9- fopra  500.  volte  lo  nomina 
nelle  fuc  cpiftolc, «ui.  la  ragione  perche  tanto  ilùnuocaffe  .era 
1 amor  che  ii  pcrtaua  461. 

Paradifo,  non  defidcrailo  ardentemente  è vn  deprezzar  .quel  gran 
bene.  173. 

Paragoni  tra  Gicsù,  e Maria  17. 

Paflionc  di  Chrifto  in  tré  modi  ci  fi  ricorda  3 80.  Tuoi  mirabili  effèt- 
ti 401.  Iquarciò  tutta  la  velie  di  quell  Immanità  Sacrosàta 403 

Paflìoni  fi  tengano  a fieno  228.  come  fi  domino  27;.  Tono  l’infcr- 
^ [‘su,  ita  dell'animo  318* 

Peccato  d Adamo  portò  tré  mali  all’anima  236. 

Pericle:  lua  rifpafta  a chi  li  domandò  perche  fi  fofle  vn  giorno,chc 
doueua  trouarfi  a vn  conuitodi  nozze,  cosi  raflctuto  59 5* 
Palcucran^a  od  bene  „ 


5 io'. 

Pianetr,quahfopiialtirepiìt  metto»  di<cmpa*,a  compire  il  lor 
corlo.  jp t. 

Pentadi  più" piante  j^o.'  ; .-u.:.r.  • u ..1 

Pierre  prètiòfeun  numcrodl  due  fopra  il  «aperumcrale  dei  Sommo 
Sacerdote,  fignificauano  i du',?  gran  luminati  del  Ciclo  } $.  fe- 
condo altri,  i due  Cherubini  del  P.-ophiatorio,  ini. 

Pietro,  infedele  a Giesù  Chrifto,  benché  lo  ucgalle  foiamcntc  eoo 

’ - - - vi.,;..  •.  . . i r4 


Pilaio,  pere  he  no  i murafTe  il  T’tolo  della  Croce  ? ir.  . . 

Pitragora  ammaeftraua  i Difccpoli  con  emblemi  » c fimilitudi- 
ni  l4h  + ì io  . . ■.  • 

Portìone  inferiore,  e fu periore  anco  in  Chrifto  ip&.  io  noi  fi  ribei- 
1 lano- lui. 

Predicatori  lignificati  ne*  denti  458. 

Prcnclpedoue  fi  troua,  iui  è (Scurezza.  jf4.  > ’ j 

ProdigtoCcorfi  nella  nafeita  di  Giesù  14.  I 
Purgatorio,  vedi  Anime  del  Purgatorio.  ' r ... 

Purgatorio  di  S.  Patrizio,  con  il  racconto  di  quel  che  fi  legge effer* 
uilucccdutoad  vn* Anima.  4 fi. 


Qualità  proprie  d'vn  Rei igiofo.  178.  - 


R. lettera,  che  lignifica  Medicina  24.  è nel  Nome  di  Maria , perche.» 
; dia  fu  data  io  remedio  dell’human  genere,  ini.  in  Ebraico  fi 
legge Rex l’iftcflo che  Capo,  èia  VcrgineCapodituttclc  Ver- 
gini ir.  . 

Rabino  Acados  che  prefagifle  della  nafeita  della  Vergine  549. 

Racchellc chiede  figli  a Giacobbe  ;j$. 

Rebecca  con  nel  fuo  fenoduc  popoli,  che  lignifichino  197, 

Redenzione  del  Mondo  abozzata  da  Dio  antecedentemente  in  piè 
* . efemptari  41  r. 

Religiofi  figurati  oc*  dcoti  45  8.  nette  pecorelle  rofate  per  lo  fiacca* 
mento  loro  dal  mondo  4 39.  unto  han  di  bontà  > quanto  fato 
ftarc  d'accordo»  iui. 

Remora  piccolo  pefee,  che  trattiene  gran  legni , fua  virtù  piu  am- 
mirabile, che  penetrabile  47. 

Re©  quando  non  fi  può  arriuare  per  darli  r vltimo  lupplicio  fi 

catti; 
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„ , . J}*, 

«ftig.  Mila  fulimagjM.*,*  • : , 

Resfa  luna  lollecna  iopra  i Cadnueri  de’  iuoi  figli  4$j. 
RelurrezioncdiChuflo  coircggìati,4ai Santi, che  nlufcitaren  con 
r>  Jui  2ij|.  vniucrfale, nell  eltrctno.de’ giorni.  214. 

Rinoceronte;  non  nefà  preda,  che  il  fend'vna  Vergine  248. 
Romani,  tra  gli  altri  onori  con  che  riconofceuano,chi  retta  uavit- 
«r  toriofo  ne’ giochi  Olimpici»,  era  rompere  il  muro  per douej 
-pafifaflcil  Carro  del  trionfanteaoj.  la  ragione  di  tal  cofiumc 
iui.andando  a combattere,  ò tornandone  vittoriofi,crano  dal- 
le femine  preceduti  con  voci<quando  da  darli  coraggio, quan- 
do da  farli  plaulo  207.  come  marciaffero  andando  in  guerra,», 
aótf.attigcuano  a i patiboli  de’  rei  lacaufa  della  ior  moric'Jir' 
nei  loro  trionfi  efprimeuanol’opere  più  legaalate  del  uion- 
•^fantc.779.  figurauano  l'Aqutla,,  c il  Minotauro  ngiljyoro 

s • x Jafegne.473. . *!0.  ■ . • V lSjT 

R. Romco  Cat|lano,millc  volte  il  giorno  inuocaua  la  Vergine^ 23: 

S. Rolalia  richiamata  dalla  vanità  alla  lantità,  fìlTandofi  io  vn  Cro- 

g,  cefiflb.  155.  ‘ ‘ ' 

Rubino  nel  Tuo  fplcodore  figuratilo  della  Verdine  » che  è detta-* 

,f  4llvmittattix..i6."  V,  • .11*:» 

’t*  * ~ *i»  * a j w-  - • .g-  * < C - • 'i*  C RL>  .«  » 

S.  lettera,  che  apprefip  gl 'antichi,  lignifica  lìleatio  21.  altri  fu|ai  fi- 
t gnificati,  iuj. 

Sabine  D6i>c  mcttS  pace  tra  i duecferciti,Sabinefc,eRomano.4i7 
Salute  di  pende  da  1 più  faui  configli  i78.d'vn’  infcrmo,lpeffevol. 

:■ tcdall'emittionc  replicate  del  langue  jji. 

Saluto  «teli1  " 
dauanò' 
dallafiro  4 od.” 

•Sangue  Prctiofo  di  Gicsù  , d incitamento  a vn  virtuofo  operaro 
, ■_  294.  due  volte  lo  Iparfe  , nella  Circoncifione  , nella  Paflìouo 
ol  3^t-’  corr^Tpondenza,  che  nc  li  douiah}o  405. , 

'S^afon^ ome  guad^natoda  Dalila. $4$. 

Saolot.lua 4 óoi^rfiokne 46. vfqjad^p, ...  Vi  ....  „ . 

Scipione, delude  due  da  l ui  non  liimatiatti  per  andar  Confóli,vno 
, . per  «non  baucr  merito»  l’altro.pcr  non  lodisfarfidi  nulla,  rdo.. 
Segreto  non  cflauato,  quanto  pregiudichi  127. 

P'1I>da  ' ••  < 

Senapa  tp4cgKuole  in  vOU,ptdgjabrie  al  gufilo  J8;.  ^ } 

Serafini  auanti  a Dio,  come  s'intenda,  che  ftabant»  &1uo&bdnt  300, 

tScth  figlio  d'Adamo . il  primo  chcinìtocaffc  il  .Koinè  ih  pio  44  7. 

* ‘ '.Sibilla 


- r-  — ■ — - o J t ' • 

l'cmuiiono  replicate  del  langue  ?ji.  . a 

1 Angelo  alla  Vergine»  c di Gicsù  all/:  Donne»  cmei'an- 
* Ófl  ira  re  dopo! a Rciorreizjonc,  diffctcoixilvoo 


1 K‘. 

t! 


**  a.; 

r>  i 


.r  > 


Sibilla  Gumana,  chiama  i£hrifitWpélWbVà,6rt>  ' n4J>1*c 

Sigillo impreco  ncri'Anima,  guai  fu  tip.  " ’ * * — — 

Silcatio  interno,  raccoglimento  di  noi  medeflmi  216.  ' 
Similitudine  cauta  d’ Amore  y 1.  tri  Giesù  ».  e Maria,  fi  Argomentò, 
del  grand’amore  che  fi  porrauano,  iui.  ** 

Similitudini,  e toro  forza  ne  gl\\oi«ni  14^ 

Sogno  di  Giro,  d’ abbracciare  il  Sole  tré  vòlte,  che  li  ’prc  Tariffe  39^. 
Soidatcrcombatrc  per  due  fini  2t9.quegli  di  Gcdèòncco"lùniF  ne*' 
vali,  co'firepiri  sù  le  1 abrado,  la  fola  Ipada  ,ò  il  folo  feudo 
non  li  bada. hi  bisogno  peÉpfenderfi ddl  vna.e dell’altro 297 
Sol^fiimaco  da  gii  autieri:  e ri  aro  fi  di  diurna  natura  anima,  e inen- 
te del  mondo  j_L  vero  Sole,  è Giesù  Chrifto,  iuuprefo  peri** 
v àiieli  'tto  fiumano  )6.  non  può  rimirarli  lenza  ehe  l’occhio 
j§|tttUca;£i.anco  ingombrato  da  nuuoli  produce  ifuoi  ef- 
tali  100.  s’applica  à Giesù  in  Croce,  iui.  non  fi  dice  nafccrc* 
per  ehi  dorme, e per  ehi  è cieco  1 01.  dal  come  forge  fi  fi  prò- 
gooftico  della  giornata  io3.  mòtto  applicatoli  1 24. quando  è 
- il  faccia,  retta  l’ombra  dietro  alle  fpall^  .fua  applicazione  128  ^ 

* in  Leone  tutto  ardore;  in  Vergine  tutto  mite.  24i.ingombra- 
' toda’  nuuoIi,fuo motto 2 16. nella  Primauera  ranniua il  mó- 

do  firn  bolo  diPadrc  }3  5.  a’ tempi  di  Celare  Augufio  cu- 
pa rfo  coronato  di  fpighe  di  grano  ? 85.  in  numero  di  noue_r, 
i.'.nG  veduti  m fogna  da  cerno  Senatori  Romani,  che  prefagifiero 
387.  comefi  difiingua  dalla  luce  389.  filo  co  rfo  fi  compifce-* 
in  3 <5  5*- giorni  301.  abbracciato  in  fogno  tri  volte  da  Ciro, che 
, . li  augurale  ìqó,  fignificatiuo  di  Pace,  è figuratili  di  Chrifio 
",  4*6. al  tuo  tramontare  fubentra  la  Luna  441-  c/preffiuo  ciò 
della  Vctginerifnafta  ài  mondo  dopo  Giesù , iui."  ..  y 

Soliloquio,  a Giesù  nato  14.  a Maria  confiderata  come  mtftica  La- 
na i7-à  Maria,  perche  ne  liberi  dal  i’infidic  del  demonio  27. 
a Giesù  Citconcifb  39-  % Maria  prefencara  nel  Tempio  éh»  fluì 
Giesù  adoraro  da’  Magi  yj.  a Maria  Annunziata  dall'  Angelo 
57.  à Giesù  prefeorato  nel  Tempio  z$.  i Maria  per  impetrar 
buonamorte  77.4 Giesù  Imarritonet  Tempio 94.  alla  Vergi* 
pc.chevifita  S.  Elifabetta 9*.  0 ^ 

Soliloquio  a Giesù  Sacramentato.  Vedi  Bucariftia . rSimilmcntt» 
ami  Soliloqui  alla  Santifs.  Vergine.  Vedi  Eucariftia.  ,jfì  j,  \ 
Sommo  Sacerdote  nell’aatica  Legge, non  offeriua  il  Sacrificio, che 
vcftito  Ponteficalmcntcìi^.  s’applica  a Giesù  Crocefifio.  - 
Specie  che  fi  trafroetcono  da  gl 'oggetti)  fono  quelle  'che  ce,  li  dan- 
^noaconofccrc 3s>3.  ; ■ *r 

Spcc; 


m 
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Specchio  rapprefenta  tré  oggetti  174*  dell'Anima  infcruorara*  t ' 
Giesù  ?oo»  non  ci  fodisfi  veduto  nel  Tuo  ornamento  efteriorc 
fc  non  ci  miriamo  l’imagineche  oc  rapptefenfa  470. 

Spina  dipinta  con  vna  mano  iofanguinata  ; fuo  mono  £. 

B.  Stefana  di  sonano  ipofata  da  Giésù  perla  fuadcuozionc  a Ma- 
ria 8p.  . • * . *•  • ' ' '»• 

Stelle  di  Cartore,cdi  Tollucc  propizie  a i nauiganti, 477* 

Stimoli  a ben  operare  1 67. 

• • • v , • 

T 


Tau , fegeo  poAo  in  fronte  da  Dio  affigli  d’Ifdraclle  per  lorddfìlà 
tiuo  da  gl’altri  471.  ■ * V ", 

Tabernacoli  di  trò  (orti,  Rurali,  Venatori,  Viatori 45$.  Pieao  fo’l 
Tabor  (gridato  per  quelli  ehechiek.ini.ne’  beni  d#ltOB>ndo 
non  habbiótno  a cercargli,  mà  folo  in  Dio 476. 

S.  Tecla,  inuocata  in  aiuto  demonbondi,  dalle  preghierrdi  Chic* 


fa  Santa  269. 

Tempio  in  Roma  intitolato  il  Rifugio , edificato  da  Rotatilo  70. 
Tempo  alle  cofe,  perche  fuccedano  bene  rsj-. 

Tenebre  che  furono  dal  principio  del  mondo,  figura  di  quelle  che 
. ©ccorfcro  nella  morte  di  Chriflo?cp.  ' r « *» 

Tentazioni,  tutte  fi  fupcrano  feguitando  i configli  di  Gicsù.'{i<?8* 
con  qua  Ir  armi  fi  vincano  >6?.  quante  fe  ne  rigettano  » tanti 
s’acqui  fiabo  gradi  di  merito  27 6*  \ 

8*Tcrcfa,pre(Ha  tua  dcrominationcdal  Nomedi Gicsi , c tutto 
eS&ìtaópcraua  3 Am  gloria  1 ?.  • ; j 

Tiberio  Ccfarc  volcua  che  i Giudici  fi  mutaffero  di  rado  160. 
Titolo-dei  la- Croce,  perche  folo  a quella  del  Redentore  3 15#  per* 
che  Dio  ve  lo  volle,  iui.  perche  piò- torto  fi  affi» «erte  fopra.  il 
'7**  fsocapd,  chealle mani, o a i piedi? 63. 

Tito  Mariifc'Aomano,  perche  detto  T orquarvi 9$?  ' ■ - 

Torri  fabricatcda  Diotlbuomo,  l*Angclo,la  Vergine  no- 
Tramagli  riftuofanìtnrc  (offerti , caufa  d cdificazionc  ne’  profilali 
**M  iip.co me  ddutino  tollerarli,  tur.  di  qua  tormentano  , di  fà 
coronano 

Tré  infermità  del  genere  human©  58.  - . „ 

Tre  Awf  dell'Anima;  nel  coi  pò, -deporto-  il  corpo;  criunita  al  cor- 
po 5 Q, 

Troiani,  in  contrarto  tra  loro  » volendo  i Giouani  Elena  in  confi* 
gliOi  rigettandola  ì Vecchi» j 3 z.  , . « s.  va?q- 

* - V • . 
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**♦ 

fi  adatta  all»  Vergiate 

‘C'i b)fi,7jc  ■ . w . • -1/^1  « 

• -airi  ? 'V 

^r’  il  ^'•'l  ^ * . 

Vaio  ctìediffonde  il  liquore:  Tuo  motto  84. 
ytfo  pieèo  » e voto  tcfpcttiua  mente  * fu  Giesà  Chrifto , fecondo 
“5  ' varic  confidcrazioni , iui  (pezzato  odia  Paflìonc  * quanto  fà 
^ prctiofo  ti  liquore chf  fparfe.  6 j. 

Verbo arcin^rr#  in  quanti  modi  s’iotcnda.  af  y.  dee. 

Vergine,  legno  Cclcftc,  pollo  in  mezzo  tri  il  Leone  » e la  Libra-.: 
fua  applicazione  alla  SantUEma  Vergine*  247. 

Venne,  fua  quali  ti.  »55. 

.Vcfic,onzziaic «teli' Anima»  la  putiti  della  cofcienxa.  jj 6.  di 
Cinfeppe  predata  a Giacobbe*  io  perdiate  delta  di  lui  «torte. 
Ì07.  nuziale  per  ben’accoftarfi  al  Santifs.  Sacramento»  corno 
G formi.  79 1. 

Vino  mancato  alle  nozze  di  Cana.cfprimeie  fiacchezze  d’un’Ani* 

aia.  177. 

.Virtù*  di  atrhuomo  la  denotuinaziooe.  171.  s’aggira  intorno  al 
difficilc.27?.  «’acquifta  con  iar'operc  adequate  per  confeguir* 
la.  274.  d 'ammirazione*  a chi  non  la  pratica.  277.  d’altri  * di- 
molo  ad  acqniftarla  io  le  Aedo.  295. 

Vifftc  da  farfi  per  acquidar  merito  approdo  Dio.  96.  * 

Vita deM’hu omo  fi  argomenta  dalla  fua  fanciulle  zza.  10I. 

Vizi,  e Virtù»  fono  i due  popoli  fentiri  da  fiche  era  nel  reno.  197. 
yiiue  pretcndcua  fncle  glorie  d’Achille  * per  che  lo coofigiiò alla 
..  . voerta,  odia  quale  redò  vittonolo.  244.  * 

Vmanitis  fno  conflitutiuo.  **t.  Velo  , con  che  li  copri  l’Eterno 
Verbo  venuto  al  mondo*  zip. 

Vmiltl,  della  V ergine»  cooperata  ancora  dalla  ietterai.  che  por. 

ta  nel  Nome.  *5.  Infogna,  e Stendardo  dìOio.  449»  **  * h- 
Vngacntitrè  a falutc  dell’Anima.  i*8.  V , 

Vnionc  con  Dio,  ausato  acceda  ria.  j9ì  fi  fi  ù»  tri  modi. 
Vocazione  dia  Religione,  qua  ado  vada  abbracciata  anco  da  one- 
gli  che  hanooi  genitori  poucri.  t44.  tri  cole  fanno  crederti* 
che  fia  vera,  iui,  e 145. 


‘3  U 


Voci  di  Dio»  da  chis’afcoitaoe,  e da  chi  fi  trafooreoa  jfz. 
Volenti  humana*di  quante  forti,  jp.  ■ T’ 
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Vorta o;tosì  detto  at  fi uwunìtàfe' 2 2K  fimiie  aìl' orològio a Ruota 
22?.  fi  cinge  a’ fianchi  per  quattro  motlui.  227.  fi  adattano* 
all'ionocenza  del  viucrc,  tur.  riloluto.  e certame,  come  s'- 
mriroli.  >54.  non  può  non  fornir  le  pafiìoni,  mà  può  fato 
che  non  prcu agl  ino.. 274.  nafee  come  1 edera,  col  tuo  venne, 
ni.  5*\cl°  diuora.  275.  fuo  remedio,  il  buoo'  vlo  della  ragiono# 

’ lui.  quali  han  da  cflferc  i fuoi  portamenti.  27S.  fi  conofco 
qual  fia  da  come  parla,  da  come  opera.  191.  da  bene#  hà  da_» 
ftimar  quattro  cofe.  4jj.  non  hà  da  cflfer  come  cera  da  mutar 
torma,  fecondo  rimprdfioqe,  che  li  vico  fatta  # mà  faldo  CQr 
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ERRATA 
P»g-  1 Numi 
'■'»  Bernardi 

• '.»j  le  .<  ,ìì 

19  piene 

rtf  asi 


a 8 preroga'rTuc 
if  Beonardo 
1»  qoa'no  È ' 
}*  man.ficenta 
ir  e) 

4t  primi 
49  fu  Ime 
li  qtun 
5 J viìuf1 
4ÓÌ-  40*1  ■>. 


CORRIGE,. 
Nomi 
Bernardo 
la  .. 
piena 

*!■  •»<(’  ;•  > 

prerogatine  dell» 
Bernardino 
quando 
magnificenti 
oel 

lami  girar 
. fulmine, 
quando  il 

'M  Mi»  * * 

0 («è  2 


•Ut. 
».  A .. 


ti.rn.cjmrit/ ».  1 tonti 
#0  mìf  miei. 

Signore  ra 

^Bctnaldb?1  11  *• 

7t  *»«»  .jde»:,  .Mfct.  '?2 

•l  perfo  per  Ione  , 


*11» 

— *— — y 

CORRIGE 
alcuni 
Mari» 

nella  Oì 
che  >10 
penetrali  j «liV 
noftro  f 
volenti.  , 
fiate  hauete 

1 > 6 Bernardino  Bernardo 
136  riceuerini  riceuerui  > l 
147  P*t*fi*> •.  . ptufimtr  r • 

. Jq.  tacile  . , .Jabilirch  - f.i  V 

fmptminttt  [»piTimi*t*r  -, 

»7«  1*» 

mi 


; ERRATA  i 
pa.  iui  alcune 
171  Mariane 
180  ella 
187  eoe 

v.  196  deneiraJi 
147  veltro 
volontà, 

a'4 


ÌV 
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«F*  /Ma. 

rJK8  ifiulMèai.S  fitMuiri  «4' 
il  ■ piacevole»  piccole»»» 

.©ont. / *>!  t'i  »r.? 

117  aaeffo  ad  e fio 


ili  inoliare 
ìéo  ricoperto 


imitare 

ricoperti 

le 


iui  Toffri 

tfO  OOO 

Camniooi 
307  dell* 

!■!  noi» 

340  confermò 
l*i 

ini  féttmrt 
371  Agmliimo 
391  Noma 
901  Oidioo 
41*  « 


i#l  ',jui a 


.IV 


«rantolo  Va 

Campioni 
■eli’  tty 
noi. 

conformò 

iti* 

potenti t 

AoguftliÙDO  r V 

Nome 

Diurno 

•>y  « ii  Mtf”» 
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